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L' EDITORE  AL  LETTORE 


L’avere  esaurita  la  prima  edizione  in  meno 
di  due  anni,  il  vedere  questo  libro  nelle  mani 
degli  studenti  medicina  e chirurgia  delle  prin- 
cipali scuole  Italiane,  il  favorevole  giudizio  che 
di  questo  lavoro  dettero  i migliori  giornali  di 
medicina , e V encomio  che  ne  lece  la  Reale 
Accedemja  Medico-Chirurgica  di  Torino , sono 
i migliori  e maggiori  elogi  che  per  noi  a sif- 
fatto lavoro  possano  farsi. 

Adesso  per  corrispondere  alle  numerose  ri- 
chieste che  ci  vengono  fatte  abbiamo  dato  alla 
luce  questa  seconda  edizione,  nella  quale  vi  sono 
molte  aggiunte  riguardanti  varii  argomenti 
di  sifilografia  e segnatamente  gii  odierni  studi 
sulla  sifìlizzazione. 

In  questa  nuova  edizione  abbiamo  conser- 
vato il  formato  ed  i caratteri  della  precedente , 
perchè  ciò  credemmo  maggiormente  utile.  Se 
questa  nostra  impresa  riceverà  l’ accoglienza 
che  ebbe  la  antecedente  edizione  noi  ci  repute- 
remo ricompensali  delle  nostre  cure. 
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REALE  ACCADEMIA  MEDICO-CHIRURGICA 
ni  TORINO 

CHE  CON  TANTA  BENIGNITÀ  ENCOMIAVA  QUESTO  POVERO  LAVORO 

Kn  AI. 

GAV.  PROF.  GIORGIO  REGNOLl 

SOTTO  I CUI  AUSPICI!  VEDEVA  PER  LA  PRIMA  VOLTA  LA  LUCE 

OFFRE 

IN  ARGOMENTO  DI  STIMA  DI  RICONOSCENZA  E GRATITUDINE 
QUESTA  SECONDA  EDIZIONE 

. I.  GALLICO. 


4 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


Il  merito  e l’ opportunità  sono  le  cause  che  più 
solitamente  influiscono  all’  accoglienza  favorevole  che 
riceve  un  libro.  Questa  sentenza  fu  pronunziata  da 
un  gran  Medico  Francese  e per  dire  il  vero  gene- 
ralmente è giusta  massima,  sebbene  alcuna  volta  rie- 
sca gradita  anche  un’  opera  ove  alla  mancanza  del 
merito  intrinseco  supplisca  l’ opportunità. 

È appunto  all’  opportunità  che  si  deve  attribuire 
il  felice  successo  che  ebbe  la  prima  edizione  di  que- 
sto libro,  ed  è forse  per  consimile  ragione  che  ebbi  la 
soddisfazione  di  vedere  questo  lavoro  accolto  favo- 
revolmente ed  adoprato  dalla  studiosa  gioventù  ita- 
liana che  dedicasi  alle  scienze  medico-chirurgiche.  Que- 
sto fatto  mi  mostrò  che  non  del  tutto  inutile  riuscì  la 
pubblicazione  da  me  intrapresa,  e fui  contento  di  rag- 
giungere la  meta  che  mi  era  prefisso,  cioè  la  com- 
pilazione di  un  libro  che  alleviasse  le  fatiche  agli 
studiosi  e ponesse  loro  alla  portata  della  scienza. 

Ora  essendo  esaurita  la  prima  edizione,  per  corri- 
spondere alle  ripetute  richieste  che  venivano  fatte, 
occorreva  con  la  massima  sollecitudine  porre  mano 
alla  ristampa  di  questa  opera.  È a tale  scopo  che 
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comparisce  adesso  coi  Tipi  di  M.  Cecchi  la  seconda 
edizione. 

In  questa  nuova  edizione  ho  conservato  l’ordine 
che  già  esperimentava  utile  nell’antecedente  ed  ho 
conservato  pure  saldi  quei  princip]  patologici  che 
dettero  una  qualche  considerazione  a questo  povero 
lavoro,  ed  influirono  ad  introdurre  la  patologia  del 
giorno  anco  nello  studio  di  questa  specialità  dalla  quale 
per  dire  il  vero,  di  troppo  erasi  bandita  lasciando  in 
preda  alle  idee  preconcette  delle  scuole  sistematiche 
i destini  della  sifilografia. 

In  questa  ristampa  ho  aggiunti  varii  altri  miei 
lavori  sopra  alcuni  soggetti  assai  palpitanti  di  sifilolo- 
gia  , ma  per  non  alterare  l’ordine  dell’opera  ho 
pensato  di  collocarli  in  fondo  in  modo  di  appendice. 

Le  aggiunte  che  ho  poste  alla  fine  dell’  opera,  al- 
cune sono  relative  agli  odierni  studj  sulla  sifilizza- 
ndone, altre  versano  sul  pemfigo  sifilitico  e sopra  al- 
cuni tumori  del  pene , sui  quali  poco,  o punto  scris- 
sero gli  autori  di  sifilografia. 

Queste  sono  le  principali  aggiunte  che  nel  ri- 
stretto tempo  che  mi  ha  concesso  1’  editore  ho  po- 
tuto fare;  esse  sono  sufficienti  a porci  al  livello  dei 
progressi  che  ha  fatto  questa  specialità  dalla  pubbli- 
cazione della  prima  edizione  all’ attuale,  vale  a dire 
dal  4850  ad  ora. 

Prima  di  dar  termine  a questa  prefazione  io 
crederei  di  mancare  al  mio  dovere  se  non  espri- 
messi la  mia  sincera  gratitudine  alla  studiosa  gio- 
ventù che  onorò  della  sua  meditazione  questo  de- 
bole mio  lavoro,  e sarei  pure  degno  di  rimprovero 
se  non  porgessi  i miei  più  distinti  ringraziamenti 
alla  Reale  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Torino 
e ad  altre  d’ Italia  che  fecero  buon  viso  a questo 
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mio  libro.  Si  abbiano  egualmente  i sensi  della  mia 
gratitudine  anco  quei  distinti  medici  Italiani,  i quali 
scrissero  favorevolmente  circa  a questa  prima  mia 
produzione  scientifica.  Io  non  disconosco  però  che 
tanto  le  illustri  accademie  che  i distinti  giornalisti 
che  fecero  plauso  a questa  mia  opera  furon  guidati 
non  già  dal  merito  del  libro,  ma  dalla  generosità 
dell’animo  loro,  e dal  ritenere  che  è degno  di  un 
certo  encomio  chi  cerca  di  essere  utile  aH’umanità. 
alla  scienza  ed  al  proprio  paese. 

Possa  anco  questa  edizione  rispondere  ai  bisogni 
della  studiosa  gioventù  per  la  quale  è precipuamente 
destinata,  ed  io  mi  chiamerò  soddisfattissimo. 

Firenze  li  25  Maggio  1852. 


I.  UALIilCiO. 
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LIBRO  PRIMO 


BEL  CONTAGIO  VENEREO  INI  GENERALE 


» 

CAPITOLO  I. 

\ 

ORIGINE  E STORIA  DELLA  SIFILIDE 


È quistione  gravissima  fra  i medici  pe  la  malat- 
tia venerea  conosciuta  fosse  dagli  antichi,  o se  la  di 
lei  comparsa  in  Europa  abbia  avuto  luogo  soltanto  al 
declinare  del  secolo  XV  e nell’incominciare  del  XVI 
allorché  Colombo  ritornava  dai  suoi  viaggi  e Carlo  Vili 
re  di  Francia  veniva  in  Italia  con  le  sue  truppe  onde 
conquistare  il  reame  di  Napoli. 

Dall’attenta  lettura  degli  istorici,  dei  poeti,  e dei 
medici  de'più  remoti  tempi  si  ricavano  argomenti  assai 
persuadenti  onde  sostenere  l’origine  antica  della  ma- 
lattia in  discorso. 

Il  legislatore  più  dotto  che  vanti  l’ istoria,  Mosò 
nel  libro  a lui  attribuito  del  Levitico,  porge  ragione 
a credere,  come  esso  conoscesse  lo  scolo  dell’uretra, 
poiché  dichiara  : essere  impuro  qualunque  uomo  che 
sia  affetto  da  gonorrea:  e dice  infatti:  Loquimini  filii 
Israel  et  dicite  eis:  Fir  qui  palitur  fluxum  seminis 
immundus  erit. 

Et  iunc  judicabitur  buie  vitio  subjacere,  cum  per 
singula  momento  adhaeserit  carni  ejus , atque  con - 
creverit  foedus  humor,  Leviticus,  cap.  XV,  vers.  L2 
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e 5.  — Da  queste  parole,  e da  quelle  che  in  cotesto 
capitolo  seguono  rilevasi  trattarsi  di  malattia  vene- 
rea per  la  quale  sarebbero  state  superflue  le  precau- 
zioni igieniche  prescritte,  se  di  malattia  d’indole 
diversa  si  fosse  trattalo.  D’altronde  il  nome  di  yonor - 
rea  che  cosa  altro  significa  se  non  fliixum  semini s? 
L’arcivescovo  Martini  non  ha  egli  tradotto  nella  sua 
Bibbia  fluxum  seminis  con  la  parola  gonorrea  ? È ver»» 
però  che  tanto  l’Astruc  che  il  Girtonner  sostenevano 
essere  un  tale  scolo  di  natura  meramente  lebbrosa; 
ma  se  il  concetto  dei  rammentati  autori  fosse  vero. 
Mosè  conservando  la  brevità  che  è propria  ai  di  lui 
scritti  non  avrebbe  detto  parlando  della  malattia  d’Job: 
Job  fluens , et  leprosus:  poiché  se  avesse  voluto  in- 
dicare appartenere  costantemente  sì  fatto  fenomeno 
cioè  lo  scolo  alla  lebbra  non  avrebbe  soggiunto  al 
fluens  il  leprosus , ed  avendolo  soggiunto  credo  con 
Barbantini  ch’avesse  in  mente  di  narrare  essere  Job 
affetto  da  due  diverse  malattie,  cioè  da  scolo,  e 
lebbra.  Molti  medici  credono  anco,  che  nell’ ordina- 
re, siccome  precetto  religioso,  la  circoncisione  agli 
Ebrei,  Mosè  abbia  voluto  ovviare  all’ inconveniente 
dell’ ulceri,  delia  fimosi,  e della  parafimosi. 

Lo  Svetonio  narra  come  l’ imperatore  Augusto 
andasse  soggetto  ad  una  malattia  delle  parti  genitali. 
Tacito  nota  lo  stesso  circa  a Tiberio.  Eusebio  di  Pan- 
filia fa  credere  l’istessa  cosa  rapporto  all’ impera- 
tore Galerio  Massimo.  Marziale  nell’epigramma  70" 
parla  di  una  famiglia  nella  quale  tutti  avevano  le 
escrescenze  licose,  ed  ecco  come  si  esprime: 

Ficosa  est  u\or;  lìcosus  et  ipse  maritus, 

Filia  ficosa  est,  et  gener,  atque  socer. 

Res  mira  est;  licos  non  habet  unus  nger. 
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Giovenale  nella  seconda  satira  deride  un  ipocrita,  che 
per  le  oscenità  commesse  era  cosperso  di  escrescenze 
tali,  da  obbligarlo  a chirurgiche  operazioni,  e dice: 

Cnstlgas  turpia,  quum  sis 

lnter  Socralicos  notissima  fossa  cinaedos. 

Hispida  membra  quidem,  et  durae  per  brachia  setae. 
Promillunt  atrocem  animuin;  sed  podice  Inevi 
Caeduntur  tumidae,  medico  ridente,  mnriscac. 


Lucio  Apulejo,  nelle  sue  Metamorfosi  fa  che  un  tale  si 
lagni  perchè  una  vecchia  dormendo  seco  lo  abbia  am- 
malato, e dice  anco  di  un  tal  marito  che  si  credeva 
appestato  dall’  infedele  moglie.  Plinio  finalmente  rac- 
conta di  una  donna  di  Como  che  avendo  il  marito 
affetto  per  un’  ulcera  gangrenosa  al  pene,  e creden- 
dosi anch’  essa  attaccata , unitamente  si  gettano  nel 
lago  di  quella  città. 

Ora  contemplando  gli  antichi  padri  della  medicina, 
in  essi  pure  si  trovano  non  dubbie  prove  dell’antichità 
della  malattia  celtica.  Ippocrate  nel  terzo  libro  De 
Morbis  popularibus,  caput  2°,  parla  di  tumori  all’in- 
guini,  di  ulceri  e pustole  sulle  parti  genitali,  dice  per- 
fino delle  malattie  dell’ ossa,  della  caduta  delle  un- 
ghie, e dei  capelli.  Celso  fa  parola  della  fimosi,  della 
parafimosi,  e dei  tubercoli  che  occupavano  la  base 
del  glande. 

Dioscoride  pure  propone  dei  rimedj  (mercuriali) 
contro  le  ulceri,  i condilomi  e i tubercoli  delle  parti 
genitali.  Il  sommo  Muratori  nell’  aureo  suo  libro  sul- 
l’antichità italiche  riporta  come  Guglielmo  Piacentino 
nell’opera  medico-chirurgica  da  esso  scritta  nel  4275 
al  cap.  48  del  4°  libro,  abbia  descritto  e distinto 
le  affezioni  sifilitiche,  e le  non  sifilitiche  delle  parti 
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genitali.  Lo  stesso  Muratori  opinava  che  la  malat- 
tia  sofferta  da  Niccolò  marchese  d’Este  fosse  di 
natura  sifilitica  per  modo  che  riconosceva  egli  pure 
in  questi  fatti  i rudimenti  della  malattia  che  dopo 
il  ritorno  di  Colombo,  e la  venuta  dei  Francesi  in  Na- 
poli assunse  tanto  formidabile  carattere.  Il  Saliceto  nel 
1270  descrisse  un  bubbone  nato  per  cuncubitum  , 
cum  mulicre  foeda.  Il  Lanfranco,  il  Curbondala,  il 
Gordon,  il  Guido  di  Chiauliac,  Paolo  di  Egina , e nel 
4460  Pietro  Argellata  descrissero  varie  forme  delle 
malattie  in  discorso  da  essi  loro  osservate  e prove- 
nienti dalla  venere  impura.  Ma  per  sempre  più  ren- 
dere probabile  la  dottrina  antica,  Beckett  nelle  Transa  - 
zioni filosofiche  di  Londra  riportava  gli  statuti  dei 
Lupanari  inglesi.  In  questi  sotto  la  data  dell’anno 
1463  sta  scritto:  nessun  custode  potrà  tener  donne 
che  sieno  affette  dalla  micidiale  malattia  dell’arsu~ 
ra.  Di  più  evvi  tra  questi  statuti  una  legge  che  tassa 
con  la  pena  di  cento  scellini  il  custode  che  tenesse 
nella  sua  casa  le  prostitute  che  fossero  affette  dalla 
nefanda  malattia.  In  aggiunta  a questi  statuti  esiston 
quelli  emanati  nel  4347  dalla  principessa  Giovanna  I 
allorquando  fondava  uno  stabilimento  di  prostitute  in 
Avignone;  all’articolo  4°  dei  quali  ordina:  Che  ogni 
sabato  fosserò  visitate  da  un  barbiere  ed  ove  avessero 
acquistato  il  male  (palliardisse)  frutto  della  prostitu- 
zione fossero  separate  onde  non  si  prestassero  ai  la- 
scivi piaceri,  con  danno  immenso  della  gioventù.  Ecco 
il  testo  : La  reine  veut  que  tous  les  samedis  la  supe- 
rieure  et  un  barbier  envoyé  par  les  consuls  visitent 
toutes  ses  filles  debauchées  qui  seront  au  bordcl  et 
s’ il  s’en  trouve  quelqu’une  qui  uit  le  mal  vengeur  de 
palliardisse , que  celte  fillesoit  séparée  et  logée  à part, 
afin  que  nul  ne  la  connaisse,  pour  eviter  le  mal  que 
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la  jeunesse  pourrait  prendre  (4).  Questi  statuti  delta 
regina  Giovanna  I si  voglion  tenere  da  alcuni  per 
falsi,  dicendo  che  De-Garsin  gli  improvvisasse  per 
così  deridere  Astruc  che  domandavagli  una  copia  di 
quelli':  il  vero  è che  tali  statuti  esistono  e sono  de- 
positati nella  biblioteca  di  Cesare  Teste  in  Avignone. 
A tutti  i fatti  addotti  trovo  che  la  ragione  vie  più 
conforta  ad  ammetter  l’antichità  della  malattia  in 
quistione.  Ed  invero , essendo  gli  uomini  sottoposti 
alle  stesse  cause , avendo  eguali  abitudini,  le  mede- 
sime passioni  e gl’ stessissimi  vizi,  era  ben  natu- 
rale che  queste  infermità  (nate  dalla  prostituzio- 
ne) non  fossero  nuove;  solo  era  permesso  dire  che 
prima  dell’  epidemia  del  secolo  XV  e XVI  la  ma- 
lattia fosse  più  mite,  ed  in  istato  di  germe,  ma  che 
per  i disagi  delle  guerre  in  allora  vigenti,  per  l’emi- 
grazione degli  Ebrei  dalla  Spagna,  per  l’ aumentata 
prostituzione,  e più  per  tutte  quelle  circostanze  ma- 
laugurate che  son  l’ effetto  dello  sgomento , della 
paura,  dei  disagi,  della  fame,  deH’ammassamento  de- 
gli uomini,  e della  completa  negligenza  dell’igiene, 
tal  malattia  grandemente  crescesse  in  Europa. 

Forti  sostenitori  di  altra  opinione  (vale  a dire 
della  origine  moderna  della  sifilide)  furon  l’Astruc,  il 
Girtanner  e molti  altri,  i quali  si  studiarono  onde  far 
credere  la  sifilide  come  infermità  del  tutto  nuova  e che 
inai  fosse  stata  da  ninno  osservata  prima  del  secolo 
XV  e XVI.  A sostenere  siffatta  opinione  riportano 
varie  autorità  e si  sforzano  a ribattere  gli  argomenti 
addotti  in  favore  deU’origine  antica  della  malattia  in 
discorso. 


(i)  Vedi  Fabre:  Bibliothèque  du  Medccin-praticien,  Paris 
1318,  tom.  7°,  pag.  il. 
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Una  delle  autorità  alla  quale  i partigiani  del- 
l’ Astruc  e del  Girtanner  danno  gran  peso,  si  è quella 
dello  storico  Gonsalvo  Fernando  d’Oviedo.  Questi  nel 
1525  ebbe  commissione  da  Carlo  V re  di  Spagna 
di  scrivere  la  storia  generale  e naturale  dell’ Indie 
occidentali,  nel  capitolo  76  della  quale  ecco  come 
si  esprime:  « Vostra  Maestà  Imperiale  può  tenere 
« per  fermo  che  questa  malattia  che  è recente  in 
« Europa,  è stata  da  tempo  immemorabile  nelle 
« Isole  Antille  nuovamente  scoperte,  e che  essa  vi 
« è anche  oggi  così  comune  che  quasi  tutti  gli  Spa- 
« gnuoli  che  hanno  conosciuto  le  donne  Indiane  ne 
« sono  stati  affetti.  Da  quel  paese  fu  portata  in 
« Ispagna  dai  compagni  di  Cristofano  Colombo  allor- 
« chè  tornavano  dal  primo  e secondo  viaggio. 

« Finalmente  nel  1495  Gonsalez  Fernandos  de 
« Cordova , chiamato  anche  il  gran  capitano , per 
« ordine  del  re  di  Spagna  fu  mandato  in  Italia  con 
« un  forte  esercito,  onde  soccorrere  Ferdinando  II 
« re  di  Napoli  contro  Carlo  Vili  re  di  Francia. 
« Molti  spagnuoli  afflitti  dalla  malattia  servirono  in 
« quella  guerra,  e appestarono  le  donne  impudiche 
« del  loro  esercito  come  anco  quelle  degli  eserciti 
« forestieri,  e per  tal  guisa  comunicarono  la  malat- 
« tia  ai  Napoletani,  ai  Francesi,  e da  questi  fu  pro- 
« pagata  per  tutto.  » 

Altra  autorità  tanto  da  essi  partigiani  vagheggiata, 
è quella  di  Alessandro  Benedetti,  il  quale  descrisse 
la  malattia  che  regnava  verso  la  fine  del  secolo  XV, 
ed  asseriva  che  in  allora  per  la  prima  volta  le  parti 
genitali  della  donna  cominciarono  ad  essere  affette 
dal  mal  francese;  Antonio  Benivieni  fiorentino  di- 
ceva egli  pure  che  nel  d496  soltanto  compariva 
la  malattia  non  solo  in  Italia  ma  anco  per  quasi  tutta 
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Europa.  Queste  sono  le  loro  autorità  alle  quali  ag- 
giungono varie  obiezioni  onde  abbattere  la  opinione 
che  antica  considera  la  celtica  malattia.  L’ Astriic,  il 
Girtanner  ed  i loro  seguaci  dicono  che  se  la  sifilide 
si  fosse  mostrata  anticamente  non  dovevano  man- 
care storici  e medici  che  ne  avessero  scritto  ab- 
bondevolmqnte. 

Io  credo  che  per  le  autorità  riportate  sia  dimo- 
strata 1’esistenza  della  malattia,  solo  vi  scorgo  che 
gli  scrittori  antichi  non  le  dettero  la  diffusione  che 
in  seguito  ebbe,  poiché  essa  malattia  dominava  così 
mitemente  che  non  pensarono  neanco  a imporle  un 
nome,  ma  quando  nel  secolo  XV  cominciò  ad  in- 
fierire, e a mietere  molte  vite,  non  andò  più  cosi 
la  bisogna,  e fu  in  allora  che  i,  medici  grandemente 
se  ne  occuparono  poiché  si  niòstrava  l’infermità  in- 
domabile, ed  apportava  ovunque  desolazione  e ter- 
rore, per  modo  che  tutti,  e perfino  i medici  fuggivano 
per  disperazione  onde  scamparsi  da  sì  orribile  malattia. 
Le  cause  di  tale  epidemia  siccome  dissi  furono  le  guerre 
dei  Napoletani  con  Carlo  Vili,  la  cacciata  di  passa  ot- 
tocentomila  Ebrei  dalla  Spagna,  i viaggi  di  Colombo, 
i disagi,  il  timore,  l’ammassamento,  ed  altre  cagioni 
capaci  d’ aggiungere  al  principio  contagioso  da  gran 
tempo  conosciuto  quel  malaugurato  insieme  di  cause 
che  unendosi  ed  accozzandosi  al  principio  contagioso 
menzionate,  tanto  influiscono  onde  sviluppare  le  ma- 
lattie popolari.  Né  meraviglia  arrecar  deve  se  i medici 
contemporanei  all’infierire  della  sifilide  vi  apprestarono 
maggior  attenzione  che  quelli  degli  andati  tempi,  poiché 
è un  fatto  confermato  dall’istoria  che  i medici  si  danno 
più  facilmente  allo  studio  delle  infermità  quanto  più 
intense  esse  sono,  e quanto  maggiore  ne  è la  loro 
gravità,  per  così  meglio  sollevare  la  misera  umanità 
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dalla  prepotente  ed  indomabile  malattia  che  1’  af- 
fligge. Quanto  poi  all’  averla  dichiarata  siccome  nuova 
credo  dover  ripeter  ciò  dalla  variabilità  delle  costi- 
tuzioni epidemiche  ed  individuali  non  che  dalle  con- 
canse tutte  che  coadiuvarono  l’ infierire  dell’ infer- 
mità nel  secolo  XV  per  modo  che  sebbene  l’ essenza 
della  malattia  fosse  costantemente  identica  a se  stessa 
pure  accadevano  cambiamenti  talmente  esagerati  da 
non  ravvisare  che  difficilmente  il  suo  tipo  primario. 
Così  scorgo  quanta  ed  immensa  sia  la  differenza  che 
passa  fra  la  mostruosa  sifilide  descritta  dal  sommo 
Fracastoro,  dal  Cumano,  e dal  Torcila,  da  quella  che 
regna  ai  nostri  tempi.  L’  Astruc  ed  il  Girtanner  onde 
abbattere  l’antichità  della  sifilide  obiettano  non  es- 
sere gli  scrittori  degli  andati  tempi  prove  autorevoli 
poiché  li  credono  inesatti  e partecipi  della  barbarie 
dei  tempi,  e che  punto  volessero  essi  trattare  dei 
malori  sifilitici , tali  quali  si  osservavano , e si  osser- 
vano al  dì  d’ oggi , ma  credono  invece  che  quegli  au- 
tori abbiano  avuto  in  mente  di  descrivere  ulceri, 
bubboni  e scoli  prodotti  da  cause  semplicemente  in- 
fiammatorie. Un  tal  ragionare  per  nulla  resiste  alla 
prova  de’fatti , inquantochè  gli  antichi  erano  talmente 
esatti  che  già  distinguevano  le  malattie  sifilitiche,  dalle 
non  sifilitiche , e luminosa  prova  la  porgono  ed  il  Pia- 
centino, ed  il  Saliceto,  i quali  avvertivano  come  le  ma- 
lattie dei  genitali  provenivano  da  cause  diverse , e se- 
gnatamente dal  concubito , cum  muliere  foeda  vel  ab 
alia  causa , e per  siffatta  guisa  insegnavano  anco  come  le 
affezioni  organiche  della  matrice  per  esempio  i tumori 
tutti  di  quest’organo,  la  leucorrea,  la  masturpazione,  e 
il  coito  durate  la  mestruazione  potevano  dar  luogo  a 
malattie  dei  genitali  da  confondersi  a tutta  prima  colle 
vere  affezioni  sifilitiche,  ed  accennavano  quasi  fossero 
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tanti  Swediaur  della  loro,  epoca  i caratteri  differenziali 
che  oggi  pure  giovano  onde  stabilire,  se  una  data  infer- 
mità avente  sede  nelle  parti  generative  e sue  adia- 
cenze , fosse  o nò  di  natura  sifilitica. 

Astruc  crede  che  i fenomeni  dello  scolo,  dei  bubbo- 
ni, ec.,  sieno  piuttosto  effetti  e dipendenze  della  leb- 
bra, che  della  sifilide,  ma  il  vedere  che  gli  antichi 
conoscevano  benissimo  la  lebbra,  e facevano  marcata 
distinzione  fra  il  contagio  acquistato  per  il  concubito 
« cum  muliere  foeda  et  cum  muliere  leprosa  » ciò 
sta  a mostrare  siccome  riflette  il  Gadesden  quanto 
lontana  dal  vero  fosse  cotesta  idea  dell’ Astruc. 

L’argomento  però  in  favore  del  quale  i medici  si 
sono  attenuti  alla  nuovità  della  sifilide  si  è quello  ap- 
poggiato all’  autorità  del  Benedetti  il  quale  sosteneva 
che  solo  verso  la  fine  del  secolo  XV  le  parti  geni- 
tali della  donna  sieno  state  infette  dal  mal  francese. 
È su  questa  autorità  che  nel  4835  il  congresso  scien- 
tifico di  Nantes  opinava  per  la  nuovità  dell’ affezione 
venerea.  Ma  a ben  riflettere  le  parole  del  Benedetti 
non  ponno  calpestare  la  testimonianza  de’ secoli,  e 
smentire  tanti  uomini  sommi  che  da  epoche  remo- 
tissime notavano  come  le  parti  genitali  della  donna 
potevano  ammalarsi  e comunicare  il  contagio,  e di 
ciò  ne  fa  aperta  fede  Bernardo  Gordon , quando  nel 
1 463  ci  parlava  delle  malattie  della  verga  provenienti 
da  quelle  della  matrice  e quando  lo  Scotto  nel  4245 
descriveva  il  fluore  vaginale.  Molto  più  comprovano 
T antichità  delle  malattie  dei  genitali  della  donna  gli 
statuti  dei  Lupanari  inglesi,  e la  descrizione  della 
malattia  detta  Vermocane , la  quale  affliggeva  le  pro- 
stitute di  Venezia  nel  sorgere  del  secolo  XV  con 
danno  immenso  degli  uomini  che  avevano  seco  loro 
rapporti  lascivi.  Il  dottissimo  Thiene  dice  come  i 


Digitized  by  Google 


TRATTATO 


20 

medici  antichi  tenessero  gli  umori  provenienti  dalle 
parti  genitali  della  donna  siccome  micidiali  quasi  ve- 
leni essi  fossero.  Altra  obbiezione  diretta  a crollare 
l’edificio  dell’antica  dottrina  si  è che  nei  tempi  an- 
teriori all’epidemia  del  1494  i mezzi  curativi  onde 
debellare  quella  pretesa  sifilide  erano  miti,  e diretti 
alla  semplice  località.  Quest’ obbiezione  non  infirma 
minimamente  la  dottrina  antica  poiché  poteva  benis- 
simo, siccome  anzi  lo  era  di  fatto , in  allora  essere  la 
sifilide  malattia  lieve  per  modo  che  la  sola  cura  lo- 
cale fosse  sufficiente  a guarirla,  invece  che  la  sifi- 
lide del  secolo  XY  essendo  d’indole  assai  maligna, 
una  tal  cura  riusciva  infruttuosa.  — La  possibilità  di 
queste  congetture  vien  confermata  dall’ osservare  di 
quanto  sia  migliorata  l’indole  dell’infermità  in  di- 
scorso dall’  epoca  tante  volte  citata  all’  attuale  ; 
quindi  è probabile  che  nei  suoi  primordj  la  malat- 
tia avesse  un  mite  carattere,  sufficiente  fosse  la 
cura  locale,  e solo  infierisse  nel  secolo  XY  per  ri- 
tornare nuovamente  mite  siccome  lo  era  al  suo  na- 
scere, e siccome  lo  è attualmente.  Da  tuttociò  deduco 
che  anco  presentemente  la  sifilide  sia  suscettibile  di 
incremento  proporzionatamente  alle  malefiche  in- 
fluenze epidemiche,  e suscettibil  sia  di  notevole  dimi- 
nuzione , maggiore  ancora  a quella  che  già  si  è effet- 
tuata per  guisa  tale  che  non  sia  impossibile  che  una 
volta  siffatto  flagello  meno  amareggi  l’umanità,  e 
possa  vedersi  realizzato  il  felice  augurio  di  Fraeasto- 
ro,  espresso  così: 

Namque  iterino,  cum  Tata  dabunt  labentibus  annis; 

Tempus  erit  cum  nocte  atra  sopita  jacebit, 

Interini  data. 

Finirò  con  dire  che  gli  argomenti  addotti,  le  autorità. 
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e la  sana  logica  persuadono  a ritenere  per  maggior- 
mente probabile  la  dottrina  che  riguarda  siccome  di 
origine  antica  le  malattie  in  discorso.  Ma  mentre  pro- 
fesso siffatta  opinione,  scorgo  bene  che  questa  sarà 
sempre  una  questione  di  immensa  controversia , e se 
ai  partigiani  della  nuova  teoria  ad  onta  delle  prove 
addotte  piacerà  di  sostenere  che  le  malattie  di  cui 
parlano  gli  antichi  scrittori  non  sieno  d’ indole  vene- 
rea, sarà  altresì  permesso  ai  seguaci  dell’  antica  dot- 
trina di  qualificarle  per  sifilitiche  fino  a tanto  che  essi 
non  dimostreranno  che  le  malattie  descritte,  dagli 
storici , dai  poeti  e dai  medici  dei  passati  tempi,  tali 
non  siano. 


CAPITOLO  II. 

DEFINIZIONE,  SINONIMIA,  E DIVISIONE  DELLA  SIFILIDE. 

Il  definire  la  sifilide  esattamente  ella  è cosa  assai 
difficile,  poiché  ond’ esser  precisi  bisognerebbe  trac- 
ciare un  quadro  completo  dei  di  lei  fenomeni:  ciò  non 
sarebbe  che  apportare  oscurità  al  concetto  che  tutti 
hanno  di  questa  malattia;  e necessiterebbe  di  più  ad 
una  lunga,  e nojosa  descrizione.  Con  tutto  ciò  mi 
proverò  a darne  una  definizione  come  meglio  mi  sarà 
possibile,  non  disconoscendo  però  che  a questa  pure 
mancheranno  molti  requisiti  per  esser  chiara,  com- 
pleta ed  esatta. 

La  sifilide  si  può  definire  : una  malattia  specifica  viru- 
lenta propria  al  solo  genere  umano  trasmissibile  varia- 
mente per  un  contagio  speciale  fisso  che  si  propaga 
mediante  il  coito,  ed  altri  mezzi,  e che  attacca  secondo 
le  fasi  dell’  infermità  stessa , ora  le  parti  genitali  sol- 
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tanto,  ora  l’ organismo  tutto  inducendo  una  peculiare 
diatesi  che  cede  all’  uso  di  rimedi  del  tutto  specifici. 

La  parola  sifilide  deriva  dal  greco  aucpixl?  siphilis, 
il  qual  vocabolo  è composto  da  sis , maiale,  e da 
phiglin , amare,  per  cui  le  due  voci  radicali  della  pa- 
rola sifilide  starebbero  a rappresentare  l’immondezza 
o l’impurità  dell’amplesso  amoroso. 

Gli  Spagnuoli  invece  di  sifilide  la  chiamarono  Bubas 
o Bunas  a causa  delle  innumerevoli  pustole  che  ri- 
cuoprono  le  diverse  parti  del  corpo;  la  dissero  anco 
Palursa,  per  corruzione  ed  elissi  di  passio-turpis. 
Alcuni  le  dettero  il  nome  dalle  parti  eh’  essa  occupava; 
così  se  la  malattia  aveva  sede  alle  parti  genitali,  la 
dissero  Pudendagra,  se  al  mento  Mentagra,  ec.  Dai 
luoghi  dai  quali  si  credeva  derivata  l’imposero  il 
nome  così  i Francesi,  la  dissero  mal  di  Napoli,  o 
d’ Italia  ; gl’  Italiani  morbo  gallico,  o mal  francese, 
altri  mul  portoghese , ed  alcuni  altri  finalmente  mal 
dei  cristiani , mal  d’ Job,  mal  di  S.  Rocco,  mal  di  S. 
Mevio.  Da  Fracastoro  fu  chiamata  sifilis  dal  nome  di 
un  pastore  sopra  il  quale  finge  che  il  sole  scagliasse 
la  malattia  onde  punirlo  degl’insulti  che  gli  aveva 
fatti.  Swediaur  crede  che  sia  da  adottarsi  questa  de- 
nominazione per  così  togliere  la  macchia  che  impri- 
mono, e sulle  nazioni,  e sugli  uomini,  le  altre  de- 
nominazioni tutte. 

Io  seguirò  l’uso,  ed  ora  adotterò  una  voce,  ed 
ora  l’altra  senza  porre  tanta  importanza  a cosa  di 
sì  piccol  momento. 

Della  sifilide  se  ne  sono  fatte  molte  divisioni,  ma 
quella  che  più  importa  conoscere  è la  repartizione 
che  ammette  una  sifìlide  primitiva,  o locale,  ed  una 
secondaria,  generale,  o consecutiva. 

Per  sifilide  primitiva  s’intende  qualunque  feno- 
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meno  resultante  dall’azione  immediata  del  principio 
contagioso  celtico  sopra  una  data  località  che  lo  ri- 
ceve; sifilide  secondaria  poi,  è quella  che  resulta 
dall’applicazione  immediata  del  virus  sulla  località 
con  più,  dei  fenomeni  speciali  che  si  destano  nelle 
parti  pii  o meno  lontane  a quelle  sulle  quali  il  prin- 
cipio veiereo  fu  deposto,  così  a tutto  rigore  fenomeni 
primitivi  di  sifilide  non  sono  che  la  scolazione , e l’ ul- 
cera , cos  detta  primitiva,  le  quali  forme  possono  af- 
fliggere tute  le  località  sottoposte  allo  sfrenato  inge- 
gno della  lascivia. 

Il  bubon»  pure  viene  riportato  fra  i fenomeni  pri- 
mitivi, ma  «condo  Giraudeau  De-Saint-Gervais  e 
Desruelles,  es-o  pure  apparterrebbe  ai  fenomeni  con- 
secutivi, poiclè  lo  considerano  come  effetto  di  acca- 
duto assorbirne^  del  virus , ed  a sostegno  della  loro 
opinione  riferiscine  a questa  classe  anco  il  così  detto 
bubone  isolato.  Vassallo  o come  dicono  i Francesi  i! 
Bubon  d’emblée. 

I fenomeni  conecutivi  coesistono  rare  volte  ai 
fenomeni  primitivi, ed  il  più  spesso  si  succedono  a 
distanza  variabile  di  tempo  da  questi.  Le  loro  forme 
morbose  sono  le  u;eri  alle  membrane  muccose , 
come  quelle  dell’occRo,  della  bocca,  della  gola,  del- 
l’ano, ec.,  e gli  scolidi  questi  stessi  organi.  I bu- 
boni,  l’ escrescenze  canose,  le  malattie  della  pelle, 
quelle  del  sistema  sieroo,  del  fibroso,  dell’osseo  e 
nervoso.  Il  Ricord,  che  nolto  si  occupò  di  siffatta 
divisione,  considera  nellasifilide  primaria,  4°  i feno- 
meni d’invasione  primari,  scolo  e ulcera,  poscia 
enumera  siccome  faceva  iunter  i fenomeni  succes- 
sivi o intermedi,  buboni,ed  scessi  virulenti;  2°  nella 
sifilide  consecutiva  distingue 

4°  ) I fenomeni  secondar  che  sono  rappresentati 
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dall’  ulcera  hunleriana,  dai  buboni  indurati,  dalle  pu- 
stule  piatte,  o placche  muccose,  dall’ eruzioni  cu- 
tanee, e dalle  alterazioni  delle  muccose  tutte,  non 
che  dalla  iridite,  e dai  dolori  nevralgici. 

2°  ) I fenomeni  terziari  che  rappresentati  vengono 
dalle  lesioni  del  sistema  nervoso,  del  fibroso  ed  osseo 
come  anco  dalle  lesioni  particolari  ad  alcuni  organi, 
come  il  testicolo  venereo  ec.  non  che  dalle  alterazioni 
generali  degli  umori,  come  la  cachessia  sifilitica,  la  tisi 
gallica,  ed  il  marasmo  stesso.  È questa  la  divisione  più 
generalmente  ammessa,  la  quale  ha  molta  inportanza 
nel  trattamento  curativo  di  queste  malate.  In  altri 
tempi  si  divideva  la  sifilide  a seconda  dilla  sua  gra- 
vità maggiore  o minore,  di  qua  la  sifiide  benigna 
e la  maligna.  Se  la  sifilide  era  accomunata  da  ul- 
ceri corrudenti  che  si  estendevano  (/ila  pelle  per 
quindi  invadere  anche  le  ossa,  venivi  detta  fagedc- 
nica.  Altri  fanno  tante  specie  a secoryk  di  circostanze 
meramente  accidentali  : così  è descr/ta  la  sifilide  delle 
gravide,  delle  puerpere , dei  neonati  e dei  lattanti. 

Io  mi  atterrò  alla  divisione  la  piyaccreditata,  e con- 
sidererò tanto  i fenomeni  primitivi  che  i consecutivi 
nell’uomo,  e nella  donna,  non  j/menticando  però  di 
toccare  brevemente  alcuni  importanti  punti  sulla  si- 
filide delle  gravide,  delle  partorenti,  e dei  neonati. 

CAPITOLI  IH. 

CONTAGIO  VENEREO;  SUA  r#TURA,  SUE  PROPRIETÀ, 

E SUOI  r/FETTI. 

Le  idee  più  stravaganti/urono  addotte  dagli  antichi 
scrittori  onde  rendersi  rao&ne  dell’  infierire  della  sifilide 
nel  secolo  XVI:  così  chi k ripeteva  dall’ira  degli  Dei, 
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chi  dall’influenza  degli  astri,  chi  dall’ alluvione  dei  fiu- 
mi, chi  finalmente  dalla  prava  qualità  degli  alimenti, 
chi  dal  congresso  degli  uomini  cogli  animali  bruti  (colle 
scimmie)  chi  dall’agrezza  dei  mestrui  e dalla  immon- 
dizia, chi  finalmente  da  un  contagio  sviluppato  spon- 
taneamente e grandemente  aumentato  per  le  male  con- 
dizioni del  secolo  XYI  : di  questa  opinione  fu  il  sommo 
Francesco  Vacca.  Altri  ritennero  la  malattia  siccome 
un’epidemia,  e quindi  la  ripetevano  dai  miasmi  invisi- 
bili. In  seguito  si  attribuì  la  contagiosità  ad  un  virus 
speciale,  analogo  al  virus  rabbido,  al  vajoloso , a quello 
della  morva,  e a quello  della  pustula  maligna. 

Il  virus  sifilitico  vien  definito  : un  velenoso  conta- 
gio capace  di  riprodur  la  malattia  che  l’ha  originato, 
che  si  propaga  mediante  il  coito  e che  può  essere 
distrutto  soltanto  da  alcune  preparazioni  specifiche  e 
mercuriali. 

Alcuni  medici  del  secolo  attuale  si  sono  scagliati 
contro  la  dottrina  che  riconosce  un  virus  spedale, 
siccome  causa  di  questa  infermità  ; ma  più  di  ognuno 
si  elevò  il  Jaurdan,  il  Ricond  des  Brus,  il  Desruelles  e 
l’amico  mio  Ranzi,  il  quale  ultimo  ha  toccato  questa 
quistione  con  molto  sapere,  con  immenso  ingegno,  e 
quantunque  non  sia  giunto  a distruggere  la  dottrina  dei 
virulisti  (del  che  Egli  stesso  oggi  ne  è persuaso)  tuttavolta 
con  il  suo  lavoro  ha  messo  freno  agli  smodati  consuma- 
tori di  mercurio,  e così  ha  giovato  alla  scienza  ed  all’u- 
manità. Se  ora  volessi  trattare  questa  quistione  coll’  e- 
stensione  che  richiederebbe  un  argomento  di  tanta 
importanza  mi  bisognerebbe  spendere  molte  pagini,  e 
ciò  non  sarebbe  consentaneo  ad  un  lavoro  elementare, 
e pratico  quale  è questo:  nulladimeno  dirò  quelle  cose 
che  più  mi  sembrano  necessarie  onde  dimostrare 
quanto  erronea  sia  l’opinione  degli  antivirulisti. 
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Alcuni  sostenitori  della  non  esistenza  del  virus, 
forti  della  dottrina  della  interminabile  irritazione,  cre- 
dono con  questa,  spiegare  i fenomeni  primitivi  della 
sifilide  e con  la  dottrina  della  flogosi  e con  quella 
delle  simpatie  dar  ragione  dei  fenomeni  secondarj  e 
terziarj  della  sifilide  stessa.  Per  ammetter  ciò  biso- 
gnerebbe che  l’irritazione  fosse  Tunica  entità  mor- 
bosa, per  la  quale  si  producessero  le  più  svariate 
infermità  del  corpo  umano,  cosa  ornai  dimostrata  per 
falsa  dalle  osservazioni  cliniche,  e dalla  anatomia 
patologica.  — Gli  antivirulisti  negano  che  sianvi  carat- 
teri differenziali  nei  fenomeni,  nelle  cause,  nella 
cura  delle  malattie  sifilitiche,  e quelle  dipendenti  dal- 
le irritazioni,  e flogosi  degli  organi  sessuali.  Dichia- 
rano come  inconcludenti,  ed  equivoci,  i caratteri  de- 
dotti per  mezzo  dell’ esperienze  della  inoculazione  del 
virus  sifilitico,  poiché,  asseriscono  essi,  essere  inocu- 
labile  (cioè  produrre  fenomeni  uguali  alla  malattia  da 
cui  proviene)  qualunque  fluido  morboso.  Brevemente 
dirò,  che  se  l’istessa  irritazione  non  è atta  a pro- 
durre le  diverse  entità  morbose,  siccome  da  alcuni 
erroneamente  si  credeva,  molto  meno  la  potrò  qua- 
lificare produttrice  delle  malattie  in  discorso,  quando 
sò,  che  lo  stesso  Broussais  faceva  dipendere  le  ma- 
lattie sifilitiche  da  una  irritazione  sui  generis , o spe- 
ciale, e così  implicitamente  veniva  ad  ammettere 
l’esistenza  di  un  quid , il  quale  essendo  unito  all’e- 
lemento  irritativo,  modificava  grandemente  siffatte  ma- 
lattie. 

Vedo  da  ciò  che  T istesso  Broussais  ammet- 
teva un  virus  sebbene  non  lo  denominasse , ed  in  al- 
lora la  quistione  sarebbe  più  di  parola  che  di  co- 
sa , poiché  i savi  medici  mai  hanno  preteso  spiegare 
l’essenza  e natura  del  virus,  ed  in  tal  frangente  niente 
significa  il  nome  di  virus,  e qualora  si  voglia  soppresso 
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nulla  di  danno  ne  risentirà  la  scienza  tutte  le  volte 
che  i medici  convengano  aver  le  malattie  veneree 
un  quid  incognitum  che  nei  suoi  effetti  fa  diversificare 
le  malattie  sifilitiche  da  quelle  dipendenti  da  semplice 
infiammazione,  e tanto  più  interessa  che  siffatta  distin- 
zione venga  sanzionata,  poiché  è sopra  essa  basata 
la  tanto  lodata , ed  alla  sua  volta  abbattuta  sì  ma  sem- 
pre trionfante,  cura,  fatta  dai  mercuriali  e dagli  altri 
specifici  suoi  succedanei. 

Quanto  all’  insufficienza  dello  stabilire  i caratteri 
fenomenici  che  rappresentano  le  malattie  sifilitiche , 
per  differenziarle  dalle  non  sifilitiche , confesso  che  al- 
cune volte  resta  difficile  specialmente  fermandosi  ai 
fenomeni  così  detti  primitivi,  sebbene  le  molte  volte 
abbiano  un  aspetto  talmente  speciale  dar  farceli  bene 
caratterizzare  quasi  istintivamente.  I fenomeni  secon- 
darii però  nelle  generalità  dei  casi  son  del  tutto  pecu- 
liari alle  malattie  veneree,  e non  s’ incontrano  in  al- 
tre infermità.  Quando  esiste  qualche  analogia  fra  i fe- 
nomeni della  sifilide  primaria  e quegli  non  sifilitici,  aventi 
sede  alle  parti  genitali  e loro  vicinanze  si  possono  sem- 
pre distinguere  stando  alla  durata  più  breve,  alla 
minore  intensità , ed  olla  mancanza  dei  fenomeni  suc- 
cessivi che  concorrono  nelle  sifilitiche  infermità  a pro- 
durre la  lue.  Non  potendo  li  antivirulisti  disconve- 
nire su  questi  fatti  si  son  trovati  necessitati  a render 
ragione  di  ciò,  mettendo  in  campo  i temperamenti  lin- 
fatici , le  costituzioni  deboli,  e le  speciali  idiosincrasie. 
A smentire  però  che  costantemente  queste  sieno  le 
uniche  cagioni  di  tali  differenze,  serva  il  vedere  che 
grandemente  migliorano  gli  individui  delle  costituzioni 
e temperamenti  accennati  mediante  la  cura  speciale, 
allora  quando  sono  contaminati  per  il  contagio  e che 
uomini  di  fermissima  salute  d’ altronde , sono  andati 
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soggetti  ad  ulceri  e scoli  interminabili,  e sono  stati  at- 
taccati dall’istessa  lue.  Relativamente  a sostenere  che 
la  causa  sia  semplicemente  ed  unicamente  irritativa , 
infiammatoria  dirò  un’  altra  volta  che  le  affezioni  de- 
state da  siffatte  cause  irritative  sono  di  breve  durata 
e mai  al  mondo  specialmente  negl’  individui  robusti 
presero  lunga  dimora,  ebbero  caratteri  gravi  e molto 
meno  furono  susseguiti  dalla  lue. 

Quanto  poi  al  criterio  del  trattamento  curativo  mi 
ristringerò  a dire  che  i medici,  sì  degli  andati,  che  dei 
presenti  tempi  quasi  tutti  hanno  ammesso  la  necessità 
della  cura  speciale  e mercuriale  onde  debellare  la 
diatesi  sifilitica  e ne  hanno  raccontato  i portenti , e 
non  mancarono  neanco  ad  accennarne  i danni  da  essa 
prodotti , specialmente  se  usata  da  uomini  inesperti. 
A quelli  poi  che  negano  la  benefica  influenza  de’  mer- 
curiali sostenendo  essere  i fenomeni  sifilitici  dipen- 
denza della  diatesi  irritativa , e flogistica,  si  può  op- 
porre il  nocumento  che  apporta  la  cura  antiflogistica , 
nel  trattamento  della  sifilide  generale,  e si  può  dire, 
che  ormai  l’esperienza  delle  cure  senza  mercurio, 
praticate  negli  spedali  di  Inghilterra,  di  Francia,  di 
Germania  e di  Svizzera  sono  state  ritrovate  senza 
nessuna  utilità,  di  modo  che  iu  questi  stessi  ospedali 
oggi  si  adopra  nuovamente  il  mercurio , siccome  po- 
terono verificare  nei  loro  viaggi  i Prof.  Otto,  Bau- 
mes.  Ricord  ed  altri.  Si  potrebbe  infine  domandare  a 
qual  cura  si  appiglierebbero  gli  stessi  antivirulisti  se 
venissero  affetti  da  intensa  lue?  Credo  senza  tema  di 
errare , eh’  essi  si  appiglierebbero  alla  cura  mercu- 
riale, od  alla  specifica,  succedanea  dei  mercuriali  stessi. 

Venendo  al  criterio  dell’analogia  osservo  che  a meno 
di  negare  il  virus  della  morva,  della  rabbia,  della 
pustula  maligna,  della  peste  bubbonica,  del  vaiuolo. 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  29 

credo  che  non  si  possa  neanco  porre  in  dubbio  il  virus 
sifilitico  senza  commettere  un  grave  errore  di  sana 
logica;  d’altra  parte  quando  si  parla  di  virus,  non 
si  ha  già  la  pretenzione  di  conoscere  la  sua  natura , 
ma  solo  i di  lui  effetti,  i quali  sono  differenti  da  quegli 
prodotti  dal  pus,  o dalla  marcia , esito  delle  genuine 
infiammazioni , o da  altri  Guidi  morbosi  causati  da  al- 
tre  entità  patologiche. 

Un  altro  mezzo  con  il  quale  il  Ricord  ha  creduto 
poter  dimostrare  resistenza  del  virus  sifilitico  è l’mo- 
culasione  siccome  già  aveva  praticato  l’Hunter,  e come 
più  recentemente  praticava  eziandio  il  Beaumes.  Li 
antivirulisti  non  tardarono  a dichiarare  per  insignifi- 
cante anco  questo  mezzo,  poiché  alcuni  di  questi  pre- 
tesero essere  inoculabili  tutti  i fluidi  morbosi  dell’ or- 
ganismo, e per  fino  il  fluido  delle  pustule  prodotte  dal 
tartaro  stibiato,  il  pus  dell’oftalmia  e degli  ascessi. 
Risponderò  dicendo  che  le  forme  morbose  prodotte 
dall’inoculazione  di  fluidi  non  provenienti  dalla  sifi- 
lide son  ben  diverse  per  le  successioni,  per  la  conta- 
giosità, per  la  durata,  per  l’ intensità,  e finalmente  per 
la  cura , da  quelle  prodotte  da  fluidi  emananti  dalla  si- 
filide. Di  più,  il  pus  proveniente  dall’  inoculazione  dei 
così  detti  virus  genera  sempre  delle  pustule  le  quali 
alla  loro  volta  ne  generano  all'infinito  delle  altre 
simili  alla  prima,  non  così  gli  altri  fluidi  morbosi  i 
quali  son  atti  a produrre  una  pustula,  ma  il  pus  di 
questa  non  è capace  di  riprodursi  all’  infinito  siccome 
segue  nelle  sostanze  virulente , cioè  nel  pus  sifilitico, 
nel  vajoloso,  nel  rabido  e negli  altri  tutti. 

Alcuni  dichiarano  siccome  manchevoli  ed  incerti 
qnche  i resultati  ottenuti  con  l’ inoculazione  del  pus 
sifilitico,  la  qual  cosa  si  fecero  a smentire  ed  il  Ri- 
cord ed  il  Baumes  e quanti  altri  praticarono  siffatte 
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inoculazioni.  Non  nego  che  alcune  fiate  l’ inoculazione 
non  abbia  mancato  nei  suoi  effetti , ma  ciò  può  essere 
accaduto  o per  poca  attenzione  nell’  eseguire  1’  espe- 
rienza , o perchè  anco  alcuni  individui  sono  privilegiati 
e non  risentono  l’ azione  del  virus , e tal  fatto  non  solo 
col  mezzo  delle  inoculazioni  si  verifica  ma  anco  le  osser- 
vazioni cliniche  lo  dimostrano,  dappoiché  di  varj  gio- 
vani i quali  abbiano  rapporti  con  una  istessa  donna , è 
difficile  che  tutti  ne  restino  infetti , e di  ciò  luminosa 
prova  la  porgono  i soldati  i quali  hanno  l’ abitudine  di 
recarsi  nelle  case  delle  prostitute  in  compagnia  dei 
loro  camerati.  Non  solo  considerar  bisogna  nelle  af- 
fezioni veneree  razione  specifica  o chimico-organica 
prodotta  dal  virus  ma  necessita  studiare  anco  l’azione 
irritativa  o meccanica  che  spesso  si  associa  alle  ma- 
lattie suddette , per  modo  che  onde  stabilire  una  cura 
razionale  delle  celtiche  infermità  è uopo  aver  di  mira 
1’  elemento  chimico-organico , o specifico  e l’ ele- 
mento flogistico  ed  irritativo  suscitato  da  esso  virus. 
Così  facendo  si  sta  in  quella  situazione  tanto  pregevole 
di  schivare  gli  estrèmi,  vale  a dire  l’ adozione  della 
sola  dottrina  virulista,  o di  quella  della  infiammazio- 
ne , e per  sì  fatta  guisa  ci  si  pone  all’  unisono  coi 
fatti  clinici  che  tutto  giorno  si  osservano. 

Dimostrata  brevemente  1'  esistenza  del  virus,  dirò 
qualche  cosa  circa  la  sua  natura.  Ippocràte  credeva 
che  i virus  ed  i contagi  fossero  una  specie  di  fermento 
che  agisse  sul  sangue , e per  tal  guisa  propagasse  la 
infermità.  — • 11  Cirillo,  l’Àstruc  il  Girtanner  lo 
tenevano  siccome  avente  natura  acida , altri  all’  op- 
posto lo  volevano  di  natura  alcalina.  Il  Bru  lo  riguar- 
dava come  fluido  elettrico,  e di  quest’  opinione  era  il 
Caron.  11  Didier  nel  1710  in  una  dissertazione  sulle 
malattie  veneree  sosteneva,  essere  il  virus  venereo  un 
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ammasso  di  piccoli  vermi  viventi  che  costantemente  si 
riproducevano  come  fanno  tutti  gl’  insetti. 

Il  Donné  ultimamente  ritornava  sopra  una  tale 
opinione  e assicurava  di  avere  trovato  mediante  il  mi- 
croscopio nel  pus  sifilitico  delle  ulceri  del  glande  e 
della  vulva  degli  animalelti  aventi  la  forma  del  Viàrio 
lineola  descritto  dal  Muller.  Avvertiva  l’istesso  Donné 
di  avere  inoculato  del  pus  ulceroso  dopo  che  fu  allun- 
gato coll’acido  acetico,  e narrava  come  in  allora  al- 
cune volte  mancasse  di  effetto,  e come  altre  fiate  pro- 
ducesse le  forme  sifilitiche  quasi  non  fosse  stato  alte- 
rato dall’acido  acetico  menzionato  di  sopra. 

È fatto  certo  che  i vibrioni  non  esistono  in  tutte  le 
ulceri  veneree , ciò  si  deduce  dalle  istesse  osservazioni 
microscopiche  del  Donné;  tuttavolta  esso  dichiara  es- 
sere inoculabile  anco  il  pus  il  quale  non  contiene  vi- 
brioni, per  il  che  patentemente  si  scorge  quanto  erro- 
nea sia  la  di  lui  dottrina. 

Le  osservazioni  microscopiche  del  Gluge,  e quelle 
che  praticai  con  l’ingegnoso  ed  abile  microscopista 
prof.  Filippo  Pacini , sul  pus  delle  ulceri  e della  gonor- 
rea, hanno  mostrato  che  non  sempre  si  trovano  i 
pretesi  vibrioni  del  Donné  e se  qualche  fiata  furon  in- 
venuti ciò  fu  solo,  presso  gl’  individui  che  tengono  le 
loro  ulceri  mal  proprie  e sudicie,  nelle  quali  circo- 
stanze facile  è la  putrefazione  del  pus;  da  ciò  si  deve 
ripetere  l’ origine  degli  animaletti  in  discorso.  In  una 
parola  essi  nascono  come  si  producono  gli  infusorii  nei 
fluidi  animali  in  putrefazione , cioè  per  eterogenesi. 

Il  Ricord  dice  che  togliendo  il  pus  dalla  superficie 
di  un’  ulcera  antica  si  vedevano  gli  animaletti,  e si  ot- 
tenevano resultati  felici  coll’  inoculazione,  ma  tai  resul- 
tati si  avevano  egualmente  prendendo  anco  il  pus  si- 
tuato più  addentro  della  istessa  ulcera  sebbene  non  si 
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ritrovasse  ivi  i vibrioni.  Dunque  non  è nei  vibrioni  ri-  * 
posta  la  contagiosità  e l’ essenza  della  celtica  malattia 
ma  nel  virus  o nel  quid  morbum  che  lo  costituisce. 

L’ unico  carattere  speciale  che  per  mezzo  del  mi- 
croscopio si  trova  nel  pus  sifilitico , è quello  di  avere  i 
globuli  una  conformazione  leggermente  irregolare,  di 
essere  facilmente  disfatti  e deformati.  Questo  sarebbe 
l’ unico  carattere  che  si  trova  nel  pus  proveniente  dalle 
celtiche  infermità.  Il  Baumes  considera  il  virus  sic- 
come il  pus  stesso  che  proviene  dall’  ulceri  che  lo 
formano  ad  un  certo  periodo  della  loro  esistenza , ed 
in  quantità  più  o meno  grande.  Lo  stesso  Baumes  asse- 
risce essere  il  virus  similissimo  al  pus,  che  segue  alle 
infiammazioni  genuine. 

L’ Ilunter  sostiene  che  sempre  il  virus  è sotto  forma 
di  pus  od  unito  a questo,  e dichiara  che  non  bisogna 
cercare  di  stabilire  differenze  tra  il  pus  ed  il  virus  poi- 
ché probabilmente  virus-venereo  e pus  sono  una , e me- 
desima cosa.  Ultimamente  il  Liebig  diceva  che  i contagi 
ed  i virus  agivano  siccome  il  fermento  attuando  ad  azio- 
ni simili  i corpi  coi  quali  va  in  contatto,  ossia  che  i con- 
tagi spiegavano  una  asionc  catalitica  coi  corpi  che  toc- 
cavano e così  riproducevano  all’  infinito  i principj  loro  ; 
ma  una  tale  teorica,  da  nulla  è provata,  e solo  è una 
ingegnosa  dottrina,  la  quale  però  niente  aggiunge  di  utile 
per  la  scienza. 

I moderni  han  detto  che  il  virus  sifilitico  non  sia, 
che  il  pus  prodotto  dalle  forme  morbose  primitive, 
ulceri,  scoli,  ec.  Il  Monneret,e  Fleury  pensano  essere 
a noi  ignoto  in  che  consistano  i virus  e se  siano  o no, 
isolabili  dal  pus  della  sifilide,  della  morva,  del  vaiuo- 
lo,  della  pustula  maligna,  e della  rabbia  cotesti  virus 
che  mantengono  siffatte  infermità.  Quindi  saviamente 
l’ Hunter  riguardava  il  virus  siccome  un  principio  mor- 
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boso,  venefico  nato  da  una  malattia  speciale',  e ca- 
pace a produrre  una  infermità  simile  a quella  che 
fila  generato.  Questa  è la  cognizione  che  maggior- 
mente interessa  alla  pratica,  e qua,  è il  limite  al  quale 
bisogna  arrestarsi.  # 

Altro  carattere  del  virus  sifilitico  è quello  di  non 
esser  trasmissibile  che  fra  la  specie  umana,  e l’Hunter 
sosteneva  dietro  l’ esperienze  da  lui  praticate  la  sopra 
enunciata  proposizione.  Il  celebre  Ricord  ha  tentato 
l’inoculazione  sopra  i cani,  soprai  gatti,  e sui  conigli, 
ma  sempre  con  resultati  negativi.  Il  Dottore  Auzias, 
dice  avere  inoculato  il  pus  ulceroso,  ed  avere  ottenuta 
l’ ulcera  venerea  ; tale  esperienza  l’ ha  fatta  sopra  una 
scimmia  del  giardino  delle  piante  a Parigi.  Questo 
sarebbe  Punico  fatto  che  smentirebbe  la  dottrina  del- 
PHunter,  ma  considerato  con  critica,  si  riconobbe 
che  P ulcera  così  prodotta  non  aveva  i caratteri,  che 
si  addicono  all’ulcera  venerea;  in  effetto,  era  più 
una  escoriazione  che  un’ulcera  a bordi  ineguali , ed 
aventi  l’aspetto  sifilitico,  ebbe  un  periodo  di  pochis- 
simi giorni  di  durata;  per  la  qual  cosa  credo  questo 
fatto  non  esser  sufficiente  ad  infirmare  P esperienze 
dell’Hunter  e di  tutti  quelli,  che  tengono  la  sifi- 
lide siccome  malattia  della  specie  umana;  e tanto 
più  ho  questa  opinione  inquantochè  le  bellissime 
ricerche  d’IIelot,  di  Castelnau,  di  Davasse,  di 
Cullerier  vengono  inappellabilmente  a convalidare 
l’ esperienze  del  celebre  chirurgo  inglese. 

Altra  proprietà  del  virus  venereo  è la  sua  conta- 
giosità, e su  ciò  tutti  ne  convengono,  nè  evvi  alcuno 
che  pensi  potersi  propagare  la  malattia  venerea,  senza 
l’ intermedio  dei  contatti. 

Il  pus  sifilitico  effetto  delle  malattie  veneree  pri- 
mitive posto  in  contatto  con  la  pelle,  e con  le  mein- 
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brane  muccose  viene  assorbito , e produce  una  ma- 
lattia venerea  primitiva  simile  a quella  da  cui  esso 
pus  è generato. 

Alcuni  medici  credono  che  ad  effettuarsi  un  tale 
assorbimento  sia  necessario  che  la  pelle  e le  muc- 
cose sieno  lese  nella  loro  continuità,  e di  una  tale 
opinione  è pure  il  Ricord.  Ma  dalla  maggior  parte 
dei  medici  si  sostiene  all’  opposto  che  indipendente- 
mente dalle  lesioni  di  continuità  tanto  la  pelle  che 
le  muccose  abbiano  in  se  tutte  le  condizioni  anatomi- 
che, e fisiologiche,  onde  (sebbene  più  difficilmente) 
un  tale  assorbimento  possa  accadere  senza  che  suc- 
ceda la  pretesa  lesione  di  continuità,  e prova  ne  vien 
data  dal  così  detto  bubone  d’ assalto  il  quale  si  ma- 
nifesta senza  essere  preceduto  nè  da  scolo  nè  da  ul- 
cera, nè  da  altro  fenomeno  venereo  qualunque.  Al- 
cuni hanno  ritenuto  il  bubone  d’assalto  siccome 
sintomatico  di  altre  affezioni  più  o meno  manifeste, 
ed  il  Ricord  sostiene,  che  anco  quando  non  esista  le- 
sione alcuna  dalla  quale  ripeter  si  possa  il  mentovato 
bubone,  egli  opina  nonostante,  che  spessissimo  questa 
special  forma  morbosa  sia  mantenuta  da  un  ulcera 
larvata , avente  sede  nell’uretra.  Il  pus  derivante 
dal  bubone  d’ assalto , è capace  a produrre  ulcere 
primitive  con  il  mezzo  dell’  inoculazione,  come  anco 
lasciato  in  balìa  di  se  stesso,  può  esser  susseguito  da 
fenomeni  di  lue,  come  lo  dimostrano  le  varie  storie 
riportate  dal  Baumés. 

Il  Ricord  crede  che  tali  fatti  non  si  possano  ammet- 
tere senza  l’ esistenza  antecedente  di  un’ulcera  mani- 
festa, o larvata,  poiché  esso  sostiene  che  senza  V ul- 
cera ( ente  sifilitico  per  eccellenza  come  egli  lo  chia- 
ma) non  si  possa  avere  l’infezione  venerea. 

Io  però  ritengo  che  sebbene  l’ infezione  sifilitica  sia 
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più  facilmente  effetto  dell’ulcera  venerea  primitiva, 
pure  non  nego  la  possibilità  della  lue  sorta  in  seguito 
del  bubone  d’assalto,  dello  scolo,  ec. , poiché  di  ciò 
fan  persuasi  numorosa  serie  di  fatti  clinici,  osservati 
da  moltissimi  autori. 

Gli  organi  destinati  all’ assorbimento  del  virus  sono 
i vasi  linfàtici,  e le  vene  ; su  ciò  tutti  i medici  sono 
d’accordo. 

È quistione  se  il  virus  venereo,  sia  uno  e iden- 
tico, vale  a dire  se  per  ogni  forma  morbosa  vi  debbo 
essere  un  virus  speciale.  L’ Hunter  dice  che  stando  ai 
caratteri  sintomatici , ed  alla  cura  dell’  ulceri  e dello 
scolo  si  dovrebbe  ammetter  diversità  nelle  qualità 
del  virus,  e quindi,  non  si  potrebbe  creder  essere  il 
virus  uno  ed  identico,  ma  contemplando  i fatti  e le 
esperienze  si  vede  come  e gli  uni  e le  altre  smenti- 
scono la  pretesa  differenza  suindicata.  Beniamino  Bell  ha 
fatto  anch’egli  delle  esperienze,  le  quali  verrebbero  a 
contradire  l’ opinione  dell’  unità  virulenta,  poiché  esso 
avrebbe  ottenuto  per  risultato,  che  il  pus  dell’  ulcera 
ha  sempre  prodotto  l’ulcera,  e quello  della  gonor- 
rea, la  gonorrea.  Hernandez  e Ricord  hanno  svilup- 
pato e sostenuto  la  teoria  del  Bell.  Ma  il  Vigarous 
e l’Hennen  fanno  menzione  come  di  varj  individui 
i quali  abbiano  avuto  commercio  con  una  istessa 
donna,  raccontano  come  alcuni  abbian  preso  dei  bu- 
boni,  altri  delle  ulceri,  ed  altri  anco  delli  scoli.  Il 
mentovato  Hennen  nota,  come  una  tale  osserva- 
zione di  sovente  si  avveri  sopra  i soldati  i quali  so- 
gliono andare  a donna  in  compagnia. 

Il  Ghutrie  è di  questa  istessa  opinione,  della  quale  ne 
è pure  partigiano  il  Cazenave  ed  il  Lagneau.  Il  Car- 
michael  ha  sostenuto  esservi  tanti  virus,  quanti  sono  i 
fenomeni  sifilitici,  ed  ebbe  un  tal  concetto,  onde  ren- 
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dersi  conto  della  diversità  dei  fenomeni  sifilitici  : ma 
queste  sono  idee  veramente  strane. 

Per  me  senza  ammettere  una  pluralità  di  virus  come 
vorrebbe  Carmichael , credo  che  esista  una  certa  dif- 
ferenza tra  i resultati  ottenuti  mediante  T inocula- 
zione del  pus  ulceroso,  e quello  della  gonorrea,  e 
ciò  penso  perchè  così  mi  han  fatto  persuaso  le  osser- 
vazioni cliniche  e le  esperienze  del  Baumés , il  quale 
ha  dimostrato  che  il  pus  della  gonorrea  (senza  ulcera 
nell’  uretra)  non  era  atto  che  a produrre  la  gonorrea, 
e mai  produsse  l’ulcera,  talché  mi  rendo  conto  dei 
fatti  clinici  che  implicherebbero  contradizione  ammet- 
tendo che  la  donna  o l’ uomo  infetti  che  siano,  se  comu- 
nicano svariate  forme  di  sifilide  ciò  derivi  dall’  essere 
essi  affetti,  e da  ulcera,  e da  scolo;  quindi  secondo 
le  varie  constituzioni  speciali  delti  individui,  ora  comu- 
nicano ulceri,  ed  ora  scoli.  Il  pus  derivante  dalla  sifi- 
lide generale  dietro  l’ esperienze  del  Ricord  non  sa- 
rebbe inoculabile;  ciò  mostrerebbe  che  il  virus  subisce 
dei  cambiamenti  per  l’ azione  e reazione  organica  de- 
gli apparecchi  destinati  a tale  ufficio.  Il  virus  sifilitico 
una  volta  assorbito  induce  nel  nostro  organismo  una 
alterazione  speciale  accompagnata  da  fenomeni  parti- 
colari, che  caratterizzano  appunto  quello  stato  morboso 
che  i patologi  chiamano  diatesi  sifilitica , la  quale  al- 
cune volte  si  manifesta  con  caratteri  equivoci  e poco 
marcati , e qualche  fiata  quando  meno  il  medico  se 
l’aspetta  per  l’influenza  di  perturbazioni  fisiche  o mo- 
rali si  vede  irrompere  questa  diatesi  con  forme  mor- 
bose svariatissime,  con  ulceri  in  varie  parti  del 
corpo  e convertire  la  diatesi  di  latente  che  era,  in 
diatesi  patente , o manifesta,  la  quale  poi  è accom- 
pagnata da  eruzioni  cutanee,  da  ulceri  secondarie 
alla  gola,  al  retto,  alla  laringe,  ec.,  da  alterazioni 
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sostanziali  nel  sistema  fibroso,  da  alterazioni  del  si- 
stema sieroso,  del  tessuto  osseo,  e del  sistema  ner- 
voso stesso,  in  guisa  che  l’Esqiiirol  ed  il  Ferus  ci 
descrissero  dei  casi  di  mania  sifilitica  la  quale 
spariva  al  cessare  della  sifilide,  dietro  l’uso  dei 
mercuriali.  Tutti  i visceri  anco  i più  importanti  si 
son  creduti  poter  ammorbare  dipendentemente  dalla 
sifilide,  ma  in  tali  casi  bisogna  che  il  medico  faccia  la 
dovuta  eliminazione , onde  non  confondere  due  affe- 
zioni aventi  cagione  diversa  dalla  sifilide  stessa,  vale 
a dire,  se  un  individuo  affetto  da  sifilide  si  ammali  di 
fiseonia  epatica  onde  stabilire  essere  la  fisconia  dipen- 
dente dalla  sifilide  bisognerebbe  che  allo  scomparire 
della  sifilide  (dietro  la  cura  specifica)  guarisse  pure 
di  quella,  poiché  altrimenti,  come  segue  il  più  spesso, 
non  si  tratta  che  di  complicanze  morbose , cioè  il  si- 
filitico ammala  come  se  antecedentemente  niuna  ma- 
lattia avesse  avuto. 

Gli  umori  si  è creduto  trovarli  alterati  negl’  in- 
dividui affetti  da  sifilide  generale:  se  si  guarda 
la  fisonomia  di  questi  infermi,  il  loro  colorito,  la 
flaccidezza  delle  loro  membra , la  facilità , ai  versa- 
menti sierosi;  se  si  tiene  conto  del  loro  dimagri- 
re, ed  in  una  parola  se  si  osserva  quell’insieme 
di  fenomeni  che  costituisce  la  cachessia  sifilitica,  non 
ci  potremmo  astenere  dal  ritenere  i loro  umori  sicco- 
me alterati;  nulladimeno  esaminato  il  sangué  chimica- 
mente nella  generalità  dei  casi  niuna  è stata  la  modifi- 
cazione di  composizione  eh’ esso  abbia  manifestato, 
e solo  il  Ricord  assistito  dal  farmacista  Grassi , dice  di 
aver  trovato  diminuzione  nell’  elemento  globulare  del 
sangue,  dalla  qual  diminuzione  esso  ripete  il  rumore 
di  soffio  cardiaco,  che  su  molti  sifilitici  ha  potuto 
sentire.  Ciò  che  dico  del  sangue  relativamente  ai  re- 
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sultati  avuti  dalla  chimica.  Io  posso  ripetere  per  gli 
altri  umori  tutti.  Ammetto  però  insieme  alla  maggior 
parte  degli  autori  le  alterazioni  sanguigne  e umo- 
rali, nel  corso  della  sifilide , sebbene  l’ analisi  chimica 
non  ce  le  abbia,  nè  manifestate,  nè  definite. 

CAPITOLO  IV. 

INOCULAZIONE  DEL  PUS  VENEREO. 

L’inoculazione  è una  operazione  per  mezzo  della 
quale  s’ introduce  nell’  organismo  nostro  il  virus  ve- 
nereo, mediante  una  piccola  apertura  praticata  alla 
pelle,  dopo  di  avere  intriso  la  punta  di  una  lancetta 
nel  pus  sifilitico,  il  quale  viene  per  tal  modo  insi- 
nuato fra  epidermide  e derma,  onde  colà  deponga 
il  virus  che  produrrà  una  malattia  simile  a quella, 
da  cui  è originato. 

Il  Ricord  ha  praticato  l’ inoculazione  dall’uomo 
malato  al  sano,  e nell’istesso  malato  per  sifilide,  da 
una  località  ad  un’altra,  vale  a dire  dalle  ulceri  al 
pene  ha  tratto  il  pus , l’ ha  inoculato  alle  coscie , ed 
in  oltre  ha  tentato  l’ inoculazione  dall’  uomo  agli  ani- 
mali. 

Il  fatto  fondamentale  dell’  inoculazione  è espresso 
nel  seguente  modo:  il  pus  dell’  ulcera  primitiva  è ino- 
culatole d produce  postula  ed  ulcera , quello  invece 
derivante  dall’ulcera  secdtidaria  non  produce  nessun 
resultato  mediante  1’  inoculazione.  Dall’ esperienze 
praticate  dal  Ricord  coll’ inoculazione  del  pus  pro- 
veniente dall’ulcera  primitiva,  ecco  i resultati,  che 
questo  pratico  otteneva.  Nelle  prime  24  ore  dell’e- 
sperimento il  punto  corrispondente  alla  bucatura 
arrossisce , come  nella  vaccina  ; dal  secondo  al 
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terzo  giorno  si  tuinefà  e sembra  una  piccola  pa- 
pula  che  circonda  il  summentovato  punto  rosso;  dal 
terzo  al  quarto  giorno  l’epidermide  è sollevata,  prende 
la  forma  vessiculare  avente  alla  sua  sommità  un 
punto  nero,  prodotto  dal  disseccamento  del  sangue 
nella  fatta  bucatura,  onde  praticare  l’inoculazione; 
al  quinto  giorno  il  fluido  della  vessicula  è purulento, 
e costituisce  così  una  pustula  ombellicata;  dopo  il 
quinto  giorno  i tessuti  che  erano  semplicemente  ede- 
matosi s’ induriscono  a causa  dei  depositi  di  linfa  pla- 
stica che  ivi  si  fanno  ; dopo  il  sesto  giorno  poi  la  pu- 
stula si  rompe  ed  il  pus  s’incrosta  alla  sua  super- 
ficie , configurandosi  a guisa  di  cono  leggermente  tron- 
cato. Caduta  o distaccata  la  crosta  si  vede  al  disotto 
un’  ulcera  la  di  cui  profondità  è misurata  dalla  spes- 
sezza della  pelle,  ed  è ricoperta  da  una  materia  larda- 
cea,  o poltacea,  od  anco  da  una  falsa  membrana.  I 
bordi  dell’ulcera  da  perfettamente  regolari  si  conver- 
tono in  disuguali  e dentellati,  aventi  una  superficie 
simile  a quella  dell’  ulcera  a cui  appartengono.  Que- 
sti margini  alcune  volte  sono  indurati , presentano 
l’ istessi  caratteri  del  fondo  dell’  ulcera,  e son  circon- 
dati da  un  anello  rosso  bruno  più  o meno  violaceo, 
alquanto  rilevato  per  modo  da  dare  l’ aspetto  imbuti- 
forme, all'ulcerazione,  siffattamente  prodotta. 

Il  pus  dei  buboni  primitivi  inoculato  produce 
pustula  ed  ulcera , tutte  le  volte  che  sia  raccolto 
nell’ interno  della  gianduia  linfatica  malata,  invece  che 
non  è inoculabile  quel  pus  superficiale  nato  dall’in- 
fiammazione del  cellulare  circostante  al  ganglio  linfa- 
tico stesso;  in  una  parola  il  pus  profondo  della  gian- 
duia linfatica  è inoculabile,  quello  raccolto  alla  super- 
ficie della  gianduia  stessa  non  lo  è. 

Il  pus  dell’ulcera  primitiva  è inoculabile  nei  pri- 
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mordj  dell’ulcera  stessa,  e quando  essa  non  sia  troppo 
indurata,  nè  quando  tenda  alla  cicatrizzazione,  seb- 
bene alcune  volte  essendo  il  processo  di  cicatrizza- 
zione non  egualmente  sviluppato  sopra  la  stessa  ul- 
cera si  trova,  che  il  pus  secondo  la  varia  sede,  e 
speciale  aspetto  di  essa , a luoghi  è inoculabile , e in 
altri  non  è capace,  nè  alla  produzione  della  pusto- 
la, nè  dell’ulcera.  Un  tal  fatto  ci  mostra  che  di  una 
istessa  ulcera  procedente  alla  guarigione,  alcune  parti 
di  essa  sono  ridotte  allo  stato  di  piaga  semplice , altre 
conservano  la  natura  sifilitica. 

Il  pus  dell’ulcera  consecutiva,  ossia  quello  deri- 
vante dalla  sifilide  generale,  fino  dall’ esperienze 
dell’Hunter,  e quelle  del  Ricord  e Baumés,  si  ebbe 
per  non  inoculabile  tuttoché  il  sifilografo  di  Lione 
creda,  che  il  pus  della  sifilide  surammentata  sia 
trasmissibile  per  mezzo  de’  congressi  lascivi  ; difatto 
anco  altri  fenomeni  primarii,  come  i tubercoli  piatti, 
le  papule  piatte,  e pustule  muccose,  il  cui  pus 
non  è inoculabile,  tuttavolta  per  mezzo  del  coito 
le  suddette  forme  primarie  si  comunicano , e ponno 
esser  seguite  dalla  stessa  lue.  L’ulcera  primitiva 
adunque  è 1’  entità  sifilitica  per  eccellenza , la  quale 
s’inocula  quasi  costantemente  a meno  che  l’ino- 
culazione non  sia  fatta  sopra  individui  refrattari  alla 
sifilide.  Sebbene  io  convenga  nelle  vedute  generali 
deU’illustre  Ricord,  non  posso  però  adottare  il  fatto  da 
esso  prodotto,  come  costante,  cioè  che  cauterizzando 
l’ ulcera  primitiva  nei  primi  5 o 6 giorni  che  seguono 
il  coito,  per  tal  medicatura  si  venga  ad  impossibili- 
tare  l’ assorzione  del  virus,  e quindi  i fenomeni  d’infu- 
sione generale.  Ciò  credeva  il  Ricord  forse  per  subor- 
dinare, ed  uniformare  tutte  le  summentovate  cose  alla 
di  lui  preconcetta  idea,  d’ esser  l’ulcera  solamente 
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atta  all*  assorbimento  e che  senza  essa  mai  pericole- 
remmo di  venire  infetti  da  sifilide  generale.  Io  però 
trovo  registrati  nella  scienza  varj  casi  di  scoli,  di 
buboni  d’assalto,  di  papille  muccose  ed  altre  forme 
primitive  non  ulcerose,  seguite  da  lue,  mentre  d’altra 
parte  posseggo  dei  fatti  di  ulceri  primitive  guarite 
dopo  ventiquattro  ore,  alle  quali  ulceri  han  tenuto 
dietro  fenomeni  d’ infezione  generale. 

Il  Baumés  ha  dimostrato  per  mezzo  dell’  inoculazio- 
ne del  pus  blenorragico,  che  introdotto  questo  nell’  uretra 
produce  la  blenorragia  la  quale  può  esser  susseguita 
dalla  lue  ; ad  un  tale  esperimento  e ai  fatti  di  gonor- 
ree susseguite  da  lue,  il  Ricord  risponde  dicendo , che 
in  tai  casi  nel  canale  dell’uretra  vi  è un’ulcera  in- 
visibile, come  esso  la  chiama,  larvata.  I fatti  addotti, 
le  osservazioni  moltiplici  han  ben  dimostrato  quanto  da 
poco  fosse  la  risposta  del  Ricord.  Le  esperienze  lo  hanno 
smentito  eziandio  sulla  non  trasmissibilità  per  il  coito, 
e per  altri  contatti,  della  sifilide  costituzionale,  per  modo 
che  suo  mal  grado  nelle  note  all’opera  dell’Hunter 
il  Ricord  fu  costretto  a disdirsi,  e confessare,  sic- 
come incontestabile,  la  trasmissione  della  lue,  dal 
lattante  alla  nutrice,  e da  questa  a quello. 

L’inoculazione  è stata  adoprata  dal  Ricord  sic- 
come mezzo  di  diagnosi  fra  l’ ulcera  venerea  primi- 
tiva , e 1*  ulcera  venerea  secondaria.  Un  tal  tentativo  è 
stato  molto  criticato  dal  Cullerier  e dal  Rattier  i quali 
dimostrarono  come  per  tali  esperimenti  vengano  au- 
mentati i centri  ulcerosi  e moltiplicate  le  vie  all’  as- 
sorbimento, e per  siffatta  guisa  facilitata  l’origine 
della  lue.  Quanto  a me  penso  che  tali  esperimenti 
non  si  debbano  praticare  che  in  casi  eccezionali  ed 
urgentissimi,  raccomandando  sempre  al  medico  di  ap- 
portare somma  diligenza  nella  cura  di  queste  compli- 
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canze  da  lui  create.  Relativamente  aH’inoculazione 
del  pus  ulceroso  tratto  da  una  parte  per  inocularsi 
in  un’altra  dell’ istesso  individuo  già  sifilitico,  credo 
un  tale  sperimento  non  molto  significante  avvegnaché 
essendo  questo  infermo  sotto  l’azione  di  quella  dia- 
tesi, è opinione  che  qualunque  lesione  di  continuità 
* avente  sede  sopra  un  individuo  così  infetto  di  neces- 
sità debba  partecipare  ai  caratteri  dell’  ulcera;  il  Ri- 
cord però  ha  smentito  una  tale  osservazione  mostrando 
che  presso  un  soggetto  sifilitico,  se  l’ inoculazione  non 
è fatta  col  pus  dell’  ulcera  primitiva  non  si  ha  questa 
entità  morbosa , e che  le  ferite  sopra  i sifilitici  quasi 
mai  prendono  l’aspetto  ulceroso.  Non  tutti  i medici 
convengono  sulla  veridicità  di  coteste  asserzioni  fatte 
in  un  modo  così  assoluto. 

Finalmente  si  è rimproverata  l’inoculazione  siccome 
immorale,  e di  grande  responsabilità  per  il  medico. 
Filippo  Boyer  e Yalleix  raccontano  aver  le  ulceri  così 
prodotte,  preso  un  carattere  gangrenoso;  senza  ne- 
gare tai  fatti  corre  obbligo  però  di  qualificarli  sic- 
come rarissimi , tanto  è vero  che  nè  il  Baumés , nè 
il  Ricord,  nè  altri  ebbero  mai  ad  osservare  così 
gravi  conseguenze;  solo  raccomandiamo  che  una  tale 
operazione  sia  fatta  con  molta  parsimonia,  quando  la 
necessità  imperiosamente  lo  comanda , e non  trascu- 
rando sollecitudini  onde  opporsi  agli  effetti  di  una  tale 
operazione  con  mezzi  che  celeremente  risanino  le 
ulceri  per  sì  fatto  modo  prodotte. 

CAPITOLO 

MODI  CON  I QUALI  SI  TRASMETTE  LA  SIFILIDE. 

Al  primo  sorgere  della  sifilide  fu  creduto,  che  que- 
sta si  trasmettesse  per  l’influenza  dell’aria,  nella 
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quale  secondo  gli  antichi  stavano  sospesi  i principj  si- 
filitici, d’onde  derivava  la  proibizione  di  coabitare 
nelle  case  ove  i sifilitici  stavano,  e non  era  permesso 
agl’  infetti  di  entrare  neanco  nelle  chiese. 

L’indossare  gli  abiti  loro,  il  coricarsi  nei  loro 
letti,  il  toccargli  semplicemente  la  mano,  fu  creduta 
sufficiente  cosa  onde  si  trasmettesse  la  sifilide;  in 
una  parola  la  malattia  venerea,  fu  ritenuta  siccome  di 
natura  epidemi co-contagiosa:  e che  così  la  credessero 
gli  antichi  ne  vien  fornita  prova  dai  racconti,  che  essi 
fanno;  in  fatti,  ci  narrano  che  dei  principi,  delle 
signore,  delle  giovinette , e per  fino  delle  monache  e 
dei  frati,  siano  stati  infetti  da  questa  infermità,  cosa 
che  patentemente  dimostra  che  gli  scrittori  antichi 
ammettevano  la  trasmissione  della  sifilide  anco  senza  il 
coito  ed  a modo  epidemico.  Io  non  voglio  discutere 
se  al  manifestarsi  della  sifilide  essa  nascesse  per  le 
suindicate  cause,  ossivvero  per  altre  influenze  forse 
in  allora  poco  conosciute  e calcolate,  avvegnaché  da 
tale  discussione  non  sarebbe  per  derivarcene  niuna 
utilità. 

Oggi,  tutti  sanno  che  a comunicare  la  sifilide  è 
necessario  che  il  principio  venereo  sia  messo  in  con- 
tatto con  la  pelle,  o con  le  membrane  muccose; 
che  ivi  dimori  per  un  tempo  variabilissimo,  onde 
possa  produrre  i fenomeni  , prima  loculi,  poscia, 
quelli  d’ infezione  generale,  o costituzionale , od 
anco  a tutta  prima  i soli  fenomeni  generali,  e co- 
stituzionali, i quali  per  tal  guisa  danno  luogo  alla 
così  detta  lue  d’ assalto,  di  cui  alcuni  hanno  negata 
‘l’esistenza;  ma  che  dietro  replicate  osservazioni  oggi 
uon  si  può  più  revocarla  in  dubbio,  mentre  però  si 
può  ritenere  per  accidente  piuttosto  raro. 

È vero,  che  il  modo  con  il  quale  general- 
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menle  si  trasmette  la  sifilide  è il  congresso  fra  un 
individuo  sano,  ed  uno  infetto  per  la  malattia  vene- 
rea a forma  locale,  o primitiva , e per  l’ inoculazione 
diretta  del  virus  primitivo  sulla  pelle  e sulle  mem- 
brane muecose.  — Alcune  volte  tanto  l’uomo  che 
la  donna,  possono  trasmettere  la  sifilide  sebbene  so- 
stanzialmente non  ne  sieno  affetti , e che  ciò  sia  vero, 
ce  lo  narrano  il  Cataneo,  lo  Swediaur,  ed  il  Ricord. 
Questi  fatti  quasi  paradossali  trovano  spiegazione,  poi- 
ché è probabile  che  l’ uomo  o la  donna  avendo  rap- 
porti amorosi  con  individui  affetti  da  sifilide  tengano 
temporaneamente  nelle  parti  genitali  loro  nascosto  il 
virus,  il  quale  quantunque  in  essi  non  abbia  prodotto 
fenomeni  sifilitici,  pure  depositato  sulle  parti  genitali  di 
altri  individui  sani,  ed  ivi  stanziando  può  essere  ca- 
pace di  determinare  i fenomeni  venerei.  — Infatti 
bene  si  concepisce  che,  se  un  uomo  sano  ha  rap- 
porti sessuali  con  una  donna  affetta  per  malattia  ve- 
nerea, e se  per  poco  tempo  resti  il  virus  contagioso 
nascosto  fra  il  glande  ed  il  prepuzio , o nell’  uretra 
senza  produrre  fenomeni  venerei;  quando  immedia- 
tamente, o dopo  poche  ore  l’individuo  che  lo  na- 
scondeva eserciti  il  coito  con  altra  donna  sana,  può 
benissimo  questo  deporre  il  virus  che  appesterà  que- 
st’ultima,  quantunque  l’individuo  con  il  quale  si  con- 
giungeva , non  abbia  risentita  niuna  influenza  sifilitica. 

Di  qua  si  impari  come  anco  un  individuo  che  so- 
stanzialmente non  risentì  l’ azione  del  contagio  vene- 
reo , sia  atto  a trasmetterlo  ad  altri  ; e questo  succede 
appunto  perchè  egli  se  ne  sbarazza , e lo  depone  al- 
trove. — Una  tale  categoria  di  fatti  può  essere  sog-* 
getto  di  quistioni  medico-legali  interessanti,  ed  è per- 
ciq  che  ne  ho  dato  un  piccolo  cenno. 

Ritornando  alla  narrazione  dei  mezzi  di  trasmis- 
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sìone,  dirò  che  non  solo  il  coito  ma  qualunque  altro 
mezzo  che  la  lascivia  umana  conosca  può  servire  alla 
produzione  nella  malattia  celtica,  tutte  le  volte  che 
il  virus  venereo  sia  depositato  con  tai  mezzi , o sulla 
pelle , o sulle  membrane  muccose.  Alcune  volte  la  si- 
filide si  trasmette  a causa  di  certe  accidentali  manua- 
lità: così  non  è raro  di  vedere  appestarsi  dei  chirur- 
ghi o delle  levatrici  per  avere  esplorato  delle  donne 
gravide  sifilitiche,  mentre  questi  esercenti  l’arte  sa- 
lutare, avevano  escoriazioni  alle  dita  delle  mani.Mon- 
neret  e Fleury  narrano  come  ciò  seguisse  al  loro 
collega  Ilourman,  ed  il  celebre  Ilunter  racconta  di 
una  tale  levatrice  che  propagò  la  malattia  venerea 
a quasi  tutte  le  donne  che  ebbe  ad  esplorare. 

Gli  istrumenti  ostetrici  e chirurgici,  i quali  sieno 
stati  adoperati,  senza  che  preventivamente  si  lavino, 
ed  allora  quando  servirono  per  praticare  delle  operazioni 
presso  i sifilitici , sono  stati  causa  atta  a propagare  la 
sifilide. 

Gli  utensili  da  tavola,  che  hanno  servito  ad  in- 
dividui infetti  di  sifilide,  e che  pochi  minuti  dopo 
furono  usati  da  altri  individui  sani,  hanno  trasmesso 
le  ulceri,  ec.,  comesi  trasmetterebbero  mediante  i baci, 
ed  altri  contatti  lascivi.  Gli  utensili  di  cui  intendo 
parlare  sono  le  forchette,  i cucchiai,  i bicchieri,  ed 
altri  oggetti  consimili. 

Dalle  osservazioni  riportate  dall’  Hunter  resulta , 
che  allora  quando  o per  isbaglio  o per  malignità 
sono  state  le  materie  alimentari  mescolale  con  il  pus 
della  gonorrea,  o con  quello  delle  ulceri,  e si  sono 
ingerite  accidentalmente  ,o  peggio  malvagiamente  sono 
state  fatte  ingerire  ingannando  altri  ; pure  coteste  vi- 
vande , introdotte  nello  stomaco,  non  sono  state  capaci 
a trasmettere  la  malattia  venerea.  Ciò  nulladimeno 
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si  racconta  il  l'atto  di  quel  marinajo  che  per  appestare 
la  moglie  le  adulterò  il  latte  con  il  pus  blenorragico , 
e che  per  siffatto  modo  li  fosse  possibile  di  comuni- 
carli una  gonorrea. 

Io  dubito  assai  con  il  Gibert  sulla  autenticità  di 
questo  racconto,  poiché  sta  in  contradizione  con  una 
immensità  di  altri  fatti  consimili,  accaduti  per  errore 
o per  malizia,  nei  quali  non  vi  fu  propagazione  di 
affezione  venerea,  ma  mentre  credo  ciò,  penso  che 
possa  apportare  danno  immenso  introdurre  nel  nostro 
stomaco  il  veleno  venereo,  poiché  se  le  acidità  di  quel 
viscere  giungono  ad  annullare  la  proprietà  contagiosa , 
non  riusciranno  però  a radiare  il  pus  dai  principj  male- 
fici della  umana  economia. 

Fu  creduto  che  il  giacersi  in  letto  con  persona  af- 
fetta da  sifilide  fosse  cosa  capace  per  potere  trasmet- 
tere la  malattia  venerea;  il  Boerhaave,  il  Sydenham, 
il  Massa , l’ Hunter,  e lo  Swediaur  partecipano  eglino 
pure  di  cotesta  opinione.  Io  credo  che  tali  fatti  siano 
stati  verificati  anco  dai  pratici  dei  nostri  giorni  special- 
mente  se  gli  individui  sani  abbiano  dormito  con  indivi- 
dui affetti  da  abbondante  scolo,  per  cui  vi  sia  ragione 
da  sospettare  l’ inoculazione  del  virus  dall’  individuo 
affetto  al  sano.  Il  coricarsi  sopra  un  (letto  imbrattato 
di  vinus,  ed  il  porsi  a sedere  sopra  un  cesso,  o sopra 
un  vaso  sul  quale  vi  sieno  stati  degli  individui  affetti 
da  scolo  o da  ulceri,  può  servire  ad  inoculare  quel  pus 
nell’  individuo  sano,  che  siede  in  cotesti  luoghi. 

Che  la  trapiantazione  dei  denti  sia  condizione  ca- 
pace a riprodurre  la  sifilide , ella  è cosa  sostenuta  da 
Swediaur,  ma  sulla  quale , la  maggior  parte  dei  medi- 
ci , hanno  opinione  assai  diversa. 

L’ indossare  abiti  di  individui  affetti  da  sifilide , ed 
allora  quando  questi  sono  macchiati,  od  intrisi  di 
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virus  venereo,  in  tal  caso  fu  notato  che  queste  vesti- 
menta  furon  idonee  a propagare  il  contagio  dagli  in- 
fetti ai  sani. 

La  bocca  del  lattante,  e la  mammella  della  nutrice 
reciprocamente,  sono  capaci  di  trasmettersi  fra  loro  la 
sifilide. 

Le  parti  genitali  della  donna  affetta  da  sifilide  prima- 
ria sono  parimente  atte  a produrre  la  celtica  infer- 
mità al  feto.  In  tutti  questi  casi  può  accadere,  o che  la 
malattia  si  propaghi  per  inoculazione  diretta  del  pus 
blenorragico, od  ulceroso,  dall’infetto  al  sano,o  perchè 
tali  malori  sieno  conseguenza  della  diatesi  sifilitica  ge- 
nerale. 

La  questione  più  grave  è quella  circa  alla  sifilide 
ereditaria , cioè  : se  è possibile  che  si  trasmetta  la  si- 
filide dalla  madre  o dal  padre  al  figlio , prima  che  esso 
venga  alla  luce , o dopo  che  i suoi  genitori  erano  gua- 
riti molto  tempo  prima  della  nascita  dei  figli  venuti 
alla  luce  sifilitici.  — Yarj  medici  opinano  che  la  sifilide 
così  detta  ereditaria  non  sia  punto  trasmessa  nell’  atto 
della  concezione,  ma  che  anzi  si  comunichi  nel  tempo 
del  parto  per  lo  stabilito  contatto  fra  il  feto  e le  parti 
genitali  della  madre,  c che  quindi  cotesta  varietà  di  sifi- 
lide non  sia  che  la  sifilide  primaria  la  quale  appunto 
nasce  perchè  la  madre  infetta  inocula  il  contagio  ve- 
nereo al  figlio  nel  tempo  del  parto. 

Io  non  nego  che  si  sieno  citati  molti  casi  di  trasmis- 
sione di  sifilide  primitiva  siccome  ereditaria,  ma  il  non 
ammettere  resistenza  di  quest’ultima  è lo  stesso  che  vo- 
ler smentire  i fatti  i meglio  osservati  e constatati  dagli 
uomini  i più  illustri  che  vanti  la  nostra  scienza.  In 
effetto  esistono  delle  osservazioni  che  provano  esser  nati 
dei  figli  sifilitici  da  madri  che  erano  sanissime  nel  tempo 
del  parto;  ma  il  di  cui  marito  precedentemente  era  stato 
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affetto  da  sifilide , oppure  che  la  stessa  madre  era  stata 
infetta  da  sifilide  nei  primi  due  o tre  mesi  della  gravi- 
danza e quindi  perfettamente  guarita,  ciò  nudame- 
ne, cotesta  madre  dava  alla  luce  un  figlio  sifilitico; 
per  la  qual  cosa  bisogna  concludere  che  la  malattia 
venerea  si  trasmetteva  nell’epoca  del  concepimento 
del  feto. 

. Il  Vassal,  nella  sua  memoria  sulla  trasmissione 
della  sifilide  dalla  madre  al  feto,  narra  come  una 
tal  donna  che  ebbe  una  sifilide  dalla  quale  era  per- 
fettamente guarita , essendosi  in  seguito  maritata , 
dasse  alla  luce  due  bambini  che  morivano  per  affezione 
sifilitica.  Il  marito  di  tal  donna  non  ebbe  mai  alcun 
male  venereo,  e la  moglie  era  guarita  da  molto  tempo, 
per  cui  aveva  le  sembianze  della  più  perfetta  salute. 

Da  alcuni  si  sostiene  essere  sufficiente,  che  il  padre 
sia  stato  affetto  una  volta  da  sifilide  perché  la  possa  tra- 
smettere al  feto,  quantunque  nell’  atto  del  coito  il  geni- 
tore non  fosse  minimamente  affetto,  e tali  fatti  vengono 
riportati  ed  ammessi  dal  Cazenave.  Altri  pratici  cre- 
dono anco  che  il  padre  affetto  da  sifilide  la  possa 
propagare  al  feto  senza  ammalare  la  madre;  ed  a 
convalidare  ciò  producono  storie  che  sostengono  una 
tale  opinione. 

Lo  Swediaur  crede,  che  se  un  individuo  malato  da 
sifilide  costituzionale  eseguisca  il  coito  con  uno  sano 
( per  quantunque  le  di  lui  parti  genitali  fossero  in- 
tatte ),  tuttavolta  pensa,  che  possa  trasmettere  la  cel- 
tica infermità,  e che  ciò  sia  vero  viene  dimostrato 
dalle  osservazioni  del  Dott.  Repiquet  e del  Dott. 
Montata,  dalle  quali  resulta,  che  dopo  parecchi  anni 
di  guarigione  per  una  sofferta  sifilide,  il  padre  può 
propagarla  al  figlio  senza  minimamente  ammalare 
la  madre. 
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Il  Baumés  pure  riporta  varii  casi  di  trasmissione 
di  sifilide  generale  dal  lattante  alla  nutrice,  e vi- 
ceversa; tali  osservazioni,  chi  ha  veduto  dei  ma- 
lati di  lue , ha  avuto  luogo  di  farne  con  una  certa  fre- 
quenza. 

È bellissimo  a tal  proposito  il  fatto  riportato  dal 
Gibert  di  quell’individuo,  che  dopo  di  avere  avuto  uno 
scolo , e dopo  di  essere  guarito  da  questo,  già  essendo 
passato  vario  tempo , si  ammogliava,  e da  cotesto  ma- 
trimonio aveva  un  bambino,  che  appena  compita  V età 
di  due  mesi  ammalava  per  sifilide,  costituzionale,  quan- 
tunque la  madre  mai  fosse  stata  attaccata  da  tale 
infermità;  ma  passato  circa  un  mese  dal  morbo  del 
bambino,  la  madre  pure  ammalava  di  lue.  Cotesto 
fanciullo  comunicava  la  celtica  infermità  alla  leva- 
trice , la  quale  dopo  la  di  lui  morte  allattando  il  pro- 
prio figlio  comunicava  ad  esso  la  sifilide.  Potrei  ci- 
tare altri  fatti  consimili,  ma  ciò  tornerebbe  fru- 
straneo. 

Il  Ricord  il  quale  pretendeva  che  non  si  potesse 
mai  avere  trasmissione,  che  della  sifilide  primaria, 
diceva  che  i casi  che  si  riportano  dai  pratici  di  tra- 
smissione di  sifilide  generale  o consecutiva,  sono  er- 
rori diagnostici  per  avere  valutata  la  sifilide  primitiva 
per  secondaria  o costituzionale  che  voglia  dirsi.  Ma 
maturate  meglio  le  suddette  quistioni,  e colpito  il  Ri- 
cord dalle  autorità  che  appoggiano  la  da  lui  negata 
trasmissione , dice  nelle  sue  note  all’Hunter,  che  trova 
necessario  di  disdirsi,  perchè  i fatti  riferiti  meglio 
esaminati  e studiati,  persuadono  ad  ammettere  cotesta 
trasmissione  dalla  madre  al  feto  e viceversa.  Ecco 
come  gli  uomini  di  profondo  sapere,  allora  quando  vo- 
gliono subordinare  i fatti  alle  teorie  facilmente  s’ in- 
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pannano,  ed  ecco  come  anche  essi  malamente  si  ar- 
rabattano per  sostenere  i loro  preconcetti  principj. 

Detto  così  del  contagio  celtico  tralascerò  di  de- 
scrivere in  genere  le  forme  che  rappresentano  la 
sifilide,  tanto  primaria  che  secondaria,  e la  cura 
onde  debellarle,  e ne  parlerò  in  altrettanti  libri  se- 
parati, per  così  esser  più  chiaro,  per  procedere  con 
maggiore  ordine,  e per  non  cadere  in  inutili  ripeti- 
zioni. 
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della  sifilide  locale,  o PRIMITIVA  , E 
BELLE  VARIE  MALATTIE  CHE  LA  COSTITUISCONO 
TANTO  NELL’UOMO  CHE  NELLA  DONNA. 


CAPITOLO  I. 

DELLA.  BLENORRAGIA  0 GONORREA  IN  GENERE , ED  IN 
SPECIE  DELLA  DIVISIONE,  CAUSE , ANATOMIA  PATOLOGICA, 
SEDE,  SINTOMI,  COMPLICANZE  ED  ESITI  DELLA  BLE- 
NORRAGIA nell’uomo. 


Stando  alla  vera  etimologia,  la  parola  blenorragia 
non  significa  che  un  profluvio  di  umore  muccoso, 
qualunque  sia  la  località  afletta  che  lo  genera  ; ordi- 
nariamente tal  mucco  è prodotto  dall’alterazione  della 
membrana  muccosa  dell’  uretra. 

La  blenorragia  fu  denominata  dagli  antichi  gonor- 
rea perchè  non  distinguevano  il  pus  dall’umore  pro- 
lifico o sperma  che  usciva  dall’  uretra  ; ma  dalla  de- 
scrizione che  essi  ne  danno,  e dal  continuare  che 
sempre  si  è fatto  a chiamare  gonorrea  lo  scolo  pu- 
rulento , chiaro  apparisce  che  il  difetto  sta  solo  nel- 
l’ improprietà  della  denominazione. 

I Francesi  le  dettero  il  nome  chaude-pisse,  arsure, 
deducendo  tal  vocabolo  dal  bruciore  che  softron  gl’in- 
fermi nell’emettere  le  orine.  Gl’Inglesi  la  chiamarono 
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gleet,  brenniny , ed  anco  clap,  parola  derivante  da 
clapises  che  nel!’  antico  idioma  francese  stava  a signi- 
ficare prostituzione. 

Lo  Swediaur  considerando  quanto  erronea  fosse  la 
denominazione  di  gonorrea,  che  esprime  come  dicem- 
mo scolo  di  spenna,  vi  sostituì  in  quella  vece  il  nome 
di  blenorragia , la  qual  parola  sebbene  stia  ad  indicare 
qualunque  scolo  di  muccosità  formata  dalle  membrane 
muccose  in  genere , pure  tutti  gli  scrittori  hanno  con- 
venuto seco  lui  che  si  debba  applicare  questa  voce, 
più  specialmente  allo  scolo  muccoso,  o muccoso  pu- 
rulento, della  membrana  genito-urinaria.  Io  mi  ser- 
virò indistintamente  di  tutte  le  suddette  voci,  conve- 
nendo però  che  la  miglior  denominazione  sia  quella 
dello  Swediaur. 

La  blenorragia  sifilitica  è uno  scolo  contagioso  di 
una  materia  purulenta,  o mucco-purulenta , prove- 
niente da  una  infiammazione  speciale  della  membrana, 
che  rieuopre  le  parti  genito-urinarie  prodotta  dal  virus 
venereo. 

La  blenorragia  non  è sempre  di  natura  venerea, 
poiché  può  esser  conseguenza  di  malattie  eruttive, 
reumatiche,  scrofolose,  non  che  esito  di  affezioni  ca- 
chettiche , idroemiche , e finalmente  può  essere  il  re- 
sultato di  irritazioni  ed  infiammazioni  traumatiche  del- 
l’ uretra.  Il  freddo  umido,  le  bevande  irritanti  possono 
destare  degli  scoli  uretrali , e prova  evidente  la  forni- 
scono gli  smodati  bevitori  di  birra  e sidro. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  stando  alla  durata , 
più  breve  dello  scolo,  ai  fenomeni  di  minore  inten- 
sità, alla  mancata  contagiosità,  aU’impossibilità  di  es- 
ser accompagnato  o meglio  susseguito  questo  proflu- 
vio dai  così  detti  fenomeni  di  lue , si  può  stabilire  non 
esser  lo  scolo  di  cui  si  parla  di  natura  venerea. 
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mentrechè  se  viceversa  andasse  la  cosa , in  allora  si 
potrebbe  stabilire  che  lo  scolo  in  questione  ha  ì ca- 
ratteri del  sifilitico. 

Con  tuttociò  non  disconosco  dei  casi  nei  quali  a 
chirurghi  d’ altronde  espertissimi  fu  impossibile  di  de- 
terminarne la  precisa  natura. 

Divisione.  — Varie  furono  le  divisioni  fatte  nella 
blenorragia,  chi  fondò  la  repartizione  stando  alla  sede 
della  malattia,  chi  all’intensità  dei  fenomeni,  chi  fi- 
nalmente attenendosi  alla  natura  varia  dello  scolo. 

L’Astruc  stando  alla  sede  che  occupava  lo  scolo 
ne  ammetteva  quattro  varietà;  la  la  gonorrea  delle 
vessichette  seminali  ; 2a  quella  della  prostata  ; 3» 
quella  delle  glandule  del  Cowper;  -4a  quella  delle  cel- 
lule dell’ uretra. 

Il  Van-Swieten,  il  Boèrhaave  ne  ammettevano 
egualmente  quattro  varietà  che  eran  le  seguenti.  La 
la  balanite  o blenorragia  del  glande;  2a  la  uretrite 
propriamente  detta  ; 3a  l’infiammazione  delle  glandule 
del  Cowper;  4a  l’infiammazione  della  prostata. 

Il  Cullen  pure  stabiliva  quattro  specie  di  gonor- 
rea , ma  egli  piuttosto  di  studiarne  l’ elemento  anato- 
mico sul  quale  l’ infiammazione  aveva  sede,  ha  voluto 
por  mente  alla  natura  dello  scolo:  così  ammetteva: 
1°  una  gonorrea  pura  o benigna,  che  aveva  per 
causa  l’abuso  delle  bevande  riscaldanti,  della  birra, 
del  sidro  per  esempio,  li  esercizi  smodati,  l’eccesso 
della  venere,  e l’ influenza  di  alcune  disposizioni  mor- 
bose, come  della  gotta  e del  reumatismo,  ec.;  2°  la 
gonorrea  impura  virulenta  la  quale  ora  risiedeva  nel- 
ì’ uretra,  ora  nella  prostata,  ora  nelle  vessichette  se- 
minali, ora  nelle  glandule  del  Cowper  e qualche  volta 
infine  in  tutte  queste  parti  simultaneamente;  3°  una 
gonorrea  per  rilasciamento  della  muccosa  uretrale , 
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che  Sauvages  chiamava  libidinosa  , nella  quale 
senza  erezione  e continuamente  esce  un  umore  lim- 
pido cagionando  però  una  sensazione  voluttuosa.  Que- 
sta specie  veniva  considerata  siccome  una  perdita  se- 
minale, ma  io  credo  invece  che  quell’ umore  che  la 
costituisce  sia  umor  della  prostata;  4°  una  gonor- 
rea che  ha  luogo  durante  il  sonno  alla  quale  dava  il 
Cullen  il  nome  di  legittima;  ne  ammetteva  eziandio 
altre  varietà  che  controdistingueva  coll’  epiteto  di 
blenorragia  falsa , o bastarda,  e di  blenorragia  le- 
gittima, le  quali  hanno  sede  al  glande,  al  prepuzio 
od  all’ uretra.  . • 

Lo  Swediaur  ammetteva  una  blenorragia  sifilitica 
la  quale  si  acquista  avendo  commercio  con  donne  in- 
fette da  fenomeni  venerei  primitivi,  ed  ammetteva 
pure  una  blenorragia  non  sifilitica  la  quale  prove-, 
niva  per  influenza  del  principio  scrofoloso,  di  quello 
erpetico,  di  quello  reumatico,  e non  mancò  finalmente 
di  descriverci  anco  quella  blenorragia  che  si  osserva 
nei  bambini  e che  è conseguenza  della  dentizione. 

Io  mi  devo  occupare  della  blenorragia  sifilitica, 
la  quale  veniva  divisa  dallo  Swediaur  in  semplice  ed  in 
complicata , cioè  senza,  o con  ulcera  dell’uretra.  Ac- 
cennerò infine  come  l’ Ilecker  giungesse  a suddividere 
la  blenorragia  in  quindici  varietà  a seconda  delle  cause 
speciali  che  la  determinano.  Una  tale  divisione  è tanto 
complicata  che  non  merita  di  esser  menzionata. 

Nelle  divisioni  che  abbiamo  notato  più  sopra  pa- 
tentemente si  scorge  avere  gli  scrittori  summenzio- 
nati , confuso  insieme  la  blenorragia  sifilitica  , e la  non 
sifilitica.  A me  interessava  di  riprodurre  queste  divisioni 
perchè  potranno  esserci  utili  onde  stabilire  la  dia- 
gnosi della  blenorragia  venerea,  e differenziarla  dalle 
altre  varietà  che  veneree  non  sono.  Per  servire  me- 
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glio  all’ordine  del  soggetto  di  cui  parlo  dividerò  la 
blenorragia  venerea  in  acuta  e cronica  ; nell’  acuta , 
insieme  alBaumés,  descriverò  la  blenorragia  così  detta 
secca , e non  mancherò  di  dire  alcune  cose  sulla  ble- 
norragia del  glande  e del  prepuzio. 

Queste  sono  le  divisioni  che  più  giovano  allo  stu- 
dio della  blenorragia,  giusto  appunto  perchè  sono  le 
divisioni  le  più  naturali  e semplici  che  si  possan  fare 
nella  gonorrea. 

Cause.  — La  blenorragia  può  esser  prodotta  da 
innumerevoli  cagioni,  e segnatamente  da  tutte  quelle , 
che  sono  atte  ad  infiggere  l’ elemento  irritativo  e flogi- 
stico nei  nostri  tessuti,  od  all’opposto  da  quelle  che 
possono  indurre  rilasciatezza  e deperimento  negli  atti 
chimico-organici  del  nostro  corpo.  La  gonorrea  o la 
blenorragia  sifilitica  propriamente  detta,  è prodotta 
unicamente  dalla  azione  speciale  del  virus  venereo 
inoculato  artificialmente,  o mediante  il  coito  nelle  parti 
genitali. 

Le  cause  non  specifiche  destano  le  blenorragie 
semplici , le  cause  del  genere  delle  specifiche,  e se- 
gnatamente il  virus  sifilitico  determina  la  blmorra- 
giu  sifilitica,  o la  gonorrea  come  più  comunemente 
si  chiama. 

Predispone  alla  blenorragia  in  genere,  l’età  giova- 
nile, in  cui  tutta  la  macchina  è nel  massimo  dell’or- 
gasmo, e le  parli  genitali  debbono  cooperare  alla  ri- 
produzione  della  specie. 

L’abuso  del  coito,  la  masturbazione,  la  poca 
nettezza,  i fiori  bianchi,  le  affezioni  infiammatorie , le 
cancerose  dell’ litro,  ed  il  coabitare  carnalmente  con 
donna  avente  i mestrui,  può  egualmente  predisporre 
alla  blenorra'C  •«  i «tir-nazione  possa  produrre 

cotesti  effetl  • ,»  va  Al  >sè  quando  non 
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solo  proibiva  il  coito  nell’  epoca  delle  regole , ma  vo- 
leva che  la  donna  si  separasse  per  sette  giorni  dal 
marito,  che  è quanto  dire,  voleva  che  terminata  fosse 
la  mestruazione,  e che  la  donna  si  purificasse  mediante 
le  bevande  ed  il  bagno  prima  di  unirsi  nuovamente 
con  il  marito. 

L’uso  di  alcune  bevande  riscaldanti,  di  alcuni  vini, 
del  sidro,  della  birra;  come  il  nutrirsi  di  cibo  egual- 
mente irritante,  e l’abuso  dei  medicamenti  che  hanno 
la  proprietà  di  accelerare  la  circolazione,  quali  sono  gli 
eccitanti  semplici  e i diffusivi , posson  predisporre  ed 
accrescere  Io  scolo  allora  quando  già  esista. 

Da  Swediaur  e Pigeaux  la  dentizione  è stata 
considerata  siccome  causa  atta  a sviluppare  la  ble- 
norragia presso  i piccoli  bambini  non  solo  ma  se- 
condo il  Pigeaux  anco  sugli  adulti;  infatti  esso  narra 
di  averla  osservata  presso  giovini  di  25  anni  allo 
spuntare  degli  ultimi  denti  molari  o come  dicono  vol- 
garmente allo  spuntare  dei  denti  del  giudizio. 

L’ infiammazione  cronica  della  prostata , della  ves- 
sica,  l’uretrite  genuina,  i ristringimenti  organici  ed 
inflammatorii  uretrali,  la  renella,  la  pietra,  i tumori 
estrinseci  della  vessica  e dell’  uretra , non  che  i corpi 
estranei  che  han  sede  in  cotesti  organi  possono  pro- 
durre delle  blenorragie  semplici,  non  virulente. 

Le  malattie  del  retto  intestino  incominciando  dalle 
semplici  emorroidi  fino  alle  sue  più  gravi  degenera- 
zioni, alcune  fiate  sono  state  accompagnate  da  scolo. 

Il  gastricismo,  lo  stato  gastrico,  la  stipsi,  la  ver- 
minazione,  le  affezioni  reumatiche,  le  erpetiche,  sia 
per  la  loro  azione  irritativa  o flogistica , sia  per  mera 
simpatia,  fatto  è che  spesso  produssero  degli  scoli 
di  non  breve  durata.  Io  vidi  Io  scolo  per  affezio- 
ni erpetiche  e per  ascaridi  lombricoidi  il  quale 
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ultimo  terminò  allora  quando  furon  espulsi  cotesti 

vermi. 

Gli  scrofulosi , i linfatici , i cachettici , gli  oligoe- 
mia, i clorotici,  quelli  che  hanno  il  sangue  impo- 
verito , o nella  quantità , o nella  qualità  od  in  ambedue 
insieme , e quelli  che  sono  in  preda  alla  diatesi  o di- 
sposizion  sierosa  e cancerosa  sono  facili  a soffrire 
di  blenorragia. 

L’abitare  i luoghi  sporchi,  bassi,  umidi,  poco 
aereati,  il  cattivo  cibarsi,  là  masturbazione,  l’abu- 
sato coito,  possono  finalmente  influire  nel  determi- 

nare la  blenorragia  passiva. 

La  blenorragia  sifilitica , o la  gonorrea , nasce  per 
lo  stabilito  contatto  del  virus  venereo  con  le  parti 
genito-orinarie  sane.  Alcuni  pretesero  che  solo  me- 
diante il  coito  si  potesse  avere  la  trasmissione  della 
gonorrea,  ma  ciò  non  è punto  vero,  avvegnaché  tutte 
le  volte  che  in  qualunque  modo  il  pus  gonorroico 
sia  posto  in  contatto  con  l’ uretra  ( salve  eccezioni 
speciali  ) lo  scolo  non  manca  di  far  mostra  di  sé.  — 
Che  ciò  sia  vero  lo-  provano  le  inoculazioni  artificiali 
del  pus  gonorroico  spinto  od  applicato  nella  uretra 
sana;  ciò  non  pertanto  il  modo  più  ordinario  di  tra- 
smettersi la  gonorrea  sifilitica  è il  coito  impuro. 

.La  materia  blenorragica,  o si  introduce  nell’ure- 
„ tra,  o resto  stanziante  verso  il  suo  orifizio,  o sul 
prepuzio  o sul  glande  o su  tutte  queste  parti  insieme, 
determinando  quell’  infiammazione  speciale,  che  costi- 
tuisce la  gonorrea. 

Il  celebre  Hunter  pensava  che  quasi  mai  il  pus 
gonorroico  si  introducesse  nell’  uretra , e che  solo  si 
depositasse  all’orifizio  di  quel  canale. 

Il  menzionato  chirurgo  inglese  opinava  che  il  pus 
della  blenorragia  sifilitica  producesse  una  infiamma- 
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zione  speciale  la  cui  precipua  proprietà  fosse  l’incu- 
bazione e la  contagiosità. 

Questi  due  caratteri  costantemente  si  verificano 
nella  gonorrea. 

Anatomia  patologica.  — Da  molti  chirurghi 
si  è attribuita  la  blenorragia  ad  ulcerazioni  della  mem- 
brana muccosa  uretrale;  ma  dopo  le  osservazioni  ne- 
croscopiche del  sommo  Morgagni,  del  Littre,  del  Sahrp, 
dell’Astruc,  del  Bell,  dello  Stoll,  dello  Swediaur  e 
dell’  Hunter , un  tal  fatto  è stato  smentito  siccome  non 
generalmente  vero.  Gli  odierni  scrittori  hanno  avuto 
luogo  di  confermare  le  osservazioni  di  questi  sommi 
maestri  annunziando,  come  tali  ulcerazioni  sieno  piutto- 
sto rare  ad  invenirsi  negli  individui  affetti  da  gonorrea. 

Io  non  nego  la  possibilità,  che  con  la  gonorrea 
possa  esservi  unita  l’ulcera  poiché  ne  vidi  varj  casi 
sul  vivente,  ed  il  Gendrin  ed  il  Lisfranc  li  verifica- 
rono sopra  il  cadavere.  Mi  credo  però  autorizzato  a 
sostenere  che  la  gonorrea  non  dipenda  sempre  e co- 
stantemente dall’ulcera. 

Le  alterazioni  che  del  resto  si  trovano  nei  cada- 
veri d’individui,  che  affetti  di  uretrite  venerea  ven- 
gono a morte  per  altra  malattia,  sono  le  seguenti: 
rossori  più  o meno  intensi  nella  muccosa  uretrale,  e 
più  specialmente  verso  la  fossa  naviculare,  nella  por- 
zione prostatica,  la  qual  porzione  d’uretra  spesso  si 
mostra  tumefatta  e sede  di  infiammazione  intensa, 
di  indurimenti,  di  rammollimenti  e di  ascessi.  Le 
vessichette  spermatiche , i canali  eiaculatori  ed  i dutti 
deferenti  sono  spesso  ingrossati,  tumefatti,  ed  anco 
obliterati.  In  alcuni  casi  di  gonorrea  uniti  alla  sper- 
matorea,  il  Lallemand  ha  trovato  le  suddette  parti 
anco  ulcerate. 

Le  glandule  del  Cowper  ed  i loro  dutti  escretori 
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sono  suscettibili  egualmente  di  tumefarsi , indurarsi , 
rammollirsi,  ed  obliterarsi. 

Nel  primo  periodo  della  gonorrea  la  membrana 
muccosa  dell’uretra  è rossa,  ma  asciutta  ; a periodo  più 
avanzato  la  membrana  suddetta  è di  un  colore  rosso 
violaceo,  ingrossata  per  degli  indurimenti  aventi  varia 
sede,  varia  forma,  varia  estensione,  e capaci  a dimi- 
nuire il  calibrio  dell’uretra.  Sono  questi  prodotti  mòr- 
bosi  che  costituiscono  i ristringimenti  dell’uretra,  dei 
quali  ristringimenti  parlerò  in  un  capitolo  separato. 
Le  glandule  muccipare  dell’  uretra  sono  ingrossate  e 
premute,  danno  esito  ad- una  materia  mucco-purulen- 
ta,  la  qual  materia  aumentando  in  quantità  per  l’ ir- 
ritazione che  vi  determina  il  contagio  venereo, viene 
a costituire  il  profluvio  uretrale  che  caratterizza  la 
gonorrea. 

Sede.  — La  parte  dell’uretra  che  più  solitamente  è 
affetta  nella  blenorragia  è la  fossa  navicolare,  ma  non 
bisogna  credere  con  Swediaur  che  costantemente  lo 
scolo  abbia  tal  sede,  e che  non  possa  cambiarla  che 
per  l’imprudenza  dei  medici  i quali  secondo  esso, 
mediante  rimedj  violenti,  la  fanno  sloggiare  dalla 
sede  primitiva.  Il  Morgagni , l’ Hunter,  il  Van-Swieten 
il  Cullerier,  ed  il  Baumés  sebbene  convengano  avere 
la  gonorrea  per  sede  la  fossa  navicolare  pure  credono, 
che  tal  sede  possa  variare , ed  il  Baumés  infatti  riferisce 
molti  casi  di  blenorragia  secca,  nei  quali  è l’uretra 
prostatica  sede  della  infermità.Il  sommo  Andrea  Vaccà 
si  dichiara  di  parere  opposto  allo  Swediaur,  confes- 
sando egli  pure  che  se  nella  generalità  dei  casi  è 
vero  che  la  gonorrea  risieda  nella  fossa  navicolare 
dell’  uretra , ciò  nulla  meno  altre  volte  ha  sede  nella 
porzione  prostatica,  nei  canali  ejaculatori,  e non  in- 
frequentemente nel  glande,  e nel  prepuzio. 
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Sintomi.  — La  gonorrea  si  presenta  dopo  un 
tempo  variabilissimo  dal  coito  impuro,  ordinariamente 
però,  è dopo  due , otto,  quindici,  venti,  quaranta,  e 
più  giorni,  mentre  in  altri  casi  si  è veduta  sviluppare 
la  blenorragia  poche  ore  appresso  il  coito,  e di  ciò 
furono  testimoni  e l’ Hunter  ed  altri  pratici. 

Nel  primo  insorgere  dello  scolo  i malati  hanno  un 
senso  di  prurito,  ora  piacevole,  che  gl’ invita  al  coito, 
ora  spiacevole,  che  gli  cagiona  un  senso  di  pizzicore  e 
di  bruciore  alla  fossa  navicolare,  all’ orificio  e lungo  il 
canale  dell’uretra,  non  che  al  glande;  in  altri  casi  co- 
testo  bruciore  si  converte  in-  un’  impressione  dolorosa 
assai  viva , d’ indole  urente , lancinante,  per  modo  che 
1’emissione  dell’ orina  riesce  penosa  e difficile.  Il  pene 
ed  il  glande  in  particolare  si  tumefanno,  e l’interno 
dell’apertura  uretrale  parimente.  Tutte  queste  parti  si 
fanno  rosse  e vedesi  versare  dall’orifizio  uretrale  qual- 
che poco  di  mucco  marcioso.  Allora  quando  la  blenor- 
ragia è accompagnata  da  fenomeni  d’intensa  infiam- 
mazione non  solo  tumefatte,  arrossate  sono  le  sud- 
dette parti,  ma  acquistano  un  volume  notevole,  e ciò 
a causa  dei  stravasi  sierosi  che  han  luogo  nel  tessuto 
cellulare  del  prepuzio.  Alcune  volte  queste  parti  son 
sede  di  ulcere,  o di  escoriazioni.  L’ uretra  in  qualche 
caso  si  è trovata  indurata,  e contratta,  il  getto  dell’orma 
molto  rimpicciolito,  irregolare,  ed  interrotto  per  la  con- 
trazione dei  muscoli  del  perineo  e dell’ ano,  la  qual  con- 
trazione però  si  manifesta  più  facilmente  all’uscita 
dell’ ultime  goccie  dell’ orina.  I malati  spesso  hanno 
volontà  di  orinare,  ma  o non  ne  esce  punta,  o ne  esce 
in  piccola  quantità,  ed  accompagnata  da  forte  dolore. 
Il  bruciore  che  sentono  nel  tempo  dell’  emissione  del- 
l’ orina,  alcune  volte  non  solamente  occupa  la  fossa 
navicolare , ma  benanche  il  resto  dell’  uretra  ed  il 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  61 

collo  della  vessica  stessa , e qualche  rara  volta  il  do- 
lore sì  propaga  alla  vessica  ed  agli  ureteri.  I malati  si 
accorgono  che  dalla  loro  uretra  esce  un  umore  tenue 
muccoso  che  quindi  si  fa  denso  viscoso,  e di  un  co- 
lore bianco  giallastro , od  anco  di  un  colore  verdastro 
marcatissimo,  per  modochè  lascia  nella  camicia  delle 
macchie  di  un  verde  scuro,  molto  più  pronunziato  nel 
centro,  che  alla  periferia  della  macchia  stessa.  Altre 
volte  cotesta  materia  marciosa  può  esser  mescolata 
al  sangue , come  segue  nei  casi  d’ incordazione,  in  cui 
si  è avuta  ancora  l’ emissione  di  pretto  sangue. 

Il  pus  della  gonorrea  osservato  al  microscopio  si 
mostra  uguale  alla  marcia  delle  altre  suppurazioni; 
solo  quando  la  gonorrea  procede  per  la  guarigione 
esso  si  fa  meno  giallo,  diviene  filante,  ed  acquista  i 
caratteri  del  mucco.  Secondo  le  osservazioni  micro- 
scopiche fatte  con  il  Prof.  Pacini,  quando  si  trovereb- 
bero delle  recenti  cellule  epiteliari,  starebbero  ad 
indicare  la  prossima  guarigione  della  gonorrea  ; per  la 
qual  cosa  il  microscopio  suggerirebbe  un  certo  cri- 
terio onde  meglio  basare  il  difficile  prognostico  circa 
alla  durata  dello  scolo;  infatti  esaminando  il  pus,  l’il- 
lustre Prof.  Pacini,  spesso  mi  ha  predetto  se  il  malato 
a cui  apparteneva  sarebbe  o nò  guarito  sollecitamente, 
a seconda  che  le  cellule  epiteliari  erano  in  maggiore 
o minor  numero. 

La  quantità  del  pus  che  fluisce  nelle  ventiquattro 
ore,  varia  a seconda  dell’ intensità  dell’infiammazio- 
ne e del  periodo  di  questa;  così  nei  primi  momenti 
allorquando  l’infiammazione  è intensissima,  poca  o 
punta  è la  materia  che  cola,  e ciò  a causa  della 
irritazione  troppo  forte,  ma  diminuendo  questa , la  se- 
crezione si  produce  ed  anco  abbondantemente.  La  du- 
rata dello  scolo  varia  dai  dieci  giorni  ai  venti , ad  un 
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mese,  a due,  a quattro,  ec.,  fino  ad  oltrepassare  un  anno 
intiero.  Non  sempre  la  gonorrea  è accompagnata  da 
così  miti  fenomeni,  che  anzi  spesso  si  associano  a 
questa  delle  erezioni  frequenti  e dolorose  del  mem- 
bro, le  quali  erezioni  lo  curvano  in  modo  che  si  fa 
concavo  in  basso , e convesso  in  alto , ed  altre  volte 
curvo,  o a sinistra,  o a destra;  tale  condizione  mor- 
bosa del  pene  costituisce  la  così  detta  gonorrea  in- 
cordata di  Hunter,  la  quale  incordatura  si  manifesta 
più  facilmente  nella  notte,  al  caldo  del  Ietto  e dopo 
aver  fatto  uso  di  cibo,  e di  bevande  riscaldanti.  Hun- 
ter  e Swediaur  spiegano  l’erezione  ammettendo  che 
nella  porzione  vessicolare  dell’uretra  si  facciano  degli 
stravasi  di  linfa  plastica  la  quale  coalizza  le  parti  per 
modo  da  riescire  impossibile  all’uretra  di  espandersi, 
siccome  fanno  i corpi  cavernosi  del  pene.  Andrea  Vac- 
ca, Baumés,  e tutti  i pratici  d’  oggigiorno  spiegano 
l’ incordazione  per  l’aumentata  flussione  ed  ingrossa- 
mento dell’uretra,  per  modochè  essa  si  fa  più  grossa, 
ma  più  corta , e le  è impossibile  di  seguire  l’ esten- 
sibilità dei  corpi  cavernosi  che  son  sani;  e siccome 
il  tessuto  reticolare  della  porzione  bulbosa  dell’ure- 
tra è quello  che  maggiormente  va  soggetto  alla  con- 
gestione, perciò  è obbligata  a descrivere  un  arco  di 
cerchio  a concavità  inferiore.  È vero  però  che  alcune 
volte  tal  flussione  sanguigna  dipende  da  fenomeni  pu- 
ramente nervosi  e spasmodici,  i quali  però  sono  di 
corta  durata.  Alla  gonorrea  facilmente  si  associa  la 
tumefazione  dei  testicoli,  qualora  i malati  non  ab- 
biano la  precauzione  di  munirsi  del  sospensorio  e 
non  si  astengano  dai  violenti  movimenti.  Le  glandule 
linfatiche  dell’ inguini,  e del  perineo  si  possono  egual- 
mente ingorgare,  infiammare  ed  andar  soggette  alla 
suppurazione.  Lo  stesso  dicasi  delle  glandule  linfatiche 
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delle  vicinanze  del  pene , e dei  suoi  vasi  linfatici  istes- 
si.  Non  è raro  che  unitamente  alla  blenorragia  intensa 
ed  accompagnata  dagli  ingorghi  suddetti  si  manifestino 
dei  fenomeni  febbrili  d’indole  infiammatoria  ad  attutire 
i quali,  necessitano  i salassi  locali  e generali.  Fortu- 
natamente però  è raro  che  la  gonorrea  sia  accom- 
pagnata da  fenomeni  così  gravi , che  anzi  il  più  spes- 
so ella  è di  indole  assai  benigna,  specialmente  se  i 
malati  son  docili,  ed  eseguiscono  le  prescrizioni  del 
medico.  In  ogni  modo  il  periodo  acuto  ordinariamente 
dura  otto  giorni , e raramente  oltrepassa  i venti , 
dopo  il  qual  tempo  cessa  il  dolore,  cessa  l’incordazio- 
ne , diminuisce  grandemente  lo  scolo,  per  modo  che  i 
malati,  non  hanno  da  lamentarsi  che  per  la  sussi- 
stenza di  tal  profluvio , il  quale  dopo  aver  durato  un 
tempo  più  o meno  lungo,  diminuisce  e cessa  anco  nel 
corso  della  giornata  per  ricomparire  ogni  mattina 
sotto  la  forma  di  goccia,  la  quale  dai  Francesi  è chia- 
mata goutte-militaire.  Alcune  fiate  questo  stillicidio  di 
pus  si  prolunga  per  vario  tempo,  altre  volte  è se- 
guito dalla  completa  cessazione  e guarigione. 

Avverto  però  che  non  sopra  un  istesso  individuo 
si  trovano  sempre  i fenomeni  qui  citati,  che  anzi  tal 
descrizione  è desunta  da  un  esame  collettivo  fatto  su 
più  malati,  per  così  non  omettere  niuno  dei  sintomi 
che  son  propri  della  blenorragia  sifilitica. 

Complicanze,  andamento,  durata,  ed  esiti 
della  blenorragia.  — La  blenorragia  può  esser 
complicata  da  qualunque  altra  infermità;  così  chi  è 
affetto  da  gonorrea  non  evvi  ragione  perchè  non  possa 
ammalare  di  qualunque  altro  morbo.  Infatti  alcuni 
medici  osservarono  che  se  alla  gonorrea  si  congiunga 
una  febbre  essenziale,  o sintomatica  di  una  infiamma- 
zione viscerale  e dipendente  da  altro  stato  morboso. 
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lo  scolo  diminuisce,,  ed  anco  si  arresta  completamente 

per  ricomparire  poi  finito  che  sia  l’accesso  febbrile. 

Complicanze  dipendenti  dalla  gonorrea , o sue  suc- 
cessioni morbose,  sono  lo  spasmo  dell’  uretra,  la  di- 
suria, la  stranguria , l’iscuria , ossia  la  ritenzione 
completa  dell’ orina  e l’ emissione  di  sangue  da  quel- 
l’organo; l’erezione  del  pene,  l’ingorgo  dei  testicoli, 
la  loro  nevralgia,  le  loro  alterazioni  anatomiche  tanto 
benigne  che  maligne,  le  malattie  della  prostata,  l’oftal- 
mia blenorragica , ed  in  fine  le  puluzioni  notturne, 
non  sono  fenomeni  concomitanti,  o consecutivi  diffi- 
cili ad  osservarsi  nel  corso  della  gonorrea.  Delle  com- 
plicanze di  essa,  ne  parlerò  in  seguito  diffusamente. 

La  durata  della  malattia  lasciata  a se  stessa  è va- 
riabilissima poiché  alcune  fiate  guarisce  in  poche  ore, 
altre  volte  in  due,  in  tre,  in  otto,  in  dodici,  in  quindici, 
in  venti  giorni , in  un  mese,  in  due,  in  tre,  ec.,  e dietro 
l’osservazioni  dei  più  distinti  pratici  sì  degli  andati  tem- 
pi, che  di  quegli  dei  nostri  giorni  possiamo  accertare 
che  cotesta  malattia  presso  alcuni  individui  ha  durato 
per  degli  anni  intieri,  ed  il  nostro  Vaccà  ci  nota  come 
in  qualche  raro  caso  abbia  durato  per  tutta  la  vita. 

Gli  esiti  i più  comuni  della  gonorrea  sono,  la  ri- 
soluzione o il  passaggio  allo  stato  cronico,  l’orchite 
o meglio  l’epididimite  con  diminuzione,  od  anco  so- 
spensione dello  scolo.  L’ ulcere,  i sarcomi  uretrali,  i 
ristringimenti,  i buboni  e l’istessa  lue,  possono  es- 
sere conseguenze  della  gonorrea;  gl’ indurimenti,  i 
rammollimenti,  l’ infiammazione,  gli  ascessi  della  pro- 
stata e gli  ascessi  al  perineo,  si  possono  ritenere  sic- 
come esiti  non  rarissimi  dello  scolo.  Le  nevralgie  del- 
l’ uretra,  del  collo  della  vessica,  dei  testicoli  e l’e- 
rezione dolorosa  del  pene  possono  esser  pure  con- 
seguenze della  gonorrea.  Esito  finalmente  disgraziato 
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( quantunque  rarissimo  ) è la  gangrena  delle  parti  ge- 
nitali. 

CAPITOLO  II. 

DIAGNOSI,  NATURA  E PROGNOSI  DELLA  BLENORRAGIA 
nell’  UOMO. 

Una  delle  quistioni  più  difficili  che  abbia  la  me- 
dicina circa  al  diagnostico  delle  malattie  veneree,  si  è 
quella  di  conoscere  quando  uno  scolo  uretrale  sia  si- 
filitico, e quando  invece  dipenda  da  altre  cagioni. 

Una  tale  domanda  tutto  giorno  ci  viene  indiriz- 
zata dai  malati,  dalle  loro  famiglie  e qualche  volta 
anco  dai  magistrati.  Se  la  blenorragia  sia  semplice, 
se  non  siavi  nessuna  conseguenza , se  non  sia  insorta 
nessuna  complicanza,  e se  non  si  è certi  della  prove- 
nienza sospetta , ci  troviamo  nella  posizione  dolorosa 
per  noi,  e quello  che  è peggio  per  la  scienza,  di  non 
potere  fornire  argomenti  sufficienti  per  un  siffatto 
giudizio. 

I medici  antichi  credevano , che  sifilitiche  fossero 
tutte  quelle  blenorragie'  la  di  cui  materia  era  vera- 
mente purulenta.  L’Hunter,  lo  Swediaur,  Francesco 
Yaccà  e molti  altri,  hanno  detto  quanto  erronea  fosse 
una  siffatta  idea,  ma  essi  unitamente  ad  alcuni  mo- 
derni, fra  i quali  LaUemand,  Baumés  e Pigeaux,  cre- 
dono che  si  possano  distinguer  tuttavolta  gli  scoli  ve- 
nerei da  quelli  che  non  lo  sono;  io  credo  insieme  al 
sommo  Andrea  Yaccà  che  onde  stabilire  cotesto  giu- 
dizio occorrerebbe  vedere  sviluppati  i fenomeni  con- 
secutivi, poiché  senza  questi  la  diagnosi  non  avrebbe 
una  salda  base. 

Non  nego  però  che  stando  alla  durata  della  ma- 
lattia, all’intensità  dei  di  lei  fenomeni,  alle  qualità 
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fisiche  della  materia  dello  scolo,  ed  all’ altre  proprietà 
speciali,  che  cioè  nelle  blenorragie  contagiose  avvi 
un  periodo  A'  incubazione,  vale  a dire  la  quiescenza 
dei  fenomeni  celtici  dall’ epoca  dell’ infezione,  a causa 
del  coito,  all’  epoca  in  cui  appariscono  i fenomeni 
della  gonorrea,  non  nego,  ripeto,  che  si  possa  fondare 
anco  sui  mentovati  caratteri  un  giudizio  di  una  qual- 
che probabilità;  ma  disconvengo  dallo  Swediaur quando 
dalla  corta  durata  dello  scolo , dalla  poca  intensità  dei 
di  lui  fenomeni,  dallo  stato  morale  dell’infermo,  dalla 
mancanza  dei  caratteri  dei  mali  sifilitici , e finalmente 
dalla  mancanza  di  ogni  sospetto  della  donna  colla  quale 
ha  coabitato , crede  che  uno  scolo  così  originato  non 
sia  assolutamente  di  natura  sifilitica;  e se  all’opposto 
abbia  durato  per  tempo  maggiore,  con  fenomeni  più 
gravi,  con  complicanze  d’ingorghi  infiammatori  alle 
glandule  inguinali,  alla  prostata  ed  ai  testicoli, se  man- 
cano le  cattive  disposizioni  di  temperamento,  se  si  sa 
essere  ammorbata  da  malattia  sospetta  la  donna  colla 
quale  si  è coabitato,  e se  finalmente  lo  stato  morale 
è perturbato , in  allora  dichiara  che  lo  scolo  accom- 
pagnato da  questi  fenomeni  sia  assolutamente  sifilitico . 

Io  credo  che  questi  caratteri  uniti  a quelli  del 
color  giallo  verdastro  della  materia  blenorragica , al- 
l’ incubazione  dei  fenomeni  della  sifilide,  ci  possano 
fare  propendere  per  la  natura  sifilitica  del  dato  scolo 
in  questione,  ma  mi  guarderei  bene  dal  pensare  che  un 
giudizio  così  fondato  possa  essere  esalto , che  anzi  lo 
stimo  della  massima  difficoltà  e fallacia.  Ed  in  effetto  la 
corta  durata  dello  scolo  non  è carattere  esclusivo  delle 
blenorragie  non  sifilitiche,  ed  il  sommo  Vaccà  ha 
avuto  luogo  di  vedere  che  scoli  veramente  venerei  (4) 

(0  Erano  venerei  perchè  presi  da  donna  nflelta  da  scolo  ed 
ulceri  veneree,  e perchè  furon  seguiti  da  lue. 
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hanno  durato  anco  per  pochissimo  tempo;  da  altra 
parte  li  scoli  non  venerei  in  quelli  che  van  soggetti 
a tumefazioni  della  prostata , ed  a ristringirnenti  del- 
l’ uretra , in  quelli  dediti  all’ masturbazione,  ed  in 
quelli  che  hanno  esperimentato  injezioni  con  sostanze 
irritanti  e caustiche,  come  con  parti  eguali  di  acqua 
e di  ammoniaca,  siccome  praticò  su  se  stesso  lo  Swe- 
diaur,  hanno  avuto  luogo  scoli  che  sebbene  inno- 
centi pure  durarono  lungo  lasso  di  tempo  ; e tal  fatto 
verificasi  non  tanto  raramente  nelle  blenorragie  sem- 
plici e non  veneree  delle  donne. 

La  intensità  della  malattia  neanco  essa  può  fare 
pronunziare  un  giudizio  esatto , poiché  anche  le  ure- 
triti dipendenti  da  calcoli  urinarii,  da  infiammazioni 
genuine,  da  quelle  destate  dall’  injezioni  irritanti  e 
corrosive,  non  che  dalla  presenza  di  corpi  estranei 
nell’  uretra  possono  originare  degli  scoli  intensi  com- 
plicati da  tumefazione  alle  glandule  inguinali,  ai  testi- 
coli, e qualche  volta  anco  alla  prostata.  Se  ai  so- 
praddetti fenomeni  si  associa  l’erezione  del  pene,  se 
la  malattia  nasce  dopo  un  coito  sospetto,  in  allora 
avvi  maggiore  probabilità  per  credere  lo  scolo  in  di- 
scorso siccome  sifilitico. 

Il  colore  giallo  verdastro  della  marcia  non  basta 
a caratterizzare  uno  scolo  per  sifilitico,  poiché  tal 
colore  è comune  a quasi  tutte  le  suppurazioni  genui- 
ne, ed  alcune  volte  gli  scoli  muccosi  o puriformi 
hanno  una  natura  sifilitica  delle  più  intense,  per  mo- 
dochè  le  blenorragie  giudicate  per  innocenti,  hanno 
prodotto  delle  malattie  celtiche  intensissime.  La  mag- 
gior parte  dei  medici  e chimici  stimano  il  colore  gial- 
lastro della  marcia  dipendere  dalla  miscela  del  pus 
con  il  sangue. 

Alcune  fiate  non  solo  è stata  cosa  impossibile  il 
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distinguere  uno  scolo  venereo  da  uno  non  venereo  ; ma  è 
riuscito  difficilissimo  il  discernere  uno  scolo  tnuccoso  da 
uno  marcioso,  avvegnaché  bene  spesso  i caratteri  fi- 
sici visibili  ad  occhio  nudo  non  sono  atti  a differenziare 
questi  due  umori.  — Oggi  però  mercè  il  potente  aiuto 
che  l’ istologia  microscopica  ha  dato  alla  medicina  si  può 
benissimo  distinguere  il  mucco  dal  pus.  Ecco  i carat- 
teri differenziali  che  il  microscopio  ha  forniti  nelle  os- 
servazioni che  praticai  con  il  dotto  mio  amico  prof.  Pa- 
cini.  — I globuli  muccosi  sono  granulari,  d’un  volume 
un  poco  maggiore  di  quelli  del  pus,  coerenti  fra  loro,  di- 
sposti a corona  od  in  modo  muniliforme  accodantisi  ogni 
globetto  uno  con  l’altro  e tenuti  uniti  in  un  plasma, 
trasparente,  vischioso-filante , dimodoché  allorquando 
vengano  allungati  in  due  differenti  sensi  sul  porta-oggetti 
del  microscopio,  si  vedono  allungarsi  ed  affilarsi.  I 
globuli  del  pus  poi  sono  più  piccoli,  liberi  in  un  fluido 
scorrevole,  oppure  disposti  in  masse  amorje,  e non  a 
coroncina  come  i muccosi;  quando  sono  stirati  sul  mi- 
croscopio si  distaccano  gli  uni  dagli  altri,  senza  allun- 
garsi. Trattati  i globuli  muccosi  con  l’acido  acetico  al- 
lungato, si  gonfiano  leggermente,  offrono  un  nucleo 
minutamente  granuloso,  che  può  distinguersi  anco 
avanti  che  abbiano  risentita  l’ azione  dell’  acido.  I glo- 
buli del  pus,  prima  che  siano  trattati  con  l’ acido  ace- 
tico non  mostrano  un  nucleo  distinto  dall’  involucro 
cellulare,  perchè  questo  è addossato  immediatamente 
sul  nucleo , ma  trattati  con  l’ acido  acetico  allungato , 
l’ involucro  cellulare  si  gonfia , si  allontana  dal  nucleo, 
e si  discioglie,  mentre  il  nucleo  si  offre  formato  di  tre 
o quattro  nucleoli,  e talvolta  di  due  soli,  i quali  resul- 
tano o da  una  divisione  del  nucleo  primitivo , come 
nella  segmentazione  dell’uovo,  ovvero  da  una  sem- 
plice separazione  di  questi  nucleoli  che  forse  sono  pre- 
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formati  e confusi  in  una  sola  massa  nucleolare.  1 glo- 
buli purulenti  nati  da  scolo  venereo , in  nulla  differi- 
scono dai  globuli  del  pus  delle  suppurazioni  genuine. 

Alcuni  medici  dietro  le  osservazioni  microscopiche 
del  Donné  credevano  si  potesse  stabilire  una  sicura 
diagnosi  basandosi  sull’esistenza  degli  animaletti  infu- 
sori somiglianti  al  vibrio  lincola  del  Muller  trovati 
dal  Donné  nelle  ulceri  del  glande;  ma  egli  stesso  ha 
detto  che  nel  pus  della  blenorragia  dell’ uomo,  tali  ani- 
maletti non  esistono,  e solo  nella  gonorrea  della  donna 
ne  avrebbe  trovati  degli  analoghi  (il  trteo-monas  vagi- 
nale), ma  di  grandezza  maggiore  di  quelli  delle  ulceri.  Si 
è veduto  però  che  tali  animaletti  non  sono  costanti , 
e quando  si  trovano  non  sono  che  piccoli  infusorj,  i 
quali  minimamente  non  differiscono  dagli  altri  infusorj 
che  sono  notanti  in  tutti  i fluidi  organici,  suscettibili 
di  fermentazione;  cosicché  neanco  questo  preteso  ca- 
rattere può  far  distinguere  uno  scolo  sifilitico  da  uno 
non  sifilitico. 

Il  Pigeaux  crede,  che  quantunque  le  cause  ir- 
ritanti non  sifilitiche  sieno  atte  a produrre  lo  scolo 
blenorragico , pure  se  lo  scolo  non  dipenda  dal  virus 
sifilitico,  ma  da  altre  cause  irritanti,  sia  facile  a di- 
stinguersi, avvegnaché  Io  scolo  non  sifilitico  compa- 
risce immediatamente , e raramente  vi  è un  certo  in- 
tervallo di  tempo  fra  la  causa  e l’ effetto;  che  anzi 
i fenomeni  flussionarj  ed  inflammatorj  si  dichiarano 
subito,  invece  che  nella  blenorragia  venerea  avvi 
ordinariamente  una  quiescenza  di  due,  tre,  cinque, 
otto  e più  giorni  in  cui  il  contagio  sta  come  suol 
dirsi  in  stato  d' incubazione,  e poscia  si  notano  i fe- 
nomeni da  esso  prodotti.  Ciò  si  verifica  in  quasi  tutti 
i virus  contagiosi;  e l’inoculazione  del  virus  sifiliti- 
co, del  vajoloso,  del  rabido,  di  quello  della  morva. 
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e di  quanti  altri  n’  esistono,  hanno  un  siffatto  periodo 
d’ incubazione.  Sebbene  l’opinione  del  Pigeaux  ordina- 
riamente sia  vera,  pure  conosco  dei  casi  di  blenor- 
ragie sifilitiche,  ove  l’incubazione  mancò,  come  reci- 
procamente non  ignoro  fatti  d’uretrite  per  cause  non 
sifilitiche  che  si  svilupparono  dopo  var]  giorni. 

Altro  carattere  sul  quale  maggiormente  si  sono 
appoggiati  i pratici,  è quello  della  contagiosità  del 
virus  blenorragico , a differenza  del  mucco-pus  pro- 
veniente da  cause  non  veneree. 

Che  solo  gli  scoli  provenienti  da  infezione  sifili- 
tica abbiano  la  proprietà  contagiosa,  è opinione  che 
molti  sostengono,  e Baumés  ne  è un  forte  fautore. 
All’  opposto  Ricord  crede  che  lo  scolo  presso  l’uomo 
e presso  la  donna  si  debba  ripetere  dalla  natura 
acre  ed  irritante  del  pus,  o mucco-pus,  che  viene 
ivi  secreto. 

Che  alcuni  scoli  poi  si  propaghino  per  tale  pro- 
prietà irritante,  è cosa  che  già  sentirono  gli  antichi, 
ed  il  Vaccà,  e lo  Swediaur  patentemente  la  ricono- 
scevano , quando  asserivano  che  sebbene  la  contagio- 
sità sia  carattere  del  pus  blenorragico  sifilitico,  pure 
anco  i fluidi  irritanti,  come  i mestrui,  l’icore  gangre- 
noso e canceroso,  ec.,  ec.,  potevano  causare  siffatti 
scoli.  Il  Baumés  crede  però,  che  il  mucco-pus  ble- 
norragico quasi  costantemente  propaghi  la  malattia 
uguale  a quella  da  cui  deriva , mentrechè  i profluvi 
provenienti  da  cause  non  sifilitiche,  egli  sostiene,  che 
quasi  mai  comunicano  degli  scoli,  e se  ciò  segue,  è 
cosa  eccezionale,  invece  che  nei  sifilitici  è eccezio- 
nale la  non  propagazione. 

Di  più  dice  l’ illustre  sifilografo  di  Lione,  che  non 
bisogna  guardare  con  superficialità  l’ idea  del  contagio, 
poiché  altrimenti  tutte  le  materie  irritanti,  essendo 
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fomiti  morbosi , si  verrebbero  a considerare  quali  con- 
tagi. In  fatto  lo  scolo  sifilitico  non  solo  dalla  donna 
infetta  si  propaga  all’uomo  che  ha  seco  lei -rapporti 
lascivi,  ma  questo  lo  comunica  ad  altra  donna,  ed  essa 
ad  altro , e così  si  perpetua,  ciò  che  a parere  del  Bau- 
més  mai  seguirebbe  negli  scoli  non  sifilitici,  i quali 
vengono  solo  generati  da  chi  ha  il  fomite  morboso,  e 
mai  dall’  individuo  che  precariamente  ha  preso  lo  scolo 
si  propaga  ad  altri.  Questo,  secondo  Baumés,  sarebbe 
quello  che  precisamente  il  fatto  dimostra,  poiché  egli 
sostiene  che  l’ individuo  al  quale  si  sia  appiccato  lo  scolo 
non  sifilitico,  non  lo  può  trasmettere  ad  altra  donna , e 
dice  avere  verificato  costantemente  ciò  ; reciprocamente 
crede  che  la  donna  affetta  lo  possa  qualche  volta  trasmet- 
tere all’  uomo,  o questo  a quella  ; ma  anco  una  tale  pro- 
pagazione è piuttosto  eccezionale,  e subordinata  a mille  - 
circostanze  estrinseche  allo  scolostesso;  negli  individui 
di  temperamento  linfatico  e scrofoloso  e nei  cachettici 
qualche  volta  si  propaga  da  un  individuo  ad  un  altro  que- 
sto scolo  non  sifilitico,  ma  con  molta  parsimonia,  e mai 
a guisa  dei  contagi;  e che  sia  cosi  lo  prova  il  vedere, 
come  molti  individui  possono  avere  rapporti  con  donne 
affette  da  scoli  non  sifilitici,  eppure  nulla  ordinariamente 
ne  hanno  in  retaggio.  Ciò  segue  nella  generalità  dei  casi, 
per  modo  che  il  popolo  il  quale  giudica  dagli  effetti,  e i 
di  cui  giudizi  non  sempre  sono  totalmente  falsi,  tiene 
cotesti  scoli  per  difficili  a propagarsi ; invece  che 
quelli  venerei  li  tiene  per  assolutamente  propagabili ; 
e che  sia  così  altamente  lo  provano  i fatti,  poiché  se, 
come  dissi,  lo  scolo  non  dipendente  da  un  principio  ve- 
nereo è solo  per  eccezione  che  si  trasmette,  e mai  per 
ciò  che  sostiene  il  Baumés  si  propaga  per  modo  che 
da  un  individuo  malato  appiccandosi  ad  uno  sano , que- 
sti sia  atto  a propagarlo  ad  altra  donna  sana,  e questa 
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ad  altro  uomo  egualmente  sano , e per  tal  guisa  ginn** 
gere  fino  a perpetuarsi  ; ciò  che  sembrerebbe  un  pa- 
radosso/poiché  se  la  donna  infetta  è stata  atta  a co- 
municarlo ad  un  tale  individuo,  ragione  vorrebbe  che 
questi  che  ne  è restato  malato  potesse  egualmente  co- 
municarlo. 

Ciò  nullameno  tanto  il  Baumés  che  molti  altri , è 
appunto  per  questa  limitatissima  propagazione  che 
distinguono  gli  scoli  non  sifilitici  dai  sifilitici,  i quali  ol- 
tre alla  lunga  durata  , all’intensità  dei  fenomeni,  alle 
successioni  loro  speciali,  tengono  siccome  fatto  ordina- 
rio la  contagiosità,  per  la  quale  veramente  si  trasmettono 
dall'  infetto  al  sano,  e questi  alla  sua  volta  diviene  cen- 
tro di  propagazione  e,  perpetua  così  l’infermità.  Questa 
centralizzazione  e propagazione  all’  infinito,  son  quelle 
proprietà  sulle  quali  bisogna  riflettere  onde  distin- 
guere i prtndpj  contagiosi  dagli  agenti  irritanti  tutti, 
coi  quali  i virus  possono,  superficialmente  esaminati, 
avere  un  qualche  carattere  a comune. 

Il  Ricord  ed  il  Baumés  ebbero  a vedere  che  inocu- 
lando il  pus  blenorragico  sotto  la  pelle  non  si  aveva 
nè  pustola  nè  ulcera , all’  opposto  di  quello  che  segue 
allorquando  s’inocula  o si  insinua  nella  pelle  il  pus 
che  proviene  dall’ulcera;  osservarono  però  che  por- 
tando a contatto  colle  muccose  dell’uretra,  del  na- 
so, dell’orecchio,  dell’ intestino  retto,  e della  con- 
giuntiva oculare,  ec. , si  aveva  uno  scolo  blenor- 
ragico della  stessa  natura  di  quello  da  cui  era 
estratta  la  materia  che  serviva  all’inoculazione, 
e mai  si  produceva  per  tal  mezzo  un’ulcera, 
siccome  quando  si  inoculava  nella  pelle  il  pus  pro- 
veniente dall’istessa  ulcera  primitiva;  il  qual  pus 
ulceroso  ( salve  le  eccezioni  di  soggetti  privilegiati  ) 
costantemente  produce  un’ulcera  che  dà  una  mar- 
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eia  atta  ad  esser  nuovamente  inoculatile.  Il  pus 
della  blenorragia  sifilitica  applicato  sulle  muccose, 
produce  lo  scolo,  ed  induce  in  stato  blenorragico  sifili- 
tico qualunque  muccosa  colla  quale  mediante  esperi- 
menti ardili,  o per  incuria  degli  infermi  stessi,  il  pus 
suddetto  venga  posto  in  contatto.  Ed  è per  questo  ap- 
punto che  da  tutti  i medici  si  raccomanda  la  gran  pro- 
prietà e nettezza,  onde  disavvedutamente  gli  ammalati 
non  si  tocchino  gli  occhi , la  bocca , il  naso , e le  altre 
muccose  sane,  dopoché  le  loro  mani  abbiano  toccate  le 
parti  genitali  malate,  poiché  senza  una  tale  accuratez- 
za , sopra  alcuni  sono  sorte  conseguenze  gravi,  e per- 
♦ fino  la  perdita  della  vista  a causa  di  irrimediabili  e 
veementi  infiammazioni  blenorragiche  dell’  occhio  con 
vuotamento  di  questo  organo;  nei  casi  di  minor  gra- 
vità, conseguenze  di  tali  infiammazioni  furono  macchie 
più  o menò  estese  della  cornea. 

Molti  oppositori  alla  dottrina  della  specificità  del 
virus  per  sostenere  sempre  più  che  ninna  sia  la  diffe- 
renza fra  gli  scoli  sifilitici  ed  i non  sifilitici,  dicono  che 
s'inoculano  tutti  i fluidi  morbosi;  così  molti  nar- 
rano che  il  pus  degli  ascessi,  delle  oftalmie  ed  il  siero 
prodotto  dalle  pustule  del  tartaro  stibiato  sono  egual- 
mente inoculatali  come  se  fossero  altrettanti  virus;  a 
tal  proposito  si  può  rispondere,  che  tali  esperimenti 
non  sono  atti  a fornire  gli  stessi  resultati  della  pro- 
pagazione che  è propria  ai  virus  speciali , ed  in  vero 
spesso  le  inoculazioni  fatte  coi  fluidi  morbosi  non  si- 
filitici sono  incostanti,  e di  ninn  resultamento;  di  più 
mai  si  perpetuano  gli  scoli  che  nascono  per  coteste  ino- 
culazioni, siccome  segue  nei  virus  contagiosi,  poiché 
con  i fluidi  morbosi  non  sifilitici  si  può  ottenere  al  più 
di  ammorbare  alcuni  individui,  ma  mai  vedremo  dif- 
fondersi l’ infezione  a modo  di  contagio. 
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Questo  è il  carattere  sul  quale  tanto  si  fonda  il 
Baumés  onde  stabilire  la  preindicata  differenza;  ma 
mentre  io  convengo  con  il  dotto  sifilografo  di  Lione 
che  nella  massima  parte  dei  casi  tal  proprietà  conta- 
giosa sussista  nel  modo  da  esso  accennato , confesso 
altresì  che  è singolare  il  vedere , come  dall’  individuo 
in  cui  si  praticò  l’ inoculazione  di  un  fluido  morboso 
deleterio  e che  produsse  l’ effetto,,  non  si  trasmetta  ad 
altro  individuo  sano  siccome  si  era  propagato  dal  ma- 
lato a quello  sul  quale  fu  praticata  la  prima  inocula- 
zione, e così  non  si  possa  trasmettere  da  questo  ad 
altro.  Sebbene  questo  fatto  sia  specialissimo,  pure 
quando  l’ esperienza  di  uomini  distinti  l’ ha  verificato  . 
con  appositi  sperimenti , è dovere  di  ogni  medico  pre- 
starvi fede , molto  più  che  un  tale  asserto  è in  rap- 
porto coi  fatti  che  tutto  giorno  cadono  sotto  i sensi 
dei  medici  e non  medici,  i quali  hanno  universale 
credenza  che  gli  scoli  sifilitici  primitivi  si  trasmet- 
tano per  contagio,  e così  si  perpetuino;  invece  che 
tengono  avviso  opposto  relativamente  agli  scoli  non 
venerei  pei  quali  la  propagazione  è tenuta  siccome 
cosa  eccezionale. 

Da  quanto  abbiamo  detto  si  scorge  la  difficoltà  di 
stabilire  il  diagnostico  della  natura  degli  scoli.  Ma 
quando  si  venisse  richiesti  per  pronunziare,'se  un  dato 
scolo  fosse  o nò  sifilitico,  si  deve  usare  molta  circo- 
spezione e calcolare  tutte  le  concause  atte  a pro- 
durre questo  stato  morboso , ed  eliminare  se  lo  scolo 
in  questione  dipenda  o dalla  disposizione  gottosa,  o 
dalla  reumatico-catarrale,  o dalla  idroemica,  o dall’  er- 
petica, o finalmente  dalla  cancerosa.  Necessita  altresì 
stabilire  se  possa  dipendere  dalle  affezioni  emorroidali 
e verminose  (ascaridi),  od  anco  dalla  dentizione. 

Bisognerà  anco  aver  presenti  tutte  le  altre  cause 
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che  sono  state  notate  siccome  atte  alla  produzione 
della  blenorragia.  Fatte  queste  osservazioni,  trovati  i 
• caratteri,  le  provenienze,  le  concomitanze  ( ulceri, 
buboni)  e le  conseguenze  (lue)  delle  affezioni  celtiche 
potremo  dichiarare  che  lo  scolo  in  questione  è di 
natura  venerea.  Un  giudizio  così  dedotto  non  ha  nulla 
di  arbitrario.  In  qualunque  modo  però  si  racco- 
manda di  esser  circospetti,  avvegnaché  altrimenti  fa- 
cendo si  potrebbe  formulare  dei  falsi  giudizi,  com- 
promettere la  quiete  delle  famiglie,  trascinare  in  er- 
rore gli  stessi  magistrati,  ed  arrecare  disdoro  alla 
scienza  che  noi  professiamo. 

Natura  della  gonorrea.  — Che  la  blenorragia 
celtica  non  sia  una  semplice  infiammazione  dell’ure- 
tra discende  dal  fin  qui  detto , ed  a soggiungerne  una 
prova  irrefragabile,  serve  notare  come  ad  onta  che 
spesso  si  possa  vincere  il  processo  infiammatorio,  me- 
diante le  sanguigne,  pure  non  egualmente  con  tal 
cura  si  può  eliminare  la  lue,  la  quale  checché  ne  dica 
il  Bell,  alcune  volte  tien  dietro  allo  scolo.  Che  ciò 
sia  vero  si  deduce  da  una  immensità  di  osservazioni, 
le  quali  sebbene  non  accadano  con  molta  frequenza , 
tutta  volta  non  avvi-  medico  che  non  sia  in  caso  di 
aver  verificato  un  tale  asserto;  e Io  Swediaur  oltre 
a riportare  fatti  consimili  racconta  di  essere  andato 
egli  stesso  soggetto  ad  un’  esostosi  dello  sterno  in  se- 
guito di  una  gonorrea  semplice,  e narra  di  essere 
guarito  mediante  i preparati  mercuriali  (1).  Il  Baumés 
ed  il  Gamberini  (2)  citano  anche  eglino  varie  osserva- 
ti) Swediaur,  Trattato  delle  malattie  veneree,  cap.  i.°  pag. 
li  e 48.  Venezia  1802. 

(2)  Solo  in  questo  momento  mi  è venuto  alle  mani  il  Ma- 
nuale delle  Malattie  veneree  del  Dott.  Gamberini:  ciò  a giusti— 
Reazione  di  avere  omesso  il  suo  nome  nella  mia  prefazione. 
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zionidi  gonorrea  seguite  da  lue,  ed  io  stesso  ne  vidi 
tre  casi.  Nullameno  confesso  che  raramente  la  go- 
norrea è seguita  da  tal  esito,  e secondo  l’Hufeland 
e lo  Swediaur,  a ciò  ovvierebbe  la  muccosità  dell’ ure- 
tra impedendo  l’ assorbimento  virulento.  Il  celebre 
Ricord  non  potendo  più  a lungo  negare  che  alla  go- 
norrea possa  susseguire  la  lue,  sostiene  che  quando 
accada  un  tal  fatto,  ciò  dipende  dall’ esister  nell’ure- 
tra un’ulcera  larvata,  ma  un  tal  concetto  da  nulla  è 
dimostrato. 

Prognosi.  — Quando  la  blenorragia  venerea  sia 
associata  a poca  irritazione,  quando  manchino  le  com- 
plicanze delle  frequenti  e dolorose  erezioni  del  pene, 
i bruciori  intensi  nell’ emetter  le  orine,  quando  queste 
non  siano  accompagnate  da  escrezioni  sanguigne,  quando 
non  siavi  difficoltà  od  impossibilità  assoluta  di  emet- 
terle , e quando  infine  non  siavi  ingorgo  infiammatorio 
dei  testicoli,  della  prostata  e delle  vessichette  sper- 
matiche, in  allora  il  prognostico  è favorevole. 

• La  durata  della  gonorrea  non  è facile  a progno- 
sticarsi, ma  allorché  corre  il  suo  stadio  senza  com- 
plicanze suol  essere  di  pochi  giorni , sebbene  alcune 
fiale  anco  in  queste  condizioni  sia  durata  dei  mesi, 
e sia  divenuta  anco  pertinacissima;  non  mancano 
varj  casi  di  gonorree  che  sieno  durate  per  tutta  la  vita. 

È difficile  che  lo  scolo  metta  in  pericolo  i malati, 
pure  in  alcuni  casi  è stato  accompagnalo  da  ristringi- 
menti, da  tumori  fibrosi  e fibro-plastici  dell’  uretra , 
dall’impossibilità  di  emettere  le  orine,  da  tumori  ori- 
nosi, da  fistole  orinarie,  e qualche  volta  anco  dalla 
tumefazione,  dalla  infiammazione,  dalla  gangrena  istessa 
del  pene  e non  infrequentemente  in  tali  casi  dalla 
morte.  La  lue  come  ho  detto  sopra  può  tenere  dietro 
alla  gonorrea.  Altre  volte  dissipato  il  periodo  inflam- 
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matorio,  lo  scolo  si  fa  minore,  diviene  meno  colorato, 
si  fa  filante , muccoso , e ben  presto  comincia  ad  as- 
sumere carattere  più  mite,  e così  termina  dopo  di 
essersi  mostrato  per  alcuni  giorni  sotto  forma  di  goc- 
cia ( rjoutte  militaire  ) la  mattina. 

Alcuni  credono  che  giunto  lo  scolo  a tal  periodo 
non  sia  più  contagioso,  ma  lo  Swediaur  ed  altri  in- 
signi sifilografi  pensano  che  invece  lo  sia;  quindi  di- 
chiarano per  imprudenti  coloro  che  si  fan  lecito  di 
permettere  o peggio  di  consigliare  gli  infermi  al  coito 
appoggiandosi  su  cotesta  pretesa  non  contagiosità  dello 
scolo  allorquando  sia  pressoché  per  finire.  Il  far  ciò 
è lo  stesso  non  solo  di  compromettere  la  dignità  della 
scienza , ma  ben  anco  di  far  ricadere  malati  intensa- 
mente quegli  individui  che  già  erano  per  guarire. 

CAPITOLO  III. 

CURA  DELLA  GONORREA  NELL’  UOMO. 

Se  avvi  malattia  nella  quale  abbia  dominato  l’em- 
pirismo, egli  è al  certo  nella  blenorragia.  In  fatti  è 
in  questa  infermità  che  si  hanno  le  più  strane  opi- 
nioni; è qui  che  ogni  medico  usa  i suoi  rimedi;  ed  è 
qui  infine  che  il  ciarlatanismo  ha  dominato  con  pro- 
fonde radici. 

Il  non  avere  avuto  riguardo  ai  temperamenti , alle 
costituzioni,  alle  idiosincrasie  degli  infermi,  nè  alle  sta- 
gioni, nè  ai  luoghi,  nè  al  genere  di  vita  dei  malati,  è 
stato  causa  che  spesso  la  blenorragia  si  sia  mostrata 
ribelle  a vari  sistemi  di  cura , oppure  sia  guarita  sotto 
i trattamenti  i più  contradittori  ; e mentre  accenno 
ciò,  non  nego  che  spesso  lo  scolo  sia  indomabile  anco 
dai  sistemi  i più  razionali  di  cura , per  cui  convengo 
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con  il  sommo  chirurgo  inglese  e con  il  nostro 
Vaccà  essere  meglio  alcune  fiate  lasciar  guarire  spon- 
taneamente la  gonorrea. 

Nello  stabilire  la  cura  della  blenorragia  si  deve  o 
tentare  la  distruzione  e neutralizzazione  del  virus  o 
combattere  i fenomeni  inflammatorj , oppure  sorveglia- 
re, modificare  l’ andamento  naturale  e gli  esiti  dello 
scolo. 

Nel  trattamento  della  gonorrea,  esporrò:  4°  la 
cura  preventiva;  2°  quella  diretta  a distruggere  o co- 
me suol  dirsi  ad  abbortire  la  malattia  ; 3°  quella  che 
tende  a seguire  il  corso  ordinario  della  malattia  ; 
4"  quella  coordinata  alla  terminazione  dello  scolo; 
5°  finalmente,  quella  che  si  prefigge  di  toglier  gl’incon- 
venienti  che  posson  tener  dietro  alla  malattia  stessa. 
Questa  maniera  di  considerare  la  cura  della  blenorra- 
gia è una  modificazione  delle  idee  del  Monneret,  del 
Fleury  e del  Baumés  ; per  tal  guisa  credo  di  recare 
maggiore  utilità  nello  studio  terapeutico  della  gonor- 
rea. 

I.  Cara  profilattica.  — È grave  questione  fra 
i medici  se  sia  conveniente  indicare  i mezzi  onde  ga- 
rantirsi dalla  gonorrea  e dalla  infezione  venerea,  o 
seppure  non  debbano  minimamente  occuparsi  di  un 
tale  argomento.  Allorquando  si  riguardava  la  sifi- 
lide siccome  una  punizione  della  dissolutezza  degli 
uomini,  quando  si  cacciavano  dalle  città,  dalle  chiese, 
e quando  si  tormentavano  corporalmente  questi  di- 
sgraziati onde  farli  espiare  il  fallo  che  avevano  com- 
messo, ben  si  intende  che  l’avere  proposto  un  tal  si- 
stema sarebbe  stata  un’eresia;  infatti  furono  tenuti 
sempre  in  abbiezione  coloro  che  proponevano  dei  pre- 
servativi, e nel  4826  fu  dal  papa  Leone  XII  scagliato 
l’ anatema  a chi  si  serviva  del  preservativo  del  me- 
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dico  inglese,  e dichiarava  : che  servirsi  di  mezzi  pre- 
servativi era  lo  stesso  che  annullare  i decreti  della 
Provvidenza,  la  quale  aveva  stabilito  di  punir  gli 
uomini  in  dove  appunto  avevano  mancato.  Il  Parent- 
Duchatelet  (I)  biasima  i preservativi,  e dice:  appar- 
tenere alla  morale  il  decidere  se  si  debba  permettere 
dei  mezzi,  scopo  dei  quali  è di  aggiungere  all’  at- 
trattiva naturale  del  vizio  quella  dell’impunità.  A 
parer  mio  i medici  debbono  tollerarne  l’ uso  e additare 
anco  quelle  precauzioni  igieniche  le  quali  possibilmente 
potessero  influire,  onde  diminuire  la  propagazione 
della  sifilide  ; solo  sarebbe  da  desiderarsi  che  essi  non 
eccitassero  al  libertinaggio,  sotto  la  salvaguardia  di 
preservativi  assoluti,  che  punto  esistono,  siccome  fece 
il  Guilbert  de  Prevai,  per  il  che  a giusto  titolo  fu 
espulso  dall’accademia  medica  di  Parigi. 

Fra  gli  scrittori  antichi  si  notano  alcuni  che  so- 
stengono esser  dovere  dei  medici  di  indicare  i pre- 
servativi ; di  tale  opinione  son  pur  io , ma  trovo  ne- 
cessario che  il  medico  accenni  quei  mezzi  con  molta 
dignità,  e non  disconoscendo  che  se  gli  uomini  fos- 
sero quali  dovrebbero  essere,  esso  volentieri  si  sa- 
rebbe astenuto  di  occuparsi  di  siffatto  .argomento. 

Il  Falloppio,  nella  sua  opera  — De  morbo  gallico 
cap.  89  — ecco  come  si  esprime  a questo  riguardo: 
Ego  nihil  fecisse  videor , itisi,  doceo  vos  quornodo, 
quis  videns  pulcherrimam  sirenam,  et  coiens  cum  ea, 
etiamihfecta  a carie , et  a lue  gallica  praeservetur. 
Dal  che  chiaro  apparisce  come  egli  stimasse  dovere 
del  medico  occuparsi  di  ciò.  Curioso  si  è l’osserva- 
re, come  eziandio  credesse  di  aver  trovato  il  mezzo 

(t)  De  la  Prostituitoli  dans  la  Ville  de  Paris,  tom.  2,  chap. 
24.  Paris  1857. 
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di  garantirci  dall’infezione  venerea  mediante  le  lozioni 
fatte  sul  glande  e all’orifizio  dell’uretra  con  le  so- 
stanze astringenti  e vulnerarie,  tratte  dal  guaiaco  e 
dal  mercurio,  per  cui  esclama  così:  « Se  fecisse  expe- 
rimcntum  in  centrini , et  mille  hominibus,  etDcum  te - 
stutur  immortalerà,  nullum  comm  infectum  fuisse.  » 
De  morb.  gali,  cap.  89. 

L’ Astruc  opinava  che  se  vi  fosse  un  preservativo 
incomberebbe,  obbligo  al  medico  di  farlo  conoscere. 
Io  credo  che  se  fortunatamente  per  l’ umanità  esistes- 
sero dei  mezzi  assolutamente  preservativi,  sarebbe 
precipuo  dovere  del  medico  di  additarli,  e di  una 
tale  opinione  fu  il  Congresso  medico  belgio  quando 
nell 836 premiava  le  memorie  di Dwjniollcs  eRatier , 
Sulla  necessità  di  proporre  dei  preservativi. 

Allorché  parlerò  della  cura  preventiva  della  lue 
svilupperò  meglio  siffatta  delicata  questione;  in  questo 
luogo  però  enumererò  i mezzi  igienici  e terapeutici 
che  i medici  hanno  proposto  per  garantire -dall’in- 
fezione venerea. 

I mezzi  profilattici  proposti  per  impedire  lo  svi- 
luppo delle  malattie  veneree  liberano  dal  contagio,  od 
impedendo  che  il  virus  venga  in  contatto  immedia- 
to colle  parti  genitali,  oppure  neutralizzando  o di- 
struggendo il  virus  stesso. 

Le  sostanze  vantate  onde  impedire  il  contatto, 
sono  i corpi  grassi  tutti,  e segnatamente  la  pomata 
mercuriale  e i fluidi  glutinosi  ; la  saliva  stessa , dagli 
antichi  è stato  creduta  siccome  un  preservativo. 

Un  inglese  nominato  Condom,  or  sono  circa  dOO 
anni,  scopriva  quella  specie  di  guanto  destinato  a cuo- 
prire  il  membro;  è formato  questo  d’ una  sottile  mem- 
brana, e più  particolarmente  dell’appendice  vermi- 
forme dell’ intestino  cieco,  oppure  della  vessica  orina- 
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ria  dei  giovani  agnelli  convenientemente  preparata. 
Cotesto  mezzo  è stato  grandemente  tenuto  per  ab- 
bietto, ed  il  disgraziato  Condoni  fu  costretto  perfino 
a cambiarsi  nome  c fuggire,  tanto  era  decaduto  nel 
concetto  dei  suoi  concittadini.  Che  l’uso  del  condom 
possa  essere  utile  niuno  lo  ignora  ; ma  facilmente  si 
perfora,  o si  rompe,  e non  sono  mancati  individui  i 
quali  abbiano  presa  la  malattia,  sebbene  il  condom 
fosse  integrissimo , e di  ciò  ci  rendiamo  conto  quando 
pensiamo  che  attraverso  un  apparecchio  sì  sottile  lo 
assorbimento  si  può  fare  con  una  certa  facilità. 

Le  lozioni  con  l'acqua  fredda  prima  e dopo  del 
coito  si  sono  tenute  siccome  atte  a corrugare  i vasi, 
ed  impedire  l’assorbimento  del  virus.  Alcuni  hanno 
raccomandato  leinjezioni  fatte  con  l’istesso  sistema,  e 
nel  modo  istesso  che  le  lozioni,  cioè  prima  e dopo 
il  congresso  carnale.  Molti  medici , e specialmente  l’ Ilun- 
ter , lodano  la  così  detta  lozione  antivenerea  la  quale 
si  compone  di  due  grani  di  potassa  sciolta  in  due  on- 
ce di  acqua,  oppure  in  quattro  once  di  soluzione 
acquosa  di  calce.  Le,  lozioni  fatte  con  l’ allume,  con 
1’  acetato  di  piombo,  con  le  sostanze  acide  ed  astrin- 
genti, sono  state  reputate  utili.  Di  gran  vantaggio  è 
stata  creduta  l’ acqua  fagedeniea , la  quale  si  compone 
di  sei  grani  di  sublimato  sciolto  in  una  libbra  d’acqua 
di  calce.  È questo  il  tanto  nominato  preservativo  del 
Guilbert  de  Prevai,  che  è stato  venduto  anco  un  luigi 
d’oro  la  bottiglia,  e che  arrecò  tanti  bisbigli  allrAc- 
cademia  di  medicina  di  Parigi. 

Il  cloro , ed  i suoi  preparati,  e segnatamente  i clo- 
ruri di  calce,  di  soda  e di  mercurio,  sono  stati  gran- 
demente lodati,  ed  il  Frorieps,  il  Coster  ed  altri, 
dicono  di  aver  fatte  delle  esperienze,  ed  avere  otte- 
nuti eccellenti  resultati.  Il  Dugniolles  non  si  pronunzia 
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nè  contro,  nè  in  favore;  il  Tronsseau  ed  il  Pidoux 
non  credono  alla  proprietà  anticontagiosa  dei  cloruri  ; 
io  penso  che  le  lavande  in  genere  sieno  utili , e quelle 
fatte  con  le  soluzioni  clorurate  utilissime. 

Oltre  a ciò  dirò  come  da  alcuni  venga  raccoman- 
dato di  eseguire  il  coito  colla  massima  sollecitudine,  e 
quindi  orinare  immediatamente.  Quando  lo  scolo  si 
sia  sviluppato , da  tutti  i pratici  è raccomandato  l’ uso 
del  sospensorio,  destinato  a prevenire  l’orchite,  che 
non  infrequentemente  è conseguenza  della  omissione 
di  questo  apparecchio. 

II.  Cara  abortiva.  — Questa  cura  si  può  in- 
traprendere soltanto  nelle  prime  ventiquattro,  trenta- 
sei  o quarantotto  ore  al  più , dopoché  la  malattia  si 
è mostrata  coi  fenomeni  di  prurito,  di  lieve  calore  e 
quando  appena  comincia  un  leggiero  scoto. 

Sottrazioni  sanguigne  locali  e genera- 
li. — I mezzi  onde  troncare  la  blenorragia  sono  var] 
a seconda  dei  temperamenti  degli  infermi;  così  nei 
robustissimi  e di  costituzione  sanguigna,  giovano 
immensamente  le  copiose  applicazioni  di  mignatte  ai 
perineo,  da  dodici,  quindici,  venti  fin)  a trenta,  men- 
tre mettendone  poche,  cioè  meno  di  otto  o dicci,  non 
si  fa  che  peggiorare  le  condizioni  degli  infermile  avvi 
febbre  intensa  utilissimo  riesce  anco  il  •salasso  fatto 
con  la  lancetta;  è ben  vero  però  che  le  reiterate  ap- 
plicazioni di  mignatte  nel  summentovato  luogo , spesso 
sono  state  più  che  sufficienti  ad  attutire  non  solo  i 
fenomeni  della  località,  ma  benanco  quelli  febbrili. 

Purgativi.  — I purgativi , dai  più  miti  fino  ai 
drastici,  sono  stati  secondo  certuni  adoperati  con  utili- 
tà; difatti  alcune  volte  naturalmente  si  è veduta  gua- 
rire la  blenorragia  dietro  la  sopravvenienza  di  un’  in- 
tensa diarrea,  d’onde  probabilmente  i medici  imi- 
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tendo  la  natura , pensarono  di  provocare  le  secre- 
zioni intestinali  mediante  i purganti.  Si  usa  general- 
mente amministrare  la  limonata  catartica  o gli  oleosi 
a discrete  dosi  ; i purgativi  drastici  sono  in  oggi  giu- 
stamente pressoché  abbandonati. 

Balsamo  di  Copaibe.  — /l  balsamo  del  Co - 
paibe  è stato  grandemente  lodato  onde  ottenere  la  cura 
abortiva,  e si  è giunti  a prescriverlo  da  una  mezz'  on- 
cia (presso  quelli  di  stomaco  robusto)  fino  alla  dose  di 
una  a due  once  in  24  ore.  Con  tal  sistema  molli 
pratici  hanno  ottenuti  effetti  mirabili , ed  io  pure  so- 
pra vari  individui  l’ho  veduto  riuscire  utilmente.  L’An- 
siaux  (4)  ha  trattato  conquesto  sistema  25  individuile 
22  guarirono  con  immensa  celerità.  Avverte  che  spesso 
sorgono  delle  coliche  e diarree,  per  dato  e fatto  del  bal- 
samo, ma  che  non  bisogna  spaventarsi.  — Il  Ribes  e il 
Delpech  l’ hanno  sperimentato  sopra  circa  400  indivi- 
dui, e sempre  se  ne  sono  trovati  bene  ; ecco  la  formula 
del  Delpech:  Acqua  di  menta,  fiori  d’arancio,  bal- 
samo di  copaibe,  siroppo  di  cedro,  alla  dose  d’un 
oncia  per  ciascuna  sostanza,  con  una  dramma  di 
acido  solforico  e più  gomma  adragante  quanto  basta. 
Il  summentovato  autore  avverte  come  qualche  volta 
una  tal  sostanza  abbia  prodotto  dei  disturbi  di  stomaco 
e di  intestini,  per  cui  fu  obbligato  a desistere  dall’  am- 
ministrare questa  sua  pozione.  Altri  han  notato,  che 
allorquando  sorge  il  vomito  si  frena  facilmente  me- 
diante poche  gocce  di  laudano. 

L’ illustre  Lallemand  crede  non  solo  siccome  inutile 
il  copaibe,  ma  anco  come  dannoso;  di  tale  opinione  era 
il  Cullerier  quando  dichiarava  all’  Accademia  medica 
di  Parigi , che  per  i disturbi  intestinali  che  arreca  il 

(l)  Mein.  dell’ Atbén.  de  Med.,  1312. 
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balsamo  suddetto,  egli  opinava  che  si  dovesse  pro- 
scrivere dalla  terapeutica;  il  Velpeau,  onde  evitare 
tali  inconvenienti , lo  esperimentava  amministrandolo 
in  clisteri,  e dice  di  averne  ottenuti  eccellenti  resul- 
tati; narra  che  in  4 o 6,  o finalmente  in  40  giorni  ha 
guarito  un’  immensità  di  scoli;  a volere  che  il  cli- 
stere non  sia  reso  immediatamente  consiglia  di  asso- 
ciare alla  soluzione  gommosa  di  balsamo,  l’oppio  e la 
canfora. 

Come  agisca  questo  medicamento  è difficile  a dir- 
si. Il  Yelpeau  nega  che  operi  per  la  revulsione  inte- 
stinale, ma  opina  che  abbia  un’  azione  speciale  sulla 
muccosa  dell’ uretra.  Altri  a causa  delle  diarree  e 
dolori  intestinali  che  suol  produrre,  credono  che  agi- 
sca siccome  revulsivo  intestinale  : è di  tale  opinione 
il  Trousseau  edilPidoux;  io  sono  inclinato  ad  am- 
mettere che  giovi,  e per  la  proprietà  purgativa,  e per 
la  speciale  azione  sulla  muccosa  uretrale,  poiché  1’  ho 
nella  massima  parte  dei  casi  visto  giovare  promoven- 
do forti  diarree,  ma  alcune  volte  anco  senza  queste. 
Credo  che  sia  controindicato  il  balsamo  negli  indivi- 
dui deboli  di  stomaco,  in  quelli  soggetti  ad  irritazione 
di  questo  viscere,  degli  intestini,  e negli  individui  di 
abito  nervoso. 

Il  sapore  sgradevole , cd  il  fetore  che  svela  l’af- 
fezione per  cui  sono  obbligati  di  usarlo,  è stata  la 
causa  onde  molti  medici  hanno  proposto  di  ov- 
viare a questi  due  inconvenienti.  Lo  Swediaur  a tale 
scopo  dà  la  seguente  formula:  Balsamo  di  Copaibe 
dramme  sei,  zucchero  bianco  once  sei,  gomma 
arabica  e siroppo  semplice  quanto  basta  onde  ag- 
graziarlo. Si  amministra  da  due  a quattro  cucchia- 
iate la  mattina  e la  sera. 

Lo  Chopart  fa  uso  della  sua  pozione  astringente 
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che  si  compone  così:  Balsamo  di  Copaibe,  acqua  di- 
stillata di  menta,  alcool  e siroppo  di  capelvenere, 
alla  dose  di  once  due  per  ciascuna  delle  sostanze  qui 
sopra  mentovate.  Acqua  di  fior  d’  arancio  once  una, 
acido  nitrico  alcoolizzato  dramme  una.  Questa  po- 
zione si  prescrive  a tre  cucchiaiate  al  giorno. 

il  Fuller  propone  la  sua  mistura  balsamica  così 
composta  : Balsamo  del  copaibe , e balsamo  del  Tolù 
once  due,  torli  d’uovo  numero  due,  vino  bianco 
once  quattro.  Si  amministra  come  la  pozione  dello 
Chopart. 

Il  copaibe  si  amministra  anche  in  pillole  combi- 
nato alla  conserva  di  rose  ed  alla  magnesia  calci- 
nata, la  quale  lo  solidifica.  Recentemente  dal  Mo- 
thes  si  sono  inventate  le  così  dette  capsule  ge- 
latinose in  cui  è contenuto  il  copaibe  alla  dose  di 
48  grani.  Coteste  capsule  gelatinose  sono  state  pre- 
parate qua  in  Firenze  da  alcuni  farmacisti  e spe- 
cialmente dal  Pegna  che  scrisse  una  buona  Memoria 
nella  quale  pubblicava  il  processo  eh’  egli  teneva  per 
preparare  quelle  capsule,  e recentissimamente  il 
Mège  farmacista  interno  della  casa  reale  di  salute 
a Parigi,  è giunto  ad  isolare  il  principio  attivo  del 
copaibe,  la  Copaina , per  modo  che  nulla  più  si 
sente  del  cattivo  odore  e sapore  proprio  del  bal- 
. samo.  Esso  principio  attivo  è impastato  allo  zuc- 
chero confezionato  a guisa  di  confetti.  II  rammentato 
farmacista  vi  ha  unito  alla  copaina  i preparati  di 
ferro  e questi  pure  gli  ho  amministrati  con  giovamento 
nella  blenorragia  presso  gli  scrofolosi;  tanto  i confetti 
di  semplice  copaina,  quanto  quelli  di  copaina  e di 
ferro  si  sono  prescritti  da  dodici,  quindici  fino  a venti, 
in  tre  epoche  della  giornata. 
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Il  Mège  dice  di  avere  esperimentato  tale  medi- 
camento sopra  500  individui,  ed  averne  ottenuti 
eccellenti  successi. 

Altri  medici  al  copaibe  vorrebbero  sostituito  qua- 
lunque terebintaceo,  dicendo  che  egualmente  giovano. 
Molti  fanno  osservare  che  questo  sistema  di  cura  è 
stato  capace  ad  aumentare  la  gonorrea,  anziché  a vin- 
cerla; ma  ilBaumés  riferisce  di  averne  avuti  buoni  re- 
sultati ed  avverte  come  sia  necessario  di  continuarlo 
anco  dopoché  ha  prodotto  il  suo  effetto , per  ben  otto 
giorni  di  più  dal  dì  della  guarigione.  • 

Alcuni  altri  commendano  il  di  lui  uso,  ma  posciaché 
si  sia  fatta  una  generosa  applicazione  di  mignatte  al  pe- 
rineo; e di  una  tale  opinione  è pure  il  Lagneau.  A me 
cotesta  pratica  non  dispiace , poiché  per  tal  mezzo  si 
ottiene  l’ ammansimento  dei  fenomeni  acuti,  e rapi- 
damente si  converte  la  gonorrea  in  blenorrea,  con- 
tro la  quale  tanto  giova  il  copaibe,  e tutte  le  resinede- 
rivanti  dalla  terebentina. 

Pepe  eabebe.  — Il  pepe  cubebe  fu  grandemente 
vantato  dagli  Indiani  e dagli  Inglesi , onde  sopprimere 
gli  scoli  uretrali.  Il  Dupuytren  ed  il  Delpech  lo  usa- 
rono senza  riguardo  all  infiammazione , sebbene  inten- 
sa essa  fosse,  ed  una  tal  pratica  è adottata  dal  Trous- 
seau  e dal  Pidoux. 

Il  Lagneau  lo  prescrive  dopo  avere  usato  gli  anti- 
flogistici generali  e locali , ed  in  allora  questo  tratta- 
mento non  è più  abortivo,  ma  ha  per  scopo  di  attutire 
lo  stato  morboso  rendendo  durevole  il  miglioramento 
apportato  dalle  sottrazioni  saguigne. 

L'azione  del  cubebe  è una  azione  speciale  consimile 
a quella  del  copaibe;  come  esso  produce  una  revul- 
sione sulle  muccose  intestinali,  ed  esercita  una  azione 
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benefica  sulla  muccosa  dell’,  uretra,  ma  a modo  jdel 
copaibe  disturba  le  funzioni  della  pelle  e genera  forme 
Speciali  di  eruzioni  cutanee. 

Il  cubebe,  come  il  copaibe,  si  amministra  per  bocca 
o per  clisteri,  siccome  praticali  Velpeau,osi  usa  sciolto 
nel  vino  bianco;  da  altri  è stato  associato  al  copaibe  ed 
al  miele.  Si  amministra  alla  dose  di  un  danaro  fino  a 
sei  per  ogni  giorno.  La  pozione  antìgonorroiea  ecco 
come  si  compone  : Cubebe  dramme  due,  vino  once  due  : 
essenza  di  bergamotta  once  una. 

Il  Dublanc  si  serve  dell’  estratto  oleo-resinoso  di 
cubebe,  il  quale  ha  sapore  meno  ingrato,  e giova 
alla  dose  di  otto  a dodici  grani  al  giorno.  Si  usa 
unito  al  copaibe  ed  alla  magnesia , onde  solidificarlo  e 
farne  delle  pillole.  Ecco  la  formula:  Copaibe  dramme  sei, 
cubebe  dramme  tre,  magnesia  quanto  basta  per  fare 
numero  20  boli , da  adoprarsi  in  trentasei  ore. 

Il  cubebe,  come  il  copaibe,  deve  adoprarsi  perotto 
o dieci  giorni  anco  dopo  la  scomparsa  dello  scolo , poi- 
ché altrimenti  la  guarigione  non  è permanente. 

Alcuni  han  preteso  fare  abortire  la  blenorragia  per 
mezzo  dei  teretentacei  in  genere,  altri  per  mezjo  dei  forti 
drastici:  la  polvere  da  cannone  messa  nell’acquavite, 
o nel  vino  è usata  dai  soldati,  ma  un  tal  mezzo  ha  pro- 
dotto sconcerti  gravi. 

Knijeztonl.  — Se  avvi  medicazione  sulla  quale  sie- 
no  insorte  gravi  questioni , ella  è al  certo  quella  che 
riguarda  le  injezioni  astringenti,  onde  abortire  la  go- 
norrea. L’idea  che  ha  suggerito  l’injezione  è stata 
senza  dubbio  quella  di  attaccare  direttamente  l’ orga- 
no malato, per  trasmutare  così  la  infiammazione  sifilitica 
in  semplice  e quindi  ottenerne  più  facilmente  la  gua- 
rigione. Questa  era  l’ idea  che  aveva  l’ Hunter  quando 
voleva  sostituire  alla  flogosi  specifica  una  flogosi  irrita- 
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tiva  maggiore  onde  distruggere  per  siffatta  guisa  il 
virus  venereo. 

Il  vedere  che  i malati  guarivano  con  noia  minore, 
con  celerità  maggiore , con  spesa  tenuissima  e senza 
disturbare  le  funzioni  dello  stomaco,  è stata  al  certo 
molto  apprezzabile  cosa,  onde  valersi  della  medicazione 
di  cui  parto.  Lo  Swediaur  diceva  che  sebbene  esso  non 
avesse  molti  fatti  in  favore  dell’ utilità  delle  injezioni,  poi- 
ché i malati  ai  suoi  tempi,  come  segue  alcune  volte  anco 
oggi,  si  ricusavano;  pure  era  d’opinione  che  cangias- 
sero il  modo  d’essere  delle  superfici  muccose  malate 
e distruggessero  la  natura  speciale  del  virus  sifilitico . 
11  Ribes  dice  di  avere  usate  le  injezioni  con  il  solfato 
di  zinco , e che  mai  se  ne  ebbe  a lagnare.  Il  Bell , 
nel  suo  trattato  sulla  blenorragia  virulenta,  raccomanda 
le  injezioni  astringenti  in  tutte  le  gonorree,  e più  spe- 
cialmente nella  benigna,  ma  dopo  che  si  sia  dileguato 
il  periodo  infiammatorio.  Il  chirurgo  Malvani  nel  1818 
presentava  all’Accademia  di  Parigi  trentanove  osserva- 
zioni raccolte  nella  pratica  di  nove  anni,  nelle  quali 
passato  il  periodo  infiammatorio  diceva  che  per  mezzo 
delle  inje%ioni  astringenti  aveva  veduto  scomparire  lo 
scolo.  Il  Lagneau  criticò  quelle  osservazioni  dicendo  che 
le  injezioni  giovano  solo  qualche  volta  nel  periodo  croni- 
co. Il  Serres , è pure  partigiano  delle  injezioni  e consi- 
gliò nella  sua  Memoria  stampata  nell  835,  l’uso  del  ni- 
trato d’argento  cristallizzato  alla  dose  di  un  ottavo  ad 
un  quarto  di  grano  per  ogni  oncia  d’acqua.  Il  Ricord  e 
il  Baumés  recentemente  ne  hanno  fatto  grandi  elogj» 
ed  io  pure  l’ho  vedute  corrispondere  a meraviglia. 

Il  Lallemand  ha  criticato  moltissimo  l’ injezioni 
astringenti,  e cita  un  caso  ove  una  sola  injezione 
è stata  capace  a produrre  un  ristringimento  d’ure- 
tra. Altri  autori  hanno  l’istessa  opinione,  e credono 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  89 

che  sieno  assolutamente  da  proscriversi;  se  però  si 
esamina  questa  quistione  senza  spirito  di  parte,  si  vede 
che  una  tale  repugnanza  le  molte  volte  è meramente 
gratuita.  In  fatti  viene  dimostrato  da  numerose  osser- 
vazioni come  le  flogosi  lente,  e che  perciò  hanno 
una  lunga  durata,  siano  il  più  spesso  susseguite 
da  indurimenti , da  ingrossamenti , e quindi  per  siffatta 
guisa  vengano  a costituire  i ristringimenti  organici 
dell’  uretra  ; per  la  qual  cosa  credo  che  non  alle  inje- 
zioni  il  più  delle  volte  sieno  dovuti  i ristringimenti 
uretrali,  ma  al  lasciare  trascorrere  senza  cura  alcuna 
li  scoli.  Se  prima  di  intraprendere  le  injezioni  si  esa- 
minasse per  mezzo  del  riscontro  con  la  siringa  l’ure- 
tra, in  questo  organo  forse  si  ritroverebbero  quei 
ristringimenti  che  così  avventatamente  si  attribuiscono 
alle  injezioni.  Che  le  diuturne  gonorree  generino  i 
ristringimenti,  lo  dimostrano  patentemente  le  osser- 
vazioni cliniche  del  Vaccà,  del  Serres.del  Bell,  del 
Ribes,  del  Ricord  e del  Baumés.  La  ragione  pure  con- 
vince che  le  injezioni  usate  con  moderazione  e saggezza 
non  possono  produrre  i ristringimenti  ; come  di  più 
osserva  dottamente  il  Vaccà,  gli  indurimenti  sorgono 
in  seguito  all’infiammazione  blenorragica  lenta  e sono 
dipendenti  dal  ripetersi  che  fanno  queste  flogosi  pas-- 
sive  ; ora  le  injezioni  destando  invece  infiammazioni 
di  indole  acuta,  difficilmente  debbono  essere  susse- 
guite da  cotesti  indurimenti;  ma  anzi  loro  esito  sareb- 
bero i depositi  plastici,  e posto  anco  che  l’ injezioni  po- 
tessero originare  per  siffatta  guisa  i ristringimenti  ure- 
trali, questi  effetti  dovrebbero  mostrarsi  subito,  e non 
molti  anni  dopo  l’uso  di  queste,  perciò  stimo,  che 
quando  da  esse  non  si  produca  intensa  infiammazione, 
nè  aumento  del  dolore,  e che  tali  fenomeni  non  siano 
di  troppo  intensi,  le  si  possano  continuare;  ma  se  al- 
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l’opposto  i suddetti  fenomeni  inflammatorj  restino 
permanenti , o peggio  aumentino , in  allora  il  medico 
commetterebbe  grave  errore  nell’ ostinarsi  ad  usare 
le  injezioni. 

Dal  fin  qui  detto  concludo,  che  a senso  mio  i ri - 
stringimenti  uretrali  nascono  più  presto  dall’  abuso 
sì  per  quantità  che  per  qualità  delle  injezioni  e dalla 
male  intesa  pratica  di  lasciare  a se  stessi  gli  scoli, 
piiittostochè  dall’uso  giudizioso  e ben  regolato  delle  so- 
stanze astringenti  e caustiche.  Laonde  reputo  vizioso  si- 
stema quello  di  abusare  di  esse  e quello  che  le  proscrive 
sotto  esagerati  e falsi  pretesti;  quindi  sembrami  che 
il  rimprovero  non  si  debba  fare  al  medicamento  ma 
agli  uomini,  che  ne  hanno  abusato  oltre  i limiti  che 
la  scienza  e l’ umanità  prescrivevano. 

Altra  opposizione  alle  injezioni  si  è quella,  che  per 
tal  mezzo  si  producono  le  orchiti,  le  oftalmie  vene- 
ree e la  stessa  lue:  io  credo  che  ciò  sia  il  più  delle 
volte  falso , ed  anzi  opino  che  lasciando  a suo  talento 
lo  scolo,  questi  effetti  sieno  tanto  più  temibili,  poi- 
ché vigono  di  più  le  cause  d’infezione  atte  a pro- 
durre questi  fenomeni  morbosi , e solo  stimo  che  ne- 
cessiti di  usare  delle  precauzioni  nel  fare  le  inje- 
zioni. Yaccà  sostiene  che  mai  vide  la  lue  susse- 
guire gli  scoli,  guariti  con  le  injezioni;  invece  che  la 
osservò  dietro  gli  scoli  guariti  dopo  la  cura  che  ordina- 
riamente si  suol  prescrivere. 

Onde  praticare  l’ injezione  si  fa  uso  di  piccoli  schiz- 
zetti o d’ injettatori  di  cristallo.  Prese  lo  schizzetto 
con  la  mano  destra  si  injetta  pian  piano , mentre  colla 
sinistra  si  tiene  divaricata  l’uretra;  si  fa  mettere  a 
sedere  l’infermo  sopra  una  sedia  appoggiando  il  pe- 
rineo ad  uno  degli  angoli  della  medesima  munito  di 
un  asciugamano  avvolto  acciò  comprima  leggermente 
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l’uretra,  e così  impedisca  che  il  fluido  da  injettarsi 
penetri  in  vessica:  cosa  a parer  mio  impossibile  ad  ac* 
cadere.  Dopo  avere  injettato  una  discreta  quantità  di  li- 
quido, senza  molto  distendere  l’uretra,  si  leva  la  pic- 
cola siringa,  e colla  mano  sinistra  si  comprime  legger- 
mente l’orifizio  dell’  uretra,  onde  ritenere,  fino  a che  non 
dia  un  certo  senso  di  bruciore,  il  fluido  injettato.  Ordi- 
nariamente l’ injezione  è rattenuta  da  un  mezzo  minuto 
ad  un  minuto,  e si  ripete  mattina  e sera  per  giungere 
poi  a farne  anco  sei  al  giorno.  Un  inconveniente  piuttosto 
grave  destato  dall’  injezione  si  è quello  dell’  erezione  del 
pene  e della  ejaculazione  dell’ umore  prolifico;  ad  evi- 
tare ciò  si  è alcune  fiate  costretti  di  sospendere 
l’ injezione. 

Gli  astringenti  usati  per  tale  scopo  sono  l'acqua 
fredda,  il  vino,  l’acqua  di  colonia  allungala,  l’acetato  di 
piombo  alla  dose  di  uno,  due,  fino  a venti  grani  per  oncia 
di  fluido,  il  solfato  di  zinco,  il  solfato  di  rame,  l’ allu- 
me, l’estratto  di  ratania,  il  sublimato  corrosivo,  la 
potassa  caustica,  il  nitrato  d’argento,  e recentemente 
il  Ricord  ha  raccomandato , siccome  giovevoli , le  inje- 
zioni  fatte  con  il  protoioduro  di  ferro.  Tutti  qqesti 
medicamenti  si  possono  usare  a dosi  variabili  a se- 
conda del  periodo  ed  intensità  varia  dello  scolo.  I 
suddetti  sali  si  sono  adoprati  alla  dose  di  due,  tre,  sei, 
dieci  grani  per  ogni  oncia  di  fluido.  Il  nitrato  d’argento 
è stato  spinto  fino  ai  dodici , ai  venti,  ai  quaranta  e 
cinquanta  grani , per  ogni  due  o tre  once  d’ acqua. 
Per  un  tal  sistema  ebbi  a soffrire  dolori  atroci  e 
disuria. 

L’ioduro  di  ferro  ordinariamente  si  adopra  alla 
dose  di  uno  o due  grani  per  ogni  tre  once  di  fluido; 
il  Ricord  però  dice  di  averlo  spinto  fino  ai  18  grani 
per  ogni  oncia  d’acqua  distillata;  confessa  però  che 
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presso  alcuni  infermi  non  è stato  tollerato  neanco 
alla  dose  di  un  grano;  io  lo  ho  usato  con  vantaggio 
su  varj  individui,  ma  sempre  a dosi  piccole;  eppure 
sopra  un  individuo  di  Firenze  produsse  dolori  atroci, 
dileguati  i quali  il  malato  si  trovò  guarito.  Il  nitrato 
d’argento  mi  ha  corrisposto  egualmente,  ma  l’ho  am- 
ministrato a dosi  più  che  discrete. 

Le  soluzioni  astringenti  e caustiche  che  si  ado- 
prano  per  injezione,  si  compongono  ordinariamente 
di  4,  6 a 8 parti  di  nitrato  d’argento  e di  un  da- 
naro fino  a due,  per  ogni  tre  once  d’acqua  distillata 
di  laudano  liquido,  o di  tintura  acquosa  d’oppio.  Dopo 
l’ injezione  lo  scolo  suole  aumentare;  e ciò  per  l’in- 
fluenza delle  injezioni,  il  che  mostra  come  alì’  infiam- 
mazione dipendente  dalla  sifilide  se  ne  sia  sostituita 
una  prodotta  da  esse. 

Allorché  lo  scolo  è migliorato  bisogna  a poco  a 
poco  cessare  le  injezioni,  poiché  altrimenti  esse  ri- 
chiamerebbero lo  scolo  di  già  soppresso. 

Il  Richond  e l’ Henry , proposero  l’ iodio  contro  la 
blenorragia,  ed  al  Ricord,  come  più  sopra  già  ho 
det^o,  venne  l’ idea  di  esperimentare  l’ ioduro  di  ferro 
in  injezioni,  e ne  ebbe  resultati  bellissimi  sì  nelle 
blenorragie  acute,  come  anco  nelle  blenorree  perti- 
naci, avvegnaché  il  termine  medio  della  cura  è stato 
di  otto  giorni. 

Alcuni  scoli  sono  ribelli  a qualunque  trattamento, 
ed  in  allora  bisogna  esaminare  l’uretra  mediante  l’e- 
splorazione, cioè  con  la  sonda  di  Ducamp , e con  sif- 
fatto mezzo  si  viene  a riconoscere  non  solo  la  sen- 
sibilità accresciuta  di  alcune  parti  dell’uretra  stessa, 
ma  anco  veniamo  a costatare,  se  ivi  esistano  dei 
ristringimenti  organici.  Se  trattasi  di  aumentata  sen- 
sibilità, e se  siavi  pertinace  spermatorea  associata  allo 
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scolo  ribelle,  in  allora  bisogna  cauterizzare  con  il  ni- 
trato d’ argento  solido  per  mezzo  dell’  istrumento  por- 
ta-caustici del  Lallemand,  il  quale  istrumento  caute- 
rizzante giova  moltissimo  in  simili  casi.  Si  introduce 
l’istrumento  ricurvo,  e giunto  alla  porzione  prostatica 
dell’  uretra  si  mette  allo  scoperto  la  cucchietta  che. 
contiene  il  nitrato  d’argento,  e si  fa  eseguire  allo 
spicillo  della  sonda  dei  movimenti  di  rotazione. 

Quando  poi  si  trovino  dei  ristringimenti  organici , 
bisogna  dirigere  la  cura  contro  questi,  impiegando  i 
mezzi  che  la  chirurgia  operatoria  suggerisce  nei  ri- 
stringimenli  uretrali,  e dei  quali  parlerò  nel  sesto  li- 
bro allorché  terrò  discorso  degli  esiti  delle  malattie 
veneree. 

Dirò  infine  che  la  cura  abortiva  tentata  con  prudenza 
nelle  prime  24  ore  ha  prodotto  dei  buoni  resultati, 
ma  alcune  volte  fu  seguita  da  fenomeni  gravissimi 
da  richiedere  bagni,  salassi  ed  anco  l’ istessa  siringa- 
tura, tanto  erano  forti  e lo  spasmo  e l’infiammazione 
dell’uretra  dalle  injezioni  prodotti. 

111.  Cara  secondo  il  corso  ordinario  dello 
scolo.  — Se  si  presentano  i malati  alcuni  giorni  dopo 
che  corre  la  blenorragia,  in  allora  il  medico  è co- 
stretto ad  intraprendere  la  cura  minorativa. 

Si  prescrive  ai  malati  le  bevande  dolcificanti, 
come  il  decotto  d’orzo,  di  gramigna,  di  malva  aggra- 
ziati con  i siroppi  e con  la  mucillaggine  addolcita. 
Tali  bevande  non  è punto  necessario  di  tracannarle  a 
dose  elevata  come  consigliano  alcuni , ma  serve  che  si 
usino  di  quando  in  quando  nella  giornata;  ed  io  credo 
che  ciò  non  sia  di  grande  importanza,  per  rnodochè 
lascio  l’ eseguimento  di  una  tale  prescrizione  alla  vo- 
lontà del  malato.  Solo  consiglio  l’uso  della  semplice 
acqua  onde  allungare  le  orine. 
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È utile  che  i malati  si  sottraggano  dalle  fatiche, 
che  si  astengano  dai  cibi  riscaldanti  e dalle  bevande 
olcooliche  semplici,  e molto  più  da  quelle  fermen- 
tate. Sarà  bene  fare  uso  di  fornente  locali,  come  anco 
di  bagni  generali. 

Quanto  allo  smodato  uso  dei  così  detti  diuretici, 
io  non  credo  essere  molto  utile  la  loro  amministra- 
zione, che  anzi  si  sa  avere  prodotto  qualche  leggiera 
irritazione  ai  reni,  la  quale  alla  sua  volta  è stata  atta 
ad  inasprire  la  blenorragia. 

I sali  antiflogistici,  come  il  cremor  di  tartaro,  il 
carbonato  di  potassa  e di  soda  usati  con  modera- 
zione , producono  evacuazioni  alvine  ed  agiscono  con- 
tro l’ infiammazione  locale  e generale,  apportando 
notabile  vantaggio.  Ciò  sia  detto  per  lo  scolo  che  corra 
con  una  semplicità  e benignità  veramente  esem- 
plare. 

Se  lo  scolo  si  presentasse  sopra  un  individuo  ple- 
torico, con  dolore  intenso  all’uretra,  e vi  fosse  rea- 
zione febbrile,  in  allora  bisognerebbe  ricorrere  al  co- 
pioso salasso  locale.  Se  questo  non  servisse  sarebbe 
uopo  praticare  il  salasso  generale  a dose  proporzio- 
nata alla  costituzione  dell’  infermo  ed  all’  intensità  dei 
fenomeni  flogistici;  però  eccettuato  il  caso  di  compli- 
canze, per  lo  scolo  sebbene  intenso,  quasi  sempre 
sono  bastate  le  copiose  mignattazioni  al  perineo. 

I bagni  dolci  usati  con  frequenza  spesso  hanno 
giovato;  così  è da  dirsi  dei  bagni  ammollienti  e legger- 
mente narcotici , e delle  injezioni  con  una  leggiera  de- 
cozione di  papaveri. 

Se  avvi  complicanza  nella  blenorragia,  se  vi  sieno 
le  erezioni  ripetute  e dolorose  che  costituiscono  la 
gonorrea  incordata  fchaude-pisse  cordée  dei  Francesi), 
in  allora  ciò  che  più  giovano  sono  le  lozioni  di  acqua 
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fredda  alla  località , e la  canfora  unita  all’  estratto 
tebaico  amministrata  sotto  forma  pillolare;  e se  tali 
erezioni  fossero  l’ effetto  di  malattia  cronica  del  veruni 
montatimi,  in  tal  caso  è stata  proposta  anco  la  caute- 
rizzazione con  l’istrumento  del  Lallemand. 

La  fimosi  è il  ristringimento  congenito  od  acquisito 
del  prepuzio  all’  innanzi  del  glande , causato  o da 
turgescenza  del  prepuzio,  o da  infiammazione  della 
ghianda  stessa.  In  allora  bisogna  usare  delle  fomen- 
tazioni ammollienti,  e se  queste  non  servono,  si  ponno 
applicare  delle  mignatte  verso  la  radice  della  verga  ; 
se  avvi  edemazia  del  prepuzio , in  tale  frangente  gio- 
vano le  lozioni  fatte  con  l’ acqua  vegeto-minerale.  Se 
la  fimosi  è ribelle  ai  summentovati  metodi , in  allora 
bisogna  fare  delle  piccole  scarificazioni  con  la  lancetta, 
ed  anco  incidere  il  prepuzio , o praticare  se  occorre 
la  circoncisione. 

La  parufimosi , vale  a dire  la  costrizione  del  pre- 
puzio all’  intorno  della  base  del  glande,  può  dipendere 
da  infiammazione  o del  prepuzio  o del  glande,  o 
d’ambidue  contemporaneamente.  Qua  pure  giovano 
gli  ammollienti;  bisogna  tentare  la  riduzione  dimi- 
nuendo con  la  compressione  ben  fatta  il  volume  del 
glande , applicare  le  mignatte,  e se  ciò  fosse  insuffi- 
ciente, sbrigliare  il  prepuzio  nei  luoghi  ove  strangola 
il  glande. 

La  gonorrea  può  essere  complicata  dallo  spasmo 
dell’ uretra,  il  quale  vien  vinto  dagli  oppiati  sì  per 
uso  interno,  come  amministrati  all’ esterno. 

L’emorragia  complicando  la  gonorrea  può  richie- 
dere l’uso  delle  mignatte,  le  applicazioni  fredde,  ed 
anco  la  compressione  fatta  per  mezzo  di  una  cande- 
letta o siringa  introdotta  nell’ interno  dell’uretra. 

Altre  complicazioni  più  importanti  per  la  cura,  e 
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sulle  quali  farò  degli  articoli  separati , sono  l’ orchite 
blenorragica,  l'oftalmia  blenorragica  e l’ artrite  blenor- 
ragica, le  quali  complicanze  o successioni  morbose, 
apportano  sempre  diminuzione  notabile  nella  quantità 
dello  scolo , e non  è raro  vederlo  soppresso  del  tutto. 
Da  alcuno  si  è proposto  di  introdurre  nell’  uretra  del 
virus  gonorraico  o delle  siringhe  a permanenza,  od 
anco  far  bere  molta  birra  agli  individui  affetti,  onde 
ristabilire  lo  scolo. 

La  gonorrea  può  essere  associata  ad  ingorgo  in- 
fiammatorio acuto,  od  anco  cronico  della  prostata.  A 
combattere  lo  stato  infiammatorio  acuto  vi  vogliono 
salassi  generali  e locali , più  o meno  abbondanti  a se- 
conda dei  varj  temperamenti,  le  fomentazioni  per 
mezzo  di  semicupi,  ed  i bagni  intieri.  Il  gonfiore  e 
l’eretismo  della  prostata  se  si  oppongono  all’emissione 
delle  orine,  in  allora  è bene  dare  poca  bevanda  agli 
ammalati,  ed  ingannare  loro  la  sete  con  pezzi  di 
limone  dati  a suzzare.  Quando  la  vessica  essendo  ri- 
piena di  orina  non  riesca  ad  emetterla,  bisogna  in  tal 
caso  passare  al  cateterismo  fatto  con  ogni  maggiore  ri- 
guardo. Alcune  fiate  però  è impossibile*  l’ introduzione 
di  qualunque  siringa  tanto  metallica  che  di  gomma 
elastica,  e ciò  a causa  della  deviazione  dell’  uretra  per 
l’ingorgo  della  prostata;  quando  le  orine  per  tali  can- 
giati rapporti  sieno  del  tutto  arrestate,  e che  qua- 
lunque sollecitudine  curativa  sia  riuscita  vana  onde 
ottenerne  l’ emissione,  è in  allora  che  da  molti  chi- 
rurghi fu  proposta  la  punzione  della  vessica  al  di  so- 
pra del  pube  o meglio  la  così  detta  bottoniera  con  la 
quale  si  incide  l’ uretra  membranosa:  ed  è saggio  consi- 
glio di  praticare  questa  operazione  piuttosto  che  la  si- 
ringatura forzata.  Alcune  volte  1 infiammazione  della 
prostata  passa  alla  suppurazione,  ed  allora  si  hanno  de- 
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gli  ascessi  più  o meno  estesi,  i quali  si  aprono  per 
gli  sfregamenti  operati  dalla  sonda,  oppure  sponta- 
neamente, per  cui  si  migliorano  assai  le  condizioni 
della  prostata , rendono  possibile  l’ emissione  deifo- 
rme, e la  guarigione  progredisce  con  molta  celerità. 
Altre  volte  la  prostata  va  soggetta  a flogosi  croniche , 
nel  che  si  hanno  come  suoi  effetti  l’induramento, 
la  lenta  suppurazione,  le  produzioni  omologhe,  ed 
eterologhe  di  questo  tessuto.  Contro  le  produzioni 
omologhe  si  sono  consigliate  le  frizioni  risolutive  mer- 
curiali, i derivativi  ed  i corpi  dilatanti  nell’ interno 
dell’uretra,  coordinati  ad  impedire  il  ristagno  delle 
orine  in  vessica.  Le  trasformazioni  eterologhe  sono 
incurabili. 

Quando  vi  siano  fenomeni  di  uretrite  intensa , di 
cistite,  si  usano  i.  salassi  locali  e generali,  e quando 
vi  sia  iscuria  bisogna,  per  quanto  nuocia  alla  malat- 
tia, praticare  il  cateterismo. 

IV.  Trattamento  per  arrestare  lo  scolo.  — 
Parlando  della  cura  abortiva,  si  disse  come  alcuni  usa- 
vano tanto  i forti  purgativi,  il  pepe  cubebe,  come  anco 
i terebintacei  in  genere,  ed  il  balsamo  di  copaibe.  Le  inie- 
zioni si  viddero  grandemente  commendate  dalla  maggior 
parte  degli  scrittori,  ma  prima  che  siano  passate  le  24 
ore  dall’ apparizione  dello  scolo,  dopo  la  qual’ epoca  con- 
sigliano di  deporre  l’idea  della  cura  abortiva,  ed  invece 
raccomandano  la  cura  antiflogistica  ed  ammolliente, 
fino  a quando  i fenomeni  si  flogistici  che  irritativi  sieno 
del  tutto  dissipati;  è in  allora  che  scorsi  circa  dai  45 
ai  20,  ai  25  ed  al  più  ai  40  giorni,  consigliano  di  am- 
ministrare il  copaibe,  il  cubebe,  e le  injezioni  fatte 
con  le  sostanze  astringenti  che  più  sopra  ho  enume- 
rate; ed  a preferenza  le  leggiere  injezioni  con  il  ni- 
trato d’ argento  e l’ ioduro  di  ferro.  Io  adopro  le  inje- 
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zioni  di  decotto  di  polpa  di  tamarindo  con  gran  van- 
taggio. Con  tali  mezzi  usati  per  circa  quindici  o 
venti  giorni  nella  generalità  dei  casi , si  giunge  a vin- 
cere gli  scoli  anco  i più  ostinati  sebbene  non  disco- 
nosca dei  casi  ove  a sradicare  quelli,  non  sieno  bastati 
nè  i vessicanti  al  perineo,  nè  alle  cosce,  nè  tampoco 
gli  stessi  cauteri. 

Alcune  fiate,  è cosa  ormai  verificata,  la  blenor- 
ragia non  cede  a niun  medicamento,  e solo  a de- 
bellare tale  infermità  fu  atto  il  mercurio;  sebbene 
questa  verità  sia  stata  messa  in  dubbio,  oppure  si  sia 
creduto  che  in  allora  la  blenorragia  fosse  ulcerosa  e 
dipendente  da  infezione  generale,  pure  ho  voluto  regi- 
strare questo  fatto  e perchè  interessa  direttamente  la 
pratica  e perchè  è narrato  da  uomini  stimabilissimi. 

CAPITOLO  IV. 

CURA  DEGLI  EFFETTI  CONSECUTIVI  DELLA  GONORREA 
NELL’  UOMO. 

Non  raramente  dopo  che  la  gonorrea  sia  guarita 
restano  alcuni  fenomeni  degni  di  richiamare  l’atten- 
zione del  medico. 

Lo  stato  spasmodico  dell’  uretra  che  alcune  volte 
accompagna  lo  scolo,  si  è veduto  persistere  anco 
dopo  guarita  una  tale  infermità;  e qualche  fiata  si  è 
mostrato  talmente  pertinace  da  richieder  l’ aiuto  del- 
l’arte. I mezzi  più  vantati  sono  le  sostanze  narcotiche 
localmente  applicate:  così  la  pomata  oppiata,  quella 
con  1*  acetato  di  morfina , l’ introduzione  di  candelette 
intrise  nelle  soluzioni  contenenti  l’acetato  di  mor- 
fina, oppure  unte, con  gli  unguenti  oppiati  e quelli  di 
estratto  di  bella  donna  parimente  giovano.  I vessicanti 
applicati  in  corrispondenza  del  luogo  ove  ha  sede  lo 


Digitized  by  Googl 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  99 

spasmo,  ed  anco  al  perineo,  ponendovi  sopra  un  ifS 
o l/*4  di  grano,  o più  di  morfina,  hanno  arrecato 
vantaggi  sorprendenti;  come  pure  le  fornente  e le 
injezioni  con  decotto  di  papavero  : e quando  lo  spasmo 
fosse  ribelle  a qualunque  mezzo,  si  potrebbero  tentare 
le  inoculazioni  lungo  il  tragitto  dell’uretra  con  delle 
soluzioni  di  acetato  di  morfina  ; io  le  praticai  una  volta 
con  ottimo  successo,  e mi  determinai  a ciò,  per  averle 
vedute  magicamente  riuscire  sopra  una  malata  di  tosse 
nervosa  (4)  di  cui  io  aveva  l’assistenza  alla  clinica 
del  celebre  mio  maestro  prof.  Bufalini. 

Dopo  lo  scolo  non  solo  resta  talvolta  Io  spasmo, 
ma  anco  un  dolore  fisso  alla  fossa  navicolare.  Que- 
sto dolore  può  essere  effetto  d’ intensa  infiammazione 
colà  residente  o di  ulcera , oppure  può  essere  simpa- 
tico di  affezioni  al  collo  della  vessica  e dell’istessa 
pietra  vessicale,  come  anco  può  nascere  da  semplice 
nevralgia  ivi  esistente.  Bisogna  bene  diagnosticare 
questa  specie  di  dolore  e vedere  se  dipenda  o da  flogosi 
o da  ulcera:  se  dalla  prima,  si  adopreranno  le  sanguisu- 
ghe: se  dalla  seconda,  la  cauterizzazione  od -anco  la  inie- 
zione. Se  dipende  da  queste  due  condizioni  rammen- 
tate, introducendo  una  candeletta  il  dolore  si  farà  mag- 
giore; all’ opposto  se  nasce  da  semplice  nevralgia,  si 
farà  minore,  ciò  darà  il  vero  ed  essenziale  carattere  del 
dolore  nervoso,  contro  il  quale  giovano  molto  gli 
oppiati.  Se  tale  dolore  poi  sia  sintomatico  o simpatico 
di  altre  affezioni  vessicali , è contro  queste  che  biso- 
gna dirigere  la  nostra  cura. 

Lo  spasmo  ed  il  dolore  della  fossa  navicolare  facil- 
mente si  associano  insieme,  si  alternano  ed  intermet- 
tonsi  anco. 

(l)  In  questa  inferma  furono  praticate  ie  inoculazioni  lungo  i 
nervi  laringei. 
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Il  tenesmo  vessicale,  sebbene  non  frequentemente, 
pure  quando  la  sede  dell’  infiammazione  gonorroica  ha 
avuto  luogo  nella  prostata  e sue  vicinanze,  si  è notato 
come  successione  dello  scolo.  A combattere  un  tale 
accidente  bisogna  far  uso  delle  fornente  oppiate,  degli 
antiflogistici,  e se  questi  non  giovano,  miglior  mezzo  è 
la  cauterizzazione  operata  col  nitrato  d’ argento. 

I ristringimenti  dell’  uretra  si  sono  notati  siccome 
esiti  della  blenorragia.  Se  il  ristringimentQ  è leggiero, 
in  allora  basta  la  dilatazione  graduata  fatta  con  le 
candelette  di  gomma  elastica:  bisogna  cominciare  con 
un  numero  che  vi  entri  con  discreta  facilità  e quindi 
progredire  gradatamente.  La  candeletta  si  introduce 
la  sera  quando  il  malato  va  in  letto  e si  tiene  per  5, 
IO,  20,  40  e più  minuti;  se  la  muccosa  è rammollita 
e dall’  uretra  cola  un  poco  di  sangue,  alla  dilatazione 
si  unisce  la  cauterizzazione.  Se  esistono  delle  briglie  si 
tagliano  con  gli  istrumenti  appositi,  .o  si  fa  la  dilata- 
zione leggermente  forzata.  Se  vi  sia  ristringimento 
per  ulcera  indurata  bisogna  amministrare  i mer- 
curiali tanto  internamente  che  in  frizioni  all’  uretra , 
per  fondere  così  le  callosità.  Quando  i malati  sono  tal- 
mente irritabili  da  non  sopportare  la  dilatazione  per- 
manente , è meglio  farla  temporaria  con  intervalli  di 
uno  a due  giorni.  Non  dirò  nulla  per  ora  dei  ristringi- 
menti uretrali  dei  quali  parlerò  distesamente  a suo 
luogo. 

Le  varie  malattie  della  porzione  prostatica  si  mani- 
festano negl’individui  dediti  alla  masturbazione,  od  in 
quelli  immensamente  propensi  alla  venere  nei  quali  si 
hanno  le  facili  e ripetute  erezioni  del  pene , senza 
essere  accompagnate  da  forte  dolore.  Tali  erezioni 
alcune  fiate  sono  anco  periodiche,  e sono  state  vinte 
dai  sali  di  chinina  ; ma  la  canfora  unita  all’  oppio  è 
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quella  che  meglio  riesce  ; la  canfora  si  prescrive  alla 
dose  di  un  grano,  unita  a mezzo  grano  d’oppio,  e si 
confeziona  in  forma  pillolare.  Se  neppure  tal  sistema 
curativo  riuscisse,  è stata  proposta  la  cauterizzazione. 

Ma  ben  più  dannosa,  grave  e fortunatamente  rara 
successione,  si  è quella  delle  polluzioni  notturne  e diur- 
ne che  susseguono  la  blenorragia  , segnatamente 
quando  essa  ebbe  sede  alla  porzione  prostatica  e sue 
adiacenze.  È contro  questo  stato  morboso  che  dopo  i 
bellissimi  lavori  dell’ illustre  Lallemand  si  sa  che  in 
seguito  alla  blenorragia  si  estende  l’ infiammazione  dal- 
l’ apertura  del  glande  e può  giungere  anco  fino  alla 
prostata , la  quale  è pure  in  preda  ad  alterazioni  non 
solo  della  muccosa,  che  si  continua  con  1’  uretra,  ma 
anco  del  suo  parenchima.  Gli  orifizj  dei  canali  ejacula- 
torj  si  sono  trovatiero.si  a causa  dell’ ulcerazioni,  con- 
tenenti marcia  più  o meno  abbondante  ed  aventi  indu- 
rimenti speciali,  conseguenza  di  ulceri  cicatrizzate; 
ciò  verificava  anco  nelle  vessicule  seminali , nei  ca- 
nali deferenti,  nel  corpo  di  Higmore  e perfino  nel 
testicolo  stesso.  Queste  lesioni  sono  rare  ad  in  venirsi , 
nia  quando  le  si  trovano,  secondo  Lallemand,  facili- 
tano la  secrezione  dello  sperma.  Nota  pure  come  le 
polluzioni  diurne  tengano  seguito  ai  ristringimenti  del- 
l’ uretra.  La  eccessiva  lunghezza  e poca  nettezza  del 
prepuzio  e glande,  secondo  esso,  parimente  predispon- 
gono alla  spermatorrea.  Sebbene  in  alcuni  casi  non 
abbia  trovata  veruna  alterazione  nelle  suddette  parti. 

Il  Davila  dice  di  avere  ottenuti  buoni  resultati  me- 

\ 

diante  l’ ago-puntura,  praticata  alla  radice  delle  borse, 
e mercè  la  siringa  tenuta  a permanenza.  Il  Lallemand 
dichiara,  siccome  mezzo  eroico,  la  cauterizzazione 
praticata  con  il  nitrato  d’ argento  mediante  la  sua 
sonda  porta-caustici. 
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Dall’  esame  esteriore  dell’  uretra , o da  quello  in- 
terno di  questo  istesso  organo  e della  vessica,  e dal 
dolore  che  si  manifesta,  deduce  se  si  debba  cauteriz- 
zare la  porzione  membranosa  o la  prostatica,  oppure 
il  collo  della  vessica.  Ma  prima  di  devenire  alla  cauteriz- 
zazione si  potranno  usare  i topici  refrigeranti,  le  docce 
fredde  al  perineo,  e il  Lallemand  molto  commenda  i cli- 
steri freschi  ed  il  bagno  sulfureo.  I mezzi  meccanici 
sono  stati  pure  consigliati:  così,  è stata  proposta  la  le- 
gatura del  membro;  ma  bisogna  pur  convenire  che  tali 
prescrizioni  non  sono  dirette  contro  lo  stato  morboso, 
e che  solo  fanno  da  pagliati  vi;  per  cui  a vincere  la  ma- 
lattia, è necessario  indurre  cambiamenti  assai  maggiori, 
e tai  cangiamenti  si  ottengono  con  la  cauterizzazione. 

Altro  accidente  che  arreca  assai  dispiacere  dopo 
le  blenorragie , è quello  dell’  impotenza,  la  quale  però 
si  manifesta  di  rado  ma  pure  qualche  volta  ha  fatto 
mostra  di  se.  L’ impotenza  dipende  da  uno  stato  di  ato- 
nia degli  organi  genitali,  oppure  dall’  essere  deperito 
tutto  l’ organismo  a causa  di  abbondante  e diuturno  sco- 
lo, od  anco  a causa  di  abuso  di  venere,  o,  di  essere  dediti 
all’ orribile  vizio  della  masturbazione.  Può  essere  cagio- 
nata dallo  avere  sofferto  di  ingorghi  irritativi  e di  altre 
malattie  più  serie  della  prostata,  ed  anco  a causa  degli 
istessi  ristringimenti  dell’  uretra.  A vincere  la  impo- 
tenza si  raccomandano  i tonici,  i ferruginosi,  i bagni 
freddi,  quelli  di  mare,  il  vitto  carneo,  e i vini  generosi. 
Quando  dipenda  da  malattia  della  prostata,  il  Lallemand 
propone  la  cauterizzazione  col  nitrato  d’ argento;  se 
sia  effetto  di  ristringimenti  dell’  uretra,  è indicata  la 
cura  dilatante. 

Dette  queste  cose  sulla  blenorragia,  nei  capitoli 
che  seguono  parlerò  della  blenorragia  della  prostata,, 
chiamata  blenorragia  secca,  di  quella  del  glande  e 
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del  prepuzio,  non  che  della  blenorrea  e dell’  epididimi- 
te , dopo  di  che  parlerò  della  blenorragia  considerata 
nella  donna. 


CAPITOLO 

DELLA  BLENORRAGIA  DELLA  PROSTATA 
VOLGARMENTE  DETTA  SECCA. 

La  blenorragia  seccu  è costituita  dall’  infiamma- 
zione speciale  della  porzione  prostatica  dell’uretra  e 
sue  adiacenze,  determinata  dal  virus  venereo,  ed  ac- 
compagnata da  pochissima  escrezione  di  pus  blenor- 
ragico. 

Lo  scolo  è talmente  leggiero  che  spesso  i malati  lo 
trascurano,  credendo  che  sia  completamente  inftocuo  ; 
ma  quanto  a ciò  grandemente  s’ingannano,  poiché  que- 
sto scolo  può  essere  accompagnato  da  tumefazione,  da 
indurimento  o rammollimento  della  prostata,  e qual- 
che volta  dagli  istessi  ascessi  di  quell’organo. 

La  materia  purulenta  che  si  secerne  è in  quan- 
tità minima,  viscosa,  densa,  e fa  mostra  di  se  con 
una  goccia  all’estremità  dell’uretra,  specialmente 
quando  passa  un  certo  intervallo  di  tempo  dall’emis- 
sione delle  orine,  ed  è per  questo  che  la  mattina  si 
manifesta  costantemente. 

La  prossimità  che  evvi  fra  la  prostata  così  am- 
malata e la  vessica,  è causa  che  spessissimo  questa 
si  contragga  per  espeller  l’orine,  ed  è in  allora 
che  la  goccia  non  comparisce  quasi  affatto:  ragione 
che  ha  valso  molto  a darle  il  nome  di  blenorragia 
secca.  Per  vedere  se  tale  sospensione  di  scolo  sia 
apparente  o reale,  bisogna  strisciare  leggermente 
dalle  vicinanze  dell’  ano  fino  al  meato  orinario , e se 
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avvi  pus  secreto.  Io  vediamo  comparire  all’  orifizio 
dell’  uretra. 

Cause.  — Le  cause  della  blenorragia  secca  sono 
le  pregresse  e ripetute  gonorree,  specialmente  tra- 
scurate, tanto  per  ciò  che  ha  rapporto  alla  medica- 
tura come  per  gli  abusi  commessi  nel  bevere,  nel 
vitto,  negli  esercizi  ginnastici,  come  nel  ballo,  nel 
cavalcare,  e molto  più  vi  contribuisce  il  coito  nel 
tempo  della  blenorragia,  ed  il  vizio  dell’ onanismo. 

Altre  cause , che  parimente  influiscono  nel  deter- 
minare la  blenorragia  secca,  sono  le  malattie  della 
vessica,  della  prostata,  dell’uretra,  le  pregresse  ci- 
stiti, la  renella,  gli  ingorghi  prostatici,  i ristringimenli 
dell’uretra,  le  affezioni  emorroidali  del  retto  intestino 
e del  collo  della  vessica.  Gli  individui  di  abito  venoso 
vi  vanno  più  soggetti  degli  altri  ; io  ho  veduto  spesso 
questa  blenorragia  in  quelli  individui  affetti  da  eru- 
zioni erpetiche,  e negli  emorroidarii. 

Sintomi.  — I malati  provano  dolori  vivi  al 
perineo  ed  alla  regione  dell’ano;  gli  stimoli  di  ori- 
nare fannosi  sentire  frequentemente.  Riscontrando  la 
prostata  dalla  parte  del  retto  intestino  si  sente  tume- 
fatta ed  ingrossata. 

Quando  i malati,  emettono  le  orine  sentono  un 
dolore  assai  forte  susseguito  poscia  da  senso  di  pondo 
al  perineo.  Si  dolgono  per  la  facilità  immensa  con 
cui  segue  l’erezione  del  pene.  Se  ha  luogo  una  pol- 
luzione l’ escrezione  del  seme  è accompagnata  da  sen- 
sazione di  forte  dolore  e da  costrizione  spasmodica 
dell’uretra  per  modo  che  l’umor  prolifico  regurgita 
per  la  maggior  parte  in  vessica  piuttosto  di  essere 
espulso  al  di  fuori.  I testicoli,  i vasi  seminali  ed  i 
condotti  deferenti  sono  turgidi  e dolenti,  talché  que- 
sta infermità  predispone  alle  orchiti,  alle  cistiti  e ad 
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altre  gravi  malattie  della  prostata.  La  blenorragia 
secca  è più  ribelle  dell’ altre  blenorragie  tutte,  ed 
ha  molta  tendenza  a perpetuarsi. 

La  menzionata  blenorragia  passa  'con  facilità  dallo 
stato  acuto  a quello  cronico  che  concorre  a costituire 
la  blenorrea;  in  allora  i malati  soffrono  poco  e solo 
hanno  conoscenza  dell’  infermità  a causa  della  goccia 
simile  a quella  che  si  osserva  alla  fine  dello  scolo,  e che 
costituisce  la  così  detta  goccetta  o goccia  militare,  che 
è atta  soltanto  a macchiare  la  camìcia  : ma  quando  la 
goccia  sia  davvero  impercettibile,  in  allora  molti,  e 
fra  questi  il  Baumés,  consigliano  di  passare  nell’  uretra 
una  siringa,  la  quale  manifesta  la  sede  della  malattia 
verso  la  porzione  prostatica,  e raccoglie  negli  oc- 
chi laterali  della  siringa  menzionata  la  materia  blenor- 
ragia più  o meno  ispessita,  più  o meno  abbondante.  In 
allora  subito  si  riconosce  il  punto  dell’  uretra  malata 
a causa  del  dolore  che  ivi  si  manifesta. 

Alcuni  credono  che  la  blenorragia  secca  sia  un  in- 
comodo più  che  un’  infermità  : per  la  qual  cosa  la- 
sciano la  malattia  in  balia  di  se  stessa  pensando  che 
essa  sia  completamente  innocente,  e neanco  hanno 
cura  di  prescrivere  a quelli  che  ne  sono  affetti  di  aste- 
nersi dal  coito,  onde  non  propaghino  la  malattia,  poiché 
non  la  credono  comunicabile. 

Che  la  blenorragia  secca  sia  contagiosa  è cosa  che 
oggi  da  nessuno  viene  messa  in  dubbio,  e le  moltiplici  os- 
servazioni dell’  illustre  Baumés  patentemente  mostrano 
questo  contagio,  il  quale  non  solo  propaga  uno  scolo 
blenorragico,  ma  ne  dà'  uno  dell’  istessa  natura  della 
blenorragia  secca  dalla  quale  deriva  : in  fatti  le  donne 
che  sono  infette  da  quelli  che  hanno  la  blenorragia 
secca  prendono  uno  scolo  poco  abbondante.  Dietro 
questa  blenorragia  si  è veduto  sorgere  la  sifilide 
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costituzionale.  Molti  onde  spiegare  un  fatto  di  simil 
natura  ammettono  che  esista  nell’uretra  un’ulcera 
larvata,  ma  io  qui  ripeterò  che  si  concepisce  la  pos- 
sibilità della  lue  senza  bisogno  di  ammettere  una  tale 
ulcera,  e ci  corre  obbligo  di  così  pensare  dappoiché 
i fatti  altamente  lo  comandano. 

Anatomia  patologica.  — Nella  blenorragia 
secca  esiste  qualche  rossore  verso  la  porzione  prostatica 
dell’uretra  accompagnato  da  leggiera  turgescenza  della 
muccosa  con  ingrossamento  dei  canali  ejaculatori;  delle 
vessichelte  spermatiche  ed  ingrossamento  più  o meno 
intenso  della  prostata,  e qualche  volta  non  è raro 
trovarvi  degli  ascessi  nel  tessuto  stesso  di  essa. 

Prognostico.  — Se  la  malattia  viene  curata 
per  tempo  ordinariamente  suol  cedere;  altrimenti 
se  passa  allo  stato  cronico  in  allora  ha  un  corso 
molto  più  lungo;  se  terminasse  con  gl’indurimenti,  con 
i rammollimenti  e suppurazioni  della  prostata,  in  allora 
può  mettere  in  gran  pericolo  la  vita  degli  infermi 

Cura.  — Contro  questa  infermità  giovano  molto 
le  copiose  applicazioni  di  mignatte  al  perineo,  ed  anco 
il  metodo  antiflogistico  generale;  se  tale  infermità  af- 
fligge un  pletorico,  i clisteri  ammollienti,  i bagni  ge- 
nerali sono  essi  pure  assai  usati;  la  canfora  unita 
all’  oppio  giovano  assaissimo  se  questa  affezione , 
come  segue  sovente , sia  associata  a frequenti  ere- 
zioni , e se  siavi  spasmo , riescono  vantaggiose  le  fri- 
zioni di  bella  donna  e le  stesse  injezioni  narco- 
tiche. Le  injezioni  astringenti  non  ponno  giungere 
ad  agire  nella  porzione  prostatica  inquantochè  non 
gli  è dato  di  oltrepassare  la  parte  membranosa  del- 
l' uretra,  perchè  la  materia  injettata  viene  espulsa 
dalla  contrazione  di  quella  ; perciò  stimo  meglio  usare 
le  leggiere  cauterizzazioni  quando  sia  un  poco  lenito 
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il  periodo  acuto.  Dissipato  che  sia  questo  stato  acuto 
e resti  la  goccia,  a questa  applicheremo  la  cura  che 
richiede  la  blenorrea  giunta  al  suo  ultimo  stadio,  della 
quale  passerò  a parlare  dopoché  avrò  detto  della  ble- 
norragia del  glande  o bastarda  e di  quella  del  pre- 
puzio. 


CAPITOLO  VI. 

DELLA  BLENORRAGIA  DEL  GLANDE,  VOLGARMENTE 
DETTA  BLENORRAGIA  BASTARDA,  E DELLA  BLENORRAGIA 
DEL  PREPUZIO.  » 

L’ infiammazione  blenorragica  del  glande  e quella 
del  prepuzio,  sono  accompagnate  da  scolo  più  o meno 
abbondante  di  mucco-pus,  prodotto  dall’  azione  imme- 
diata del  virus  venereo  su  cotesle  parti.  Siffatte  in- 
fiammazioni vengono  a costituire:  quella  del  glande 
la  blenorragia  bastdrda , o balanite;  quella  del 
prepuzio  la  così  detta  postite.  — Tanto  la  balanite 
che  la  postite , spesso  si  trovano  associate  insieme. 

Caase.  — Alcune  volte  queste  malattie  nascono 
dal  tenersi  poco  puliti,  e dal  soggiorno  troppo  pro- 
lungato della  materia  sebacea  che  si  secreta  fra  il 
glande  ed  il  prepuzio , non  che  dall’abuso  della  ma- 
sturbazione, dal  contatto  di  liquidi  irritanti,  dall’u- 
sare  con  donna  avente  la  mestruazione,  ed  alletta 
da  fiori  bianchi,  come  pure  ponno  essere  effetto  di 
alterazioni  nelle  funzioni  gastriche  a causa  di  disor- 
dini e nel  vitto  e nella  bevanda:  in  tutti  questi 
casi  si  hanno  delle  blenorragie  non  veneree,  inve- 
cechè  se  T infiammazione  sì  del  glande  che  del  pre- 
puzio sia  dipendente  dallo  speciale  contagio  blenor- 
ragia, in  allora  si  hanno  le  blenorragie  veneree, 
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le  quali  hanno  natura  comune  con  la  blenorragia  ure- 
trale virulenta. 

La  fimosi  completa  ed  incompleta,  tanto  conge- 
nita che  acquisita , predispone  alla  balanite,  come  que- 
sta predispone  egualmente  alla  postite. 

Esse  infiammazioni  cominciano  poetai  giorni  dopo  il 
coito  infettante. 

Sintomi.  — La  balanite  ora  è associata  alla  po- 
stite, ora  alla  fimosi  e parafimosi,  il  più  spesso  corre 
mitemente. 

I malati  si  lagnano  di  un  senso  di  bruciore  al 
glande  e più  specialmente  verso  la  base  di  quell’  or- 
gano: qualche  volta  vi  si  scorgono  delle  vessicule 
erpetiformi  che  facilmente  si  rompono  e divengono 
escoriazioni  ed  anco  ulceri. 

La  ghianda  è più  o meno  rossa , ha  delle  placche 
che  variano  dal  color  rosso  intenso  erisipelaceo  al  rosso 
fosco,  ed  al  violaceo  tendente  al  nerastro.  I follicoli 
muccosi,  situati  alla  base  del  glande  forniscono  una 
materia  sebacea,  purulenta,  omogenea,  bianco-gialla- 
stra. Il  glande  si  gonfia,  ed  in  allora  non  potendo  più 
il  prepuzio  ritornare  indietro  si  ha  una  fimosi  più  o 
meno  completa.  Se  il  malato  si  presenti  con  fimosi  e 
ristringimento  piuttosto  notevole  dell’  apertura  prepu- 
ziale, il  chirurgo  deve  ricercare  se  lo  scolo  che  si 
manifesta  dipenda  da  blenorragia  uretrale,  ossivvero  da 
quella  befano-prepuziale , o da  ulceri  aventi  sede  fra  il 
prepuzio  ed  il  glande.  Per  determinare  se  esista 
lo  scolo  balano-prepuziale  bisogna  stare  ai  fenomeni 
che  si  hanno  allorché  si  emettono  le  orine,  le  quali 
in  tal  caso  producono  un  senso  di  bruciore  diffuso, 
e non  punto  circoscritto,  come  segue  nello  scolo  pro- 
veniente dalle  ulceri;  di  più  palpando  il  prepuzio,  il 
chirurgo  sente  la  durezza  delle  sottostanti  ulceri,  e 
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la  materia  che  dall’apertura  prepuziale  esce  è ico- 
rosa ; finalmente,  quando  invece  lo  scolo  è originato 
da  blenorragia  uretrale  si  ha  dolore  mentre  escono 
le  orine,  e non  infrequentemente  l’erezione,  fenomeno 
caratteristico  di  codesta  blenorragia. 

A volere  però  stabilire  rigorosamente  se  il  pus 
che  esce  nella  posto-balanite  sia  effetto  di  semplice 
infiammazione  bleftorragica , oppure  di  ulceri,  non 
havvi  che  l’ inoculazione  artificiale  capace  a sciogliere 
una  siffatta  questione. 

La  balanite  che  sopravviene  presso  gli  individui 
che  hanno  il  glande  intieramente  ricoperto,  è meno 
grave,  inveeechè  in  quelli  che  hanno  il  glande  sco- 
perto, il  prepuzio  strangola  la  base  del  glande,  ed 
accagiona  forte  dolore , e talvolta  si  osserva  alla  su- 
perficie del  glande  un  leggiero  trasudamento,  che 
ben  presto  si  dissecca,  per  modochè  sembra  non  esi- 
stere per  nulla  lo  scolo.  Una  complicanza  rara,  ma 
assai  spiacente,  è quella  delle  escoriazioni  tanto  del 
glande  che  del  prepuzio,  per  cui  seguono  delle  ade- 
renze fra  queste  due  parti. 

La  postite  od  infiammazione  blenorragica  del 
prepuzio  è rappresentata  da  senso  di  prurito  a 
questa  parte,  il  quale  si  converte  in  vero  dolore, 
accompagnato  da  tumefazione  edematosa,  e qual- 
che volta  erisipclacea  del  prepuzio.  L’orifizio  è estre- 
mamente ristretto  e turgido  specialmente  alla  parte 
inferiore,  ove  le  molte  volte  forma  un  piccolo  turno- 
retto.  Le  orine,  le  materie  blenorragiche,  stanziando 
più  o meno  fra  il  glande  ed  il  prepuzio,  irritano  ed 
escoriano  le  parti  con  le  quali  sono  in  contatto,  e tali 
escoriazioni  a forma  di  ragadi  si  osservano  più  spe- 
cialmente verso  l’ apertura  del  prepuzio. 

Quando  il  glande  ed  il  prepuzio  sono  molto  in- 
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fiammati  divengono  di  un  colore  rosso -violaceo,  e di 
un  volume  molto  notevole.  Alcune  volte  tanto  la  ba- 
lanite che  la  postite  sono  accompagnate  da  febbre 
gagliarda.  Si  è osservato  che  anco  senza  ulcere,  al- 
allorquando  T infiammazione  era  intensissima,  il  pre- 
puzio facevasi  cangrenoso,  ed  il  glande  passava  attra- 
verso cotesta  membrana  così  perforata  dalla  caduta 
dell’escara  gangrenosa.  La  balanite',  e la  postite  pohno 
passare  dallo  stato  acuto  al  cronico,  ed  in  allora  si 
hanno  per  esiti  l’edemazia,  l’ indurimento,  l’ipertrofia 
e la  scirrescenza  del  glande  e del  prepuzio. 

Prognostico.  — Tanto  la  balanite  che  la  postite 
si  sogliono  risolvere  in  20,  in  30  ed  in  40  giorni; 
basta  che  non  sieno  passate  allo  stato  cronico,  e che 
non  sieno  susseguite  dall’indurimento^,  dall’ipertrofia 
e dalla  scirrescenza  di  cui  ho  fatto  cenno. 

Cura.  — Se  la  balanite  e la  postite  sono  di  mite 
natura  serve  la  cura  igienica,  gli  impiastri  ammol- 
lienti, e poscia  le  posche  risolutive  onde  vincere  il 
turgore  edematoso  che  così  di  sovente  si  mostra. 
Qualche  leggiero  purgativo  giova  egualmente. 

Quando  la  postite  e la  balanite  sieno  intense 
occorre  por  mano  al  metodo  antiflogistico,  e fare  del- 
T applicazioni  di  mignatte  più  o meno  abbondanti  sulla 
verga,  in  vicinanza  della  base  di  quest’  organo,  ed  in 
qualche  caso  si  è consigliato  anco  il  salasso  generale. 
L’applicazione  dei  topici  ammollienti,  l’applicazione  di 
un  pezzo  di  tela  fine  unta  fra  il  glande  e il  prepuzio  mi 
hanno  spesso  giovato;  le  bevande  dolcificanti  i bagni 
dell’istessa  natura  hanno  arrecato  vantaggio.il  metodo 
abortivo  desunto  dal  copioso  uso  dei  balsami,  oltre  a 
* grandemente  disturbare  lo  stomaco,  non  ha  qua  alcuna 
utilità;  ciò  che  giova  specialmente,  dissipato  Io  stato 
acuto,  sono  le  lozioni  e le  injezioni  fatte  con  il  nitrato  d’ar- 
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gerito  e coll’  acetato  di  piombo.  Tali  injezioni  si  spingono 
fra  il  glande  ed  il  prepuzio,  ed  hanno  per  iscopo  di  con- 
vertire l’ infiammazione  blenorragia  in  una  infiamma- 
zione semplice.  I medicamenti  interni  sono  poco  usati 
in  queste  affezioni.  Se  alla  postite  si  congiunga  grave 
ingorgo  edematoso  sono  state  consigliate  le  leggiere 
scarificazioni  praticate  con  la  lancetta,  onde  dar  esito 
al  siero  che  si  contiene  nel  cellulare  del  prepuzio.  È 
stata  praticata  l’ incisione  della  parte  superiore  del 
prepuzio,  quando  dopo  cessata  l’ infiammazione  del 
glande  e del  prepuzio  stesso , l’ orina  restava  stan- 
ziante  fra  loro. 

Il  vitto  in  quest’infermità  deve  essere  parco  e 
dolcificante  onde  non  aumenti  l’ intensità  della  ma- 
lattia. 


CAPITOLO  VII. 

DELLA  BLENORREA. 

La  blenorrea  o gonorrea  antica  vien  definita: 
un’  infiammazione  speciale  della  muccosa  uretrale  ac- 
compagnata da  scolo  muccosò-purulento  che  si  mostra 
dopo  un  coito  impuro,  e tien  dietro  o ad  una  blenorra- 
gia acuta  o che  già  è passata  allo  stato  cronico,  op- 
pure che  fino  dal  suo  nascere  ebbe  un  corso  lento  e 
caratterizzato  da  fenomeni  miti. 

Anatomia  patologica. — L’esame  di  alcuni  ca- 
daveri affetti  da  scoli  antichi  hanno  mostrata  la  membra- 
na muccosa  dell’uretra,  quella  del  collo  della  vessica  e 
della  prostata  essersi  fatta  ipertrofica , spongiosa,  tu- 
mefatta , injettata  di  un  rosso  bluastro  livido  e quasi 
color  lavagna,  e non  è rara  cosa  il  vedere  dell’ ul- 
cere verso  la  porzione  prostatica , ed  alla  fossa  navi- 
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colare.  — I follicoli  della  prostata  sono  molto  aumen- 
tati e formano  delle  vere  lacune.  Le  lesioni  organiche 
dell’  uretra , i ristringimenti  si  sono  spessissimo  ritro- 
vati. Le  alterazioni  non  si  limitano  soltanto  alla  inuc- 
cosa,  ma  si  estendono  anco  al  parenchima  della  pro- 
stata che  si  fa  ipertrofico,  indurato,  rammollito,  ed 
anco  sede  di  infiammazione  cronica  qualche  volta 
accompagnata  da  ascessi  più  o meno  circoscritti  della 
prostata , quindi  è che  non  bisogna  trascurare  di  cu- 
rare la  blenorrea , avvegnaché  può  essere  seguita  da 
gravi  accidenti. 

Cause.  — Predispongono  alla  blenorrea,  la  diatesi 
scrofolosa,  la  gottosa,  l’artritica,  l’erpetica,  e le  altre 
croniche  eruzioni  tutte  se  specialmente  siano  scom- 
parse improvvisamente. 

Le  affezioni  reumatiche  e catarrali  che  si  ripetono 
a dati  intervalli  di  tempo , se  mancano  a far  mostra 
di  loro,  allorché  l’ individuo  sia  affetto  da  blenorragia, 
evvi  ragione  a temere  che  questi  anderà  soggetto  alla 
blenorrea. 

Parimente  vi  contribuiscono  le  infiammazioni  so- 
pravvenienti in  altri  organi  ; e le  emorragie  abituali  sop- 
presse fanno  aumentare  l’ elemento  flussionario  verso 
l’uretra  che  di  già  si  è eretta  a centro  di  flussione. 

Le  malattie  croniche  dello  stomaco  e del  fegato, 
destano  simpaticamente,  sebbene  di  rado,  gli  scoli 
blenorroici. 

I vermi  (ascaridi)  nel  retto,  la  pietra  in  vessica,  la 
masturbazione,  l’abuso  del  coito,  l’uso  smodato  del 
vitto  riscaldante,  delle  bevande  alcooliche  e special- 
mente  del  sidro  e della  birra,  l’abuso  del  camminare, 
quello  di  andare  a cavallo  son  parimente  dannosi; 
non  che  l’esporsi  al  freddo  umido,  l’abitare  luoghi 
poco  aereati  e bassi:  cause  tutte  che  concorrono  a 
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produrre  e mantenere  la  blenorrea , ed  a renderla  in- 
terminabile. 

Sintomi.  — Dopoché  la  blenorragia  ha  fatto  il  suo 
corso,  lo  scolo  diminuisce  grandemente  ed  in  luogo 
di  esso  comparisce  uno  stillicidio  leggiero  di  materia 
mucco-purulenta,  la  quale  sempre  si  fa  più  scarsa,  si 
residua  a macchiare  soltanto  la  camicia,  e a dare  una 
piccola  goccia  che  si  mostra  alla  mattina  o dopo  molto 
che  non  si  sia  emessa  l’orina.  La  yoccetta  è fatta 
da  un  liquido  poco  denso , viscoso , assai  trasparente 
e qualche  volta  anco  verdastro.  Altre  volte  è incoloro 
e simile  al  mucco.  Questo  mucco-pus  alcune  fiate 
chiude  l’orifizio  dell’uretra,  ed  i malati  nell’ emettere 
l’orina  sentono  che  spostano  qualche  cosa;  altre  volte 
si  vede  la  goccia  deposta  all’ orifizio  : e finalmente  in 
altre  circostanze,  i malati  premendo  l’estremità  del- 
l’uretra scorgono  la  goccia,  e ciò  segue  quando  l’ in- 
fiammazione ha  sede  nella  fossa  navicolare;  invecechè 
. quando  è situata  nella  porzione  prostatica  onde  ren- 
dere visibile  la  goccia , i malati  sono  necessitati  di 
spremere  con  le  dita  lungo  l’uretra.  Esaminato  l’ori- 
fizio di  questa  si  vede  leggermente  tumefatto  e vio- 
laceo. Presso  alcuni  individui , questo  scolo  è scevro 
dal  più  piccolo  dolore  non  solo , ma  sibbene  dalla  mi- 
nima noja,  e qualche  volta  alla  mattina,  o dietro  abuso 
di  vitto,  o bevanda,  o di  sregolatezza  nel  coito , sorge 
quella  goccia  quasi  ormai  abituale,  che  i francesi 
chiamano  goutte  militaire. 

Riscontrando  l’uretra  con  il  catetere,  ed  esami- 
nata la  prostata  dalla  parte  del  retto  intestino,  non 
raramente  si  trova  più  o meno  ingorgata. 

Ordinariamente  i malati  non  si  lagnano  di  dolore, 
ma  quando  la  blenorrea  sia  complicata  da  ulcerazioni, 
in  allora  nel  tempo  dell’emissione  dell’ orina  si  ha  un 
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leggierp  dolore.  Verso  il  retto  intestino  sentono  un 
senso  di  contrazione  vermicolare  accompagnato  da 
spasmo  all’  ano  per  modo , che  i malati  credono  aver 
sede  la  lor  malattia  non  nell’uretra,  ma  nell’ano: 
spesso  gl’  infermi  si  lamentano  di  un  senso  di  prurito 
intenso  all’estremità  della  verga:  l’escrezione  del- 
1’  umore  prolifico  è dolorosa.  Checché  ne  dicano  al- 
cuni dichiarando  la  blenorrea  malattia  non  contagiosa 
ed  innocua,  io,  dietro  i fatti  riportati  dal  Baumés 
nella  pluralità  dei  casi,  l'ho  per  contagiosa  e temo  i 
suoi  esiti  sì  per  le  alterazioni  che  può  determinare 
nell’uretra  e prostata,  come  anco  perchè  conosco 
avere  essa  prodotta  la  sifilide  costituzionale.  E final- 
mente noterò  come  il  prof.  Lallemand  la  annoveri 
fra  le  cause  delle  perdite  seminali. 

Prognostico.  — Questa  malattia  essendo  soggetta 
a tante  cagioni,  segue  che  il  suo  corso  e la  sua  du- 
rata non  si  possono  determinare  neanco  approssima- 
tivamente; infatti  non  mancano  casi  ove  abbia  durato 
per  tutta  la  vita. 

Se  è curata  in  tempo  ordinariamente  è facile  ^ 
guarirsi.  In  ogni  modo  per  se  stessa  non  è mai  fatale 
ma  lo  può  divenire  per  gli  esiti  che  da  essa  dipen- 
dono , come  i ristringimenti  uretrali , le  malattie  della 
prostata  e per  l’istessa  lue,  che  non  rarissimamente 
la  può  susseguire. 

Cara.  — Se  evvi  malattia  nella  quale  al  medico  ed 
al  chirurgo  necessiti  di  studiare  le  circostanze  tutte 
che  concorrono  a mantenere  l’infermità,  ella  è si- 
curamente la  blenorrea. 

Il  Baumés  più  d’ogni  altro  ha  fatto  un  tale  stu- 
dio circa  questa  affezione,  dandosi  però  troppo  esclu- 
sivamente alla  sua  dottrina  della  flussione;  io  per 
stare  ai  fatti  dirò,  che  onde  curare  razionalmente 
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una  blenorrea , bisogna  dirigere  la  cura  contrp  le  va- 
rie diatesi  sulle  quali  essa  può  sorgere;  così  si  suole 
amministrare  i carbonati  alcalini  se  la  diatesi  preesi- 
stente sarà  la  gottosa,  od  anco  1’  artritica , i solfarci 
sì  internamente  che  esternamente  se  sarà  l’ erpetica, 
e per  la  retrovulsione  di  questa  si  amministrerà  i re- 
vulsivi cutanei  come  un  cerotto  di  pece  di  Borgogna 
polverizzata  con  il  tartaro  stibiato;  si  prescriverà  le 
frizioni  colla  pomata  di  Autenriet  e quella  di  Gondret, 
ed  anco  si  applicherà  un  vessicatorio  canforato  nel 
luogo,  ove  primitivamente  esisteva  T eruzione.  I ba- 
gni naturali  sulfurei  di  Bareges,  di  Rapolano,  della 
Puzzolente  e di  Casciana,  ec. , parimente  gioveranno. 

Se  sarà  la  diatesi  reumatica,  se  la  catarrale,  se 
la  scrofolosa  amministreremo  i sudoriferi,  gli  antimo- 
niali , i revulsivi  cutanei , le  preparazioni  di  ferro  e le 
iodurate. 

Se  poi  a perpetuare  la  blenorrea  concorressero  le 
soppresse  secrezioni  muccose  e le  soppresse  emorra- 
gie abituali,  in  allora  bisogna  cercare  di  richiamarle 
per  mezzo  delle  mignatte  ai  luoghi  ove  aveva  sede 
l’emorragia;  così  per  1* epistassi  e per  il  flusso  emor- 
roidale soppresso,  bisognerà  applicare  le  mignatte  alle 
narici  ed  all’  ano  onde  ristabilire  queste  emorragie,  e 
non  riuscendoci  ciò,  bisogna  applicare  dei  cauteri  onde 
ottenere  un  emuntorio  che  compensi  quelle  cessate 
perdite. 

Se  i malati  abbiano  lasciato  di  far  uso  del  fumo 
del  tabacco,  bisogna  farglielo  riprendere  onde  avere 
quelle  derivazioni  che  con  tai  mezzi  abitualmente  ot- 
tenevano. Con  questo  sistema  si  può  fare  a meno  dei 
ripetuti  purgativi.  Se  però  la  produzione  dello  scolo 
si  debba  ad  uno  stato  di  atonia  generale,  l’uso  del 
ferro  è stato  vantaggioso  ; l’ Hunter  dichiara  per  utili 
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anco  i bagni  freddi.  Io  ho  verificato  che  nei  casi  osti-  • 
nati  il  miglior  mezzo  sonp  il  cauterio  ed  i preparati  di 
ferro,  poiché  in  pochissimo  tempo  ho  veduto  cessare 
degli  scoli  che  duravano  da  anni  ed  anni. 

Detto  ciò  passo  al  trattamento  esclusivo  della  ble- 
norrea semplice,  astrazicn  fatta  dalle  diatesi  colle 
quali  le  molte  volte  essa  si  trova  unita. 

Antiflogistici.  — Il  metodo  antiflogistico  tanto 
generale  che  locale  non  conviene  che  in  casi  estre- 
mamente rari,  ed  anzi  da  alcuni  che  senza  osser- 
vare se  l’unica  indicazione  fosse  la  pletora  o lo 
stato  irritativo  dell’uretra  si  volle  usare,  riuscì  molto 
dannoso,  poiché  servì  a prolungare  la  malattia  contro 
la  quale  appunto  era  stato  adoprato. 

Rubefacenti,  vescicanti , e purgativi.  — Le 
contro  irritazioni  ed  il  metodo  revulsivo  sia  coi  sem- 
plici rubefacenti,  sia  coi  vessicatorj  di  cantarelle  in  que- 
sti casi  hanno  apportato  moltissimo  giovamento.  Quasi 
tutti  i pratici  consigliano  applicarli,  od  alle  coscie  od 
anco  al  perineo.  Le  revulsioni  intestinali  operate  dai 
purgativi  già  dicemmo  come  non  contribuiscano  per 
nulla  alla  guarigione  della  blenorrea. 

Injezloni.  — Onde  guarire  la  blenorrea  si  è im- 
maginato da  alcuno  di  usare  le  sostanze  ripercussive  to- 
niche, astringenti  e cauterizzanti,  per  così  cambiare 
il  modo  lento  e cronico  dell’ infiammazione  e con- 
vertirla in  acuta,  e per  tal  guisa  renderla  più  facil- 
mente guaribile.  Per  ciò  ottenere  si  sono  adoprate  le 
injezioni  uretrali,  contro  le  quali  alcuni  hanno  detto 
che  le  molte  volte  servivano  ad  esasperare  il  pro- 
cesso infiammatorio  di  troppo , altri  che  la  infiamma- 
zione blenorragica  avendo  sede  nella  porzione  prosta- 
tica non  era  dominabile  dalle  injezioni,  le  quali  non 
ponno  giungere  fino  alla  prostata,  altri  .finalmente  che 
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se  a caso  giungessero  fino  alla  porzione  prostatica 
si  potrebbe  realizzare  l’ inconveniente  di  vedere  l’ inje- 
zione  penetrare  in  vessica,  per  cui  molti  diligenti  chi- 
rurghi consigliano  di  farle  allorché  vi  sia  un  poco 
d’ orina  in  vessica. 

Le  sostanze  impiegate  onde  praticare  le  injezioni 
sono  le  stesse  che  ho  enumerate  allorché  parlai  della 
cura  della  blenorragia , solo  si  sogliono  usare  a dose 
maggiore;  così  il  nitrato  d’argento  cristallizzalo  è 
stato  spinto  a dose  di  IO,  20,  50,  40 , 50,  60,  70 
e più  grani  per  ogni  oncia  di  acqua.  La  tintura  d’ioduro 
di  ferro  è stata  grandemente  lodata  dal  Ricord  il  quale 
1*  ha  amministrata  ad  alte  dosi. 

Nel  praticare  le  injezioni,  se  lo  scolo  aumenta 
molto,  e sia  accompagnato  da  forte  dolore  allora  bi- 
sogna sospenderle  per  alcuni  giorni,  e dopo  tentarle 
nuovamente;  se  però  dal  loro  principio  sieno  capaci 
a diminuire  lo  scolo,  è regola  continuarle  per  sette 
o otto  giorni  ancora  sebbene  lo  scolo  non  faccia  più 
mostra  di  sé,  e ciò  per  opporsi  alle  facili  recidive. 

Le  candelette  , le  minuge  e le  siringhe  a perma- 
nenza apportano  danno  e contribuiscono  a far  persi- 
stere lo  scolo.  La  così  detta  tneccia  di  tela  sfilata  che 
si  introduce  nel  canale  uretrale,  tanto  lodata  dal  Ri- 
cord , giova  solamente  allorché  con  la  blenorrea  vi 
siano  ulcerazioni  nell’ uretra. 

Cauterizzazione.  — Ciò  che  giova  assai  è la 
cauterizzazione  la  quale  modifica  la  superficie  muc- 
cosa  secernenle  convertendo  la  flogosi  di  natura  sifi- 
litica in  flogosi  legittima  o traumatica,  la  quale 
è facile  a condursi  al  suo  naturale  termine , cosa 
che  all’opposto  è più  difficile  nell' infiammazioni  ve- 
neree. 

Prima  di  praticare  la  cauterizzazione  con  le  si- 
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ringhe  porta-caustici,  si  esplora  l’uretra  per  mezzo 
di  sonde  grosse  e molto  curve  per  «osi  dominare 
bene  la  prostata;  la  siringa  non  produce  forte  do- 
lore se  non  che  nel  luogo  ove  ha  sede  la  malattia, 
e quello  è il  luogo  di  contro  al  quale  bisogna  sco- 
prire la  cucchiaja  della  sonda  porta-caustici,  onde 
cauterizzare  il  luogo  malato.  La  cauterizzazione  deve 
essere  leggiera,  per  il  che  si  tiene  tre  secondi  minuti  * 
il  caustico  in  contatto  del  luogo  malato. 

In  seguito  della  cauterizzazione  può  aumentare  lo 
scolo,  ed  aversi  emissione  di  qualche  goccia  di  san- 
gue. 

Allorquando  la  cauterizzazione  apporta  giovamento, 
lo  scolo  diviene  meno  denso,  meno  colorato  e meno 
abbondante,  ed  è raro  che  ad  ottenere  l’ effetto  bene- 
fico dalla  cauterizzazione  si  richieda  più  di  due  ope- 
razioni. 

Le  molte  volte,  ad  onta  di  tutte  le  cure  avute, 
resta  uno  scolo  incoloro  che  si  manifesta  a guisa  di 
goccia,  che  da  molti  si  tiene  per  costantemente  in- 
nocuo ; io  credo  che  spesso  lo  sia,  ma  non  oserei  as- 
serirlo in  un  modo  generale  poiché  ho  veduto  pro- 
pagarsi per  il  di  lui  mezzo  la  malattia,  e come  esiti 
di  questo  vidi  i fenomeni  di  sifilide  generale. 

In  una  parola  i rimedi  da  raccomandarsi  sono  le 
injezioni,  la  cauterizzazione,  ed  allorquando  lo  scolo 
sia  ostinato,  il  cauterio  al  braccio  ed  i ferruginosi  ap- 
porteranno vantaggi  assai  notevoli,  come  lo  dimo- 
strano le  osservazioni  cliniche  narrate  da  molti  pra- 
tici. 
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CAPITOLO  AHI. 

dell’orchite  blenorragica  o meglio 

DELLA  EPIDIDIMITE. 

L’orchite  blenorragica  o l’epididimite  è un’ac- 
cidentalità che  qualche  volta  si  nota  nella  blenorra- 
gia, ed  è caratterizzata  dall’  ingorgo  infiammatorio  del 
testicolo,  o meglio  dell’ epididimo,  qualche  volta  del 
canal  deferente  e del  testicolo  insieme  ; è a quest’  in- 
fiammazione che  sopravviene  negli  affetti  da  blenor- 
ragia che  i sifilografi  hanno  dato  la  denominazione 
di  epididimite  la  quale  diversifica  dall’  altre  legit- 
time infiammazioni  delle  glandule  spermatiche,  poiché 
in  quelle  è il  didimo  che  è più  particolarmente  affetto  ; 
in  questa  è appunto  l’ epididimo. 

Cause.  — La  blenorragia  acuta  nei  suoi  primi 
periodi  d’ intensità  ( sebbene  da  alcuni  si  reputi  come 
cosa  difficile  ),  può  produrre  il  turgore  dei  testicoli, 
e Yaccà  nota  come  il  più  spesso  l’ ebbe  ad  osservare 
anch’egli  a tal’ epoca. 

La  maggior  parte  dei  pratici  dicono  che  l’epidi- 
dimite facilmente  si  osserva  dopo  che  sia  passato  il 
periodo  acuto. 

Allorché  l’orchite  coincide  con  una  blenorragia 
acuta  ed  infiammatoria,  e che  questa  sparisce  quasi 
completamente,  è allora  che  si  ha  la  cosi  detta  go- 
norrea caduta  nella  borsa  od  il  così  detto  testicolo 
blenorragico,  nomi  assai  impropri,  ai  quali  si  sosti- 
tuisce con  molta  esattezza  la  denominazione  di  epi- 
didimite blenorragica.  Altre  volte,  ed  il  più  spesso, 
secondo  alcuni  l’ orchite  sopravviene  dopo  la  seconda 
o terza  settimana  dacché  la  blenorragia  si  è presen- 
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tata;  nel  qual  tempo  i fenomeni  inflammatorj  sono 
grandemente  ammansiti:  ed  il  Gaussail  (1)  dice  che 
ordinariamente  è dopo  la  quinta  o sesta  settimana 
che  si  manifesta. 

Circa  al  modo  con  che  la  blenorragia  influisce  nel 
produrre  l’epididimite  si  hanno  tre  diverse  opinioni; 
infatti,  alcuni  hanno  detto  essere  effetto  del  passaggio 
e trasporto  della  materia  blenorragia  dall’uretra  al 
testicolo  ossia  per  metastasi ; secondo  altri  essere  il 
resultato  di  azione  simpatica;  per  certuni  finalmente 
non  essere  che  una  diffusione  di  malattia  per  la  con- 
tinuila di  tessuto  che  avvi  fra  uretra  e testicolo. 

Il  celebre  Dupuytren  ammetteva  tutti  i tre  modi 
più  sopra  menzionati  siccome  possibili. 

L' epididimite  per  trasporto  della  materia  dello 
scolo,  o l’orchite  per  metastasi  secondo  Dupuytren,  è 
cosa  comprovata  dal  comparire  l’ingorgo  testicolare 
corrispondentemente  allo  sparire  dello  scolo. 

Questa  diminuzione  ed  anco  cessazione  brusca  della 
gonorrea  al  presentarsi  della  tumefazione  al  testicolo  è 
un  fatto  di  molta  importanza,  sebbene  il  Vacca  ed  il 
Baumés  negano  la  possibilità  dell’  orchite  blenorragica 
da  trasporto  o come  suol  dirsi  per  metastasi.  L’Hunter 
fa  dipendere  il  turgore  dei  testieoli  da  simpatia;  e che 
l’irritazione  ed  infiammazione  di  un  dato  organo  sia 
capace  a ridestare  fenomeni  simpatici  nelle  parti  lon- 
tane, lo  mostra  il  vellicamento  della  base  della  lingua 
che  produce  il  vomito,  e l’ infiammazione  dell’  utero  e 
dei  testicoli  che  parimente  arrecano  simile  accidente; 
l’ infiammazione  delle  ferite  e fratture  della  testa  che 
generano  gli  ascessi  al  fegato.  Ma  se  ciò  fosse  perchè 
non  si  osserva  sopravvenire  il  turgore  testicolare  nel (*) 

(*)  Archivcs  gencr.  de  Méd.,  tom.  27  , pag.  19». 
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periodo  acuto,  ed  allorché  compariscono  i fenomeni 
inflammatorj  della  gonorrea? 

Secondo  Vaccà  ciò  seguirebbe  anzi  il  più  di  fre- 
quente, per  cui  se  la  tumefazione  accade  nel  tempo 
dell’ ammansirsi  dei  fenomeni,  ciò  segue  perchè  i 
malati  abbandonando  il  letto,  si  danno  a muoversi 
e qualche  volta  ancora  a faticare,  senza  neanco  far 
uso  del  sospensorio , nè  tampoco  riguardarsi  dal  coito. 
Di  più  l’illustre  Rochoux,  il  quale,  è d’opinione  che  il 
più  spesso  l’ingorgo  sia  simpatico,  ha  mostrato  aver 
sede  l’infiammazione  nella  vaginale  comune;  difatto 
come  l’albuginea  membrana  fibrosa  e resistente  si  po- 
trebbe tanto  distendere  da  prendere  un  volume  sì  gran- 
de, come  le  molte  volte  vediamo  assumere  dal  testicolo 
così  detto  blenorragico  ? Ora  se  il  tumore  ha  luogo 
il  più  spesso  nella  vaginale,  siccome  le  osservazioni 
anatomiche  del  Rochoux  (1)  dimostrano,  segue  che  que- 
sta infiammazione  nasce  da  simpatia,  e non  da  con- 
tinuità di  tessuti.  E sebbene  con  Dupuytren  io  ricono- 
sca possibile  anco  una  tale  sorgente  pure  debbo  avver- 
tire che  in  allora  il  tumore  è formato  dal  testicolo  di- 
venuto durissimo,  dolorosissimo,  mobile  nella  vaginale, 
di  volume*assai  piccolo,  presentante  una  leggiera  promi- 
nenza formata  dall’  epididimo  ingorgato.  Questo  carat- 
tere secondo  Dupuytren,  Ricord,  Baumés  e Velpeau  sa- 
rebbe patognomonico  della  orchite  blenorragica  pro- 
dotta da  infiammazione  per  continuità  di  tessuto:  ed 
il  Guassail  va  tanto  oltre,  che  asserisce  avere,  alcuni 
inalati  intelligenti,  sentito  partire  il  dolore  dalla  vessica 
profondamente,  ed  occupare  il  tragitto  del  canale  in- 
guinale, di  là  scendere  nella  borsa;  ed  ha  potuto  egli 
osservare  il  condotto  deferente  e l’ epididimo  ingorgati. 

(i)  Archives  gener.  de  Médécine,  Mal  tsss. 
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Finalmente  il  Velpeau  dopo  avere  esaminati  diligente- 
mente cento  soggetti  affetti  da  orchite  blenorragia, 
ha  dedotto  che  ordinariamente  il  tumore  è fatto 
dall’epididimo,  che  in  seguito  occupa  il  testicolo,  e 
che  quando  assume  un  volume  assai  grande  dipende 
perchè  a tale  ingorgo  si  associa  V infiammazione  ed 
il  versamento  della  vaginale;  ma  non  crede  che  si 
debba  sostituire  col  Rochoux  alla  denominazione  di 
orchite  quella  di  vaginalite.  Questa  mi  sembra  l’ opi- 
nione più  conforme  alla  ragione,  ed  alle  osservazioni 
cliniche.  — 

Ritornando  più  specialmente  sulle  cause  noterò  col 
Gibert  come  spesso  i malati  ci  nascondono  la  preesi- 
stenza dello  scolo,  e come  non  raramente  siano  osti- 
li \ti  a negare  sebbene  vengano  pressati  a dire  il 
vero. 

In  genere  gli  infermi  son  facili  ad  attribuire  l’ or- 
chite a cause  completamente  fortuite,  come  ad  un 
colpo,  a delle  pressioni,  ad  uno  sforzo  siccome  il 
più  spesso  essi  sogliono  esprimersi,  e sebbene  tali 
cause  sicno  atte  a produrre  l’ orchite,  la  quale  può 
nascere  anco  spontaneamente , nulladimeno  è il  più  di 
frequente  prodotta  dalla  blenorragia  ; ma  singolare  si 
è il  vedere  come  alcuni  chirurghi  costantemente 
pretendono  che  l’orchite  sia  occasionata  dallo  scolo, 
sebbene  in  realtà  questo  non  abbia  mai  esistito;  quindi 
è che  il  buon  medico  deve  fare  un  esame  esatto,  at- 
tenersi alla  narrazione  del  malato , e più  ai  fenomeni 
caratteristici  del  testicolo  affetto,  ed  in  allora  nella  ge- 
neralità dei  casi  potrà  fare  una  diagnosi  esatta. 

Alcune  volte  è vero  che  non  facendo  uso  del  sospen- 
sorio, una  percossa,  una  contusione,  uno  sfregamentopiù 
o meno  considerevole,  una  scossa  per  contro-colpo  ca- 
dendo, le  reiterate  fatiche,  lo  strapazzo  del  troppo  cam- 
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minare,  del  cavalcare,  della  corsa,  del  ballo,  e l' azione 
brusca  del  freddo  vivo,  l’applicazione  d’un  corpo 
irritante,  possono  cagionare  l’ epididimite  e l’or- 
chite. 

Le  injezioni  astringenti  sono  state  annoverate  fra 
le  cause  capaci  di  produrre  l’ orchite,  ma  ciò  segue 
assai  raramente,  e di  tale  opinione  è il  Ricord  ed  il  Bau- 
més.  Le  cause  già  notate  credo  che  servano  più  pecu- 
liarmente siccome  cause  occasionali,  ed  a sviluppare 
l’orchite  bisogna  che  agiscano  sopra  individui  molto 
irritabili,  dediti  alla  venere  ed  alla  masturbazione,  e 
sopra  quelli  in  cui  per  pregressi  scoli  siasi  determinata 
una  specie  di  stato  flussionario  verso  la  porzione  pro- 
statica dell’  uretra  ove  sboccano  i canali  ejaculatori  i 
quali  sono  in  diretta  comunicazione  coi  testicoli.  Il  te- 
sticolo generalmente  affetto  è il  sinistro,  e ciò  di- 
pende, secondo  il  Ricord,  dall’  abitudine  quasi  generale 
di  portare  le  scroto  dalla  parte  sinistra  della  costura 
dei  pantaloni;  infatti  presso  quelli  che  portano  lo 
scroto  a destra,  il  testicolo  che  si  ammala  più  spesso 
è il  destro,  ma  non  è difficile  osservare  dei  casi  presso 
i quali  ambedue  i testicoli  (1)  sono  stati  alternativa- 
mente  affetti  ; quindi  sebbene  un  tal  fatto  generalmente 
sia  costante,  pure  esso  ancora  soffre  delle  eccezioni. 

Anatomia  patologica.  — Poco  posso  dire  sulle 
alterazioni  anatomiche  del  testicolo  affetto  da  flogosi 
blenorragica  sì  acuta  che  cronica,  poiché  per  quanto 
è a mia  notizia,  le  osservazioni  anatomiche  che  la 
scienza  possiede  sono  scarse , avvegnaché  rare  sono  le 

(l)  In  quindici  casi  di  orchite  che  ebbi  a curare  tre  indi- 
vidui erano  affetti  da  orchite  doppia,  nove  da  orchite  a sinistra, 
negli  altri  tre  era  a destra  la  malattia,  per  cui  anch’  io  ho  ve- 
duto che  il  testicolo  sinistro  è quello  che  più  spesso  è ammalato 
d’  epididimite. 
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occasioni  di  esaminare  testicoli  malati  da  tale  infermità 
in  individui  che  accidentalmente  sieno  venuti  a morte 
per  altre  malattie.  Il  Cullerier  e il  Ratier  dicono  che 
in  tal  frangente  lo  stato  patologico  del  testicolo  bisogna 
dedurlo  dall’  esplorazione  dell’  organo  fatta  attraverso 
i tegumenti , ed  in  allora  si  vede  che  ordinariamente  è 
l’ epididimo  ingorgato  in  seguito  di  un’  infiammazione 
gonorroica  la  quale  si  propaga  dall’  uretra  ai  canali  de- 
ferenti, all'  epididimo,  e nei  casi  più  gravi,  anco  al  di- 
dimo o testicolo  propriamente  detto  che  è affetto;  si 
può  associare  a tale  stato  morboso  il  versamento  sie- 
roso più  o meno  denso  nella  vaginale  del  testicolo  e 
cordone  spermatico,  altre  volte  il  versamento  può 
essere  anco  purulento  con  flemmone  del  tessuto  cel- 
lulare circumambiente  e con  ascessi  nel  parenchima 
del  testicolo,  i quali  hanno  dato  luogo  all’  ernia  della 
sostanza  testicolare,  attraverso  l’albuginea.  Il  ram- 
mollimento ed  in  ispecial  modo  l’indurimento  e le 
trasformazioni  omologhe  od  eterologhe  del  testicolo 
non  raramente  si  sono  vedute  susseguire  all’orchi- 
te. Infatti  molti  chirurghi  hanno  narrato  di  scirri, 
di  encefaloidi  o funghi  midollari,  e di  affezioni  tu- 
bercolari del  testicolo  che  son  nate  in  seguito  ad  or- 
chite, e il  prof.  Berard  tempo  fa  presentava  all’ Ac- 
cademia di  Parigi  un  testicolo  con  ascessi  tubercolosi 
in  seguito  ad  epididimite  ; apparteneva  cotesto  organo 
ad  un  individuo  morto  dopo  l’ operazione  della  pietra.  • 

Questo  è tutto  quello  che  ha  raccolto  l’ anatomia 
patologica  sull’orchite  blenorragica. 

Divisione.  — L’orchite  o V epididimite  si  divide 
in  acuta  ed  in  cronica.  L’ acuta  è accompagnatada 
intenso  dolore,  da  calore,  ed  anco  da  febbre.  La  cro- 
nica è caratterizzata  da  aumento  di  volume,  senza 
nè  dolore,  nè  calore;  e tien  dietro  all’epididimite  acu- 
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ta.  Queste  due  varietà  possono  essere  associate  ai 
versamenti  sierosi  della  vaginale. 

Infine  io  ammetto  col  Ricord  e ilBaumés  due  altre 
specie  di  epididimite.  L’una  simpatica  quando  repididimo 
solo  è affetto,  l’altra  di  successione  quando  si  ha  propa- 
gazione dell’  infiammazione  dall’  uretra  ai  canali  eiacu- 
latori, da  questi  alle  vessichette  seminali,  poi  al  ca- 
nal deferente,  ed  in  seguito  all’ epididimo,  siccome 
il  Ricord  mostrava  all’  Accademia  di  Parigi.  Nella  epi- 
didimite per  simpatia  ammala  prima  l’epididimo  e 
poscia  il  cordone,  in  quella  per  propagazione  di  flo- 
gosi  ammala  prima  il  canal  deferente  e poscia  l’ e- 
pididimo. 

Statomi.  — I malati  ordinariamente  si  accor- 
gono che  lo  scolo  è grandemente  diminuito,  si  lagnano 
che  una  delle  borse,  e più  spesso  la  sinistra,  c tu- 
mefatta , ingrossata  e dolente  ; il  volume  del  testicolo 
è accresciuto,  e un  tale  accrescimento  ha  luogo  spe- 
cialmente nell’ epididimo;  Io  Swediaur  (I)  fu  il  primo 
ad  osservare  sopra  se  stesso  che  l’epididimo,  e non 
il  testicolo , formava  il  tumore,  e di  tal  fatto  informò 
molti  medici  che  lo  visitavano  i quali  unitamente  ad 
esso  ebbero  agio  di  verificare  costantemente  quanto 
egli  asseriva. 

Lo  Swediaur  narrava  come  egli  sentisse  sul  primo 
una  tensione  con  dolore  ottuso  lungo  il  cordone  sper- 
matico della  parte  sinistra,  il  qual  dolore  si  esten- 
deva fino  allo  scroto,  che  era  turgido  e dolente  al 
minimo  toccamente.  Ordinariamente  lo  scroto  con- 
serva il  suo  colore  normale,  ma  qualche  volta  la 
pelle  è più  o meno  rossa. 

(l)  Trattato  completo  delle  malattie  veneree,  v.  1,  cap.  *, 
pag.  tot,  1802. 
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La  figura  del  tumore  è ovoidea,  appiattita  lateral- 
mente (4);  posteriormente  cotesto  tumore  è duro  e 
dolente,  e corrisponde  alla  regione  dell’ epididimo, 
il  quale  veramente  costituisce  la  malattia,  siccome 
resulta  dalle  osservazioni  dello  Swediuur,  del  Ricord 
e Baumés,  e di  tanti  altri  insigni  scrittori.  L'ingorgo 
qualche  volta  si  continua  lungo  il  cordone  spermatico  il 
quale  è dolentissimo,  e può  simpaticamente  determi- 
nare il  vomito;  qualche  rara  volta  le  stesse  convul- 
sioni e gli  stessi  fenomeni  di  febbre  più  o meno 
intensa. 

Non  infrequentemente  sopra  alcuni  dei  inalati  da 
me  curati  per  orchite  blenorragica  ho  veduto  sor- 
gere dolori  orribili  all’  inguine , alle  cosce,  al  ginoc- 
chio ed  al  cordone  spermatico.  Tali  dolori  erano  vera- 
mente atroci  ed  avevano  il  carattere  dei  nervosi,  poi- 
ché diminuivano  alla  pressione  c si  dissipavano  com- 
pletamente sotto  l’uso  dell’oppio,  a dosi  generose, 
siccome  seguì  in  un  tal  signore  che  io  medicai. 

Quanto  al  volume  che  può  assumere  lo  scroto  si  può 
dire  che  in  genere  la  borsa  può  prendere  un  volume  dop- 
pio, triplo,  e quadruplo  del  naturale  : cotesto  aumento 
tiene  al  versamento  maggiore  o minore  che  ha  luogo 
nella  vaginale,  c che  ciò  sia  così  ce  lo  scuoprono  e la  pal- 
pazione e T ispezione  con  l’interporre  il  testicolo  affetto  * 


(l)  Dal  mio  amico  D.  Pasquale  Landi,  al  quale  sono  debi- 
tore di  molte  osservazioni  cliniche,  ho  saputo  avere  egli  osser- 
vato tre  casi  singolari  d’ orchite,  in  cui  i testicoli  erano  grande- 
mente appiattiti  e voluminosi.  Gl'individui  che  ne  formavano 
soggetto  erano  tre  militari  austriaci,  nei  quali  la  conformazione 
assai  schiacciata  dei  testicoli  restava  tale  anche  in  stato  di  sa- 
lute, ignorandosi  però  se  era  congenita  o 1’  effetto  di  certi 
esercizi  militari,  giacché  gli  individui  appartenevano  ai  reggi- 
menti di  artiglieria. 
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fra  l’osservatore  ed  un  lume  acceso,  in  uri  luogo 
oscurato  a bella  posta.  Il  contenuto  della  vaginale  il 
più  spesso  è siero,  variamente  trasparante;  alcune 
altre  volte  è siero  più  o meno  sanguinolento,  altre 
Gate  sebbene  più  raramente  è purulento  : è registrato 
anco  il  caso  di  false  membrane  ivi  deposte.  Salvo  ec- 
cezioni, cioè  che  il  liquido  abbia  perduto  la  sua  tra- 
sparenza o che  la  vaginale  sia  troppo  ispessita,  sem- 
pre ci  sarà  facile  il  riconoscere  l’ idrocele,  o la  rac- 
colta acquosa  che  sovente  si  associa  alle  epididimiti. 

Per  quanto  nei  casi  ordinari  il  testicolo  sia  sano 
e non  entri  a far  parte  dell’  epididimite  blenorragica, 
pure  alcune  volte  egli  è tumido,  dolentissimo,  ed 
anco  indurato,  e sembra  che  l’ albuginea  per  la  sua 
struttura  speciale  strangoli  il  testicolo,  al  quale  non 
riesce  distendere  la  albuginea  corrispondentemente  al 
grado  del  suo  ingrossamento. 

Lo  scroto  in  allora  è molto  inGammato  e non  è 
raro  osservare  degli  ascessetti  nel  cellulare  di  quella 
parte,  e del  cordone  spermatico;  sopra  la  pelle  si 
sente  la  fluttuazione  la  quale  vien  sempre  più  mani- 
festa, ed  in  tal  caso  si  ha  l’uscita  o naturale  od  arti- 
ficiale del  fluido  purulento.  Altre  volte  sebbene  di  rado 
l’ascesso  ha  luogo  nella  sostanza  propria  del  testico- 
lo, l’ albuginea  si  apre,  ed  i vasi  spermatici  escono 
dall’  apertura  in  massa  più  o meno  grande  assumendo 
F aspetto  della  polpa  cerebrale.  Queste  suppurazioni  in 
seguito  di  orchiti  blenorragiche  secondo  il  Berard  sono 
rarissime. 

La  gangrena  della  pelle  e del  cellulare  che  ricopre 
lo  scroto,  è anco  più  rara,  e solo  poche  volte  alcuni 
pratici  asseriscono  di  aver  veduto  formarsi  escara 
della  pelle  dello  scroto , e caduta  questa  restare  allo 
scoperto  la  vaginale , il  testicolo  e l’epididimo. 
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La  terminazione  più  ordinaria  è la  risoluzione, 
ma  il  cordone,  l’ epididimo  restano  alquanto  aumentati 
di  volume  ed  indurati  per  un  tempo  più  o meno  lungo 
senza  cagionare  però  danno  alcuno.  Il  testicolo  ri- 
torna sollecitamente  allo  stato  normale. 

Alcune  volte  l’orchite  blenorragia  passa  allo  stalo 
cronico;  allora  il  testicolo  e le  sue  dipendenze  di- 
vengono ipertrofici , e possono  in  seguito  andare  sog- 
getti a delle  trasformazioni  eterologhe  : tali  alterazioni 
rientrano  però  nel  dominio  della  patologia  chirur- 
gica. 

Diagnosi.  — L’epididimite  blenorragie»  si  di- 
stingue dall’ affezioni  croniche  del  testicolo,  poiché 
in  generale  il  suo  corso  è breve,  ed  incomincia  con 
fenomeni  intensi  per  andare  sempre  diminuendo,  in- 
vece che  le  affezioni  croniche , e specialmente  le 
cancerose , come  lo  scirro,  l’ encefallaide  , il  tuber- 
colo, ec.  ec.,  sul  primo  loro  sorgere  sono  accompa- 
gnati da  miti  fenomeni , i quali  in  tempo  più  o meno 
lungo  vanno  aumentando  fino  a produrre  dolori  orri- 
bili , e la  così  detta  cachessia  cancerosa,  ossia  fino  ad 
alterare  grandemente  i solidi  e la  massa  degli  umori 
tutta  per  quindi  indurne  la  morte  sopra  i disgraziati 
che  ne  sono  affetti. 

Si  distingue  l’epididimite  blenorragica  dal  testicolo 
venereo  per  infezione  generale,  poiché  questa  infermità 
si  osserva  siccome  sintonia  di  antica,  ed  anco  inve- 
terata sifilide  , unitamente  all’  eruzioni  celtiche , alle 
ulceri  secondarie  della  gola,  ed  alle  malattie  terzia- 
rie dell' ossa.  Ha  esso  pure  esacerbazieni  notturne 
siccome  si  osservano  in  tutti  i fenomeni  sifilitici  se- 
condar] e terziarj.  Gotesta  malattia,  a differenza  del  te- 
sticolo venereo  primitivo  che  attacca  il  solo  epididimo, 
ha  sede  tanto  nell’  epididimo  che  nel  testicolo. 
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L’epididimite  blenorragia  si  distingue  dalTìnfiam- 
mazione  del  testicolo  che  tien  dietro  a cause  trauma- 
tiche, come  attriti,  contusioni,  percosse,  colpi  nel  ca- 
valcare smodato,  ec.,  poiché  nell’  infiammazione  di  que- 
st’organo dipendente  da  causa  venerea  , è l’epididimo 
che  viene  costantemente  affetto,  invecechè  in  quella 
prodotta  da  infiammazione  schietta , si  ammala  il  testi- 
colo propriamente  detto. 

Il  Cooper  ci  ha  fatti  avvertiti  come  l’ orchite  ble- 
norragica si  possa  confondere  con  l’ernia  inguinale 
congenita  strangolata,  ma  nella  orchite  il  canale 
inguinale  è libero  senza  tumore  lungo  il  suo  tra- 
gitto , ed  il  bassoventre  è normale.  Il  dolore  è forte 
e sui  generis  alla  regione  testicolare , e cresce  assai 
alla  pressione.  L’ernia  segue  il  tragitto  del  surrammen- 
tato  canale,  comincia  dall’alto  in  basso,  laddove  Tor- 
chile dal  basso  in  alto;  e sebbene  abbia  anco  principio 
dal  canale  deferente , pure  il  più  spesso  si  manifesta 
incominciando  dal  testicolo.  Ordinariamente  T ernia  si 
strangola,  o dietro  uno  sforzo,  o dietro  T abuso  del 
cibo.  Il  bassoventre  è più  o meno  meteorizzato,  evvi 
singulto  e vomito.  È vero  però,  siccome  avverte  il  Coo- 
per, che  qualche  volta  anco  nell’orchite  il  cordone 
spermatico  può  essere  tumefatto,  venire  quasi  stran- 
golato, e seguire  il  tragitto  del  canale  inguinale.  L’in- 
fiammazione del  testicolo»  può  essere  allora  accom- 
pagnata da  alcun  fenome  no  simpatico  di  questa  malat- 
tia che  vien  rappresentato  più  particolarmente  dal  vo- 
mito ; in  un  tal  frangente  servirà  l’esame  della  loca- 
lità e la  mancanza  dei  fenomeni  caratteristici  del- 
l’ernia. Nel  caso  che  all’orchite  od  all’ epididimite 
sia  congiunta  ostinata  costipazione  ventrale,  e nella 
imbarazzante  circostanza  di  assenza  di  scroto,  la 
diagnosi  è difficilissima,  e non  rimane  che  proce- 
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dere  all’  operazione  come  se  si  trattasse  di  ernia.  In 
tal  modo  apporteremo  vantaggio,  poiché  sbrigliando 
leveremo  lo  strangolamento  che  aveva  sede  nell’a- 
nello e che  cagionava  Io  strangolamento  dell’ernia  o 
la  tumefazione  del  cordone  spermatico , e così  si  mi- 
gliorerà grandemente  la  salute  dell’ infermo. 

Un  caso  assai  più  fatale  sarebbe  quello  di  uno  stran- 
golamento avente  sede  allo  scroto,  ed  operato  dal  pas- 
saggio di  porzione  di  intestino  attraverso  la  vaginale, 
siccome  l’hanno  descritto  il  Dupuytren  e il  Berard;  in 
tal  frangente  è impossibile  farne  la  diagnosi  differenziale, 
se  non  vi  sieno  i fenomeni  intestinali  che  si  associano 
allo  strangolamento,  e in  questa  peggiore  ipotesi,  o 
quando  anco  esista  contemporamente  quest’  ernia  con 
l’orchite,  è meglio  seguire  il  consiglio  dei  più  dotti 
chirurghi,  e procedere  all’operazione  anziché  la- 
sciare in  balia  di  se  stessa  un’  ernia  strangolata.  For- 
tunatamente pei  chirurghi  tai  casi  sono  ben  rari. 

Si  distingue  il  testicolo  blenorragico  dall’idrocele 
per  la  trasparenza  di  questo,  per  il  corso  dei  fenomeni 
e perchè  sentesi  il  testicolo  sano  e libero.  Dal  vari- 
cocele  si  differenzia  perchè  con  la  posizione  orizzon- 
tale sparisce  il  tumore , cosa  che  non  segue  nell’  or- 
chite. 

Esiti.  — L’orchite  blenorragia  suol  terminare 
con  la  risoluzione.  Altre  volte  il  testicolo  può  pas- 
sare allo  stato  d’ indurimento  cronico,  ed  allora  la 
minima  cagione  è capace  di  riaccendere  l’infiamma- 
zione. 

Altre  fiate  si  può  associare  a quest’  infiamma- 
zione l’ idrocele  della  vaginale,  l’ edema,  V eresipela  ed 
il  flemmone  della  borsa  ; ed  in  tal  caso  la  malattia  pro- 
cede con  più  intensità , la  quale  poi  è molto  maggiore 
e pericolosa  se  il  testicolo  vada  soggetto  a suppura- 
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zinne  che  può  cagionare  l’ ernia  e fistola  della  so- 
stanza propria  del  testicolo.  Si  può  avere  come  esito 
l’ istessa  cangrena  sebbene  ciò  succeda  raramente. 

1/ orchite  può  assumere  il  carattere  cronico,  ed 
il  testicolo  andare  soggetto  agl’  indurimenti , all’  iper- 
trofia, all’  idrocele  lento,  e non  raramente  alle  affezioni 
cancerose  per  le  quali  occorre  l'amputazione  del  te- 
sticolo. 

Prognostico.  — L’orchite  il  più  spesso  si  ri- 
solve sollecitamente  cioè,  in  15,  in  20,  in  30  giorni, 
sebbene  in  alcuni  casi  sia  durata  anco  dei  mesi  ed  ab- 
bia assunto  il  carattere  cronico.  — Questa  infermità 
può  essere  causa  occasionale  delle  degenerazioni  can- 
cerose del  testicolo,  e per  tal  guisa  produrre  anco  la 
morte. 

La  lue  qualche  volta  ha  seguito  l’epididimite. 

Cura.  — 11  mezzo  profilattico  grandemente  van- 
tato onde  prevenire  l’orchite,  è il  sospensorio  me- 
diante il  quale  si  viene  ad  evitare  quello  speciale 
stiramento  che  il  peso  proprio  dei  testicoli  necessaria- 
mente occasiona  quando  non  sieno  convenientemente 
sostenuti. 

Sottrazioni  sanguigne.  — Il  metodo  antiflo- 
gistico è quello  che  conta  i maggiori  successi  nel  trat- 
tamento dell’orchite  tanto  acuta  che  cronica.  Se  il 
tentperamento  dell’  infermo  è sanguigno,  se  la  febbre 
è intensa,  allora  i salassi  generali  più  o meno  copiosi 
ponno  esser  necessarj,  ma  nei  casi  i più  soliti  sono  suf- 
ficienti le  applicazioni  di  mignatte,  eseguite  con  mag- 
giore o minore  larghezza  a seconda  della  variabilità 
dei  casi.  Ponendone  poche  nuocciono  piuttosto  di  gio- 
vare. Il  luogo  nel  quale  si  sogliono  più  spesso  applicare 
le  mignatte  è il  perineo,  e specialmente  in  vicinanza  delle 
borse,  e se  il  cordone  spermatico  sia  molto  ingorgato. 
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è stata  assai  commendata  l’ istessa  mignattazione  fatta  o 
sulla  borsa  e lungo  il  cordone  spermatico,  per  così  sgor- 
gare più  direttamente  le  parti  affette  : ma  da  alcuni,  e più 
particolarmente  dal  Cullerier,  dal  Ratier  edalBaumés, 
tal  sistema  è stato  criticato,  poiché  asseriscono  aversi 
per  tal  modo  aumentata  la  sensibilità  dello  scroto,  fatta 
maggiore  l’ istessa  flussione,  cagionato  maggiormente 
l’ingorgo  di  quelle  parti  e prodotti  il  flemmone  e 
l' erisipela  dei  tessuti  suddetti.  Sebbene  io  abbia  ap- 
plicate spesso  le  mignatte  sullo  scroto , e non  abbia 
veduto  sorgere  gravi  inconvenienti,  tuttavolta  in 
alcuni  lo  scroto  si  è fatto  dolente  maggiormente  e 
tumido,  mentreehè  sopra  altri  individui  hanno  esse 
apportato  immenso  vantaggio.  Importa  però  sapere  che 
vai  meglio  ad  evitare  gli  sconcerti  notati,  fare  nu- 
merose applicazioni  di  mignatte,  e così  se  ne  ottiene 
vantaggio. 

La  dieta  più  o meno  severa,  il  riposo,  l’  uso  delle 
bevande  dolcificanti,  i bagni,  i leggieri  lassativi,  i cli- 
steri ammollienti,  i cataplasmi  ammollienti  e narcoti- 
ci, ed  anco  il  sostenere  lo  scroto  per  mezzo  del  so- 
spensorio, o di  panni  lini  appositamente  disposti  sopra 
il  letto,  sono  mezzi  che  molto  coadiuvano  gli  anti-flogi- 
stici  per  ottenere  la  risoluzione  deH’infiammazionc  te- 
sticolare. . 

Ammollienti  e risolativi.  — 11  metodo  An- 
tiflogistico ben  diretto  produce  nei  casi  ordinari  effetti 
benefici,  e l’ infiammazione  è grandemente  ammansita. 
Alcuni  fanno  uso  e degli  ammollienti  e dei  leggieri  ri- 
salutivi, come  la  farina  di  seme  di  lino,  con  i fiori  di 
rose  di  Provenza  irrorate  con  acqua  vegeto-minerale, 
oppure  si  applicano  pezzette  intrise  in  quest’ istessa 
acqua. 

Le  applicazioni  di  semplice  acqua  fredda  han  dile- 
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guato  l’elemento  flussionario  ed  irritativo;  dopo  l’uso 
tanto  degli  ammollienti  che  dei  leggieri  astringenti  non  è 
difficile  vedere  persistere  l’induramento  dell’  epididimo, 
del  cordone  spermatico  e del  testicolo  stesso.  In  tal 
caso  sono  molto  raccomandate  le  frizioni  mercuriali 
c iodurate  confezionate  con  pomata  mercuriale  della 
metà,  con  gli  ioduri  di  piombo,  di  mercurio,  o con 
mezza  dramma  d’ idroiodato  di  potassa  in  un’oncia 
di  lardo.  Alle  quali  pomate  alcuni  aggiungonò  l’ uso 
dei  narcotici. 

Compressione.  — Il  metodo  che  meglio  corri- 
sponde a risolvere  l’ingorgo  testicolare  quando  l’in- 
fiammazione sia  ben  combattuta,  è quello  della  com- 
pressione metodica  e graduata,  la  quale,  secondo  che 
asseriscono  ed  il  Velpeau  ed  il  Ricord,  può  in  pochi 
giorni  guarire  gli  infermi  e permettere  che  essi  si 
dieno  alle  loro  ordinarie  occupazioni.  La  compressione 
con  il  metodo  del  Fricke  d’Amburgo,  modificata  dal 
Ricord,  si  fa  con  liste  di  cerotto  di  Vigo  cum  mercu- 
rio le  quali  debbono  avere  sei  ad  otto  linee  di  lar- 
ghezza. 

Si  prende  dal  chirurgo  il  testicolo  con  molta  deli- 
catezza e si  spinge  verso  la  parte  inferiore  dello  scro- 
to, osservando  di  non  stirare  il  cordone,  e avendo 
cura  di  isolare  il  lato  affetto  da  quello  sano.  Si  ap- 
plicano poi  le  bandellette  summentovate  circolar- 
mente, cominciando  dalla  parte  superiore  del  cordone 
fino  alla  parte  inferiore  del  testicolo,  ed  i chirurghi 
raccomandano  di  serrarle  in  guisa  da  impedire  che 
l’ organo  sfugga  e per  tal  guisa  si  sottragga  dall’  azione 
compressiva. 

Ciò  fatto  si  continuano  i giri  circolari  fino  al  testi- 
colo per  modo  da  esercitare  una  pressione  eguale 
ovunque,  guardando  bene  di  non  ripiegare  la  pelle. 
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Quindi  si  applicano  le  liste  per  fasciare  e compri- 
mere la  parte  inferiore  restata  denudala  dai  giri  circo- 
lari. Queste  sono  applicate  dal  basso  in  alto  ricoprendo 
la  parte  inferiore  del  testicolo  per  modo  da  incro- 
ciare i giri  circolari,  e sopra  le  verticali  se  ne  appli- 
cano altre  circolari  per  dare  maggiore  solidità  all’  ap- 
parecchio. 

Qualora  però  una  tale  fasciatura  invece  di  dimi- 
nuire il  dolore  Io  accresca,  è bene  allentarla,  ed 
. anco  togliere  alcuni  giri  circolari  : non  è neces- 
sario notare  che  per  pochi  momenti  si  ha  spesso 
un  certo  senso  di  noja,  che  s’ ei  si  dilegua  presto, 
è regola  non  remuovere  l’ apparecchio.  Se  miglio- 
rano molto  le  condizioni  del  testicolo,  in  tal  caso 
si  consiglia  di  applicare  un  secondo  apparecchio,  poi- 
ché il  primo  resterebbe  troppo  largo.  Questo  metodo 
ha  recato  giovamento  nella  cura  dell’  orchite. 

Cara  per  richiamare  la  scolo.  — 11  Baumés 
consiglia  di  involgere  il  membro  in  un  impiastro, 
o di  praticare  injezioni  ammollienti  alquanto  calde 
per  così  ottenere  lo  scolo  che  si  era  soppresso,  e la  . 
bevanda  di  birra  dice  essergli  servita  una  volta  per 
un  tale  scopo.  L’introduzione  delle  candelette  nell’u- 
retra è oggi  criticata.  Il  Ricord  all’  opposto  crede  che 
sia  meglio  tentare  di  reprimere  Io  scolo,  poiché  quando 
esso  sussiste  può  cagionare  una  recidiva. 

Cara  fatta  eoa  gli  ioduri  e con  11  ealouie- 
lano.  — L’ ioduro  di  potassio,  quello  di  piombo,  di 
mercurio  sono  stati  adoprati  per  uso  interno  con 
giovamento. 

Il  Baumés  si  loda  molto  delle  pillole  di  calomelano 
e cicuta  alla  dose  di  un  grano  per  ambedue  le  sostanze 
confezionate  con  il  sapon  veneto  da  amministrarsene 
prima  due  al  giorno , poscia  da  spingersi  fino  a quattro 
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al  giorno,  e consiglia  di  arrestarsi  allorquando  si 
abbia  due  o tre  scariche  ventrali  nelle  2#4  ore. 

Con  tal  mezzo  ottenne  il  rammentato  Baumés 
resultati  eccellenti  all’  ospedale  dell’  Antiquarie  di 
Lione,  ed  io  pure  non  posso  che  grandemente  racco- 
mandarle. Ciò  detto  passo  a parlare  della  gonorrea 
considerata  nella  donna,  per  poi  parlare  degli  scoli 
comuni  tanto  alle  femmine  che  agli  uomini. 

CAPITOLO  II. 

DELLA  BLENORRAGIA  NELLA  DONNA. 

La  blenorragia  muliebre  è uno  scolo  primitivo  di 
niucco-pus  prodotto  dal  virus  venereo,  accompa- 
gnato ordinariamente  da  mite  dolore,  e altra  volta 
da  un  senso  di  bruciore  più  o meno  cocente,  da  infiam- 
mazione speciale  più  o meno  diffusa  avente  sede  nelle 
parti  genito-orinarie. 

Sede.  — Sulla  sede  della  blenorragia  nella  donna 
varie  furono  l’ opinioni  ; così  alcuni  sostennero  avere 
setle  nell’  uretra  costantemente,  e di  tale  opinione  fu 
il  Bell  e il  Gibert  ; lo  Swediaur  fino  da  gran  tempo 
ha  sostenuto  che  mai  l’ uretra  sia  affetta  da  scolo.  Il 
Lagneau  e il  Cullerier  senza  essere  così  esclusivi  por- 
tano però  opinione  che  nei  casi  ordinari  abbia  sede 
nella  vulva  e vagina,  e che  l’uretra  quasi  sempre  sia 
sana.  Il  Ricord  e il  Baumés  ammettono  che  la  blenorra- 
gia possa  occupare  ora  la  vagina,  ora  l’uretra,  ora  la 
vulva,  ed  ora  finalmente  l'utero  stesso.  Ma  la  mag- 
gior parte  degli  autori  ammettono  che  la  blenorragia 
vaginale  sia  quella  che  più  frequentemente  costituisce 
la  blenorragia  nella  donna. 

La  gonorrea  uterina  la  quale  ha  sede  al  collo  della 
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matrice,  è quella  che  vien denominata  impropriamente 
catarro  uterino,  leucorrea  sifilitica,  fiori  bianchi. 

La  gonorrea  vulvare  ordinariamente  è associata  a 
quella  della  vagina,  e costituisce  cosi  la  vulvo-vaginite. 
Filippo  Boyer  ammette  che  la  vaginite  possa  essere  unita 
all’  uretrite  ed  aversi  per  siffatta  guisa  la  vagino-ure - 
trite,  che  costituisce  la  gonorrea  muliebre.  II  Gibert  poi 
persevera  ad  ammettere  la  uretrite  isolata  per  stato 
morboso  della  gonorrea  nella  donna.  L’ Astrae  finalmente 
non  ardì  asserire  che  la  gonorrea  uretrale  sia  mai  esi- 
stita sola,  e senza  le  altre  varietà  alle  quali  egli  costan- 
temente l’ ha  veduta  associata.  In  tesi  generale  si  può 
dire  che  il  più  spesso  sia  affetta  la  vagina,  poi  l’ uretra, 
quindi  la  vulva  e finalmente  l’ utero.  Ma  spessissimo 
accade  che  simultaneamente  in  parte,  ed  anco  in  to- 
talità, questi  diversi  organi  ponno  essere  affetti. 

Sintomi.  — L’epoca  dell’ apparire  della  blenor- 
ragia nella  donna  è variabilissima;  alcune  volte  si  mani- 
festa dopo  24  ore  dal  coito  infetto,  altre  fiate  dopo  3, 
4,8,  40, 45,  20,  40  e più  giorni.  Quando  le  femmine 
vanno  soggette  ai  così  detti  fiori  bianchi  è difficilis- 
simo che  a tutta  prima  ne  abbiano  accorgimento,  e 
quando  l’ infiammazione  occupa  le  parti  profonde  della 
vagina  e della  cavità  dell’ utero  il  periodo  d’incuba- 
zione può  essere  lunghissimo.  Il  Monteggia  crede  che 
anzi  nella  donna  sia  più  sollecito  a mostrarsi  lo  scolo, 
che  negli  uomini.  Ma  una  tale  opinione  è in  opposi- 
zione con  ciò  che  pensano  la  maggior  parte  dei  pratici 

Comunque  più  o meno  lunga  sia  l’incubazione 
della  blenorragia  nelle  donne,  esse  si  lagnano  di  un 
senso  di  calore  e di  bruciore  accompagnato  da  sec- 
chezza e cagionato  da  sospensione  della  secrezione 
nyiccosa  abituale  alle  membrane  che  rivestono  gli 
organi  genito-urinarj.  Il  dolore  è più  forte  nel  tempo 
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dell’ emissione  dell’ orine.  Le  grandi  e piccole  labbra, 
la  clitoride , le  caruncole  mirtiformi  ed  il  meato  ori- 
nario sono  tumefatti,  e dolenti  per  modo  che  riesce 
molestissima  anco  l’ introduzione  di  un  dito  nella  va- 
gina. Il  camminare  ad  esse  cagiona  dolore,  e le  vesti 
le  molestano  assai.  Spesso  però  il  dolore  è leggiero  e 
le  porta  a desiderare  il  coito  ; per  il  che  non  si  cre- 
dono malate.  Esaminate  le  parti  genitali  non  solo  si 
vedono  arrossate  e tumefatte  ma  vi  si  scorgono  delle 
macchie  più  o meno  disseminate , escoriazioni  più  o 
meno  estese  le  quali  occupano  la  fossa  navicolare , e 
sono  cagionate  dalla  irritazione  nel  trattenersi  alcune 
volte  il  mucco-pus  blenorragico  che  scende  dalla  vul- 
va, per  modo  che  si  è veduto  giungere  sino  all’  ano, 
se  specialmente  le  femmine  non  usino  molta  nettez- 
za. Questo  mucco-pus  non  produce  ulceri  per  l’ ino- 
culazione. 

Il  Monteggia  narra  come  le  escoriazioni  al  margine 
dell’  ano  per  le  summentovate  cause  abbiano  invaso 
anco  il  retto  intestino,  e sieno  finite  con  la  tabe,  e con 
la  morte.  Il  Barbantini  ed  altri  raccontano  come 
per  il  deposito  della  marcia  blenorragica  si  sieno  ve- 
dute produrre  al  margine  anale  escrescenze  multiple 
da  produrre  le  vegetazioni  sarcomatose  a guisa  di 
cavol  fiore. 

Lo  scolo  è di  un  pus  più  o meno  colorato  in 
giallo  verdastro,  più  o meno  abbondante,  di  un  o- 
dore  nauseante  speciale  difficilmente  definibile  , ac- 
compagnato da  bruciore  più  o meno  intenso  alle 
parti  genitali  interne  ed  esterne  con  maggiore  o mi- 
nor dolore , a seconda  che  occupa  l’ uretra,  o la  va- 
gina. Lo  scolo  vaginale  è continuo  ed  assai  copio- 
so ; quello  uretrale  ha  intervalli  di  quiescenza , ed 
a farlo  manifesto  quasi  tutti  i pratici  consigliano  di 
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introdurre  un  dito  in  vagina,  di  comprimere  la 
parte  posteriore  dell’  uretra  onde  costringere  la  mar- 
cia ad  uscire,  e su  ciò  richiedesi  molta  perizia 
dalla  parte  del  medico,  avvegnaché  le  donne  spesso 
lo  ingannano  orinando  prima  di  farsi  visitare,  e facendo 
uso  di  injezioni  onde  sgombrare  la  materia  che  si  rac- 
coglie; ed  in  allora  giova  aspettare  una  mezz’ora 
prima  di  visitarle,  e poscia  fare  un  esame  esatto  delle 
parti  genitali,  e specialmente  dell’  uretra,  sì  per  mezzo 
dell’ispezione  oculare,  come  anco  con  l’ esplorazione 
mediante  il  dito.  Ma  per  meglio  accertarsi  se  lo  scolo 
sia  vaginale  od  uterino,  quando  sia  poco  abbondante, 
bisogna  usare  lo  spcculum , il  quale  è un  istrumento 
metallico,  a guisa  o di  cono  o di  cilindro  atto  a dilatare 
la  vagina , ed  a manifestarci  lo  stato  di  essa  e dell’  u- 
tero  per  la  riflessione  della  luce  artificiale.  Quest’  istru- 
mento fu  conosciuto  dagli  Arabi  e dai  Romani,  quindi 
venne  dimenticato,  ma  oggi  è grandemente  usato  dopo 
i lavori  del  Recamier.  Nello  speculum  si  distingue 
un  corpo  di  figura  leggermente  conica  formato  da 
due,  tre,  quattro  e fino  a sette  pezzi  detti  valve;  ha 
un’estremità  vulvare , alla  quale  sono  appesi  due  ma- 
nichi che,  mercè  un  meccanismo , agiscono  movendo 
le  valve  ed  aprendo  più  o meno  l’ istrumento;  evvi 
anco  un’estremità  uterina  che  corrisponde  all’apice 
del  cono , e che  resta  in  rapporto  con  le  parti  le  più 
profonde  della  vagina  e dell’utero;  questa  estremità 
è tagliata  a becco  di  flauto,  ed  è levigatissima.  Gli  spe- 
culum ordinariamente  sono  fabbricati  con  il  packfong  : 
ve  ne  sono  d’argento,  e recentemente  si  sono  co- 
struiti coi  tessuti  elastici  onde  la  loro  introduzione 
fosse  meno  molesta.  Ecco  come  si  adopra: 

Si  pone  la  donna  alla  sponda  di  un  letto  con  le 
’ivaricate  ed  i piedi  appoggiati  sopra  due  sedie. 
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Il  chirurgo  dopo  di  aver  bene  unto , e ben  riscaldato 
lo  speculum  pratica  il  riscontro;  poi  lo  prende,  e lo 
introduce  delicatamente  guardandosi  di  distendere  il 
perineo,  cui  avrà  cura  di  trarre  indietro.  Nell’ in- 
trodurlo lo  dirige  nel  senso  di  una  linea  che  dal  cen- 
tro dell'  orifizio  vaginale  sia  diretta  alla  parte  infe- 
riore del  coccige,  e quando  è penetrato  per.  un  pol- 
lice circa  di  profondità , gli  si  fa  eseguire  un  leggiero 
movimento  di  altalena , e così  vien  portato  nella  di- 
rezione dell’ angolo  sacrovertebrale.  Avanzandosi  lo 
speculum  ci  fa  vedere  la  muccosa  vaginale  che  è 
rossa,  le  di  cui  piegature  si  disfanno,  e quella  del 
collo  uterino  eh’ è pallida  e senza  piegature;  poi  in 
fondo  si  vede  il  muso  di  tinca. 

Lo  speculo  è utile  anco  nella  blenorragia  uterina 
acuta  quando  però  la  non  sia  associata  a forte  irrita- 
zione ed  a febbre.  Ma  è indispensabile  nella  cronica 
e nelle  ulcere  della  vagina  e dell’utero,  poiché  ci  mo- 
stra patentemente  tali  alterazioni  patologiche.  Quando 
la  blenorragia  ha  luogo  nell’utero,  allora  si  vede 
che  la  materia  dello  scolo  è analoga  per  il  colore  e 
per  la  consistenza  al  bianco  d’ uovo.  Non  bisogna  ado- 
prare  lo  speculo  quando  siavi  infiammazione  alla 
vulva  ed  alla  vagina;  o allorché  le  parti  genitali  sieno 
troppo  strette  e quando  sianvi  l’ imene  e la  mestrua- 
zione. Nello  stato  di  gravidanza  se  si  usa  con  pre- 
cauzione non  cagiona  nocumento  la  di  lui  introdu- 
zione. 

Ritornando  ai  fenomeni,  dirò  che  nella  donna  la 
blenorragia  passa  con  molta  facilità  allo  stato  cro- 
nico, o di  blenorrea.  Ella  ha  una  durata  maggiore 
che  nell’uomo;  però  alcune  volte  si  risolve  prestis- 
simo. Quando  sono  trascorsi  14,  20  e 30  giorni 
cessa  il  dolore  ed  il  bruciore;  allora  non  resta  che 
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lo  scolo,  il  quale  sempre  va  diminuendo , ed  assume 
i caratteri  veramente  muccosi.  Ivi  non  si  hanno  per 
esiti  della  blenorragia,  nè  le  affezioni  inflammatorie 
intense  degli  organi  orinar],  nè  i ristringimenti  ure- 
trali ; ciò  nonostante  può  incontrarsi  difficoltà  di  ori- 
nare e indizio  di  turgore  alle  ovaje. 

II  Rieord  nota  come  la  blenorragia  della  donna  possa 
essere  accompagnata  e seguita  da  ovarile  la  quale 
starebbe  a rappresentare  1’  epididimite  deli’  uomo. 
Tutti  i casi  di  cui  parla  il  Ricord  sono  terminati  con 
la  guarigione,  per  cui  non  ha  potuto  illustrare  l*  ana- 
tomia patologica  di  questa  infermità  (I). 

Alcune  altre  volte  tanto  nel  corso  come  in  se- 
guito della  blenorragia  si  può  avere  ingorgo  alle 
glandulc  linfatiche  dell’inguine,  come  anco  gli  in- 
gorghi flemmonosi  nella  densità  del  tessuto  cellu- 
lare delle  grandi  labbra  da  assumere  il  volume  di  una 
grossa  noce.  Tumefatte  si  sono  vedute  pure  le  piccole 
labbra.  Il  flemmone  delle  grandi  labbra,  passando  alla 
suppurazione,  ha  offerto  coll’apertura  o naturale  o 
meglio  artificiale,  molta  quantità  di  materia  marciosa, 
e la  tumefazione  delle  piccole  labbra  e della  clitoride  si 
è dissipata  quasi  spontaneamente. 

Possono  rinvenirsi  emorragia  vaginale,  uterina , e 
dolori  artritici;  le  ovaje  si  sono  vedute  molto  in- 
grossate ed  infiammate  dal  Ricord  e Baumés,  siccome 
già  dissi;  altra  complicanza  che  spesso  si  osserva,  è 
l’escoriazione  al  margine  anale,  ed  anco  nell’ interno 
del  retto  intestino,  prodotta  dallo  scolare  la  materia 
blenorragica  verso  l’ ano  ed  il  perineo. 

Anatomia  patologica.  — La  muccosa  delle 
parti  genitali  è di  un  color  rosso  più  o meno  fosco, 

(l)  Ricord,  Gazette  des  Hópilaux,  1846,  pag.  422. 
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distribuito  a placche  semplicemente  arrossate  ed  anco 
ulcerate. 

I follicoli  muccosi  sono  più  apparenti,  e si  notano 
sopra  tutta  la  muccosa,  ma  in  ispeciu!  modo  sopra 
quella  del  collo  uterino  che  alcune  volte  prende 
l’ aspetto  granuloso.  Le  grandi , le  piccole  labbra , la 
clitoride  e l’orifizio  dell’uretra  sono  tumefatti. 

Le  ulcerazioni  che  spesso  si  ritrovano,  sono  o 
conseguenza  dell’azione  irritativa  della  materia  mar- 
ciosa , od  anco  ulcere  veneree  primitive  che  vengono 
a complicare  lo  scolo. 

Altra  alterazione  anatomica  rinvenuta  nella  blenor- 
ragia della  donna  si  è l’ infiammazione  del  peritoneo 
adiacente  alla  regione  uterina.  11  Mercier  (1)  trovava 
tali  alterazioni  in  una  donna  che  affetta  da  blenor- 
ragia veniva  a morte  per  febbre  tifoide.  Coteste  al- 
terazioni erano  limitate  al  peritoneo  delle  vicinanze 
dell’utero,  mentre  quello  che  ricuopriva  gli  inte- 
stini era  san  >. 

Le  tube  falloppiane  e la  loro  membrana  muccosa 
erano  injettate. 

II  Morgagni  (2)  pure  su  varie  prostitute  affette  da 
blenorragia,  trovava  l’occlusione  e l’ostruzione  delle 
tube  falloppiane  ; ed  in  un  altro  caso  rinveniva  l’ ade- 
sione dell’ovaja  alla  tuba  falloppiana  corrispondente. 
Forse  da  tali  alterazioni  anatomiche  discende  la  ste- 
rilità delle  prostitute?  I progressi  dell’anatomia  pa- 
tologica risolveranno  una  tale  questione. 

Le  lesioni  anatomiche  della  blenorragia  della  don- 
na , bisogna  studiarle  sulle  femmine  viventi  poiché 


(1)  Gazeltc  des  Hòpilaux,  1S46. 

(2)  Lelter.  XXVI , art.  XIII  — Letler.  XI.VU1 , art.  XXXII. 
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raramente  vengono  circostanze  onde  osservarle  sopra 
il  cadavere. 

Cause.  — Le  stesse  di  quelle  della  blenorragia 
nell’ uomo:  così  il  vizio  erpetico,  il  reumatico,  l’ar- 
tritico, io  scrofoloso,  ponno  esser  cagione  di  blenor- 
ragia nella  donna.  Le  discrasie  sanguigne  e la  clorosi, 
son  pur  causa  di  scolo.  Le  infiammazioni  pregresse 
dell’utero,  la  troppo  abbondante  come  la  scarsa 
mestruazione,  la  sproporzione  fra  le  parti  genitali 
virili  e quelle  della  donna,  l’ abuso  del  coito,  la  ma- 
sturbazione e la  gravidanza , parimente  concorrono 
molte  volte  a mantenere  gli  scoli  vaginali. 

Gli  ascaridi  lombricoidi  se  han  sede  all’ ano,  si  sono 
veduti  trasmigrare , ed  andare  in  vagina  producendo 
un  orribile  prurito,  ed  uno  scolo  più  o meno  abbon- 
dante. Queste  sarebbero  le  cause  atte  a produrre  una 
blenorrea  semplice  , piuttostochè  una  blenorragia 
sifilitica,  la  quale  unicamente  viene  originata  per  il 
contatto  del  virus  sifilitico  dalle  persone  infette  a 
quelle  sane  che  seco  loro  hanno  rapporti  d’amore. 

Diagnosi.  — È opinione  universale  dei  medici 
che  difficilissimo  sia  il  conoscere  se  una  data  blenor- 
ragia nella  donna  sia  o no  di  natura  venerea. 

Per  dire  con  certezza  che  una  data  blenorragia 
sia  venerea,  bisogna  che  l’individuo  affetto  abbia  i 
fenomeni  i più  manifesti  della  sifilide  sì  primaria  che 
secondaria , in  una  parola  si  richiede  la  lue. 

I così  detti  fiori  bianchi  si  posson  confondere  con 
la  blenorragia  venerea,  se  non  che  i sintomi  di  que- 
sta hanno  una  intensità  maggiore,  un  corso  loro  par- 
ticolare. Lo  scolo  si  sospende  nel  tempo  della  me- 
struazione, cosa  che  non  segue  nel  fluore  vaginale  : 
attacca  le  donne  pochi  giorni  dopo  il  coito,  sebbene 
esse  sieno  di  buonissima  salute,  e non  è necessa- 
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rio  che  si  riscontri  in  esse  l’ abito  linfatico  e de- 
bole che  tanto  contribuisce  alla  produzione  dei  fiori 
bianchi.  Ma  nelle  donne  di  costituzione  debole  la  dia- 
gnosi è anco  più  importante,  poiché  lo  scolo  leucor- 
roico  può  essere  abituale , e sopraggiungere  a questo 
la  blenorragia.  In  tale  frangente  il  dolore  che  è pro- 
prio della  blenorragia,  il  sorgere  di  questa  dopo  un 
coito,  il  colore  della  materia  più  o meno  giallastro 
ci  potranno  far  propendere  a credere  la  malattia  di 
natura  venerea,  molto  più  se  la  donna  non  ha  interesse 
di  ingannarci;  ma  se  all’ opposto  abbia  un  tal  propo- 
nimento, in  allora  il  problema  è irresolubile. 

La  materia  della  blenorragia  è contagiosa  e si 
propaga  all’  infinito;  quella  dei  fiori  bianchi  ordinaria- 
mente non  si  propaga , e se  per  qualche  eccezione 
ha  luogo  la  trasmissione,  questa  è circoscritta  all'in- 
dividuo  che  gode  i favori  della  donna  affetta , il  quale 
non  ha  attitudine  a propagarla  ad  altra  donna  sana, 
se  con  essa  abbia  rapporti  amorosi.  Questo  carattere 
unito  agli  altri  ed  alla  storia  degli  antecedenti , è di 
grandissima  importanza  onde  stabilire  un  giudizio  che 
abbia  la  maggiore  probabilità  possibile  in  quistioni  di 
tanta  difficoltà. 

Il  microscopio  è stato  adoperato  onde  stabilire  la 
virulenza  dello  scolo  anco  nella  donna;  il  Donnè  dice 
di  avervi  ritrovato  animaletti  infusorj  analoghi  al 
vibrio  lineola;  ma  essi  sarebbero  più  grandi,  com- 
porrebbero un  genere  speciale,  il  tricomonas  vagina- 
le. Questi  animaletti  sono  infusorj  meramente  acci- 
dentali , e che  non  costituiscono  l’ essenza  dello  scolo 
vaginale. 

Lo  speculimi  poco  schiarisce  la  diagnosi,  poiché 
le  escoriazioni  ancora  ponno  nascere  dall’  irritare  che 
fanno  i fiori  bianchi. 
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L’ itioculazione  riproduce  Io  scolo,  ma  anco  i dori 
bianchi  Io  ponno  alcune  volte  riprodurre  sebbene 
assai  più  difficilmente  e più  limitatamente.  Con  tut- 
tociò,  dall’  insieme  dei  fenomeni  riferiti , si  può  nella 
massima  parte  dei  casi  formare  un  giudizio  di  pro- 
babilità, a certificare  il  quale  occorre , siccome  di- 
ceva l’Hunter,  la  cognizione  degli  antecedenti  e la 
coesistenza  di  altri  fenomeni  sifilitici  patenti  tanto 
primarii  che  secondar]. 

Prognostico.  — La  blenorragia  nei  casi  ordi- 
nari nella  donna  è assai  più  mite  che  nell’uomo: 
poiché  in  questo  può  essere  seguita  da  ristringi- 
menti dell’ uretra,  da  malattie  della  prostata  e da  quelle 
dei  testicoli,  conseguenze  le  quali  , sono  impossibili 
nelle  donne.  In  esse  può  cagionare  l’ infiammazione 
della  vessica,  dell’ utero,  ed  in  questo  i profluvj  muc- 
cosi,  non  che  le  loro  degenerazioni  sì  omologhe 
che  eterologhe.  Ordinariamente  però  suol  terminare 
la  blenorragia  muliebre  dopo  un  corso  più  o meno 
lungo,  essendo  ciò  subordinato  al  genere  di  vita  del- 
l’ inferma,  alla  di  lei  speciale  costituzione,  ed  alla 
cura  che  le  è stata  adibita.  Non  facendo  atten- 
zione alla  cura  riesce  facilissima  ad  osservarsi  nelle 
donne  la  maggiore  possibilità  di  essere  seguitata  la 
blenorragia  dalla  infezione  nella  massa  sanguigna, 
poiché  in  esse  le  superfici  muceose  delle  vie  genito- 
urinarie sono  molto  estese , e quindi  l’assorbimento  è 
maggiore  e più  pronto , e perciò  nella  donna  la  ble- 
norragia più  facilmente  consegue  la  lue. 

Cura.  — Nella  blenorragia  della  donna,  siccome 
dissi  quando  parlai  di  quella  dell’ uomo,  si  deve  avere 
molta  attenzione  ai  temperamenti  delle  inferme , alla 
costituzione  loro,  al  genere  di  vita  da  esse  tenuto; 
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ed  usare  i mezzi  che  più  o meno  valgono  a combat- 
tere così  fatte  predisposizioni. 

Sottrazioni  sanguigne.  — Quando  la  gonor- 
rea della  donna  sorga  con  fenomeni  acuti,  intensi  e 
sopra  femmine  sanguigne  e robuste,  i salassi  gene- 
rali e locali,  le  sostanze  antiflogistiche,  le  bevande 
ammollienti  e dolcificanti  ed  i bagni  ponno  arrecare 
molto  vantaggio:  è perciò  che  molto  giovano  il  cre- 
mor  di  tartaro,  il  carbonato  di  soda , di  potassa  e tutti 
gli  altri  rinfrescanti  e lassativi.  Ed  io  non  ho  che 
da  lodarmi  di  una  cura  così  diretta  nelle  circostanze 
che  di  sopra  ho  accennato. 

Antispasmodici.  — Quando  prevalgono  i feno- 
meni nervosi  e spasmodici  l’ uso  della  bella  donna , 
degli  oppiati,  sì  internamente  che  esternamente,  e 
quello  delle  injezioni  parimente  arrecarono  molto  gio- 
vamento. 

Balsami  e injezioni  astringenti.  — L’uso 
del  copaibe , del  cubebe , e di  tutti  i balsami 
tratti  dai  terebintacei  poco  giovano  nella  blenorra- 
gia della  donna;  non  così  è da  dire  delle  injezioni 
astringenti  confezionate  con  il  solfato  di  zinco,  col 
solfato  di  rame , con  l’ acetato  di  piombo , con 
l’allume,  con  l’acqua  di  calce,  e meglio  anco  con 
il  sublimato,  col  nitrato  d’  argento,  con  quello  di  mer- 
curio e con  l’ ioduro  di  ferro;  i quali  rimedi  si  ponno 
spingere  a dosi  molto  elevate,  il  che  non  si  può  fare 
nella  blenorragia  dell’ uomo,  perchè  nella  donna 
nulla  è da  temersi;  per  la  qual  cosa  non  solo  le 
injezioni  debbono  essere  più  forti,  ma  anco  più 
spesso  ripetute.  Intendasi  però  che  tali  injezioni  deb- 
bono essere  usate  od  al  primo  sorgere  delle  scolo,  o 
preventivamente  allo  sviluppo  dei  fenomeni  inflam- 
matorj , o dopoché  essi  si  sieno  pienamente  dissipati 

io 
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in  seguito  al  trattamento  antiflogistico,  ed  all'uso  degli 
ammollienti  e degli  antispasmodici. 

Se  la  malattia  ha  sede  alle  parti  esterne  genitali, 
bisogna  impiegare  le  lozioni  risolutive  con  l’acqua 
vegeto-minerale,  con  le  decozioni  astringenti,  di  ra- 
tania,  di  china,  di  scorza  di  quercia;  il  nitrato  d’ar- 
gento sciolto  nell’  acqua  distillata  ed  anco  solido  è statò 
adoprato. 

Se  vi  fosse  raccolta  marciosa,  nelle  grandi  e pic- 
cole labbra,  bisognerebbe  darle  esito,  ed  adoperare  gli 
ammollienti  onde  vincere  la  superstite  infiammazione. 

Se  la  infiammazione  blenorragica  ha  sede  nel  fondo 
della  vagina,  nel  collo  uterino  e nella  matrice  stessa, 
prima  bisogna  usare  le  sanguigne  locali,  poi  leinjezioni 
ammollienti,  poscia  le  injezioni  astringenti  con  il  ni- 
trato d’argento,  da  ripetersi  varie  volte  nel  corso 
della  giornata;  e nella  notte  è bene  introdurre  delle  fila 
fini  nella  vagina  e spingerle  più  alto  che  sia  possibile, 
poscia  dirigervi  delle  injezioni  sopra,  e lasciarle  così 
per  tutta  la  notte. 

Se  il  collo  dell’  utero  e l’ utero  stesso  sono  escoriati 
ed  ulcerati , è bene  mediante  lo  speculimi  portarvi  la 
cauterizzazione,  o con  il  nitrato  d'argento,  o col 
nitrato  acido  di  mercurio,  tanto  lodato  dal  Baumés,  il 
quale  medicamento  si  porta  in  contatto  della  parte 
malata  mediante  un  grosso  stuello  di  fila  intriso  nella 
soluzione  di  questo  sale. 

La  dose  del  nitrato  acido  di  mercurio  è di  40  goccie 
in  due  once  di  acqua  distillata;  il  Baumés  preferisce  il 
nitrato  di  mercurio  perchè  non  accelera  la  mestrua- 
zione, e molto  meno  produce  la  metroragia  siccome 
secondo  alcuni  farebbe  il  nitrato  d’ argento.  Con  sif- 
fatto sistema  di  cura  nei  casi  i più  ordinari  si  vince  la 
blenorragia,  la  quale  invero  alcune  fiate  può  essere 
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assai  ostinata;  ma  studiando  le  complicanze  dipen- 
denti dal  temperamento,  dal  genere  di  vita  ec.  ec.,  ed 
opponendo  un  buon  sistema  curativo  a queste  con- 
cause perpetuatrici  dello  scolo,  siamo  certi  che  la  ma- 
lattia  cede,  e la  femmina  guarisce  perfettamente. 

CAPITOLO  X. 

DELLA  BLENORREA  NELLA  DONNA. 

♦ 

La  blenorrea  nella  donna  altro  non  è che  uno  scolo 
più  o meno  abbondante  di  mucco,  o mucco-pus  che 
tien  seguito  alla  blenorragia  sifilitica  acuta,  o che  pri- 
mitivamente sorge  con  fenomeni  di  cronicità,  per  modo 
che  spesso  le  femmine  non  hanno  accorgimento  di  es- 
ser malate. 

Anatomia  patologica.  — Mediante  lo  specu- 
limi i pratici  hanno  veduto  che  la  blenorrea  nella 
donna  ha  sede  nelle  parti  più  profonde  della  vagina,  o 
meglio  nel  collo  e nella  stessa  cavità  uterina.  Si  ve- 
dono ivi  placche  più  o meno  rossastre  che  spesso 
già  assumono  il  colore  violaceo,  le  quali  siccome  ab- 
biamo annunziato  hanno  sede  nel  fondo  della  vagina, 
e nel  collo  uterino.  Altre  volte  invece  di  placche- 
semplici, ne  abbiamo  delle  granulate  ed  anco  ulcerate. 

Le  placche  granulose  ponno  grandemente  ingros- 
sare, e servire  di  nucleo  a vegetazioni  carnose  ed  agli 
stessi  polipi. 

Lo  scolo  nei  casi  semplici  è scarso,  e ordinariamente 
poco  colorato,  quasi  albuminoso.  Altre  volte  è giallo 
verdastro,  purulento,  aderisce  facilmente  alle  pareti  del 
collo  uterino,  il  perchè  è molto  consimile  allo  scolo 
blenorragico  dell’uomo  che  si  concentra  alla  por- 
zione prostatica.  La  blenorrea  nella  donna  può  essere 
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seguita  da  indurimento  con  ipertrofia  del  collo,  del 
muso  di  tinca,  e non  raramente  contribuisce  moltis- 
simo alla  produzione  delle  metamorfosi  eterologhe  vale 
a dire  delle  affezioni  cancerose  dell’  utero  stesso. 

Cause.  — Già  dicemmo  come  il  vizio  scrofoloso, 
l’erpetico,  il  reumatico,  il  gottoso,  ponno  predisporre 
l’ uomo  alla  blenorrea;  lo  stesso  dicasi  della  donna.  I 
temperamenti  linfatici  deboli,  la  difficile  o la  troppo 
prolungata  mestruazione,  la  gravidanza,  ed  i parti  la- 
boriosi possono  molto  influire  alla  produzione  di  que- 
sta infermità. 

L’ abuso  del  coito,  la  masturbazione,  li  ascaridi 
lombricoidi,  la  goutte  militaire  conseguenza  della  ble- 
norragia virile  molto  vi  contribuiscono;  sebbene  alcuni 
sieno  di  parere  che  la  goccia  militare  sia  assoluta- 
mente innocua,  pure  io  credo  con  il  Baumés  che  anzi 
sia  contagiosa  nella  maggioranza  dei  casi  poiché  ciò 
hanno  reiteratamente  comprovato  i fatti  clinici.  Io 
però  non  disconosco  casi  in  cui  il  contagio  difficilmente 
si  propaga  mediante  il  coito,  ma  ciò  ordinariamente 
dipende  da  ripetuta  abitudine,  o direi  meglio  da  spe- 
ciale acclimatazione.  Questa  è la  ragione  secondo  il 
Baumés  perchè  molti  mariti  afflitti  dalla  goutte-ini- 
litaire  non  attaccano  nulla  alle  loro  spose,  ma  pro- 
pagano uno  scolo  ad  una  donna  che  vedano  per  la 
prima  volta  : cosi  reciprocamente  le  donne  affette  da 
leggero  scolo  blenorragico  difficilmente  lo  attaccano 
al  loro  marito,  ma  non  così  va  la  bisogna  quando 
dispensano  i loro  favori  a nuovi  amanti,  i quali  re- 
stano molto  sorpresi,  vedendo  che  il  marito  è 
sanissimo;  ben  è vero  che  una  tale  propagazione 
può  essere  cagionata  dai  semplici  fiori  bianchi;  in 
tal  caso  lo  scolo  comunicato  dura  pochissimo,  e 
l’ uomo  che  1’  ha  preso  non  lo  propaga  ad  altra 
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donna,  con  la  quale  abbia  rapporti  amorosi,  invece- 
chè  se  lo  scolo  comunicato  è di  natura  venerea  lo 
attacca,  e dalla  donna  che  lo  ha  preso  si  propaga 
ad  altri,  e può  essere  seguito  da  fenomeni  di  sifilide 
generale  siccome  molti  hanno  osservato. 

Sintomi.  — Le  donne  si  accorgono  che  l’ orine 
produeon  loro  qualche  leggiera  sensazione  dolorosa, 
e ciò  specialmente  allora  quando  la  blenorrea  tien 
dietro  alla  blenorragia  acuta.  Lo  scolo  però  è minore 
e non  molto  colorato  quando  comincia  dal  suo  prin- 
cipio in  modo  cronico;  allora  il  dolore  e bruciore 
è quasi  nullo,  e solo  compare  uno  scolo  più  o meno 
abbondante  : altre  volte  non  solo  niuno  scolo  sembra 
esistere,  od  è simile  ai  fiori  bianchi,  che  in  alcune 
donne  sono  abituali,  per  il  che  varie  femmine  prote- 
stano di  non  aver  nulla,  e tanto  lo  credono  che 
spontaneamente  si  esibiscono  di  farsi  visitare  dal  me- 
dico. Altre  volte  lo  scolo  fa  progressi  lentissimi, 
ma  può  essere  causa  di  ingorghi,  di  indurimenti,  e 
di  degenerazione  dell’ utero  delle  tube  falloppiane  e 
dell’ ovaie  stesse:  che  sia  così  è ormai  ammesso  da 
tutti  i pratici  che  si  sono  occupati  delle  malattie 
dell’utero;  quindi  è che  oggi  nessuno  nega  siccome 
possibili  tali  conseguenze,  e di  più  tutti  riportano 
fatti  di  sifilide  generale  seguita  alla  blenorragia  mu- 
liebre nella  quale  eravi  attacco  alla  gola , alle  fosse 
nasali  e ogni  genere  d’eruzione  cutanea  di  natura 
venerea. 

Prognostico . — La  blenorrea  nella  donna,  se 
è curata  diligentemente  suol  cedere  ai  mezzi  dell’ arte, 
sebbene  alcune  volte  sia  stata  pertinacissima  anco  ad 
essi.  Allora,  quando  la  si  trascuri , può  cagionare  le 
lente  infiammazioni  uterine  accompagnate  da  leu- 
correa più  o meno  intensa,  da  ipertrofia , da  induri- 
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menti,  da  degenerazioni  anco  nella  sostanza  propria 
dell’utero  e sue  appendici. 

Cora.  — II  medico  bisogna  che  ponga  mente  ai 
vari  temperamenti  che  gli  accade  di  osservare,  alle  spe- 
ciali predisposizioni  degli  individui , alle  malattie  pre- 
gresse, ed  alle  diatesi  speciali  proprie  delle  donne 
affette  dalla  blenorrea , le  quali  considerazioni  mol- 
tissimo influiscono  a ben  dirigere  la  cura  di  questa 
malattia. 

Coerentemente  a ciò,  prima  occorre  modificare, 
per  quanto  è possibile,  quelle  complicanze  che  ine- 
renti sono  alle  varie  diatesi  o disposizioni  speciali: 
così  se  la  diatesi  predominante  sarà  la  infiammatoria 
si  prescriveranno  i salassi  generali  e locali  ; se  la 
'scrofolosa  o la  linfatica,  gioveranno  i preparati  di 
iodio  e quelli  di  ferro;  se  l’erpetica,  si  useranno  i 
solfurei,  e cosi  via  dicendo,  mentrechè  contempo- 
raneamente bisognerà  dirigere  la  nostra  attenzione 
alla  cura  della  blenorrea  con  tutti  quei  medicamenti 
che  valgono  a debellarla. 

Purgativi.  — I purgativi  salini  sono  stati  com- 
mendati, ma  in  oggi  poco  si  usano,  eccetto  il  caso 
che  la  blenorrea  non  sia  complicata  o da  gastrici- 
smo o da  stato  gastrico,  nel  qual  caso  l’ ammini- 
strazione delle  sostanze  purgative  e degli  emetici 
grandemente  giovano. 

’ iniezioni.  — Le  infezioni  nelle  donne  debbono 
esser  praticate  tenendo  le  femmine  stesse  orizzontal- 
mente con  il  bacino  sollevato  da  un  guanciale,  e non 
si  devono  tenere  diritte  od  assise  sopra  un  semicu- 
pio, poiché  altrimenti  come  resulta  dall’  esperienze  del 
Ricord  l’ iniezione  non  penetra,  ed  esce  subito. 

Bisogna  incominciare  da  quelle  fatte  con  l’acqua 
fredda,  con  la  polpa  di  tamarindo,  con  il  vino,  con 
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le  decozioni  astringenti  ( di  piantaggine,  di  china, 
di  ratania,  di  scorza  di  quercia  ) , ed  arrivando  a 
quelle  di  solfato  di  zinco,  di  acetato  di  piombo  { sai 
di  saturno  ),  di  solfato  di  rame,  di  allume,  di  nitrato 
d’argento,  di  nitrato  aeido  di  mercurio  e di  ioduro  di 
ferro;  e tutte  queste  sostanze  si  debbono  tenere  in 
conto  poiché  spesso  sono  riuscite  utili.  — Fra  le 
summentovate  injezioni  quelle  che  meglio  mi  riusci- 
rono furono  quelle  di  decotto  di  tamarindo,  di  acqua 
di  piantaggine,  e di  decozione  di  scorza  di  quercia 
eoa  entro  sei,  dieci,  quindici  fino  a venti  grpni  di  sol- 
fato di  zinco  per  ogni  oncia  di  acqua,  ed  alquante 
goccie  di  laudano  liquido.  Le  injezioni  di  nitrato 
d’argento  si  fanno  con  uno,  due,  tre,  sei,  dieci, 
dodici,  fino  a venti  grani  di  questo  sale,  per  ogni 
oncia  di  liquido.  Io  non  ho  mai  spinto  il  nitrato 
d argento  a dose  maggiore  di  dieci  grani  per  on- 
cia, poiché  sopra  alcune  mie  malate  ebbi  fenomeni 
irritativi  intensi,  ed  anco  febbre.  Le  injezioni  fatte 
con  il  nitrato  acido  di  mercurio  sono  state  gran- 
demente lodate  : si  compongono  di  otto  a dieci 
goccie  di  questo  sale  per  ogni  due  once  di  acqua 
distillata  ; il  Baumés  di  Lione  si  loda  moltissimo  della 
loro  azione,  ma  teme  che  coteste  sostanze  cau- 
terizzanti possano  penetrare  dalla  cavità  uterina  nelle 
tube  falloppiane,  e di  là  versarsi  nell’  interno  del  pe- 
ritoneo, siccome  una  volta  ebbe  ad  osservare,  e come 
avrebbe  costatato  l’Hourmann  dietro  le  injezioni  di 
fluidi  colorati  spinti  nella  cavità  dell’  utero.  Ma  oltre 
che  queste  esperienze  vengono  contraddette  da  quelle 
del  Vidal  de  Cassis  (4),  si  può  fare  osservare  che 

(t)  Trailé  de  Pathologie  externe,  voi.  8;  Paris,  I8U.  — Essai 
sur  un  irailement  méthodique  de  quelques  maladies  de  la  ma- 
trice, e des  injections  intra-vaginales.  Paris,  1SIO. 
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l’ Hourmann  spingeva  le  injezioni  dopo  che  aveva  le- 
gato il  collo  uterino  alla  canna  da  idrocele,  eh? 
spingeva  con  forza  lo  stantuffo,  e di  più  operando  sul 
cadavere,  mancava  la  contrattilità,  la  quale  spesso 
scaccia  il  fluido  al  di  fuori  allorché  le  injezioni  sono 
fatte  sul  vivente.  Ciò  nullarneno  lo  stesso  Vidal  de 
Cassis  conviene  esser  cosa  ben  fatta  di  spingere  le 
injezioni  in  poca  quantità  per  mezzo  di  piccoli  schiz- 
zetti da  orecchie,  e crede  ben  fatto  sgombrare  di 
muccosità  l’utero  e di  tenervi  le  fila  ed  il  cotone 
cardato  siccome  consiglia  F Hourmann;  ed  a mo- 
strare di  più  come  i fenomeni  che  sotto  Y azione  delle 
injezioni  nacquero,  non  dipendevano  da  peritonite, 
serva  il  sapere  che  le  malate  guarivano  in  sette  od 
otto  ore. 

Frattanto  da  tutti  i migliori  chirurghi  si  con- 
siglia di  introdurre  uno  stuello  di  fila  od  il  cotone 
cardato,  e sopra  quello  o questo  si  spinge  l’inje- 
zione;  e poiché  questa  non  è che  un’estrema  pre- 
cauzione, giova  di  eseguire  il  precetto  raccoman- 
dato, sebbene  sia  un  fatto  che  le  injezioni  spinte 
in  poca  quantità  e con  moderazione  le  si  usino 
tutto  giorno,  senza  che  mai  abbiano  determinato  gravi 
inconvenienti. 

Nei  casi  di  granulazioni  ulcerose  si  è eseguita 
la  cauterizzazione  con  nitrato  d'argento  solido,  o 
meglio  con  l' istesso  nitrato  acido  di  mercurio  ; ed  il 
Lisfranc  più  particolarmente  si  serve  di  uno  stuello  di 
fila  imbevuto  in  quest’ ultima  sostanza,  portandola 
in  contatto  della  muecosa  uterina,  nei  luoghi  ove  è 
malata. 

Le  injezioni  si  ripetono  ordinariamente  tre  volte 
al  giorno,  ed  alcune  volte  anco  cinque,  sei,  e fino  a 
otto  volte  nell’  intiera  giornata;  quelle  di  nitrato  acido 
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di  mercurio  raramente  si  spingono  a più  di  tre  nelle 
ventiquattro  ore. 

Io  ho  tratto  vantaggio  dalle  tre  specie  di  sostanze 
che  più  sopra  ho  menzionato;  ma  quando  Io  scolo 
è mite  spesso  do  la  preferenza  al  solfato  di  zinco 
sciolto  o nell’acqua  di  piantaggine,  o nel  decotto  di 
scorza  di  quercia,  e sovente  lo  soglio  sciogliere  in  un 
decotto  di  once  due  di  polpa  di  tamarindo  sciolta  in 
sei  once  di  acqua.  Quando  questi  mezzi  mancano 
nei  loro  effetti,  uso  con  giovamento  a dosi  moderate, 
e il  nitrato  d’argento  ed  il  nitrato  acido  di  mercu- 
rio con  le  precauzioni  che  consigliano  il  Vidal  de 
Gassis,  il  Baumés  e l’ Hourmann. 

CAPITOLO  XI. 

DELLE  BLENORRAGIE  COMUNI  AI  DUE  SESSI  E DEL  REUMA 
GONORROICO  OD  ARTRITE  BLENORRAGICA. 

Delle  blenorragie  comuni  ai  due  sessi  si  noverano 
quattro  varietà,  cioè:  1°  la  blenorragia  oculare ; 
2°  la  buccole,  la  nasale  e V auricolare;  3°  l'anale. 
Incomincio  dalla  oculare. 

Della  oftalmia  Menorvagica.  — L'oftalmia 
blenorragia  è quella  proveniente  dall’  applicazione 
diretta  della  materia  gonorroica  nell’occhio. 

Alcuni  opinano  che  indipendentemente  dal  contatto 
diretto,  la  oftalmia  blenorragica  possa  essere  metasta- 
tica o simpatica,  siccome  credeva  il  nostro  Scarpa  ; 
ed  anzi  alcuni  la  credono  dipendere  dal  sopprimersi 
della  blenorragia  genitale.  Ciò  viene  negato  dalla 
maggior  parte  dei  pratici,  poiché  se  ciò  fosse  non 
dovrebbe  essere  così  rara  la  oftalmia  blenorragica, 
ed  occupare  ordinariamente  un  sol  occhio:  e poi  il 
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vedere  che  è malattia  più  comune  agli  uomini  ed 
ni  neonati  ( checché  ne  dicano  il  Dupuvtren  e Fi- 
lippo Boyer  ) che  nelle  femmine  le  quali  con  molta 
più  difficoltà  hanno  occasione  di  toccare  i loro  occhi 
con  la  materia  virulenta,  ne  è prova  assai  eviden- 
te. Con  questo  però  non  nego  che  i malati  di  sem- 
plice blenorragia  genitale  non  possano  andar  soggetti 
ad  oftalmie  reumatiche  ec. , ma  queste  si  debbono 
distinguere  dalla  oftalmia  blenorragica  che  è molto 
più  intensa  pei  fenomeni  e fatale  per  l’esito.  Am- 
metto però  anco  una  oftalmia  blenorragica  seconda- 
ria della  lue. 

Cause.  — Il  toccare  gli  occhi  dopo  avere  con- 
taminate le  dita,  o qualche  altro  oggetto  di  bian- 
cheria colla  materia  blenorragica , può  molto  fa- 
cilmente cagionare  la  malattia;  per  cui  il  fatto  più 
importante  si  è che  l’ applicazione  diretta  della  ma- 
teria gonorroica  dei  genitali  sopra  l’occhio  colle 
dita,  o con  qualunque  altro  oggetto,  è la  causa 
efficiente  della  oftalmia  blenorragica.  Onde  sorge 
la  necessità  di  raccomandare  ai  malati  di  lavarsi 
bene  dopo  avere  orinato,  e dopo  essersi  medicati, 
e di  tenere  netta  la  biancheria,  e di  asciugarsi 
in  asciugamani  distinti,  onde  non  adoprare  per  il 
viso  quello  che  debba  servire  per  asciugare  le  mani 
dalle  materie  blenorragiche. 

Stintomi.  — Questa  oftalmia  è caratterizzata 
dalla  rapidità  ed  intensità  dei  fenomeni  inflammatorj, 
da  fortissima  injezione  oculare,  da  scolo  marcioso  ab- 
bondantissimo che  si  manifesta  alla  muccosa  oculare, 
accompagnato  da  tumefazione  oculo-palpebrale,  e da 
infiammazione  sì  violenta  da  produrre  la  disorganizza- 
zione dell’occhio.  In  tali  casi  c accompagnata  da  dolori 
gravi  nell’occhio  o da  febbre  più  o meno  intensa. 
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I malati  si  lamentano  di  un  senso  di  bruciore  e 
dolore  pungente  sì  esternamente  che  internamente  al- 
T occhio,  e non  ponno  vedere  la  luce.  Le  palpebre 
sono  chiuse  violentemente,  tumefatte,  spesso  fun- 
gose; ed  una  simile  tumefazione  con  forte  injezione 
quasi  violacea , o come  si  dice  chemotica , è accom- 
pagnata da  fungosità  che  producono  anco  l’ ectropion. 
Scola  dall’  occhio  una  materia  marciosa  assai  abbon- 
dante. 

La  cornea  trasparente  può  essere  opacata,  ulce- 
rata e dar  luogo  al  votamento  dell’occhio,  ed  all’er- 
nia dell’iride,  alla  suppurazione  dell’occhio  ed  alla 
sua  completa  disorganizzazione,  e così  produrr®  la 
cecità. 

Nel  tempo  che  la  località  è affetta , siccome  è na- 
turale, abbiamo  fenomeni  febbrili  assai  intensi  da  as- 
sumere i caratteri  della  febbre  infiammatoria.  Lo  scolo 
genitale,  sopraggiunta  l’oftalmia,  diminuisce  grada- 
tamente o cessa  ; e ciò  per  la  legge  patologica , che 
le  azioni  morbose  maggiori  richiamando  l’elemento 
irritativo  diminuiscono  la  secrezione  e lo  stato  mor- 
boso primitivo;  così  al  sopraggiungere  dell’orchite, 
scema  o cessa  lo  scolo  ; all’  apparire  di  una  diarrea , 
si  dilegua  una  broncorrea,  un  catarro  ed  una  idrope 
ascite. 

L’oftalmia  blenorragica  nei  neonati,  è prodotta  dal 
passare  della  testa  per  le  parti  genitali,  nel  qual  pas- 
saggio gli  occhi  vengono  contaminati  da  quell’umore 
marcioso,  e così  rimangono  affetti  ordinariamente  ara- 
bidue,  a differenza  degli  adulti  ove  è uno  solo  af- 
fetto. 

I fenomeni  dell’  oftalmia  dei  neonati  sono  i mede- 
simi di  quelli  degli  adulti. 

Prognostico.  — L’ oftalmia  gonorroica  è una  ma- 
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lattia  gravissima , e la  sua  gravezza  sta  in  ragione  del- 
l’intensità dell’ infiammazione;  ordinariamente  termi- 
na con  esito  fatale  quanto  all’organo  affetto. 

Cura.  — Ella  deve  essere  antiflogistica  e praticata 
sollecitamente,  e con  larghezza. 

Salassi  lucali  e generali.  — I salassi  gene- 
rali e locali  abbondanti  hanno  apportato  giovamento. 
Il  salasso  generale  si  è fatto  dal  braccio,  ed  anco  dal 
piede  perchè  agisca  come  revellente.  Le  sanguisughe 
si  sono  applicate  alle  apofisi  mastoidi,  alle  tempie  ed 
anco  all’  angolo  interno  dell’  occhio,  onde  sgorgare  di- 
rettamente per  mezzo  della  vena  angolare  l’ oftalmica 
con  la  quale  comunica. 

Revulsivi  e calomelano.  — I vessicanti  alle 
cosce  ed  alla  nuca  ed  i senapismi  ai  piedi  hanno  gio- 
vato assai. 

Il  calomelano  a dose  di  48  a 36  grani  ed  anco 
di  una  dramma  in  24  ore  è stato  usato,  e dicesi  con 
successo. 

Belladonna.  — Si  è raccomandato  molto  l’uso 
della  belladonna  in  estratto,  applicato  all’  intorno  delle 
palpebre  e nell'  interno  delle  narici  per  impedire  il  ri- 
stringimento, l’adesione,  e l’occlusione  della  pupilla, 
che  mercè  la  dilatazione  prodotta  dalla  belladonna 
verrebbero  evitati. 

Caustici.  — Potendo  aprire  gli  occhi  ai  malati 
riesce  utilissimo  nella  cura  dell’oftalmia  blenorra- 
gica  cauterizzare  la  membrana  infiammata  con  il  ni- 
trato d’ argento  o solido  od  in  pomata , oppure  sciolto 
nell’acqua  distillata,  e la  formula  prescritta  dal  Bau- 
més  è di  mezza  dramma  ad  una  di  nitrato  d’ argento 
per  un’  oncia  d’ acqua.  Questi  collirj  vengono  ripetuti 
varie  volte  al  giorno. 

Però  tutti  i pratici  sono  concordi  nel  raccoman- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  457 

dare  che  appena  la  niuccosa  oculo-palpebrale  sia  dive- 
nuta gialla  biancastra  per  l’ azione  del  caustico  biso- 
gna fare  delle  injezioni  con  l’acqua  fredda,  affinchè 
il  nitrato  d’argento  non  resti  sulla  cornea. 

Sono  anco  raccomandate  le  lozioni  stesse  caustiche 
sulla  località , come  anco  quelle  fatte  con  la  semplice 
acqua  fredda. 

Il  Gibert  loda,  siccome  utile,  l’ uso  interno  del  bal- 
samo di  copaibe  ad  alta  dose,  come  se  si  trattasse  di 
una  blenorragia  genitale. 

Allorché  l’ oftalmia  blenorragica  sia  leggiera , dopo 
il  metodo  antiflogistico,  basta  l’uso  dell’acetato  di 
piombo  e del  solfato  di  zinco  sciolti  in  acque  astrin- 
genti ed  uniti  a sostanze  narcotiche. 

Alcuni  pratici  raccomandano  di  richiamare  Io  scolo 
genitale,  coll’inoculazione  del  pus  blenorragico,  o 
per  mezzo  di  corpi  estranei  introdotti  nell’uretra,  o 
meglio,  per  mezzo  di  cataplasmi  ammollienti.  Un  tal 
procedere  da  alcuni  è stato  criticato,  ma  fatto  sta 
che  giova  assaissimo. 

Qualora  per  le  alterazioni  ognor  progredenti  del- 
l’infiammazione si  sia  dato  luogo  alle  ulceri,  alle  mac- 
chie della  cornea,  all’ ernia  dell'iride,  al  vuotamento  e 
disorganizzamento  dell’occhio,  bisogna  ricorrere  ai 
mezzi  che  la  chirurgia  consiglia. 

Quando  esiste  la  chcmosis  grave  è d’uopo  esci- 
derla  poiché  essa  può  cagionare  lo  strangolamento 
della  cornea,  e quindi  la  di  lei  distruzione.  Per  esci- 
derla  si  fa  un’  incisione  sulla  muccosa  corneale,  si  rial- 
zano i lembi  e si  escidono  con  piccole  forbici  curve. 

Quando  la  chemosis  è edematosa,  si  praticano 
le  moschettature,  ossivvero  piccole  incisioni,  onde  dar 
esito  all’acqua;  poscia  bisogna  continuare  l’uso  del 
nitrato  d’ argento. 
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Il  nitrato  d’argento  sulla  muccosa  palpebrale, 
cambia  la  secrezione  di  mucco  purulenta  in  siero  san- 
guinulenta,  e ciò  è di  buon  augurio:  allora  si  con- 
tinua con  leggeri  collirj  di  nitrato  d’ argento  da  pra- 
ticarsi varie  volte  nella  giornata. 

Se  la  malattia  è ribelle  alla  prima  cauterizzazione, 
bisogna  tornarvi  senza  stancarsi  dappoiché  non  in- 
frequentemente occorrono  varie  cauterizzazioni  ad 
ottenere  un  felice  successo. 

Blenort'agia  buccole , nasate,  auricola- 
re. — Gli  scoli  blenorragici  delta  bocca,  del  naso  e 
delle  orecchie,  provengono  anco  essi  dall’  inoculazione 
diretta  del  virus  sopra  le  suddette  parti. 

Cause.  — In  genere  Suno  cagionati  dal  toccarsi 
con  le  mani,  o con  qualche  oggetto  di  biancheria  che 
sia  intriso  dal  veleno.  Lo  scolo  buccale  poi  può  esser 
prodotto  dalle  ognor  crescenti  raffinatezze  nella  lascivia 
umana. 

Sintomi . — I malati  si  lagnano  di  senso  di  do- 
lore e bruciore  alla  bocca,  al  naso  ed  alle  orecchie, 
a seconda  della  sede  della  ihalattia.  Quindi  si  vede 
gemere  dalle  suddette  parti  una  muccosità  marciosa 
di  color  verdastro,  più  o meno  distinto,  e di  qualità 
acre.  L’umore  che  scola,  alcune  volte  è atto  sola- 
mente per  il  contatto  a determinare  forti  irrita- 
zioni sulla  muccosa  stessa  che  lo  forma,  come  anco 
sulle  parti  a questa  contigue,  e talvolta  non  solo  ir- 
ritazioni, ma  sibbene  esulcerazioni,  e non  raramente 
ulceri  sifilitiche  le  più  caratteristiche.  Si  noti  però 
che  tutte  queste  blenorragie  accidentali  si  osservano 
mentre  diminuisce  o cessa  completamente  la  blenor- 
ragia genitale. 

Cura.  — Ordinariamente  questi  scoli  cedono  fa- 
cilmente alle  bevande  sul  primo  ammollienti,  quindi 
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leggermente  astringenti,  in  seguito  anco  quelle  fatte 
con  il  nitrato  d’ argento. 

Blenorragia  anale.  — È questa  una  specie 
di  scolo  primitivo  che  senza  dubbio  dovrebbe  essere 
il  più  raro  di  quanti  ne  esistono. 

Cause.  — Si  osserva  nelle  donne  e nelle  bam- 
bine che  essendo  afflitte  da  scolo  vulvare  si  hanno 
pochi  riguardi  di  nettezza,  o per  ulcerazioni  aventi 
sede  nell’  ano.  Qualche  volta  è originata  da  vizi  brutali 
dal  pensiero  dei  quali  rifugge  l’ animo. 

Sintomi. — I malati  si  lagnano  di  bruciore  all’ano, 
spesso  sentono  come  punture,  le  quali  si  fan  sem- 
pre maggiori,  fino  a cagionare  contrazioni  ripetute 
neili  sfinteri;  poscia  comparisce  uno  scolo  di  materia 
marciosa,  di  color  più  o meno  giallastro,  ed  in  quan- 
tità più  o meno  abbondante. 

Cura.  Ammollienti  ed  antiflogistici.  — Le 
fornente  ammollienti,  i bagni,  i semicupi  ed  i leggieri 
lassativi,  apportano  qualche  miglioramento,  e nel  pe- 
riodo veramente  acuto  giovano  assai  le  mignatte  al- 
l’ ano. 

Astringenti  e caustici.  — Allorché  il  periodo 
acuto  è passato,  giovano  le  fomentazioni  risolutive 
astringenti  d’acetato  di  piombo,  di  solfato  di  zinco, 
e meglio  l’ applicazione  diretta  del  nitrato  d’ argento, 
non  che  le  injezioni  praticate  con  queste  stesse  sostan- 
ze, le  quali  si  debbono  fare  con  piccoli  schizzetti 
da  uretra. 

L’ uso  dei  balsami  tolti  dai  terebintacei  è piuttosto 
dannoso  che  utile. 

Mleuttoatitmo  gonorroico  od  arlrocele. 

— Alla  blenorragia  sifilitica  dell’  uretra  alcune  volte 
si  associa,  o tien  dietro,  il  reuma  gonorroico.  Le  loca- 
lità che  più  specialmente  sono  attaccate  dal  suddetto 
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reuma  sono  l’ articolazione  scapulo  umerale  quella 
del  ginocchio,  del  piede  con  la  gamba  e alcune  volte 
quella  del  braccio  con  l’antibraccio.  Secondo  le  lo- 
calità che  affetta  si  ha  il  gonoccle , se  il  ginocchio  ; 
il  pedocele,  se  l’ articolazione  del  piede,  e così  dicendo, 
si  ha  V umerocele , se  l’omero  è affetto. 

Lo  Swediaur  è il  primo  che  abbia  fatto  parola  del 
reuma  siccome  fenomeno  concomitante  o consecu- 
tivo alla  blenorragia  venerea;  e recentemente  il  Fon- 
diari scrisse  una  bella  memoria  su  questo  soggetto. 

Secondo  le  osservazioni  le  più  accurate  al  sor- 
gere del  reumatismo  verrebbe  a diminuire,  ed  anco 
a cessare  completamente  la  blenorragia  ; e ciò  ac- 
cadrebbe al  terzo  giorno  del  sopravvenuto  reuma. 
Questa  infermità  sarebbe  propria  degli  uomini,  e più 
specialmente  dei  giovani. 

Cause.  — Le  cause  del  reuma  gonorroico  sono 
tutte  quelle  del  genere  delle  reumatizzanti;  cosi  le 
protratte  fatiche,  il  sudore  soppresso,  il  cambiamento 
repentino  di  temperatura,  l’ esposizione  alle  correnti  di 
aria,  e secondo  alcuni  la  soppressione  repentina  della 
blenorragia. 

Sintomi.  — I malati  di  blenorragia  si  lamen- 
tano di  dolori  che  invadono  le  articolazioni  del  gi- 
nocchio, del  piede,  della  spalla.  Questi  dolori  più 
o meno  forti  sono  accompagnati  da  tumefazione  più 
o meno  notabile  all’  articolazione  afflitta.  La  pelle  nei 
casi  ordinari  non  cangia  di  colore  e resta  perfetta- 
mente bianca:  in  alcune  eccezioni  diviene  rossastra. 
Tanto  i dolori  come  la  tumefazione  alcune  volte  sono 
accompagnati  da  febbre  più  o meno  intensa. 

Lo  Swediaur  notò  come  talvolta  il  dolore  sia  capace 
di  privare  l’arto  della  sua  mobilità  sì  perdurante  i! 
parossismo,  come  anco  dopo  cessato:  infitti  si  hanno 
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dei  casi  nei  quali  anco  cessati  i dolori  l’immobilità 
durò  per  molti  mesi. 

La  sede  di  questa  affezione  sembra  essere  nella  sie- 
rosa delle  articolazioni,  e più  frequentemente  in  quella 
del  ginocchio. 

Natura.  — La  natura  di  tale  infermità,  da  al- 
cuni si  è reputata  siccome  gottosa;  e tale  fu  l’opi- 
nione di  Swediaur,  il  quale  però  ci  fa  avvertiti,  come 
le  malattie  gottose  non  sieno  come  questa  proprie 
della  gioventù,  e come  la  pelle  nou  si  mantenga  ordi- 
nariamente intatta  e senza  rossore. 

Il  Lagneau  riguarda  l’ artrocele  siccome  di  natura 
sifilitica  e nato  dilla  metastasi  dello  scolo  blenorra- 
gico.  Cotesta  metastasi  da  alcuni  vien  negata. 

Esiti  e prognosi.  — La  risoluzione  è l'esito 
il  più  naturale  di  questa  malattia  : pure  alcuni  dicono 
di  averla  veduta  terminare  e con T anchilosi,  e con  la 
suppurazione.  Ov’ essa  sia  curata  secondo  le  regole 
dell’  arte  si  risolve  assai  facilmente,  e non  è di  ninna 
gravezza. 

Cura.  — Sono  stati  raccomandati  i topici  am- 
mollienti, i bagni  caldi  e le  unzioni  sedative;  lodate 
pure  furono  le  frizioni  con  la  pomata  di  belladonna, 
e di  giusquiamo  ; le  applicazioni  di  mignatte  sulla  lo- 
calità, e i vessicatorj;  e per  uso  interno  gli  anti- 
flogistici salini,  e le  bevande  diluenti  e sudorifi- 
che. Lo  Swediaur  raccomanda  le  unzioni  fatte  con 
1’  unguento  confezionato  con  la  gomma  ammoniaco 
sciolta  nell’  aceto  scillitico.  Alcuni  hanno  molto  lodate 
le  frizioni  mercuriali,  ma  io  credo  che  esse  abbiano 
giovato  più  particolarmente  allorché  invece  di  reu- 
matismo sifilitico  esisteva  l’ artrite  per  infezione  sifi- 
litica generale,  però  non  nego  che  abbiano  giovato 
anco  nell’ artrocele  gonorroico. 
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Altri  finalmente  han  proposto  l’inoculazione  coti 
la  materia  blenorragia  nell’uretra  per  così  ristabi- 
lire lo  scolo  alle  parli  genitali.  Un  tal  mezzo  è ge- 
neralmente censurato  e disapprovato. 


CAPITOLO  XII. 

DELLE  ULCERI  VENEREE  PRIMITIVE  NELL’UOMO. 

L’  ulcera  venerea  primitiva  fu  denominata  chim- 
ere dai  Francesi,  e ciò  a causa  della  sua  proprietà 
corrosiva. 

Per  dare  una  definizione  dell’ ulcera,  dirò  che  è 
una  piaga  più  o meno  estesa , ordinariamente  poco 
profonda,  di  figura  rotondeggiante  a bordi  più  o meno 
ineguali  e callosi,  prodotta  dal  virus  venereo  che  per 
mezzo  del  coito,  o mediante  la  inoculazione  , si  de- 
posita sopra  qualunque  parte  delle  membrane  muo 
cose  e della  pelle. 

L’ulcera  venerea  primitiva  si  distingue  dalle  ul- 
cere consecutive  alla  lue,  poiché  le  ulcere  primi- 
tive danno  un  pus  inoculabile,  e per  mezzo  del  coi- 
to, e per  l'inoculazione  artificiale:  le  ulcere  sifilitiche 
secondarie,  nò.  Cosicché  le  prime  sono  capaci  di  ri- 
prodursi all’ infinito  mediante  l’innesto,  le  consecutive 
non  hanno  tal  proprietà. 

Sede.  — Le  ulceri  han  sede  ordinariamente  sulle 
parti  genitali,  sul  prepuzio,  sul  glande,  sul  frenulo, 
sulla  corona  del  glande , nella  fossa  navicolare  ed 
all’orifizio  dell’uretra,  sul  resto  del  pene  ed  anco 
sullo  scroto. 

Altre  volte  han  sede  all’ano,  al  retto  intestino, 
alla  bocca,  al  naso,  agli  occhi,  e sopra  qualunque 
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parte  sulla  quale  possa  il  virus  esser  deposto.  Quindi 
in  tesi  generale  si  può  dire  che  la  pelle  e le  mem- 
brane muccose  sono  la  sede  delle  ulceri. 

Cause.  — Il  coito  esercitato  con  un  individuo 
infetto  èlacausa  efficiente  dell’infezione.  Alcuni  hanno 
sostenuto  che  per  prendere  le  ulceri  bisogna  avere 
rapporti  con  uno  che  sia  affetto  da  questa  forma  di 
morbo.  Io  all’opposto  credo,  con  la  maggior  parte 
dei  pratici,  che  se  l’ individuo  sia  affetto  da  semplice 
scolo  possa  anco  comunicare  le  ulceri;  ed  a convali- 
dare questa  opinione  si  potrebbero  citare  un’  infinità  di 
fatti. 

L'inoculazione  del  virus  ulceroso  sia  nel  tempo 
del  coito , sia  facendo  esperimenti , come  anco  per 
accidentalità,  è la  causa  la  più  frequente  delle  ul- 
ceri: gli  ostetrici  e le  levatrici  esplorando  ed  as- 
sistendo le  partorienti , sono  andati  soggetti  alle  ul- 
ceri sifilitiche  delle  dita,  e di  ciò  fa  ripetuta  testi- 
monianza lo  Swediaur  nel  suo  trattato  delle  malattie 
veneree. 

Queste  cose  accadono  quando  non  s’ abbia  cura 
di  astenersi  di  esplorare  donne  sospette,  allora  che 
s’  abbiano  lesioni  di  continuità  alle  dita. 

Predispongono  alle  ulceri  i temperamenti  linfatici 
venosi  l’ abito  scrofoloso,  la  diatesi  scorbutica,  le  co- 
stituzioni deboli  ed  infermiccie,  presso  cui  le  ulceri  fa- 
cilmente assumono  il  carattere  corrosivo. 

Le  escoriazioni  della  pelle  e delle  muccose,  pos- 
sono predisporre  maggiormente  all’ assorbimento  del 
virus  venereo,  e lo  stesso  si  dica  circa  i ripetuti  sfre- 
gamenti. 

Le  ulcere  si  manifestano  anco  immediatamente 
dopo  il  coito,  se  avvi  lesione  di  continuità  precedente 
nelle  parti  sulle  quali  è applicato  il  virus;  nei  casi 
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più  soliti  sempre  vi  ha  il  periodo  di  quiescenza  in 
cui  corrono  alcuni  giorni  dal  contatto  del  virus  allo 
sviluppo  dell’  ulcera,  e questo  è il  periodo  d’ incuba- 
zione: infatto  le  ulceri  si  manifestano  alcune  volte 
due,  tre,  sei, otto,  dieci,  dodici,  venti  ed  anco  trenta 
giorni  dopo  il  coito  impuro.  Lo  Swediaur,  il  Vacca 
ed  altri,  hanno  veduto  sviluppare  le  ulceri  sifiliti- 
che pochi  giorni  dopo  il  coito,  o dopo  avere  avuto 
il  contatto  con  il  veleno  ulceroso.  Nella  generalità 
dei  casi  il  periodo  d’incubazione  esiste  ed  è carat- 
tere importante  onde  stabilire  la  diagnosi  della  in- 
fezione venerea  di  un’ulcera. 

Sintomi.  — I fenomeni  precursori  delle  ulceri 
sono  un  rossore  più  o meno  circoscritto,  con  o senza 
tumefazione  alla  parte  ove  dovrà  aver  sede  l’ ulce- 
ra; e tal  rossore  molte  volte  è accompagnato  da  un 
senso  di  prurito  ed  anche  di  dolore;  altre  volte  non 
avvi  sensazione  alcuna.  In  generale  gli  individui  che 
ne  vanno  affetti  sono  assai  di  cattivo  umore,  e predi- 
cono l’infermità  che  li  deve  affliggere. 

Dal  punto  arrossato  suddetto  comincia  ad  operarsi 
una  secrezione  la  quale  fa  assumere  alla  località  il 
carattere  di  ulcera  a tutta  prima,  o quello  di  pustola 
che  si  convertirà  in  ulcera,  a seconda  che  la  pelle 
sia  senza,  o con  1’  epidermide  quantunque  alla  pro- 
duzione dell’  ulcera  non  siano  indispensabili  nè  la  pu- 
stola, nè  la  precedente  mancanza  d’epidermide.  In 
ogni  caso  l’ulcera  che  si  fa  patente  aumenta  in  su- 
perficie cd  in  profondità,  secregando  un  umore  più 
o meno  marcioso,  più  o meno  concrescibile.  Le  ul- 
ceri sono  più  o meno  grandi,  e si  può  avere  la  gradua- 
zione progressiva  dalla  più  piccola  estensione  fino  a 
quella  di  un  mezzo  scudo,  e la  profondiè,  quanto  1* ài— 

' tezza  di  una  moneta  da  dieci  lire,  siccome  osservai 
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in  un  individuo  di  Bologna,  ed  in  un  altro  di  Fi- 
renze. 

La  forma  dell’ ulcera  è ordinariamente  rotondeg- 
giante; ma  accade  sovente  di  vederle  oblunghe  più 
o meno  irregolari,  a bordi  edematosi,  indurati  e cal- 
losi, ed  anco  frastagliati. 

Il  numero  delle  ulceri  è variabile  a seconda  degli 
individui,  ed  a seconda  della  delicatezza  della  pelle 
delle  parti  genitali;  alcune  volte  le  piccole  ulceri  si 
riuniscono  insieme  facendosi  confluenti,  e vengono  a 
costituirne  una  grossa;  altre  fiate  si  mantengono 
isolate,  e ne  ho  contate  in  un  giovine  di  Firenze 
fino  a sedici. 

Le  ulceri  che  sono  precedute  dalla  pustula,  nello 
spazio  di  quattro,  cinque,  o sei  giorni  si  rompono: 
altre  volto  molto  prima  : tanto  nel  primo  che  nel  se- 
condo caso,  si  ha  una  superficie  ulcerata  a fondo  ine- 
guale, più  o meno  consistente,  ricoperta  da  una  mar- 
cia più  o meno  cotennosa,  raramente  .aderente  alla 
parte  sottostante.  Il  colore  di  questa  cotenna  è più  o 
meno  giallastro,  e qualche  volta  quasi  grigiastro  e 
ricopre  non  solo  il  fondo,  ma  ben  anco  i bordi,  i 
quali  sono  più  o meno  indurati,  e tagliati  variabil- 
mente o nettamente,  quasi  con  un  empori-pièce , 
oppure  ineguali  ed  anco  frastagliati,  più  o meno  di- 
staccati dai  tessuti  sottostanti.  Le  ulceri  veneree  pri- 
mitive dan  luogo  il  più  spesso  alla  formazione  di  un 
pus  sciolto  acquoso,  o come  dicono  i chirurghi,  ico- 
roso; altre  volte  poi  è anco  sanguinolento.  Se  le 
parti  genitali  non  sono  spesso  lavate  onde  non  essere 
contaminate  da  quest’  icore , facilmente  produconsi 
altre  ulceri,  le  quali  poi  si  moltiplicano  sempre 
più.  Tutta  la  piaga  che  costituisce  l’ulcera,  è cir- 
condata da  un’areola  di  color  rosso  più  o meno  fo- 
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sco,  ed  alcune  fiate  quasi  color  di  rame.  Il  pus 
che  proviene  da  ulceri  a questo  periodo  è inoculabi- 
le,  vale  a dire  atto  a produrre  ulceri  eguali  a quelle 
da  cui  deriva.  Passato  questo  primo  periodo,  il  quale 
è di  durata  variabilissima,  l’ulcera  progredisce  alla 
cicatrizzazione  oppure  si  fa  indurata,  ed  anco  assume 
il  carattere  corrosivo , che  costituisce  il  secondo  sta- 
dio nel  quale,  al  riferire  del  Ricord,  il  pus  non  sa- 
rebbe inoculabile. 

Divisione  e sintomi  speciali  delle  ulceri. — 

A ben  descrivere  la  varia  fisonomia  dell’ ulcere  ve- 
neree, credo  bene  di  adottare  la  divisione  che  ne  ha 
fatta  il  Baumés.  Egli  le  divide  in  tre  varietà  : 4°  in  ul- 
ceri semplici;  2°  in  ulceri  indurate;  3°  in  ulceri  fa- 
gedeniche. 

4°  Ulceri  semplici.  — Sono  queste  caratteriz- 
zate da  una  piaghetta  più  o meno  estesa,  di  aspetto 
ordinariamente  vermiglio,  i cui  bordi  non  sono  nè 
indurati  nè  callosi,  nè  molto  rilevati  dal  fondo. 

In  questa  categoria  però  esiste  la  cosi  detta 
ulcera  elevata  { ulcus  elevatum  degli  Inglesi  ) la  quale 
ha  ricevuto  tal  nome  perchè  dal  di  lei  fondo  sorgono 
carnosità,  le  quali  ne  superano  i bordi.  Da  esse  ul- 
cere viene  originato  un  fluido  marcioso  od  ico- 
roso, che  è capace  a produrre  delle  ulceri  simili  a 
quelle  che  lo  hanno  generato,  tutte  le  volte  che  si 
eseguisca  l’inoculazione  naturale  o artificiale.  Geue- 
ralmente  non  sono  accompagnate  da  dolore , e la  loro 
cicatrizzazione  accade  senza  che  si  osservi  nè  depres- 
sione nè  indurimento  alcuno  nel  luogo  ove  esistevano 
siffatte  piaghette.  In  seguito,  o contemporaneamente 
alle  suddette  ulceri  può  aversi  lo  scolo,  la  fimosi  ed 
il  bubbone,  ossivvero  possono  terminare  anco  colle 
pustole  muccose  e colle  vegetazioni. 
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Queste  ulcere  ora  occupano  il  prepuzio,,  ora  la  co- 
rona del  glande  e la  ghianda  stessa  ; ora  la  radice  ed 
il  corpo  del  pene;  ora,  finalmente,  il  meato  urina- 
rio e l’ interno  stesso  dell’  uretra.  Io  ho  avuto  occa- 
sione di  osservare  quattro  casi  di  ulceri  aventi  sede 
nell’interno  dell’uretra  presso  il  suo  orificio,  ed  ho 
ottenuto  vantaggio  coll’ introdurre  piccoli  stuelli  di 
fila,  ora  semplici,  ora  intrisi  nel  nitrato  d’argento, 
per  modo  che  in  breve  tempo  gli  infermi  guarirono 
perfettamente.  È di  grande  importanza  l’introduzione 
di  siffatti  stuelli,  poiché  altrimenti  è da  temerà  la 
riunione , e coalito  delle  superimi  ulcerate  dell’  u- 
retra. 

Non  è molto  che  osservai  un  nostro  ufficiale  nel 
quale  il  meato  urinario  era  quasi  chiuso,  appunto,  per 
non  essere  stato  intromesso  stuello  alcuno  in  questo 
canale,  quantunque  esistesse  un’ulcera. 

2°  Ulcere  indurate.  — Le  ulcere  indurate  si  pre- 
sentano sotto  varia  figura:  così  ora  è ellissoide,  ora 
rotondeggiante  avente  la  forma  di  una  semisfera,  per 
rnodochè  la  lesione  di  continuità  sembra  regolarissi- 
ma; i bordi  di  queste  ulceri  sono  indurati  più  o me- 
no, e qualche  fiata  hanno  l’ aspetto  di  cartilagini;  al- 
tre volte  i bordi  sono  distaccati,  e durissimi. 

Il  fondo  dell’  ulcera  è anco  più  duro  dei  bordi.  La 
superficie  di  questa  è grigiastra,  cotennoso,  ed  ine- 
guale, come  nelle  altre  varietà  di  ulcere.  Si  appro- 
fondano con  facilità  nei  tessuti.  Il  bubbone , è assai 
più  difficile  nelle  ulcere  di  questa  natura. 

La  sede  più  propria  di  queste  ulceri  è il  glande, 
e non  raramente  si  osservano  alla  fossa  navicolare, 
ed  all' orifizio  dell’uretra;  nei  quali  luoghi  la  cicatriz- 
zazione non  è tanto  facile  a causa  del  contatto  con- 
tinuato con  l’orina.  La  cicatrice  che  resulta  da  que- 
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sta  ulcera  è bianca;,  ed  alquanto  depressa.  I tessuti 
vicini  sono  egualmente  indurati,  e tali  induramenti 
si  conservano  anco  dopo  che  sia  terminato  l’impia- 
gamento.  : . i ■ : 

3°  Ulceri  fajfcdcnlehe  o corrosive. — Il  ca- 
rattere patognonomico  delle  ulceri  fagedeniche,  è quello 
di  estendersi  corrodendo  inegualmente  i tessuti  sui 
quali  risiedono,  attaccando  però  più  diffusamente  la 
loro  superficie  che  ila  loro  profondità.  Quindi  è che 
più  solitamente  attaccano  la  pelle  > la  muccosa  ed  il 
tessuto  cellulare  sottostante,  senza  però  negare  la 
possibilità  che  invadano  anco  le  aponevrosi  ed  i mu- 
scoli ; e prestando  fede  a certi  autori,  che  le  videro  giun- 
gere fino  alle  ossa.  È dubbio  però  se  queste  ulcere  fos- 
sero secondarie.  Le  ulcere  fagedeniche  sono  ricoperte  da 
ina  falsa  membrana  anista, molle, di  un  colore  vario,  cioè 
dal  bianco  giallastro  al  violaceo , o al  pavonazzo  scuro. 
Altre  volte  questa  superficie  è- granulosa,  e facilmente 
dà  sangue.  Il  pus  di  queste  ulceri  è acquoso  e poco 
denso  ; altre  volte  è anco  sanguinolento,  e di  un  odore 
fetidissimo  analogo  all’icore  cangrenoso. 

Le  ulceri  fagedeniche  ora  non  sono  dolorose , ora 
invece  dolentissime  per  modo,  che  non  sopportano  il 
minimo  contatto.  Disorganizzano  e distruggono  i tes- 
suti sui  quali  risiedono:  così  soni  giùnte  a distruggere 
il  frenulo,  il  prepùzio,  porzione  del  glande,  ed  in  alcuni 
casi  giunsero  ad  attaccare  i corpi  cavernosi  del  pene, 
ed  originare  perlai  guisa  pericolose  e mortali  emor- 
ragie. Non  è raro  il  vedere  come  tali  ulceri  abbiano 
distrutto  il  tessuto  cellulare  sottocutaneo,  e distac- 
cato per  tal  guisa  la  pelle,  da  renderla  fluttuante;  in 
altri  casi  assai  più  rari  hanno  anco  erosa  l’uretra, 
e prodotte  fistole  orinarie;  e nella  scienza  non  è 
sconosciuto  il  caso  di  ulceri  che  abbiano  cangre- 
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nato  e distrutto  parzialmente  ed  anco  completamente 
il  membro.  Tale  alterazione  non  occorre  notare  come 
sarebbe  seguita  dalla  mòrte  se  il  chirurgo  non  deve- 
nisse all’amputazione  della  parte  cangrenosa. 

La  gangrena  spesso  è l’ esito  dell'  ulcera  fagede- 
nica,  e tien  rapporto  con  le  malefiche  influenze  indi- 
viduali ed  accidentali  che  concorrono  alla  produzione 
della  mal  ignita  di  siffatte  ulceri. 

Detto  così  della  divisione  delle  jilceri  in  rapporto 
alla  loro  natura , dirò  ofa  come  alcuni  pratici  abbiano 
fatte  altre  divisioni  a seconda  della  sede.  Ci  descris- 
sero le  ulceri  del  pene,  quelle  dello  scroto,  quelle 
dell’ano,  della  bocca,  della  lingua,  del  naso  ec. ; tali 
distinzioni  però  sono  di  poca  importanza  dipendendo 
unicamente  da  mere  accidentalità:  di  fatto  le  ulceri 
anali  e rettali  primitive  nascono  dal  contatto  del  vi- 
rus ulceroso  su  queste  località,  a causa  del  vizio 
della  pederastia , ovvero  perchè  sia  stata  eseguita  l’ e- 
splorazione  di  cotesto  organo , avendo  il  dito  imbrat- 
tato dal  virus  ; od  anco  dallo  scolare  che  esso  faccia 
dalla  vagina  alla  regione  anale  > quando  la  donna  si 
tenga  poco  netta.  ; • : 

Le  ulceri  che  occupano  queste  località  sono  oblun- 
ghe poiché  assumono  la  figura  delle  ripiegature  lon- 
gitudinali della  pelle  è della  muccosa  anale. 

Le  ulceri  primitive  della  bocca  sono  originate  dal 
contatto  immediato  del  virus,  sia  per  mezzo  di  con- 
tatti lascivi , sia  per  far  uso  di  utensili , e biancheria 
sopra  la  quale  sia  deposta  la  materia  virulenta.  Le 
ulceri  cosi  prodotte  ora  occupano  le  labbra,  e più 
specialmente  le  commessure  di  queste,  ora  la  lingua, 
e le  gengive,  ora  finalmente,  anco  il  palato. 

Le  ulceri  nasali  e le  oculari  nascono  per  la  stessa 
causa  ed  assumono  identiche  proprietà;  quelle  del- 
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l'occhio  poi  possono  esser  seguite  da  temibilissime 
conseguenze  quali  sono  il  vuotamente  dell’occhio,  e la 
cecità  per  conseguenza.  Le  ulceri  primitive  ponno  oc- 
cupare anco  il  condotto  auditivo  e cagionare  la 
sordità. 

Le  ulceri  che  abbiamo  qui  descritto,  si  distinguono 
dalle  secondarie  e per  la  loro  provenienza,  e per  i 
loro  effetti , e perchè  danno  un  pus  inoculatale. 

Complicanza  ed  esiti  delle  «licere.  — Le  ul- 
cere possono  essere  complicate  da  qualunque  infer- 
mità non  sifilitica  e da  altre  sifilitiche,  così  da  scolo  ure- 
trale, da  tumefazione  del  glande  e del  prepuzio, 
quindi  dà  fimosi  e parafimosi,  da  ingorgo  alle  glandule 
linfatiche  degl’ inguini  (cosa  che  è assai  frequente), 
onde  si  complicano  di  bubboni;  ponno  anche  per  la 
lor  sede  nell’ interno  dell’ uretra  cagionare  i ristrin- 
gimenti di  quest’organo  non  che  la  chiusura  del 
meato  urinario  e dell’orifizio  prepuziale.  Qualche  volta 
sono  state  seguite  od  accompagnate  da  fatali  emor- 
ragie, da  fistole  orinarie,  dalla  congrena  del  membro 
e dalla  morte.  La  lue  è conseguenza,  ed  esito  assai 
frequente  delle  ulceri. 

Diagnosi.  — Molte  e gravi  sono  le  quistioni  che 
hanno  relazione  al  diagnostico  dell’ ulceri.  I pratici 
antichi  credevano  unicamente  le  ulceri  sifilitiche  si 
distinguessero  dalle  non  sifilitiche  per  avere  sede  le 
prime  alle  parti  genitali,  avvegnaché  opinavano  che 
le  ulceri  delie  parti  sessuali  dovessero  essere  mante- 
nute costantrmenle  dal  virus  sifilitico;  ma  in  oggi 
tutti  gli  scrittori  convengono  che  le  parti  genitali 
possono  ammalare  di  ulceri  non  sifilitiche,  e che 
d’altronde  le  ulceri  sifilitiche  ponno  aver  sede  anco 
sopra  qualunque  altra  parte  della  pelle  e della  muc- 
cosa,  mentre  esistono  ulceri  che  nulla  partecipano 
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delle  celtiche  affezioni,  eppure  han  sede  alle  parti 
genitali.  Ed  infatti  i chirurghi  spesso  osservano  le 
ulceri  per  diatesi  scrofolosa,  per  diatesi  erpetica, 
per  diatesi  scorbutica,  per  laborioso  coito,  per  poca 
nettezza  e per  Io  stanziare  che  fa  la  materia  sebacea 
acre  fra  prepuzio  e glande;  e finalmente  anco  a causa 
di  leucorree  o flussi  bianchi  acri  ; altre  eziandio,  per 
l’uso  del  coito  nel  tempo  della  mestruazione  nelle 
donne  di  abito  di  corpo  scrofoloso. 

Qualunque  sia  la  causa  che  produce  le  ulceri, 
si  domanda  se  esistono  caratteri  per  distinguere  le 
sifilitiche  dalle  non  sifilitiche.  Alcuni,  fra  i quali 
lo  Svediaur  e l’ Hunter,  si  avvisarono  di  avere 
ritrovato  certi  caratteri  pei  quali  il  diagnostico  si 
potesse  effettuare,  e crearono  perciò  una  specie  di 
ùlcera  prototipa  quindi  chiamata  hmteriana , la 
quale  servirebbe  di  originale  e modello  onde  rico- 
noscere la  natura  delle  ulceri. 

I caratteri  pei  quali  si  distinguono  le  ulceri  ve- 
neree, secondo  lo  Swediaur  e l’ Hunter,  sono  i se- 
guenti: l’essere  contornate  da  bordi  duri  e callosi; 
1’  avere  una  incrostazione  bianca  e la  tendenza  con- 
tinua ad  estendersi  più  in  superficie  che  in  profon- 
dità ; la  difficoltà  di  guarigione  spontanea  ; e finalmente 
le  durezze  che  non  solo  accompagnano  le  ulceri 
nel.  loro  corso,  ma  che  le  seguono  anco  compiuta 
che  sia  la  cicatrizzazione. 

A mostrare  che  sempre  non  servono  tali  caratteri 
onde  stabilire  la  diagnosi,  soggiunge  lo  stesso  Swediaur 
che  gioverà  molto  il  sapere  se  l’infermo  ha  ragione 
per  sospettare  infetta  la  donna  da  cui  ebbe  i favori. 

Se  tali  caratteri  fossero  stati  reputati  sufficienti 
alla  retta  diagnosi  dell’  ulceri.  Io  stesso  Swediaur  non 
avrebbe  dato  tanto  valore  alla  convinzione  che  ha 
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l’infermo  di  essersi  probabilmente  esposto  all’infe- 
zione. L’illustre  Andrea  Vacca  narra  di  avere  ve- 
dute ulcere  che  certamente  erano  sifilitiche,  perchè 
seguite  da  lue,  che  non  avevano  nessuno  dei  segni 
qui  sopra  notati  ; ed  altre  che  avevano  tutte  le  ap- 
parenze prototipe  delle  veneree , che  non  mostra- 
vano appartenere  e partecipare  della  natura  sifilitica. 
Un  fatto  che  convince  della  immensa  difficoltà  di 
diagnosticare  le  ulceri  dai  soli  caratteri  fisici,  ce  lo 
mostrano  gli  errori  commessi  dai  più  forti  partigiani 
di  questa  dottrina,  e fra  i quali  quello  del  celebre 
Pott  che.  giudicò  venerea  un’ulcera  dallo  Swediaur 
e da  altro  medico  creduta  di  natura  differente. 

È noto  come  il  Fricke  producesse  delle  ulceri  per 
mezzo  del  sublimato  posto  fra  glande  e prepuzio, 
ed  è bello  il  vedere  come  dai  pretendenti  hunteria- 
nisti  furono  battezzate  quelle  ulceri  per  veneree. 

Oggi  si  sa  egualmente  dal  Desruelles  che  l’esca 
accesa  fra  il  prepuzio  ed  il  glande,  produsse  ulceri 
che  avevano  il  carattere  delle  hunteriane  e si  è 
verificato  come  i corpi  estranei  ed  il  sucidume  ivi 
deposto,  possano  cagionare  ulceri  che  difficilmente  si 
distinguono  dalle  veneree  (1). 

Io  dirò  che  ad  ottenere  un  diagnostico  esatto, 
non  abbiamo  altro  criterio  sicuro  che  quello  dello 
svilupparsi  dei  fenomeni  generali  di  lue  ; che  ec- 
cettuato questo  criterio  gli  altri  possono  riuscire  fal- 
laci, sebbene  convengo,  che  escluse  le  diatesi  scrofo- 
lose scorbutiche  ed  altre;  veduto  l’aspetto  speciale 
dell’ulcera,  e dato  di  piglio  all’  esperimento  dell’ino- 
culazione del  virus,  si  sono  prodotte  ulcere  eguali 

(l)  Ranzi,  Del  Rinnovamento  dell’antica  maniera  di  conside- 
rare le  malattie  veneree,  cap.  5,  pag.  14.  Pisa  1340. 
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a quelle  da  cui  proviene  il  virus  ulceroso  stesso 
checché  ne  dicano  il  Devergie  e il  Desruelles;  e tale 
esperimento  è di  una  qualche  importanza  per  la 
sicurezza  della  diagnosi,  la  quale  si  fa  più  esatta- 
mente allora  quando  l’infermo  confessi  di  giusta- 
mente dubitare  sull’  infezione  della  donna  con  la  quale 
ebbe  il  concubito.  Se  a tali  fenomeni  sopravviene 
la  lue,  allora  la  diagnosi  è certa. 

Natura  delle  ulceri.  — Si  è domandato  se 
le  ulceri  siano  malattie  limitate  alla  pura  località 
che  infettano  o se  siano  malattie  che  attaccano  la 
massa  del  sangue , o meglio , se  contemporaneamente 
attaccano  tanto  i fluidi  che  i solidi  sui  quali  hanno 
sede. 

Molti  pratici  hanno  opinione  che  l’ ulcera  sia  ma- 
lattia meramente  locale,  che  resulti  dall’applicazione 
del  virus  sopra  una  data  località;  ma  che  passate 
le  ventiquattro  ore  da  questa  stessa  malattia  loca- 
* le,  possono  sorgere  fenomeni  generali,  e* così  ser- 
vire di  centro  d’infezione.  È questa  una  opinione 
che  grandemente  è invalsa:  infatti  il  Ricord  ed  al- 
tri, consigliano  di  cauterizzare  appena  compare  1’  ul- 
cera e per  tal  guisa  dicono  di  avere  liberati  molti 
individui  senza  vedere  in  seguito  manifestarsi  feno- 
meni di  lue. 

Io  spesso  ho  praticato  questo  sistema;  ma  alcune 
rare  volte  ho  osservalo  essere  seguita  la  guarigione 
dell' ulcere  da  fenomeni  secondarj;  per  la  qual  cosa 
alla  cauterizzazione  unisco  l’ uso  del  calomelano. 
Credo  di  potere  sostenere  che  sebbene  l’ulcera  sia 
generalmente  il  centro  d'infezione,  pure  non  si  possa 
ammettere  che  unicamente  essa  sia  originata  da  una 
locale  alterazione  prodotta  dall’  applicazione  del  virus 
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venereo  alla  località,  inqnantochè • ne  ho  vedute 
sorgere  anco  quindici  e venti  giorni  dopo  il  coito,  e 
perchè  i fatti  che  altrove  riferiremo  consegnatici  dal 
Prof.  Yannoni  e la  tesi  recente  del  Maynndè  mi  fan 
sempre  più  persuaso  della  necessità  di  ammette- 
re l’ infezione  della  massa  sanguigna.  Quindi  in  tali 
casi  bisogna  ritenere  che  il  principio  venereo  fosse 
assorbito,  e poscia  riportato  alle  parti  genitali,  ove 
si  manifestava  con  la  forma  ulcerosa.  E che  ciò 
sia  così,  ne  persuade  l’osservare  che  tutte  le  volte  che 
l’ulcera  sia  vinta  nelle  ventiquattro  ore,  pure  non  sem- 
pre è vinta  la  sifilide,  perchè  nelle  prime  ventiquattro 
ore  può  essere  centro  d’infezione  come  lo  è in  seguito. 

Alcuni  dunque  ritengono  che  l’ulcera  generalmente 
nasca  per  mera  alterazione  della  località  su  cui  si  è 
deposto  il  virus,  altri  la  credono  effetto  dell’  assorbi- 
mento con  deposizioni  secondarie  alla  località  stessa, 
lo  che  è quanto  dire  che  l’ulcera  venerea  può  na- 
scere da  alterazione  puramente  locale,  ed  anco  per  in- 
fezione generale,  o meglio  per  ambidue  i modi  insieme 
siccome  si  ritiene  dai  migliori  scrittori  odierni. 

Prognostico.  — Il  prognostico  delle  ulceri  ve- 
neree è subordinato  alla  natura  varia  di  esse,  al- 
l’estensione, al  numero  loro,  all’età  più  o meno 
avanzata  dell’individuo  che  ne  è affetto,  al  genere 
di  vita  a lui  abituale,  al  temperamento  ad  esso  ine- 
rente, alle  diatesi  o disposizioni  a lui  proprie;  cosi 
negli  scrofolosi,  negli  scorbutici  e nei  cachettici,  le 
ulceri  hanno  maggiore  gravezza  che  in  quelli  di  abito 
di  corpo  robusto,  nei  quali  ultimi  sono  più  facil- 
mente guaribili,  e più  raramente  seguite  da  lue. 

Mi  corre  obbligo  di  avvertire  che  sebbene  nella 
generalità  dei  casi,  facendo  osservazione  a queste  cir- 
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costanze,  si  possa  formulare  con  una  discreta  pro- 
babilità una  prognosi,  pure  alcune  fiate,  ad  onta 
delle  circostanze  accennate,  il  giudizio  che  si  dà  può 
esser  contraddetto  dal  fatto;  e ciò  mostra  quanto 
anco  in  questa  forma  di  infezione  primaria  bisogna 
essere  riservati  nel  dare  ad  altri  il  nostro  prognosti- 
co, onde  non  se  ne  faccia  rimprovero,  ed  ai  medici, 
ed  alla  medicina. 

Cor».  — L’ ulcera  primitiva  essendo  prodotta 
nella  generalità  dei  casi  dall’ applicazione  del  veleno 
venereo  sulla  località,  ne  sorge  la  conseguenza  che 
il  medico  debba  distruggere  questo  veleno  appena  si 
manifesta  come  se  si  trattasse  del  veleno  della  vipe- 
ra, della  morva  e di  quello  del  cane  arrabbiato, 
come  direbbe  il  Ricord,  onde  vietare  che  questo  ve- 
leno entri  nella  massa  sanguigna.  Ma  dappoiché  in 
oggi  si  ritiene  essere  l’ ulcera  effetto  d’infezione  nel 
generale  in  grado  variabile,  e non  essendo  in  ogni 
modo  facile  che  il  medico  sia  chiamato  appena  l’in- 
l'ermo  si  accorge  di  esserne  affetto,  e d’altronde  non 
potendo  calcolarsi  se  l’ infezione  sia  cominciata,  e se 
nell’individuo  malato  sia  più  o meno  sollecito  l’as- 
sorbimento, è questa  la  cagione  per  cui  alcune  fiate 
la  cauterizzazione  non  solo  è stata  seguita  da  infrut- 
tuosi successi,  ma  ne  è venuta  anco  la  lue  come  se 
nulla  si  fosse  fatto.  Quindi  per  seguire  le  idee  dei  mi- 
gliori pratici  e per  stare  al  di  sopra  di  tal  possibile 
eventualità  non  è male  di  unire  alla  cauterizzazione 
l’uso  sulla  località  del  calomelano  isolato,  od  unito 
ad  altre  polveri  medicamentose  dotate  di  una  azione 
speciale. 

Tutte  le  volte  che  comparisce  un’ulcera  il  medico 
deve  tentare  di  distruggerla  con  la  pietra  infernale, 
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porvi  il  calomelano,  e conducendosi  per  siffatta  guisa, 
nella  generalità  dei  casi  attutisce  il  veleno  venereo 
che  poteva  esser  causa  di  malori  più  forti,  e guarisce 
la  piccola  piaghetta  promovendo  la  pronta  cicatriz- 
zazione. 

Prima  di  entrare  nella  cura  speciale  voglio  av- 
vertire, che  è utile  moltissimo  la  nettezza  della  parte 
ulcerata  ; perciò  giovano  le  lavande , le  ripetute  Me- 
dicature con  cambiare  tre  o quattro  volte  al  giorno 
le  fila.  Quanto  al  genere  di  vitto  bisogna  farsi  rego- 
lare dalla  costituzione  dell’ infermo,  ma  ordinaria- 
mente è dannosa  la  dieta  rigorosa  ; ed  anzi  nei  linfatici 
e negli  scrofolosi  giova  assai  il  vitto  carneo  ed  un  poco 
di  vino. 

Il  medico  prima  di  intraprendere  la  cura  di  un’  ul- 
cera bisogna  che  abbia  presente  il  temperamento  del- 
l’ individuo  che  deve  curare;  che  si  informi  se.  le  ul- 
ceri siano  recenti  od  antiche  ; che  determini  meglio 
che  può  la  loro  natura  ed  il  loro  aspetto , poiché  a se- 
conda di  tutte  queste  circostanze  bisogna  variare  e mo- 
dificare il  metodo  di  cura. 

Onde  ottenere  che  questa  sia  efficace,  bisogna  che 
il  medico  diriga  la  mira  contro  il  temperamento  o la 
disposizione  malaticcia  dell’ infermo  da  lui  curato;  così 
per  esempio:  data  un’  ulcera  languida  in  un  individuo 
scrofoloso  e linfatico,  sulla  quale  sia  stata  praticata  la 
cauterizzazione  ed  anco  la  cura  mercuriale  senza  nessun 
resultato,  non  raramente  l’associare  alla  cura  diretta 
contro  la  sifilide  la  cura  della  costituzione  rilasciata 
e debole,  ha  prodotto  effetti  mirabili;  in  fatto  l’uso 
dei  ferruginosi , dell’  iodio  e della  china , associati  ai 
mercuriali  è stato  coronato  da  effetti  brillantissimi. 
Nell’  istesso  modo  in  altri  consimili  casi  se  l’ individuo 
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affetto  da  ulceri  fosse  abitualmente  soggetto  a malattie 
reumatiche , erpetiche  ed  artritiche  , bisognerebbe 
adoprare  anco  i medicamenti  vantati  contro  queste 
diatesi , che  sono  proprie  dell’  individuo  che  si  deve 
curare.  Per  questo. bisogna  insistere  sulla  necessità  di 
distinguere  le  surrammentate  cose  poiché  in  pratica 
hanno  un’  importanza  immensa  ed  incalcolabile. 

Gli  autori  che  ritennero  le  ulceri  per  malattie  pu- 
ramente locali,  dissero  che  tutta  la  cura  dovevo  essere 
diretta  a distruggere  il  vizio  nella  località , ed  anco  ad 
esportare  la  parte  malata , quindi  modificare  la  piccola 
piaga  con  il  caustico,  oppure  esportare  l’ impiagamelo 
per  mezzo  del  coltello.  Gli  scrittori  che  ritengono  le  ul- 
ceri siccome  resultato  costante  dell’infezione  sifilitica 
generale,  vogliono  che  si  trattino  costantemente  ed 
unicamente  coi  mercuriali. 

Credo  invece  che  sia  meglio  usare  dell’uno  e del- 
l’ altro  metodo  di  cura,  e subordinarlo  alla  costituzione 
dell’ infermo  quantunque  da  alcuni  siasi  ritenuto  che 
in  questi  casi  si  possa  fare  a meno  dei  preparati  di 
mercurio. 

Cauterizzazione.  — Non  vi  è persona  la  quale 
non  sappia  che  il  principale  medicamento  da  usarsi 
nella  cura  delle  ulceri , sia  la  pietra  infernale  che  di- 
struggendo il  virus  od  il  modo  speciale  di  essere  del- 
l’ ulcera , o la  guarisce  o sostituisce  a quella  di  na- 
tura venerea  un’  ulcera  assai  più  benigna.  La  caute- 
rizzazione adunque  fatta  col  nitrato  d’ argento  viene  a 
costituire  la  cura  abortiva , la  quale  si  pratica,  e 
quando  l’ ulcera  esordisce  sotto  forma  di  vessicula  o 
pustula,  e quando  immediatamente  assume  il  carat- 
tere ulceroso,  con  la  differenza  che  se  si  tratta  di 
pustula  bisogna  rompere  e vuotare  la  pellicola  che 
contiene  il  fluido  mediante  la  lancetta  e poscia  caute- 
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rizzare  con  la  pietra  infernale  bene  appuntata  : que- 
sto sistema  costituisce  il  così  detto  metodo  ectrotico 
di  Ratier. 

La  stessa  cauterizzazione  si  pratica  sulla  super- 
ficie dell’  ulcera  che  assuma  questa  forma  anco  senza 
essere  passata  allo  stato  di  postula. 

Non  solo  la  cauterizzazione  è stata  proposta  per 
fare  abortire  l’ulcera  appena  nata,  ma  anco  la  ustione 
coi  caustici  sì  potenziali  che  attuali  ; e alcuno  ha  con- 
sigliato di  praticare  l'escmone  di  essa  per  mezzo  del 
coltello  per  sostituire  un  impiagamento  regolare  di 
buona  qualità  all’ulceroso;  senonchè  un  tal  sistema 
è troppo  doloroso,  e si  è veduto  riuscire  inutile  per- 
chè la  superficie  qualche  volta  ha  assunto  il  carat- 
tere dell’ulcera  venerea. 

Ciò  serve  circa  la  cauterizzazione  onde  arrestare 
precipitosamente  l’ulcera  che  sta  per  nascere. 

Alcuni  pratici  hanno  grandemente  esteso  il  sistema 
della  cauterizzazione , non  solo  siccome  mezzo  abor- 
tivo , ma  come  alto  a facilitare  la  cicatrizzazione  del- 
l’ ulceri. 

Vi  sono  dei  pratici  che  cauterizzano  fino  due  o tre 
volte  il  giorno  ; ma  una  tal  pratica  è difettosa  ed  in 
genere  l’ ulcera  non  deve  essere  cauterizzata  se  non 
quando  sia  pallida  e coperta  da  una  materia  purulenta 
densa  ed  aderente , per  modo  da  sembrare  quasi  una 
membranella.  In  queste  condizioni  il  chirurgo  si  serve 
della  pietra  infernale , la  quale  è portata  sui  bordi  e 
sul  fondo  dell’  ulcera  producendo  assai  dolore,  il  quale 
però  in  poco  tempo  ordinariamente  si  dissipa. 

Il  sistema  della  cauterizzazione  è stato  dagli  an- 
tichi rimproverato,  poiché  dicevano  che  facilitava  i 
bubboni  e la  lue,  sopprimendo  l’ impiagamento  che 
serviva  ad  eliminare  dalla  massa  sanguigna  il  veleno 
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sifilitico , e dicevano  di  avere  osservato  che  il  più  delle 
volte  non  arrecava  miglioramento  alcuno.  Io  dirò  che 
la  cauterizzazione  ha  apportati  effetti  assai  conosciuti , 
perchè  si  debba  completamente  ammetterla. 

Calomelano.  — V’  ha  chi  crede  che  mentre  si 
pratica  la  cauterizzazione,  sia  utile  di  cospergere 
l’ulcera  con  il  calomelano  ( quando  questa  sia  sem- 
plice od  indurata  ),  per  operare  con  un  medicamento, 
che  agendo  contro  il  principio  sifilitico , più  facile  ne 
renda  la  guarigione  e più  difficili  le  affezioni  seconda- 
rie che  ne  potessero  sorgere.  Io  credo  però  veramente 
puerile  il  timore  che  dalla  repentina  soppressione  dei- 
li’ ulcera  possa  derivarne  immenso  danno,  poiché  l’ul- 
cera aperta  è sempre  un  centro  d’infezione  ; e se  quando 
appena  sorge  l’ulcera,  o la  pustula  la  si  potesse  cau- 
terizzare siccome  si  trattasse  del  morso  del  cane  rab- 
bioso, unendo  la  cura  specifica,  sarei  certo  che  la  lue 
onderebbe  grandemente  a diminuire. 

Il  calomelano  è da  me  stalo  usato  isolatamente  ed 
unito  alla  china,  e con  buonissimo  successo  nelle 
ulceri  semplici;  ed  il  migliore  è quello  preparato  per 
sublimazione. 

Si  cambia  un  paio  di  volte  il  giorno,  e si  ricopre 
l’ulcera  con  fila,  le  quali  si  removeranno  in  ragione 
della  marcia  che  si  depone  dall’ulcera,  poiché  il  te- 
nere pulita,  e scevra  da  materia  purulenta  od  icorosa 
la  località,  influisce  immensamente  a produrre  la 
guarigione. 

Sostanze  ammollienti  ed  astringenti.  — 

Le  lavande  ammollienti  gioveranno  quando  le  ulceri 
siano  infiammate  un  poco  troppo , e quelle  narcotiche 
o d’acqua  di  papavero,  quando  sieno  troppo  dolenti; 
quando  il  prepuzio  sia  edematoso  in  vicinanza  del- 
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l'ulcera,  le  fila  con  l’acqua  vegeto-minerale  recan  van- 
taggio assai  ed  all’ulcera,  ed  all’ingorgo. 

Le  soluzioni  acidule  hanno  parimente  giovato  nella 
cura  dell’ ulcere  semplici. 

Le  sostanze  detersive  come  il  vino,  le  acque  aci- 
dulate  leggermente  con  limone,  con  aceto,  con  l’a- 
cido idroclorico,  sebbene  oggi  sieno  in  pochissimo  uso, 
pure  riuscivano  assai  utili.  11  Ricord  adopra  con 
molto  profitto  il  vino  aromatico  nella  cura  dell’ulceri, 
cd  ordinariamente  intride  le  fila  entro  la  soluzione  e poi 
le  applica  sopra  le  suddette  piaghe. 

Il  vino  che  si  impiega  con  molto  giovamento  è 
quello  rosso  di  buona  qualità,  con  entro  dramma  i di 
zucchero  candito.  Si  adopra  pure  la  soluzione  di  2 grani 
di  nitrato  d’ argento  per  ogni  oncia  di  acqua  per  inje- 
zione  nelle  ulceri  del  prepuzio,  e ciò  per  non  tirare 
indietro  ad  ogni  istante  quest’organo,  ciò  che  molto  nuo- 
cerebbe alla  sollecita  guarigione.  Questi  mezzi  sono 
raccomandati  per  le  ulceri  semplici;  ma  quando  sono 
indurate  ed  ostinate  si  è prescritto  internamente  l’ io- 
duro di  mercurio  , ed  è stato  applicato  alla  località,  e 
per  frizioni  alle  cosce  arrecando  molto  giovamento. 

Unguenti.  — Gli  unguenti  arrecano  più  danno 
che  giovamente  alle  ulceri. 

Solo  si  son  trovati  efficaci  quelli  mercuriali  in 
caso  di  ulceri  indurate  ; io  però  preferisco  le  lozioni 
con  sublimato  ; e dopo  che  le  callosità  sono  distrutte, 
bisogna  metter  mano  alla  cauterizzazione  con  la  pie- 
tra infernale. 

China.  — Nelle  ulcere  fagedeniche  giova  l’appli- 
cazione della  china  e dei  caustici;  in  esse  deesi 
avere  riguardo  all’individuo  affetto,  e se  è graci- 
le, il  buon  vitto , i tonici  e ferruginosi  apporteranno 
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immenso  giovamento.  Io  soglio  cosperger  le  ulcere 
con  polvere  di  china  che  mi  corrisponde  benissimo, 
e risparmia  il  dolore  avvegnaché  con  più  parsimonia 
uso  la  cauterizzazione. 

Dopo  avere  tentate  molte  esperienze  con  la  sola 
china , con  felice  successo  volli  unire  a questa  il  ca- 
lomelano a parti  uguali , componendo  una  polvere  da 
porsi  a piccole  prese,  sopra  le  ulceri. 

La  usai  su  circa  ottanta  individui,  e ne  ottenni 
resultati  eccellenti  sì  per  la  brevità  della  cura , come 
anco  per  esser  riuscito  in  casi  nei  quali  altri  medica- 
menti mi  avevano  mancato  di  produrre  effetti  bene- 
fici. 

Avverto  però  che  avendo  esperimentata  in  seguito 
la  china  unita  alla  cauterizzazione,  la  guarigione  era 
anco  più  celere;  nei  casi  nei  quali  vollero  poco 
soffrire  i malati,  che  per  la  loro  immensa  suscet- 
tibilità non  sopportavano  il  caustico  ( pietra  infernale  ) 
allo  stato  solido , l’ ho  usato  sciolto  nell’  acqua  distil- 
lata. Ho  unito  però  a questi  mezzi  locali  l’ammini- 
strazione del  sublimato  per  uso  interno,  con  il  qual 
mezzo  non  solo  ho  ottenuto  la  cicatrizzazione  dell’ ul- 
cere ma  ben  anco  la  risoluzione  degli  indurimenti  che 
bene  spesso  altre  volte  aveva  veduto  persistere 
quantunque  l’ ulcera  fosse  cicatrizzata.  In  genere  dirò 
che  tutte  le  volte  che  le  ulceri  presentano  l’ induri- 
mento credo  con  Ricord  che  ciò  stia  ad  indicare  in- 
fezione grave  della  macchina,  e quindi  insisto  nei 
mercuriali  per  uso  interno,  oltre  la  cura  locale 
fatta  con  i mezzi  di  che  sopra  ho  parlato. 

Io  usai  la  china  nelle  ulceri  veneree  poiché  al- 
cune di  queste  le  trovai  refrattarie  a qualunque  mez- 
zo, e perchè  lo  stato  atonico  loro  me  lo  indicava 
non  solo,  ma  perchè  sapeva  come  gli  antichi  chirur-, 
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ghi  si  lodassero  della  china  negli  impiagamenti  ato- 
nici dei  vecchi,  e come  nell’  istesso  spedale  di  S.  Ma- 
ria Nuova  di  Firenze  dal  prof.  Uccelli  si  usasse  nelle 
istesse  ulceri  veneree  : ma  io  ignorava  con  qual  profitto. 

Appena  mi  nacque  l’idea  della  china  la  esperi- 
mentai  senza  alcun  altro  medicamento  e mi  apportò 
immenso  giovamento.  Allora  fui  sollecito  di  consul- 
tare i trattati  speciali  sulla  sifilide  per  vedere  se  fosse 
stata  mai  adoprata  in  siffatto  modo,  e ne  ebbi  ri- 
sposta negativa;  e solo  trovai  che  alcuni,  e fra 
questi  il  Baumés,  prescrivevano  le  fila  intrise  nella 
decozione  di  china  contro  le  ulceri  fagedeniche  e 
gangrenose.  Le  cose  essendo  in  tale  stato  ho  creduto 
bene  di  esperimentare  la  china  in  modo  da  potere  de- 
durre dei  fatti  i quali  potessero  avere  un  qualche  va- 
lore, ed  è perciò  che  l’ho  usata  con  giovamento  in 
casi  refrattar]  per  mesi  intieri,  ed  alla  cauterizza- 
zione, ed  al  calomelano,  ed  al  sublimato,  ed  a qua- 
lunque altro  mezzo.  L’ ho  adoprata  anco  nei  casi  che 
procedevano  lentamente  alla  guarigione  sotto  altri 
mezzi  curativi,  e qui  pure  con  vantaggio. 

Pensai  di  adoprare  isolatamente  la  china,  e nell’  i- 
stesse  ulcere  semplici,  e ne  ottenni  la  guarigione  anco 
precipitosamente. 

Il  Dott.  Pasquale  Landi,  nello  Spedai  militare  di 
Cestello , l’ ha  esperimentata  sopra  individui  affetti  da 
ulceri  ed  ha  visto  che  essa  apporta  effetti  salutari.  Il 
Dott.  Almansi,  ed  il  Dott.  Tarugi  l’hanno  spesso  usa- 
ta, con  vantaggio.  Onde  faccio  appello  ai  pratici  perchè 
si  degnino  continuare  queste  esperienze,  e se  le  osser- 
vazioni loro  saranno  conformi  alle  mie , sarò  immen- 
samente contento  di'  avere  additato  che  alle  tante 
virtù  di  questo  farmaco  si  possa  aggiungere  anco  quella 
di  essere  utile  nell’  ulceri  veneree. 
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Io  opino  che  la  polvere  di  China  giovi  animando  la 
cicatrizzazione,  come  tonica , come  antisettica , e come 
assorbente  Tumore  che  le  ulceri  secernono,  il  quale 
influisce  ad  ingrandire  le  ulceri. 

Collodione.  — Appena  il  Wilson  scrisse  sull’uti- 
lità del  c ollodione  nelle  ulceri  scrofolose,  mi  venne 
voglia  di  adoprarlo  nelle  ulceri  veneree,  e vidi  che 
usandolo  dopo  la  rottura  della  pustula  giovava  nelle 
ulceri  recenti  puramente;  ma  nelle  ulceri  avanzate  per 
niente  apportò  vantaggio.  Il  Dott.  Pasquale  Landi  nella 
sua  Memoria  sul  collodione  dice  che  per  nulla  ha  gio- 
vato nelle  ulceri  veneree.  Ma  probabilmente  egli  lo 
ha  usato  in  ulceri  avanzate  nel  loro  corso.  Il  collodione 
si  adopra  spalmando  l’ulcera  con  un  pennello  di  vajo. 

Altri  topici  e mignatte.  — Allorché  le  ulcere 
siano  infiammate  uso  T applicazione  di  fila  intrise  nel- 
l’acqua, l’acqua  fredda,  gli  ammollienti,  le  lozioni 
locali , i semicupi,  e le  protratte  applicazioni  di  mignatte 
al  perineo,  od  in  distanza  tale  dal  luogo  ulcerato, 
permodochè  il  buco  fatto  dalla  mignatta  non  sia  in 
luogo  declive  da  essere  irrorato  dal  virus  ulceroso. 
E questo  metodo  antiflogistico  si  richiede  di  più  quando 
T infiammazione  abbia  prodotto  escare  gangrenose,  a 
combattere  le  quali,  giovano  gli  antiflogistici  e le 
applicazioni  degli  antisettici,  canfora,  china,  oppio, 
sulla  superficie  gangrenata. 

Grandemente  ha  giovato  l’avere  riguardo  al 
temperamento  del  malato,  alla  di  lui  costituzione, 
alle  malattie  a lui  abituali,  ed  al  genere  di  vita  da 
esso  condotta  sì  riguardo  al  vitto,  come  anco  relati- 
vamente a qualunque  sua  abitudine,  cose  tutte, 
come  dissi,  di  molta  importanza. 

Quanto  al  vitto  vi  sono  di  quelli  che  tengono  i 
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inalati  in  rigorosa  dieta;  a me  sembra  vizioso  tip 
tal  sistema,  e mi  faccio  regolare  dal  temperamento 
dell’infermo,  e dal  carattere  dell’ulcera.  Così  uel- 
l’ ulcere  semplici  uso  un  vitto  misto  modico,  e non 
nego  il  vino. 

Se  sono  languide  prescrivo  un  vitto  discreto  ma 
succulento  e carneo  e dò  volentieri  poche  dita  di  vin 
buono.  Nelle  molto  infiammate,  e in  individui  di 
abito  sanguigno,  oltre  usare  gli  ammollienti , i diluenti 
e i sedativi,  tengo  i malati  a dieta  assai  ristretta. 

Non  voglio  finire  di  trattare  della  cura  delle  ul- 
ceri senza  avvertire  che  non  ho  mai  tralasciato  di 
usare  il  sublimato  internamente:  solo  ne  sono  più 
parco  quando  medico  i malati  al  primo  sorgere" di 
esse;  ma  quando  vedo  infermi  che  altre  volte  ne  sono 
stati  affetti , e che  le  ulceri  sono  accompagnate  da  in- 
durimento, e non  cedono  alla  cura  locale,  insistito 
sull’uso  interno  del  sublimato.  Con  ciò  operasi  una 
sollcita  guarigione,  e si  assicura  l’individuo  più  fa- 
cilmente dalla  lue  consecutiva  alle  ulceri,  la  quale 
tutte  le  volte  che  vi  sia  indurimento  si  può  razio- 
nalmente temere. 

Quando  però  le  ulceri  invadano  un  dato  indivi- 
duo per  la  prima  volta , e quando  vi  sia  facilità  alla 
loro  cicatrizzazione,  il  prescrivere  piccolissime  dosi 
di  sublimato  internamente,  è pratica  seguita  da  molti, 
fra  i quali  dal  Maynadé  e dal  nostro  Vannoni. 

Finirò  quest’  articolo  con  avvertire  che  in  alcuni 
casi,  ad  onta  di  ogni  cura,  ho  veduto  ulceri  ri- 
belli le  quali  non  so  se  siano  guarite  in  seguito 
più  specialmente  per  avere  risentito  l’azione  di  medi- 
camenti che  in  epoche  antecedenti  a nulla  avevano 
giovato  , o perchè  bisogni  credere  con  il  celebre 
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Vaccà  che  alcune  volte  le  ulcere  guariscono  più 
per  le  forze  incognite  della  natura  che  per  l’azione 
speciale  dei  medicamenti. 

CAPITOLO  XIII. 

DELLE  MALATTIE  CHE  COMPLICANO  E SEGUONO 
LE  ULCERI  VENEREE  NELL’UOMO. 

Le  malattie  che  complicano  o conseguono  le  ul- 
ceri nell’ uomo  son  due.  La  fimosi  e la  parafimosi. 

nella  fttnosi.  — Il  vocabolo  fimosi  deriva  da 
una  voce  greca  che  sta  ad  indicare,  chiudere,  nascon- 
dere, o cuoprire.  La  fimosi  è così  definita:  una  malat- 
tia congenita  od  acquisita,  nella  quale  il  prepuzio  è 
ristretto  e chiuso  più  o meno  al  davanti  del  glande  da 
riuscire  difficile,  ed  anco  impossibile,  di  scoprirlo 
traendo  indietro  il  prepuzio. 

Cause.  — Le  cause  che  valgono  a produrre  la  fi- 
mosi congenita  dipendono  dalla  conformazione  ana- 
tomica del  prepuzio  naturalmente  troppo  lungo  e ri- 
stretto, dal  filetto  corto  c dallo  essere  il  glande  assai 
voluminoso. 

Le  cause  che  accidentalmente  inducono  la  fimosi , 
sono:  lo  scolo  uretrale,  la  blenorragia  bastarda,  l’in- 
fiammazione del  prepuzio,  le  ulceri  di  quest’  organo  e 
del  glande,  la  loro  tumefazione,  infine,  le  escrescenze 
carnose,  e le  vegetazioni  voluminose  fra  il  prepuzio  e 
il  glande.  Alcune  volte  alla  vegetazione  corrisponde 
un’ulcera  sul  prepuzio  per  modochè  gangrenasi  il  suo 
tessuto  e si  vede  l’ escrescenza  carnosa  fare  ernia  at- 
traverso di  lui. 

Quando  si  ha  sul  prepuzio  un’  ulcera  gangrenosa  si 
è veduto  qualche  volta  che  attraverso  di  questa  passa 
il  glande , e così  l’ ulcera  serve  a strangolarlo , e po- 


Digitized  by  Google 


TRATTATO 


186 

trebbe  cagionare  la  di  lui  gangrena , sebbene  sia  più 
probabile  la  lacerazione  completa  del  prepuzio  stesso 
in  quanto  che  la  perforazione  del  prepuzio  vien  con- 
vertita in  una  fenditura  perfetta  che  serve  a tener  vece 
dello  sbrigliamento  artificiale. 

La  fimosi  può  essere  cagionata  da  ulceri  che  oc- 
cupino il  cercine  dell’  apertura  prepuziale,  ed  in  questo 
caso  non  è difficile  osservare  certi  malati  nei  quali  per 
incuranza  loro  e per  poca  pratica  del  medico  sieno  già 
incominciate  adesioni  fra  prepuzio  e glande , come  fra 
le  varie  ulceri  aventi  sede  nel  margine  prepuziale 
stesso. 

La  poca  nettezza,  la  masturbazione,  ed  anco  la 
quiescenza  troppo  prolungata  delle  parti  genitali  può 
influire  alla  produzione  della  fimosi , e di  ciò  offrono 
prova  i vecchi. 

Allorquando  il  prepuzio  è assai  lungo , molto  ri- 
stretto al  suo  orifizio,  e contiene  marcia  proveniente 
dallo  scolo  uretrale,  o dall'  ulcere,  la  pelle  del  pre- 
puzio e la  muccosa  della  ghianda  si  possono  infiammare 
moltissimo,  divenire  tumefatti  immensamente,  e de- 
terminare una  fimosi  assai  voluminosa. 

Negli  idroemici,  gli  idropici,  gli  scorbutici  e in 
chi  abbia  qualche  tumore  di  natura  benigna  o mali- 
gna al  pene,  è facile  vedere  determinarsi  la  fimosi. 

Divisione.  — La  fimosi  si  divide  in  congenita, 
in  acquisita,  in  completa  ed  in  incompleta ; io  debbo 
però  far  parola  della  fimosi  acquisita  venerea  la  quale 
è stata  divisa  dall’ Astruc  in  tre  varietà:  4°  fimosi  in- 
fiammatoria, 2°  fimosi  edematosa , 3°  fimosi  scir- 
rosa. 

Queste  tre  varietà  che  egli  considera  siccome  pro- 
dotte da  causa  sifilitica , fa  d’uopo  avvertire  che  ne 
possono  anco  essere  indipendenti. 
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Qualunque  però  sia  la  natura  della  fimosi , una  tal 
divisione  torna  comoda,  avvegnaché  mostra  come  a se- 
conda delle  suddette  varietà , bisogni  modificare  il  trat- 
tamento curativo. 

Sintomi. — Qualunque  sia  la  causa  che  determina 
la  fimosi,  i fenomeni  variano  solamente  quanto  alla  loro 
intensità. 

Nella  generalità  dei  casi , la  fimosi  è caratterizzata 
da  un’  infiammazione  più  o meno  intensa  del  prepuzio 
e del  glande,  o dall’ infiammazione  d’una  di  queste 
parti  isolatamente.  Il  pene  in  corrispondenza  di  tali 
parti  si  fa  turgido,  più  o meno  dolente , più  o meno 
arrossato,  più  o meno  infiltrato  da  sierosità;  il  di  lui 
volume  è variabile,  ed  alcune  fiate  può  divenire  d’una 
notabile  grossezza. 

Il  prepuzio  si  è trovato  siffattamente  ristretto  da 
riuscire  difficilissima  remissione  dell’ orina. L’apertura 
prepuziale  si  ristringe  maggiormente  al  davanti  del 
glande,  e lo  sopravanza  a seconda  che  la  fimosi  sia 
congenita  od  acquisita , completa  od  incompleta,  o che 
vi  sia  con  essa  scolo  venereo  uretrale , o prepuzio-ba- 
lanico , o finalmente  sia  associata  od  originata  da  ulceri 
veneree. 

Allorquando  la  fimosi  sia  leggiera , si  ha  un  tumore 
variabile  prodotto  da  infiltramento  di  siero  nel  tessuto 
cellulare  lasso  del  prepuzio;  il  dolore  è mite , ed  il  ri- 
stringimento  prepuziale  è proporzionato  all’ infiltra- 
mento : la  qual  varietà  non  è accompagnata  ordina- 
riamente da  fenomeni  febbrili. 

Altre  volte  il  tumore  che  costituisce  la  fimosi  è 
assai  turgido,  rosso , dolente  ; la  pelle  assume  la  lu- 
centezza erisipelacea  ed  è immensamente  distratta.  Si 
può  avere  suppurazione  fra  il  prepuzio  cd  il  glande. 
Talvolta  si  sono  veduti  piccoli  ascessi  fra  la  lamina  cu- 
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tanea  e muccosa  del  prepuzio  stesso  ; e talora  l’  infiam- 
mazione , in  qualche  caso,  ha  tanto  progredito  da  pro- 
durre macchie  giallo  livide  ed  anco  nere,  le  quali 
hanno  poi  dato  luogo  a escare  gangrenose , le  quali  ca- 
dute e fatte  più  ampie  le  aperture,  il  glande  o le  escre- 
scenze facevano  ernia  attraverso  di  quelle.  Nella  mag- 
gioranza dei  casi , la  fimosi  infiammatoria  non  ha  di-, 
sgraziati  esiti. 

La  fimosi  può  essere  seguita  da  indurimento  più  o 
meno  intenso , e così  assumere  il  carattere  di  un  tu- 
more di  natura  sospetta,  sebbene  non  lo  sia;  altre 
volte  può  aver  per  esito  degenerazioni  cancerose,  ed 
è perciò  che  da  alcuni  si  sone  notate  le  fimosi  scirrose 
e cancerose.  Bisogna  però  avvertire  che  in  alcuni  casi 
il  trattamento  curativo  ha  mostrato  che  le  pretese  af- 
fezioni cancerose  non  eran  tali , onde  fa  d' uopo  usare 
molta  accuratezza  ed  esperimentare  qualunque  cura 
prima  di  devenire  a rimedi  estremi. 

Quando  alla  fimosi  intensa  sia  unito  lo  scolo, 
non  è sempre  facile  il  distinguere  se  esso  sia  uretrale, 
o prepuzio-balanico.  Ma  il  sapere  se  prima  della  fimosi 
eravi  scolo  uretrale,  l’essere  il  dolore  più  forte  nel 
tempo  della  emissione  delle  orine,  il  poco  soffrire 
alla  palpazione,  la  mancanza  di  durezza  per  mezzo 
dello  stesso  esame,  fanno  argomentare  al  chirurgo 
trattarsi  di  fimosi  con  scolo  uretrale.  Se  si  avessero 
dati  opposti  ai  qui  accennati,  vi  sarebbe  ragione  per 
ritenere  cotesto  caso  per  una  fimosi  con  scolo  prepu- 
zio balanico.  Se  con  la  fimosi  vi  sieno  ulceri , si 
sentono  delle  durezze  ineguali  e dolenti  attraverso  il 
prepuzio  ; ed  introducendo  uno  specillo  cui  sieno  af- 
fisse delle  fila , siccome  consiglia  lo  Swcdiaur,  i ma- 
lati sentono  forte  dolore  nel  luogo  dell’  ulcera  , e 
rilevando  le  fila  si  trovano  con  piccole  macchie. 
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Quando  evvi  blenorragia  prepuzio-balanica , il  dolore 
si  sente  per  tutto , e le  fila  sono  assai  più  macchiate  di 
pus. 

Prognosi.  — La  fimosi  è suscettibile  di  risolu- 
zione tanto  più  facilmente , quanto  più  miti  sono  i fe- 
nomeni che  l’ accompagnano  : generalmente  è più  osti- 
nata quella  che  è consociata  ad  ulcera  ; ma  in  ogni 
caso,  non  son  mai  raccomandate  abbastanza  la  net- 
tezza e le  ripetute  injezioni  fra  prepuzio  e glande. 

La  fimosi  infiammatoria , la  gangrenosa  e la  scir- 
rosa, qualche  volta  sono  state  non  solo  di  lunga  du- 
rata , ma  hanno  distrutto  e disorganizzato  più  o meno 
il  pene. 

Cara.  — La  cura  della  fimosi  è varia  a seconda 
della  di  lei  intensità,  e a seconda  degli  accidenti  che 
l’hanno  cagionata  e di  quelli  che  la  mantengono. 

Lozioni  e lavande.  — • In  generale  è necessa- 
ria molta  nettezza:  per  il  che  giovano  le  ripetute  la- 
vande e lozioni,  ed  è savio  consiglio  quello  di  tenere 
i malati  ad  una  discreta  dieta  ed  in  riposo , e di  soste- 
nere il  pene  per  modo  che  la  circolazione  venosa  sia 
più  facile.  Nella  apertura  prepuziale  ristretta,  sarà 
bene  di  introdurre  fila  o piccoli  cilindretti  di  spugna 
preparata;  con  tal  sistema  non  solo  si  impediscono  le 
adesioni  e gli  ulteriori  coaliti,  ma  si  ottiene  una  gra- 
duata dilatazione  che  spesso  fa  vincere  le  fimosi  anco 
le  più  ostinate. 

Allorquando  la  fimosi  non  sia  completa  è d’ uopo 
ohe  di  quando  in  quando  il  prepuzio  sia  leggermente 
mosso  sul  glande,  avendo  cura  però  di  non  trarlo  tal- 
mente indietro  da  oltrepassare  la  corona  della  ghianda, 
poiché  allora  verremmo  a cambiarne  la  fimosi  in  pa- 
rafimosi , lo  che  sarebbe  assai  peggio. 

Purgativi  ed  astringenti.  — Nella  fimosi 


Digitized  by  Google 


Ì90  • TRATTATO 

edematosa  consociata  a scolo  uretrale  con  miti  feno- 
meni, giovano  i blandi  purgativi,  la  compressione 
moderata,  le  lozioni  leggermente  astringenti,  per 
esempio,  quelle  fatte  con  parti  eguali  di  acqua  vegeto- 
minerale  e con  la  decozione  di  una  pianta  astringente. 
Quivi  pure  sarà  bene  di  usare  le  injezioni  fra  glande 
e prepuzio,  e le  lavande  con  acqua  contenente  delle 
sostanze  ammollienti  o risolutive.  Quando  l’edemazia 
sia  piuttosto  notabile,  e che  i medicamenti  non  siano 
serviti  per  ottenerne  la  risoluzione , il  praticare  leg- 
giere scarificazioni  con  la  lancetta  è cosa  che  molto 
giova. 

Ammollienti  ed  antiflogistici.  — Nella  fi- 
mosi infiammatoria  a seconda  della  minore  o mag- 
giore intensità  della  flogosi  locale,  della  blenorragia 
e dei  fenomeni  febbrili,  si  useranno  i diluenti, i rinfre- 
scanti, i purgativi  salini  ed  oleosi,  le  sanguisughe  ed 
anco  il  salasso  generale;  le  lozioni  ammollienti,  il 
bagno  ed  i cataplasmi  ammollienti  hanno  arrecato  no- 
tabile vantaggio. 

Allora  quando  siavi  gran  dolore,  l’uso  degli  op- 
piati sì  internamente  come  in  lozioni,  ci  ha  spesso 
giovato. 

Se  si  facesse  qualche  piccola  raccolta  marciosa  fra 
le  lamine  del  prepuzio , sarà  bene  di  darle  esito  per 
mezzo  della  lancetta  : se  vi  fossero  delle  escare  gan- 
grenose, bisogna  consigliarsi  secondo  la  estensione; 
quindi  se  fossero  piuttosto  ampie  e che  caduta  l’e- 
scara, fosse  difficile  la  riunione  di  queste  lesioni  e vi 
restasse  un  foro , in  tali  circostanze  è meglio  conver- 
tire quel  foro  in  una  incisione , la  quale  serve  a sbri- 
gliare la  fimosi  ed  a scuoprire  le  parti  ammalate. 

Anco  nella  fimosi  infiammatoria  giovano  le  ripe- 
tute injezioni  ammollienti. 
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Risolutivi.  — Nella  fimosi  indurata , o come  la 
dicono  scirrosa,  i risolutivi  hanno  servito  assai  be- 
ne : così  le  frizioni  mercuriali , le  indurate  alla  parte 
interna  della  coscia,  l'uso  dell’iodio  internamente,  i 
blandi  purgativi  si  sono  usati  con  vantaggio. 

Corpi  dilatanti.  — Quando  alla  fimosi  sono  as- 
sociate le  ulceri,  bisogna  far  uso  della  spugna  pre- 
parata o degli  stuelli  di  fila,  onde  ottenere  la  dilata- 
zione dell’apertura  prepuziale;  ciò  ottenuto  bisogna 
praticare  le  injezioni  con  soluzioni  contenenti  il  nitrato 
d’argento,  e muovere  leggermente  il  prepuzio  sul 
glande  per  ovviare  alle  adesioni. 

Alcune  volte  però  ad  onta  di  tutte  le  qui  sopra 
accennate  precauzioni,  e gl’ indicali  rimedi,  la  ten- 
sione, il  turgore,  rinfiammazione , lo  strangolamento, 
e la  impossibilità  di  scoprire  le  ulceri  onde  curarle 
ci  astringono  a praticare  operazioni  chirurgiche  le 
quali  hanno  per  iscopo  di  incidere  il  prepuzio  onde 
toglier  lo  strangolamento,  e di  mettere  a nudo  le 
ulcerazioni  o le  parti  malate  che  venivano  occultate 
al  chirurgo  dal  prepuzio  che  le  ricopriva. 

Prima  però  di  intraprendere  una  tale  operazione 
bisogna  che  il  chirurgo  abbia  esperimentato  tutti  i 
mezzi  vantati;  poiché  sopra  un  tal  giovine  ( che  non 
volle  operarsi  ) afflitto  da  dieci  ulcere  al  prepuzio 
con  fimosi , mi  è riuscito  a forza  di  injezioni  con  de- 
cotto di  china  e della  dilatazione,  cominciando  con  po- 
che fila  e poi  con  la  spugna  preparata,  di  ottenere  la 
risoluzione  della  fimosi  e poscia  la  guarigione  delle 
ulceri.Io  non  dissimulo  che  il  praticare  una  operazione 
sopra  chi  ha  ulceri  e scolo,  sia  una  amara  necessi- 
tà , e non  ignoro  che  la  ferita  eseguita  dal  chirurgo 
alcune  fiate  sia  stata  presa  da  processo  di  ulcerazione; 
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bene  è vero  che  tali  conseguenze  non  sono  frequenti , 
come  a prima  giunta  sembrerebbero. 

Ad  onta  di  ciò  la  imperiosità  della  circostanza  im- 
pone al  chirurgo  che  per  Schivare  un  male  maggio- 
re tenga  pure  in  non  cale  il  minore,  e perciò  de- 
venga all’operazione. 

Tre  sono  i metodi  con  i quali  si  opera  la  fimosi  : 
1°  la  incisione  semplice , 2°  Yescisione  parziale,  3n  la 
circoncisione. 

1°  Metodo.  Incisione  semplice.  — La  in- 
cisione semplice  si  è fatta  alla  parte  inferiore,  in  uno 
dei  lati,  o meglio  sulla  porzione  superiore  del  pre- 
puzio. Oggi  quasi  tutti  i chirurghi , fuorché  in  circo- 
stanze eccezionali,  fanno  la  incisione  dorsale,  ossia  alla 
parte  superiore. 

Processo  ordinario.  — Si  introduce  una  tenta 
scanalata  sottile  senza  cui  di  sacco,  fra  prepuzio  e 
glande , e si  spinge  per  modo  che  l’ estremo  sottile 
giunga  fino  alla  corona  della  ghianda;  con  il  pollice 
e l’ indice  della  mano  sinistra , o con  le  pinzette,  si 
solleva  la  pelle  del  prepuzio  in  corrispondenza  della 
regione  dorsale  e superiore.  Alcuni  sollevano  la  pelle 
con  la  tenta  stessa. 

Ciò  fatto  si  introduce  un  bisturi  stretto,  lungo  la 
scanalatura  della  tenta,  e se  ne  fa  uscire  la  punta  quando 
sia  giunta  all’  estremità  della  tenta  stessa , forando  la 
pelle  del  prepuzio,  ed  allora  il  chirurgo  rovescia  il 
tagliente  in  alto,  e tirando  contro  a se  il  bisturi,  ter- 
mina l’operazione. 

Fatto  ciò  restano  due  lembi , i quali  si  retraggono 
naturalmente,  oppure  per  regolarizzare  la  ferita  si 
escidono.  Alcuni  tagliano  la  pelle  del  prepuzio  egual- 
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mente  sulla  tenta , ma  dal  di  fuori  all’  indentro , vale 
a dire  incidono  prima  la  pelle , che  è situata  sulla 
tenta,  e poi  cadono  con  il  bisturi  sopra  quella. 

Questo  processo  è difettoso,  lungo,  e doloroso. 

Altri  incidono , introducendo  il  bisturi  a piano , 
rialzando  il  tagliente  in  alto,  e tirando  a se,  dopo 
di  avere  infilzata  la  pelle  verso  la  radice  della  ghian- 
da, e fanno  di  meno  della  tenta;  questo  processo  è 
più  sollecito,  ma  più  pericoloso. 

Fatta  l’operazione  si  medica  con  le  fila  interposte 
fra  i labbri  della  ferita , onde  stiano  distanti  gli  uni 
dagli  altri , e si  pone  una  pezzetta  unguentata  a guisa 
di  croce  di  Malta  forata  nel  centro,  perché  il  malato 
possa  orinare. 

Quando  la  fimosi  sia  leggiera  servono  spesso  le 
piccole  incisioni.  Io  ho  praticato  con  utilità  una  specie 
di  sbrigliamento  multiplo  secondo  prescrive  il  Vidal. 
Feci  quattro  incisioni,  che  han  corrisposto  molto  bene 
in  un  caso  di  fimosi  assai  intensa  ove  per  la  grande 
tumefazione  sarebbe  stato  impossibile  passare  ad  in- 
sinuare la  tenta.  Il  malato  guarì  in  pochi  giorni , e le 
piccole  quattro  ferite  da  me  fatte  guarirono  prestis- 
simo anch’esse. 

*“  Metodo.  Recisione  parziale.  — Con  que- 
sto mezzo  si  taglia  una  porzione  di  prepuzio  ora  nel 
senso  della  di  lui  lunghezza , ora  in  quello  della  lar- 
ghezza , ora  finalmente  nel  senso  della  spessezza , 
come  quando  si  viene  ad  escidere  verso  il  bordo  del 
prepuzio  una  semiluna  di  cute. 

L’escisione  si  pratica  quando  vi  sieno  ostinali  in- 
durimenti al  prepuzio , quando  esso  sia  un  poco  più 
lungo  deU'ordinario  e quando  finalmente  si  vuole  otte- 
nere uno  sbrigliamento  più  esteso  e sicuro. 
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Processo  ordinario.  — Si  procede  come  nella 
incisione  semplice,  se  non  che  dopo  avere  compiuta 
questa,  si  escidono  due  lembi  triangolari  laterali 
da  ciascun  labbro  della  incisione  dorsale  per  mezzo 
delle  forbici;  e si  viene  così  a scoprire  il  glande  per 
una  cscisione  triangolare  a V , con  1’  apice  alla  di  lui 
corona  e la  base  alla  sua  estremità. 

Processo  di  Cloquet.  — Seguendo  i dettami  di 
Celso  e di  Guillemeau , egli  consiglia  che  si  pratichi 
un’escisione  triangolare  alla  parte  inferiore  del  pre- 
puzio ai  lati  del  frenulo.  Tal  processo  si  è anco  ese- 
guito sulle  parti  laterali  del  prepuzio. 

Processo  di  Usfranc.  — Egli  rialza  il  bordo 
dorsale  del  prepuzio  dalla  parte  del  glande  , e con  le 
forbici  curve  sul  piatto  ne  escidc  un  lembo  semi- 
lunare. Il  Begin  fa  un  incisione  con  un  bisturi  ai 
lati  del  frenulo,  e poscia  escide  i bordi  con  le  forbi- 
ci , e la  operazione  non  apporta  niuna  deformità. 

3°  Metodo.  Circoncisione.  — Questo  metodo 
è indicato  tutte  le  volte  si  abbia  una  fimosi  congenita 
con  prepuzio  eccessivamente  lungo,  con  indurimento 
ed  ulceri  piuttosto  estese  al  cercine  prepuziale. 

Processi  di  Cabat  c Cisfranc.  — Praticano 
essi  la  circoncisione  a guisa  degli  orientali , cioè 
tirano  con  la  mano  sinistra  verso  sè  il  prepuzio  per 
modochè  oltrepassi  il  glande  per  non  lederlo;  al- 
lora con  un  coltello  o colle  forbici  amputano  il  pre- 
puzio che  lo  sopravanza. 

Il  Lisfranc  opera  nello  stesso  modo,  menoehè  di- 
fende il  glande  tenendo  un  paio  di  pinzette  davanti 
di  lui , mentre  fa  tirare  V estremità  del  prepuzio  con 
altre  paia  di  pinzette  dagli  assistenti,  ed  allora  con  le 
forbice  taglia  fra  le  pinzette  estreme  e quella  che 
garantisce  il  glande. 
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Processo  del  Rlcord.  — Questo  processo  consta 
di  quattro  tempi. 

i°  La  verga  è rilassata  e flaccida  senza  eserci- 
tarvi trazioni;  sul  prepuzio  si  segna  con  l’inchiostro 
o con  la  pietra  infernale  una  linea  che  segua  la  cir- 
conferenza obliqua  della  base  del  glande  alla  distanza 
di  due  linee  in  avanti  di  quella. 

2°  Ciò  fatto  si  tira  il  prepuzio  in  avanti  e si  fissa 
fra  le  branche  di  una  pinzetta  da  medicatura,  che  si 
pone  al  davanti  del  glande  e dietro  la  linea  tracciala , 
di  cui  la  pinzetta  segue  la  direzione.  Questa  pinzetta 
è consegnata  ad  un  aiuto,  ed  è tenuta  verticalmente 
con  gli  anelli  in  alto  e non  trasversalmente. 

3°  La  porzione  del  prepuzio  che  sopravanza  le 
morse  della  pinzetta,  è presa  dalle  dita  della  mano  si- 
nistra dell’operatore,  mentre,  con  la  mano  destra 
inpugna  un  bisturi  retto,  e fa  la  sezione  del  prepuzio 
seguendo  la  direzione  obliqua  delle  pinzette,  che  di- 
fendono il  glande  e servono  di  guida  al  bisturi. 

4°  Siccome  è difficile  che  la  ripiegatura  iiiuc- 
cosa  del  prepuzio  sia  tagliata,  poiché  resta  sul  glande 
e non  viene  in  avanti  come  fa  la  pelle,  e quindi 
potrebbe  avvenire  la  fimosi  o la  parafimosi  secon- 
daria ; perciò  bisogna  tagliare  con  le  forbici  questa 
muccosa  con  una  incisione  dorsale  dall’ estremità  fino 
alla  base  del  glande,  e poi  praticare  la  resezione  di 
ciascun  lembo  rasentando  la  corona  del  glande  fino 
al  frenulo;  giunti  là  si  riuniscono  i due  lembi,  e 
con  un  colpo  di  forbici  si  recidono  questi  ed  il  fre- 
nulo insieme. 

Terminata  cosi  l'operazione  bisogna  torcere  o le- 
gare l’arteria  del  frenulo  ed  alcune  delle  prepuziali; 
si  tiene  la  verga  costantemente  coperta  con  pezzette 
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di  acqua  ghiacciata  sì  per  impedire  l’emorragia  come 
anco  per  ovviare  la  erezione  e l’infiammazione. Spesso 
però  non  avvi  bisogno  di  praticare  nè  torsione,  nè  al- 
lacciatura, e l’emorragia  cessa  istantaneamente.  La 
medicatura  al  solito. 

Delta  JParafltnosi.  — La  parafinosi  è una 
malattia  nella  quale  il  prepuzio  essendo  passato  die- 
tro la  corona  del  glande,  lo  tumefà,  lo  strangola,  e 
riesce  impossibile  di  tirarlo  in  avanti  per  modo  che 
ricuopra  nuovamente  il  glande  stesso.  In  una  parola 
è precisamente  l'opposto  della  fimosi,  avvegnaché 
qua  in  vece  di  essere  principalmente  affetto  il  prepu- 
zio, è la  ghianda  che  soffre  e che  domanda  pronti 
soccorsi. 

Questa  malattia  è stata  descritta  dagli  antichi , ed 
in  particolare  da  Celso. 

Cause.  — Il  difetto  di  sviluppo  nel  prepuzio,  vale 
a dire  quando  questo  involucro  sia  assai  breve,  quando 
la  di  lui  apertura  sia  talmente  angusta  che  riesca  im- 
possibile di  denudare  la  ghianda , e quando  finalmente , 
il  prepuzio  sia  ridotto  ad  un  semplice  anello  cutaneo 
che  cinge  la  corona  del  glande,  tutte  queste,  sono  cause 
che  predispongono  alla  parafimosi. 

Tra  le  cause  occasionali  della  parafimasisi  annove- 
rano: il  volere  scoprire  il  glande  in  coloro  che  l’hanno 
coperto  a causa  di  eccessiva  strettezza  del  prepuzio,  la 
masturbazione  , il  coito  con  donna  vergine , il  preten- 
dere di  scoprire  il  glande  nei  casi  di  fimosi,  e l’erezione 
prolungata,  nel  qual  tempo  l’orifizio  del  prepuzio  viene 
a corrispondere  alla  corona  del  glande.  Ma  la  parafi- 
mosi  venerea  viene  cagionata  direttamente  dall’ in- 
fiammazione blenorragica  della  ghianda , dalle  ulce- 
ri , e dalle  produzioni  carnose  che  ivi  avendo  ori- 
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gine  cagionano  la  fimosi,  per  ridurre  la  quale  sco- 
prendo il  glande,  viene  a sostituirsi  la  parafinosi 
che  è malattia  assai  peggiore  della  fimosi. 

Sintomi.  — La  pelle  del  prepuzio  al  suo  orifizio, 
nella  generalità  dei  casi,  è l’agente  strangolante , ed  è 
situata  siccome  una  legatura  intorno  alla  corona  del 
glande.  Tale  strangolamento  è operato  adunque  dall’o- 
rifizio del  prepuzio  sopra  il  glande,  e sulla  membrana 
interna  del  prepuzio  che  subito  si  fa  di  un  rosso  eri- 
sipelaceo  , si  infiltra  di  sierosità  unitamente  al  glande. 
Queste  partisi  fanno  tumide,  rosse  ed  ingrossate  a causa 
dell’ impedito  regresso  del  sangue;  la  parafinosi  ha 
prodotto  tali  costrizioni  sulla  verga  da  render  difficile 
remissione  delforina  ; per  la  qual  cosa  non  solo  si  infiam- 
mano coteste  parti,  ma  sono  state  prese  da  ulcerazioni 
le  quali  alcune  fiate  hanno  corroso  il  cingolo  strangolan- 
te, e così  hanno  indirettamente  apportato  effetti  salu- 
tari. Altre  volte  però  l’infiammazione  ha  continuato 
con  fenomeni  febbrili  gravi,  con  grande  intumescenza, 
con  insopportabile  dolore  con  infiltramenti  siero  mar- 
ciosi copiosissimi  nel  cellulare  del  prepuzio  e con  un 
inturgidimento  tanto  avanzato  del  glande,  da  dar 
luogo  alla  di  lui  gangrcna;  sebbene  nella  genera- 
lità dei  casi  segua  più  facilmente  la  gangrena  e 
rottura  del  cingolo  prepuziale , e quindi  per  tal 
modo  si  abbia  ristesso  benefico  effetto-  che  appor- 
tano le  di  lui  ulcerazioni.  Non  voglio  lasciare  di 
notare  come  spesso  la  parafìmosi  sia  accompagnata 
da  fenomeni  assai  miti  e da  semplice  ingorgo  sieroso. 

Mi  dimenticava  di  accennare  come  nella  parafi- 
mosi  il  membro  abbia  assunto  un  volume  notabile, 
e come  sia  andato  soggetto  a ripetute  e dolorose  ere- 
zioni. 

Importa  ancora  dire  qual  sia  la  disposizione 
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anatomica  del  prepuzio , relativamente  al  glande , poi- 
ché alcune  volte,  senza  questa  cognizione,  riesce 
difficile  il  trovare  la  causa  strangolante  ; è perciò 
che  si  deve  sapere,  che  nella  paraffinasi  nei  casi  or- 
dinari l’ orifizio  prepuziale  si  trova  alla  corona  del 
glande,  ma  è rovesciato,  per  modochè  la  super- 
ficie interna  del  prepuzio  che  forma  il  tumore  si  fa 
esterna  ed  al  di  fuori  cuopre  il  cingolo  prepuziale, 
onde  sorge  la  necessità  di  tirare  in  avanti  il  tumore 
per  vedere  il  cingolo  strangolante. 

Prognostico.  — Il  prognostico  della  parafinosi 
è più  grave  di  quello  della  fimosi,  poiché  i di  lei  effetti 
sono  più  intensi  e più  pronti. 

Allora  quando  la  malattia  in  discorso  è lieve,  si  è 
veduta  guarire  facilmente  anco  senza  operazioni  e 
quasi  spontaneamente;  quando  è grave  siamo  obbligati 
ad  adoprare  mezzi  più  energici. 

Goscenziosi  pratici,  e fra  questi  lo  Swediaur,  ci 
dicono  avere  osservata  la  gangrena  del  glande  ; io 
non  voglio  smentirli  perchè  di  troppo  li  stimo;  dirò 
solo  che  in  oggi  da  alcuno  non  si  è registrato  tal  fu- 
nesto esito,  e tutti  credono  che  prima  di  succe- 
dere la  gangrena  del  glande  segua  quella  del  cingolo 
strangolante. 

1 i emissione  dell’  orina  può , a causa  dello  stran- 
golamento prepuziale,  divenire  difficile,  e si  può 
avere  ulcerazione  ed  anco  apertura  fistolosa  dell’u- 
retra al  di  dietro  del  luogo  strangolato  ; tal  esito  è 
stato  osservato  dall’  illustre  Barbantini  di  Lucca. 

Cura.  — Nella  cura  della  parafiamosi  il  chirurgo 
deve  mirare  a tre  cose:  4"  a diminuire  l’infiamma- 
zione della  località  ed  a vincere  l’ erezione  che  qual- 
che volta  è più  o meno  ostinata;  2°  tentare  la  ri- 
duzione della  parafimosi,  per  mezzo  di  una  specie  di 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  499 

taxis;  3°  mancati  questi  mezzi  deve  intraprendere 
l’operazione  dello  sbrigliamento  del  cingolo  strango- 
lante, mediante  il  coltello. 

4°  Ammollienti  ed  antiflogistici.  — Rela- 
tivamente al  primo  scopo  della  cura  dirò  che  non  sem- 
pre si  manifestano  l’edemuzia,  i fenomeni  inflammatorj 
e le  erezioni  da  ostare  al  taxis,  ma  quando  vi  sieno , bi- 
sognerà che  il  chirurgo  faccia  uso  delle  lozioni  ammol- 
lienti, degli  impiastri,  del  bagno  locale  e generale,  delle 
applicazioni  di  mignatte  al  perineo  e alla  radice  del 
pene,  non  che  del  salasso  generale.se  il  bisogno  lo  esiga. 
Se  siavi  poi  semplice  edemazia  , recano  giovamento  le 
lozioni  od  i bagnoli  astringenti  con  l’ acqua  vegeto  mi- 
nerale, le  decozioni  con  le  rose  di  Provenza,  con  la 
scorza  di  quercia,  e la  compressione  metodica  me- 
diante piccole  fasce  di  diachilon  sulla  località,  ed 
al  più  qualche  volta  potrà  esservi  bisogno  di  usare 
le  leggiere  moschettature  praticate  con  la  lancetta. 
Quanto  all’erezione  giova  assai  l’immersione  del  pene 
nell’acqua  fredda,  l’uso  interno  della  canfora  unita 
all’oppio,  e le  frizioni  fatte  con  parti  eguali  di  estratto 
di  belladonna  e grasso. 

Quando  il  glande  sia  assai  ingorgato,  oltre  le  mi- 
gnatte giova  anco  una  leggiera  pressione  fatta  sul  glan- 
de , mediante  una  piccola  fasciatura.  Praticate  queste 
cose  quando  vi  sia  l’indicazione,  e quando  non  vi  fosse 
altrimenti  ostacolo  al  taxis,  il  chirurgo  tenta  la  ridu- 
zione della  fimosi,  e questa  entra  nella  seconda  indi- 
cazione. 

2°  Taxi»  o riduzione.  — Il  taxis,  o la  riduzione 
della  parafimosi , ha  per  iscopo  di  remuovere  la  causa 
strangolante,  facendo  sì  che  il  cercine  prepuziale  su- 
peri il  glande  e lo  cuopra  perfettamente , per  modochè 
l’orifizio  prepuziale  venga  al  davanti  di  questo. 
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È bene  prima  di  praticare  il  taxis  di  inviluppare 
la  verga  con  una  pezzetta  intrisa  nell’acqua  fredda, 
e poi  si  può  procedere  alla  manualità  ili  differenti 
modi. 

Alcuni  consigliano,  dopo  avere  spalmata  di  olio  o 
di  bianco  d’ uovo  la  ghianda , di  prendere  la  verga  al 
di  là  dello  strangolamento  con  il  dito  indice  e medio 
di  ciascuna  mano  e di  trarre  in  avanti  la  pelle  del 
prepuzio,  mentrechè  con  ambi  i pollici  delle  mani  si 
comprime,  e si  spinge  la  ghianda  in  senso  opposto, 
vale  a dire  indentro , onde  così  riporla  nel  pre- 
puzio. 

Altro  mezzo  infine  è quello  del  Desruelles,  il 
quale  consiglia  di  prendere  la  verga  a pieno  con  la 
mano  sinistra,  avendo  la  precauzione  che  il  pollice 
e l’indice  formino  un  cerchio  che  spinga  in  avanti 
il  prepuzio,  mentre  che  il  pollice  e le  altre  dila 
della  mano  destra  comprimono,  e tengono  il  glande 
per  modo,  da  diminuirlo  assai  di  volume;  ciò  fatto 
mentre  la  mano  sinistra  trae  in  avanti  il  prepuzio 
la  destra  spinge  entro  di  lui  il  glande  siffattamente 
compresso  fra  le  sue  dita. 

Con  tali  sistemi  ridotta  la  parafinosi,  non  si  ha 
che  a continuare  l’uso  dei  leggeri  astringenti,  op- 
pure degli  ammollienti,  e l’infermo  è perfettamente 
guarito. 

Voglio  avvertire  però,  che  se  alla  prima  non  rie- 
sca questa  riduzione  si  lenti  pure  parecchie  volle; 
ma  quando  praticate  tutte  le  cautele  siano  deluse  le 
nostre  speranze  bisogna  devenire  all’ operazione. 

5°  Sbrigliamento  del  cingolo  (Strango- 
lante. — Quando  il  chirurgo  si  accinge  a questa 
operazione  vuol  dire  che  ha  tentati  tutti  gli  altri 
mezzi,  e che  il  protrarre  piò  a lungo  compromet- 
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terebbe  la  vitalità  delle  parti  affette.  Quando  la  pa- 
rafinosi è stata  conseguenza  della  fimosi  intensa,  in 
allora  il  tentare  ostinatamente  la  riduzione,  è un 
processo  ancor  più  dannoso,  e che  arreca  dolore,  poi- 
ché quando  anco  riuscisse  si  verrebbe  a sostituire  alla 
parafimosi , una  fimosi  che  ella  pure  dimanderebbe  la 
operazione. 

4°  Processo  ordinario.  — Il  chirurgo  prende 
la  verga  con  la  mano  sinistra,  tenendo  le  quattro 
dita  al  disotto  di  quella,  ed  il  pollice  sopra  il  glande , 
con  la  mano  destra  prende  un  bisturi  retto,  o meglio 
a lama  concava,  appoggia  la  parte  non  tagliente  di 
questo  sopra  il  glande,  e dirige  il  tagliente  in  alto  con- 
tro il  cingolo  strangolante,  quindi  insinua  la  punta 
dello  strumento  sotto  il  cingolo  ed  abbassando  il  ma- 
nico, e ritraendo  a sè  la  punta  del  bisturi  incide  dal 
didentro  all' infuori,  e l’operazione  è fatta.  Alcune 
volte  siamo  necessitati  a fare  delle  incisioni  multi- 
ple ma  poco  estese  su  più  punti  dell’ anello  stran- 
golante. Dopo  avere  non  solo  sbrigliato  ma  ezian- 
dio scarificato  delle  piccole  rilevatezze  edematose , si 
può  praticare  subito  la  riduzione  e ricoprire  il  glan- 
de ; ma  meglio  è attendere  la  detumefazione  del  pre- 
puzio e la  diminuzione  di  volume  del  glande  che  ne- 
cessariamente seguono  alla  remossa  causa  strango- 
lante. 

2°  Processo  di  Ron  e Velpeau.  — Essi 
incidono  il  cingolo  strangolante  dal  di  fuori  all’  inden- 
tro, perciò  scoperto  bene  il  luogo  da  incidersi,  e 
preso  il  bisturi  come  una  penna  da  scrivere,  prati- 
cano una  o più  piccole  incisioni  alle  quali  danno 
tutta  la  profondità  necessaria  per  removere  lo  stran- 
golamento, quindi  si  procede  come  sopra.  Così  la 
differenza  in  questo  processo  sta , che  qui  si  comin- 
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eia  ad  incidere  dalla  faccia  esterna  strato  per  strato , 
finché  si  giunga  al  glande  : nel  processo  ordinario  al- 
l’ opposto. 

3°  Processo  di  Ricord.  — Egli  ha  creduto  me- 
glio di  praticare  una  sola  incisione  in  luogo  di  molte , 
e così  oltre  a riuscire  più  sicura  l’operazione,  è anco 
meno  dolorosa;  esso  Ricord  fa  un’incisione  sul  dorso 
della  verga,  che  divide  il  prepuzio  dal  suo  orifizio 
strangolante  dirigendosi  indietro  per  una  estensione 
eguale  a quella  del  glande  fino  a completare  l’incisione 
del  tumore. 

Per  eseguire  un  tal  processo , arma  la  mano  de- 
stra di  un  bisturi  retto  a lama  stretta,  lo  insinua 
sotto  il  cercine  strangolante  che  il  prepuzio  forma 
dietro  il  glande,  e così  il  tumore  si  divide,  rialzando 
il  tagliente  come  se  si  trattasse  di  operare  una  fimo- 
si. La  medicatura  è uguale  alle  altre  operazioni, 
quindi  si  adoperano  le  fila,  le  pezze  unte  siccome  è 
consueto. 

Di  questi  tre  processi  il  meglio  sembra  quello  del 
Ricord;  ma  quando  la  fimosi  non  sia  intensa,  il  pro- 
cessoordinario può  corrispondere  anco  praticando  una 
piccola  incisione  ; quello  del  Rouxe  Velpeauèsolo  ese- 
guibile allorquando  non  sia  possibile  insinuare  il  col- 
tello sotto  il  cercine  strangolante,  ed  in  tal  caso  neces- 
sariamente bisogna  praticarlo. 

Fatta  l’operazione  della  parafimosi  bisogna  proce- 
dere con  la  regola  generale  per  il  caso  che  con  essa  vi 
sieno  ulceri. 
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CAPITOLO  XIV. 

DELL  ULCERI  PRIMITIVE  NELLE  DONNE. 

Le  ulceri  primitive  nella  donna  han  sede  alla  su- 
perficie della  muccosa  genito-urinaria,  così  nella  fac- 
cia interna  delle  grandi  e piccole  labbra,  nella  forchet- 
ta, nelle  sue  vicinanze,  nel  meato  urinario,  all’orifi- 
zio vaginale,  al  fondo  di  quest’  organo  e sul  muso  di 
tinca. 

Le  ulceri  nella  donna  sono  superficiali,  ed  hanno 
caratteri  meno  marcati  che  nell’uomo;  per  la  qual 
cosa  bisogna  che  il  medico  ne  faccia  attento  esame, 
onde  non  prendere  un  qualche  errore  che  alcuna  volta 
potrebbe  esser  fatale. 

Perciò  è savio  consiglio  fare  uso  anco  dello  spe- 
culo, segnatamente  quando  si  voglia  estendere  l’e- 
same nella  parte  interna  della  vagina,  al  collo  del- 
P utero,  ed  al  muso  di  tinca.  Circa  alle  ulceri  primi- 
tive del  muso  di  tinca , vi  sono  alcuni  pratici  che  ne 
infirmano  la  esistenza  ivi  e nel  collo  dell’  utero;  e 
se  qualche  volta  vi  ritrovarono  ulcerazioni,  tali 
pratici  le  dichiararono  per  non  sifilitiche , e di  que- 
sta opinione  è pure  Filippo  Boyer.  Io  stando  alle  os- 
servazioni sopra  le  inoculazioni  fatte  dal  Baumés , 
dal  Cullerier,  dal  Ricord  e da  altri  ritengo  la  pos- 
sibilità di  tali  ulceri,  poiché  il  fatto  le  ha  mostrate 
osservandole  collo  speculo,  e perchè  praticate  le 
inoculazioni  con  il  loro  pus  hanno  prodotto  ulcere 
primitive  delle  più  caratteristiche  ; e perchè  finalmen- 
te, a tutti  è noto  il  fatto  riportato  dal  Ricord  di  quella 
giovine  (considerata  guarita  di  un’ulcera  al  muso  di 
tinca)  che  comunicava  un’ulcera  ed  un  bubbone  ad 
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uno  studente,  che  aveva  avuto  seco  lei  commercio, 
e che  da  lungo  tempo  non  aveva  avuto  rapporti  con 
altre  donne. 

Cause.  — È inutile  farne  una  lunga  enumera- 
zione, poiché  sono  le  stesse  di  quelle  che  abbiamo 
notato  nelle  ulceri  dell’  uomo.  Cosi  un  individuo  che 
abbia  ulceri,  scolo  ec.,  è un  fatto  che  può  per  mezzo 
del  coito,  e dell’inoculazione,  sia  accidentale,  sia 
artificiale,  trasmettere  un  virus  inoculabile.  In  tal 
maniera  il  neonato  poppante  applicando  la  bocca  ulce- 
rata al  capezzolo  della  nutrice,  può  comunicarle  ul- 
ceri primitive  eguali  a quelle  da  cui  egli  è infetto. 

La  poca  nettezza,  l’abuso  smodato  del  coito, 
e tutto  quello  che  influisce  a produrre  attriti  bruschi, 
e non  è coordinato  alla  vita  igienica  è atto  alla  pro- 
duzione di  esulcerazioni  le  quali  ponno  essere  confuse 
con  l’ ulcere  primitive. 

Sintomi.  — Le  ulcere  veneree  primitive  nella 
donna  occupano  le  parti  genitali,  e qualche  volta  nelle 
lattanti  possono  occupare  il  capezzolo  se  vi  è stato 
applicato  direttamente  il  virus. 

Le  ulceri  che  occupano  le  parli  genitali  ponno  esse- 
re semplici,  indurate,  o fagedeniche  ; ordinariamente 
sono  semplici  e di  forma  rotondata,  e leggermente  cave. 
La  loro  superficie  ora  è un  poco  grigiastra,  ora  rossa- 
stra e fornisce  una  secrezione  più  o meno  icorosa. 

Alcune  volte  sono  uniche,  altre  in  numero  va- 
riabile, ed  in  tal  caso  sono  piccole;  nel  primo  più 
o meno  grandi.  Frattanto  le  parti  genitali  della  donna 
sono  più  o meno  turgide,  e dolenti  specialmente 
nell’ emettere  l’orina;  le  grandi,  le  piccole  labbra 
e la  clitoride  spesso  si  fanno  edematose.  Le  ulceri 
nella  donna  sono  più  facilmente  seguite  da  scolo  che 
nell’uomo,  e nelle  partorienti  le  lacerazioni  che 
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sono  conseguenze  del  parto  assumono  il  carattere 
di  ulcera  primitiva. 

Le  ulceri  poi  indurate,  e le  fegedeniche  hanno 
un  corso  più  rapido,  sono  più  estese,  alterano,  e 
corrodono  i tessuti,  ed  in  casi  estremi  si  vedono  le 
grandi  labbra  perforate,  le  piccole  labbra  e la  for- 
chetta quasi  distrutte  dalle  pregresse  ulceri.  Le  ul- 
ceri indurate , e le  fagedeniehe  lasciano  cicatrici 
più  o meno  depresse  , più  o meno  permanenti  ; 
non  è raro  vedere  sopra  le  parti  genitali  delle  pro- 
stitute, cicatrici  talmente  abbondanti  che  tali  parti 
sembrano  perforate  come  vagli.  Alcune  volte  in  vi- 
cinanza delle  caruncule  mirtiformi  nelle  donne  pub- 
bliche vi  sono  piccole  ragadi,  le  quali  si  distinguono 
dall’ulceri,  e per  il  loro  aspetto  , perchè  danno  pus 
non  inoculabile , e perchè  guariscono  sollecitamente 
senza  essere  complicate  da  niun  altro  fenomeno  si- 
filitico; però  alcune  fiate  bisogna  esser  molto  riser- 
vati nel  nostro  giudizio  poiché  non  è difficile  cadere 
in  errore. 

Le  ulceri  primitive  dicemmo  che  possono  occu- 
pare. le  mammelle,  ed  esser  prodotte  dalla  suzione  che 
esercita  il  bambino  lattante  la  cui  bocca  sia  affetta 
da  ulceri  primitive  nate  per  inoculazione  diretta  nel 
travaglio  del  parto  di  una  madre  infetta  da  sifilide 
primitiva.  Nè  oggimai  può  escludersi  il  caso  che  per 
tal  mezzo  possa  accadere  la  trasmissione  della  sifilide 
consecutiva. 

Tali  ulcere  sono  situate  nelle  vicinanze  della 
areola  sopra  di  essa , e all’  intorno  dei  capezzoli. 
Sono  queste  ulcerette  rotondate  leggermente,  e più 
spesso  allungate,  quasi  ragadiformi,  ed  anzi  alcune 
volte  somigliano  talmente  le  ragadi  del  capezzolo 
che  senza  praticare  l’ esperimento  dell'inoculazione, 
se  non  vi  fossero  complicanze  di  scolo  o bubone 
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se  non  si  avesse  l’anamnesi , e se  finalmente  non  vi 
fossero  fenomeni  di  sifilide  costituzionale , tornerebbe 
difficile  di  distinguerle  dalle  veneree , le  quali  hanno 
una  durata  assai  più  lunga , e lasciate  in  balìa  di  loro 
stesse,  non  guariscono  siccome  segue  delle  semplici 
ragadi  non  veneree.  Le  ulceri  veneree  della  mam- 
mella ordinariamente  appartengono  alla  classe  delle 
semplici,  ma  se  ne  sono  osservate  delle  indurate, 
delle  fagedentche , ed  anco  di  quelle  complicate  da 
ingorgo  glandolare  alla  ascella. 

Prognostico.  — Generalmente  le  ulceri  della 
donna  sono  più  miti,  e più  facilmente  guaribili  di 
quelle  dell’  uomo.  Le  ulceri  però  del  meato  urinario 
sono  piuttosto  ostinate,  e ciò  a causa  dell’ orina  che 
irrorandole  frequentemente,  e soggiornandovi,  le  irrita 
assai.  Da  ciò  nasce  la  necessità  di  praticare  frequenti 
lavande,  e semicupi,  di  cauterizzare  spesso, e di  cam- 
biare egualmente  sovente  le  fila , e di  non  trascurare 
niuna  cura  di  proprietà.  Le  ulceri  nella  donna  ponno 
essere  facilmente  seguite  da  sifilide  generale. 

Cura.  — Tutto  ciò  che  parlando  della  cura  del- 
l' ulceri  nell’ uomo  si  vide  adoperato,  è stato  usato  con 
giovamento,  e si  può  senza  alcun  riguardo  applicare 
alla  cura  dell’ ulceri  nella  donna.  La  cauterizzazione, 
è giovevolissima  checché  ne  dicano  alcuni,  ed  è sem- 
pre meglio  troncare  il  corso  dell’  ulceri  che  lasciare 
aperto  un  centro  di  infezione  il  quale  tanto  più  du- 
ra, tanto  più  facilmente  può  essere  seguito  dalla  lue. 

La  cauterizzazione  si  fa  applicando  la  pietra  infer- 
nale più  o meno  sovente,  a seconda  della  minore  o 
maggiore  infiammazione  dell’ulcera,  e delle  parti  vici- 
ne. Oltre  la  cauterizzazione  si  fanno  frequenti  lavande, 
semicupi,  e bagni,  onde  mantenere  pulita  la  località , e 
le  lozioni  di  sostanze  ammollienti, odi  sostanze  legger- 
mente astringenti.  Con  le  prime  si  diminuisce  la  flo- 
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gosi,  con  le  seconde  si  ottiene  la  risoluzione  della 
malattia.  Perciò  si  usano  le  lozioni  con  l’acqua  satur- 
nina, con  le  decozioni  di  china,  di  quercia,  di  ratania, 
con  l'allume,  con  il  solfato  di  zinco  e con  una  solu- 
zione assai  lunga  di  sublimato  corrosivo,  di  laudano 
liquido  e di  altre  sostanze. 

Nelle  donne  si  usano  pure  il  calomelano,  o la  china 
polverizzata  sopra  le  ulceri,  od  ambedue  insieme  a se- 
conda dell’indole  di  quelle. 

10  a tali  mezzi  unisco  la  cura  specifica,  perchè 
nelle  donne  essendo  molto  estesa  la  superficie  muc- 
cosa  atta  all’  assorbimento  è più  facile  la  sifilide  gene- 
rale. Per  cui  amministro  il  sublimato  alla  dose  di  un 
ottavo,  di  un  quarto,  o di  mezzo  grano  il  giorno 
sotto  forma  pillolare,  oppure  sciolto  nell’  acqua  di- 
stillata o con  il  glutine,  siccome  prescrive  il  prof. 
Taddei.  Ed  una  tale  amministrazione  l’ uso  senza 
riguardo  della  stagione  facendo  ingerire  le  pillole  o le 
altre  sostanze  alla  malata  allorquando  si  corica  in  letto 
la  sera.  Raccomando  però  di  schivare  l’umido,  ed  il 
freddo  troppo  intenso. 

Con  questo  sistema  raramente  ho  veduto  venire 
la  lue.  Omesse  le  preparazioni  specifiche,  sopra  al- 
cune donne,  vidi  comparire  la  sifilide  squammosa  con 
ulceri  alle  fauci,  le  quali  infermità  consecutive,  furon 
vinte  dal  sublimato,  dalla  decozione  di  salsapariglia  c 
gùaiaco,  non  che  da  altri  medicamenti  consimili. 

CAPITOLO  XV. 

DEI  BUBBONI  VENEREI  PRIMITIVI  NELL’UOMO. 

11  bubbone  venereo  ( adenite  venerea  ) vien  così 
definito:  uno  speciale  ingorgo  infiammatorio  di  carat- 
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tere  più  omem  intenso,  con  suppurazione  o no,  avente 
sede  alle  glandule  linfatiche  degli  inguini , o di  altre 
regioni,  cagionato  dal  virus  venereo  che  ivi  si  in- 
troduce, senza  o con  preventive  alterazioni  delle 
parti  genitali. 

11  bubone  veniva  denominato  dagli  antichi  si  ruma, 
dagli  Italiani  timone,  dai  Francesi  poulin.  Oggi  da  al- 
cuni si  voleva  sostituire  la  voce  adenite  a quella 
di  bubbone;  meglio  è lasciare  la  voce  antica  di  bu- 
bone, e così  finire  una  volta  le  inutili  quistioni  di 
parole. 

Sede.  — Quantunque  la  denominazione  di  bubbone 
sia  derivata  dall’ occupare  principalmente  lo  regione 
inguinale , pure  tutte  le  glandule  linfatiche  esterne 
possono  andare  soggette  a tumefazione  infiammatoria, 
determinata  da  causa  venerea  : così  dietro  le  ulceri 
alla  bocca  ponno  sopravvenire  gli  ingorghi  alle 
glandule  linfatiche  del  collo,  della  mascella  inferio- 
re, e dietro  le  ulcere  sifilitiche  alle  dita,  alla  mam- 
mella, alle  parti  genitali  prendono  origine  ingorghi 
glanlulari  alla  piegatura  del  gomito,  all’ascella,  ed 
all’inguine,  e ciò  perchè  il  virus  in  tali  casi  segue 
l’andamento  dei  vosi  linfatici,  cioè  dalla  periferia  si 
dirige  verso  le  glandule  ove  viene  a costituire  l’in- 
fermità di  cui  si  parla.  È d’uopo  avvertire  che  si  può 
produrre  tale  stato  morboso  per  semplice  assorbi- 
mento, c senza  che  vi  sia  la  minima  lesione  locale 
in  ninna  parte  del  nostro  organismo. 

Le  glandule  linfatiche  della  cavità  toracica  cd  ad- 
dominale, non  sono  state  attaccate  dal  virus  vene- 
reo, almeno  perciò  che  ne  dicono  gli  scrittori. 

Descrivendo  il  bubone  venereo  intendo  parlare  di 
quello  che  occupa  la  regione  inguino-crurale , poiché 
e questo  che  interessa  il  sifilografo. 
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Divisione.  I buboni  si  dividono  variamente  a 
seconda  della  loro  sede,  della  loro  apparenza,  della 
epoca  nella  quale  si  sviluppano  e finalmente,  in  rap- 
porto dell’ infiammazione  ed  esiti  di  essa;  è questa  la 
divisione  su  cui  ha  il  Baurnés  fatta  la  sua  classifi- 
cazione. 

Relativamente  alla  sede,  i buboni  si  distinguono: 
1°  in  soprainguinali  o addominali , se  sono  ingor- 
gate le  glandule  linfatiche  che  stanno  al  di  sopra 
dell’arcata  crurale;  2°  in  inguinali,  quando  l’ingorgo 
linfatico  sia  a livello  della  piegatura  degl’inguini;  3‘ 
in  salto  inguinali  o crurali,  se  sieno  affette  le  glan- 
dule linfatiche,  situate  sotto  la  piegatura  degl’inguini, 
ed  alla  regione  crurale,  o più  particolarmente  verso 
la  fossa  ovale,  il  che  è piuttosto  raro  ; 4°  final- 
mente , in  pubici,  se  occupano  la  regione  di  tal 
nome. 

Altra  divisione  a seconda  della  sede,  è quella  che 
li  classifica  in  superficiali  o sopra  aponeurosi,  in 
profondi  o sotto  aponeurolici , perchè  alcuni , e 
sono  la  maggior  parte,  stanno  al  di  qua  della  apo- 
neurosi; altri,  per  eccezione,  sono  sotto  di  quella. 

Relativamente  alla  loro  apparenza  l’Astruc  li  di- 
vise in  tre  varietà:  4°  in  flemmonosi ; 2"  in  edematosi ; 
3°  in  scirrosi,  a seconda  che  avevano  forma  infiam- 
matoria, edematosa,  o che  avevano  aspetto  d'indura- 
mento indolente.  Finalmente  si  divisero  sotto  il  rap- 
porto dell'epoca  nella  quale  si  sviluppano,  ed  a seconda 
che  nascono  da  lesioni  locali  risedenti  nelle  parti  ge- 
nitali od  in  altra  parte,  oppure  quando  sieno  nati  senza 
precedente  lesione  locale. 

Lo  Swediaur  distingue  i buboni  in  idiopatici,  ed 
in  simpatici. 

I primi  son  quelli  che  nascono  da  assorbimento 

u 


Dìgitized  by  Google 


TRATTATO 


210 

mediato  ed  immediato  del  virus  venereo;  i secondi 
sono  originati  da  ulcera,  da  scolo,  ed  in  una  parola 
da  qualunque  lesione  materiale  che  sia  capace  d’in- 
durre alterazione  nei  linfatici  che  si  portano  alle 
glandule,  delle  quali  parlo.  Egli  stesso  ammette  anco 
i buboni  per  infezione  sifilitica  generale. 

11  medesimo  autore  divise  pure  i buboni  in  tonici 
ed  atonici  I primi  sarebbero  accompagnati  da  feb- 
bre cd  infiammazione  intensa  e si  osserverebbero  ne- 
gli individui  robusti;  i secondi,  e son  quelli  che 
hanno  un  corso  lento,  senza  febbre  e con  punta  o 
poca  infiammazione,  si  osserverebbero  nei  deboli,  e 
in  quelli  di  costituzione  malaticcia. 

Lagneau  divide  i buboni  venerei:  1°  in  primitivi; 
2"  in  consecutivi  o secondarj ; 3°  in  costituzionali. 

I buboni  venerei  primitivi  che  son  chiamati  anco 
buboni  d’assalto,  e dai  francesi  bubons  d’emblée, 
nascono  senza  ché  alcun  sintoma  di  alterazione  pri- 
mitiva li  abbia  preceduti. 

L’esistenza  loro  si  è voluta  negare  da  alcuni  mo- 
derni scrittori.  Pur  tutti  i migliori  pratici  ripor- 
tano casi  di  bubboni  , i quali  comparvero  senza 
che  vi  fosse  nessuna  lesione  della  località,  ed  in 
special  modo  alle  parti  genitali.  Ed  oggi  non  vi  è 
chi  neghi  la  loro  esistenza,  e ciò  perchè  il  fatto  li 
ha  mostrati  (i) , e perchè  si  concepisce  che  il  virus 
si  possa  introdurre  nell’  organismo  senza  indurre  i fe- 
nomeni di  una  infezione  profonda,  e senza  che  per  ef- 
fettuarsi un  tale  assorbimento  sia  necessaria  una  al- 
terazione alle  parti  genitali. 


(1)  Il  mio  amico  Landi  noi  nostri  spedali  in  un  movimento 
di  molti  inalali  di  buboni  ne  ha  visti  più  di  venti  casi  d'assalto. 
Io  nella  mia  pratica  ho  veduto  i buboni  d'assalto  con  una  certa 
frequenza,  e ne  ho  avuti  due  casi  che  furon  seguiti  da  lue. 
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Il  Cullerier  ed  il  Ralier  ammettono  il  bubbone 
d'assalto,  e credono  che  l’assorbimento  possa  aver 
luogo  mediante  il  coito.  Alcuni  pratici,  e fra  questi 
il  Ricord,  credono  che  il  bubbone  di  cui  si  parla,  non 
sia  d'indole  venerea,  perchè  opinano  che  questo 
necessariamente  debba  esser  preceduto  da  ulcera  o 
manifesta  o larvata  lungo  il  canale  dell’uretra,  od 
alla  fossa  navicolare  od  altrove.  Io  non  voglio  toc- 
care una  questione  che  già  ho  discussa,  e solo  dirò 
che  per  avere  infezione  venerea  non  è necessaria 
1’esistenza  dell’ ulcera,  inquantochè  è dimostrato  che 
tanto  i vasi  linfatici,  che  le  vene  possono  assorbire 
il  virus  come  assorbirebbero  qualunque  altro  fluido. 
Che  si  possa  avere  assorbimento  senza  la  minima 
lesione  di  continuità  nei  tessuti , ella  è cosa  chiara 
non  solo  per  le  esperienze  del  Mascagni , per  quelle 
del  Magendie,  del  Fodéré,  dell’Orfila,  del  Cristison 
e del  Mayer,  e per  i bellissimi  lavori  dei  celebri 
De  Kramer  e del  Panizza,  ma  anco  pei  fatti  i più 
ovvj , osservati  nelle  coliche  saturnine , nelle  ma- 
lattie mercuriali  e per  qualunque  principio  malefico 
che  può  introdursi  nel  nostro  organismo,  mercè  l’as- 
sorbimento. Che  un  tale  assorbimento  si  possa  effet- 
tuare attraverso  la  pelle  e le  muccose  sane  è ornai 
provato , onde  tanto  più  facile  sarà  sopra  le  muccose 
che  già  sono  in  istato  morboso:  nelle  quali  circostanze 
avvi  maggiore  delicatezza  di  struttura.  Con  tutto  ciò 
non  so  intendere  come  il  Ricord  cerchi  sottigliezze 
per  non  ammettere  i buboni  d’assalto,  quando  per 
mezzo  dell’  assorbimento  venoso  da  lui  pure  ammesso 
si  può  avere  anco  la  produzione  della  lue  d’assalto. 
Nè  vale  l’ amminnicolo  consistente  nel  dire  essere 
per  errore  diagnostico  qualificato  per  venereo  il 
bubone  d’assalto , poiché  l’osservazione  clinica  ha 
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mostrato  come  questo  bubone  possa  essere  seguito 
dalla  lue  ; ed  il  Batimés  dimostrò  come  il  pus  resul- 
tante dalla  di  lui  suppurazione  generi  ulcera  e pu- 
stula  mediante  1’  artificiale  inoculazione.  Che  se  in 
altri  casi  un  tal  pus  non  fu  inoculabile,  ciò  non 
deve  maravigliare  poiché  molte  inoculazioni  fatte 
anco  col  pus  tratto  dai  bubboni  secondari  ad  ulce- 
ri, alcune  fiate  non  riuscirono;  eppure  i pazienti 
furon  presi  da  lue.  Di  più  l’ istesso  Ricord , ed  il 
Baurnés  insegnano  come  il  pus  dei  bubboni  non  sia 
sempre  inoculabile,  e come  lo  sia  solamente  quello 
che  è formato  nell’ interno  della  gianduia,  e dalla 
secrezione  originata  dal  parenchima  di  quella. 

Circa  all’  ulcera  larvata  dirò  che  essa  non  è da 
nulla  dimostrata,  poiché  nè  la  siringa,  nè  il  tatto,  nè 
qualunque  altro  genere  di  esplorazione,  nè  l’anatomia 
patologica,  ei  fanno  capaci  d’apprezzare  i fenomeni 
per  i quali  costatar  si  possa  l’ esistenza  di  coleste  ul- 
ceri; e grandemente  mi  meraviglio  nel  vedere  che  un 
uomo  come  il  Ricord  sia  caduto  in  un  errore  lo- 
gico di  tal  natura,  avvegnaché  argomentando  in  tal 
guisa  si  potrebbe  ritener  per  malato  anco  un  indivi- 
duo che  fosse  nella  pienezza  della  salute. 

Ma  alcuni  seguaci  del  Ricord  per  sostenere  il  con- 
cetto della  necessaria  lesione  alla  località  onde  possa 
prodursi  il  bubone  d’assalto,  dicono  che  potendo 
osservare  al  microscopio,  si  rinverrebbero  lesioni 
dell’ epitelio  e dell’ epidermide.  — Io  risponderò  di- 
cendo che  senza  negare  nè  ammettere  coteste 
pretese  lesioni,  poiché  siffatte  osservazioni  non 
sono  possibili , la  quistione  nostra  non  è che  so- 
pra patenti  alterazioni  ulcerose  le  quali  si  deb- 
bono necessariamente  manifestare  senza  l’ aiuto 
dell’  istologia  microscopica , poiché  circa  a ciò  eh 'essa 
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sarà  per  svelarci  io  non  ne  faccio  la  minima  quistio- 
ne.  Finirò  con  dire  che  tai  buboni  d’assalto  sono 
stati  ammessi  dal  Falloppio,  dal  Ber  traodi,  dall’  A- 
struc,  dall’  Hunter,  dallo  Swediaur,  dal  Cullerier,  dal 
Ratier,  dal  Lagneau,  dal  Baumés , dal  Gibert , dal 
Mordret,  dal  Fabre,  dal  Castelnau  e da  tutti  i mi- 
gliori sifilograiì  odierni. 

2°  Buboni  consecutivi  o sintomatici.  — 

Questi  sorgono  in  seguito  delle  ulceri  primitive,  della 
blenorragia,  delle  pustule  umide,  ec.  I buboni  di  que- 
sta categoria  sono  i più  frequenti  od  osservarsi , e si 
manifestano  dopo  un  tempo  variabile,  o meglio  con- 
temporaneamente al  comparire  delle  ulceri  o dello 
scolo.  Questi  buboni  occupano  più  generalmente  le 
glandule  degl’  inguini  e della  regione  della  coscia. 

3°  Buboni  per  infezione  generale.  Così 
furono  chiamati  quei  buboni  che  si  osservano  in 
quegli  individui  i quali  altra  volta  furono  affetti  da  fe- 
nomeni primitivi,  e che  presentemente  non  ne  hanno 
la  minima  traccia  ; e solo  si  manifestano  unitamente  ad 
altri  fenomeni  di  infezione  venerea  generale. 

Tali  buboni  sviluppansi  infatti  al  comparire  delle 
eruzioni  celtiche  e quando  cominciano  le  ulcerazioni 
alla  gola,  alle  labbra,  all’ano  ed  alle  parti  genitali 
stesse;  in  una  parola,  si  presentano  siccome  feno- 
meni costitutivi  della  lue. 

L’ Hunter  dice  che  quasi  mai  osservò  tali  buboni. 

Io  per  dire  il  vero  quantunque  concepisca  la  loro 
possibilità , pure  agl’  inguini  non  ne  ho  osservati  come 
so  che  è ad  altri  accaduto;  ma  all’ ascella,  al  collo  ed 
altrove,  spessissimo  gli  ho  veduti  (1). 

(f)  In  un  giovine  uftlciale  da  me  curalo,  insieme  ad  una 
lue  grave  eravi  un  tumore  linfatico  della  grosezza  di  un  urna 
di  gallina  alla  regione  sotto  massiilare. 
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Il  Ricord  divide  i buboni , 4°  in  inflammatorj  ; 2°  in 
virulenti o d»  assorbimento.  I primi  si  sviluppano  nello 
spazio  di  tredici  giorni;  i secondi  dopo  un  periodo  di 
tempo  più  lungo. 

Ecco  finalmente  la  classificazione  dal  Baumés,  la 
quale  è basata  sopra  1’  andamento  e gli  esiti  della  flo- 
gosi,  delle  glandule  linfatiche. 

Il  Baumés  fa  otto  classi  dei  buboni:  nella  4a  pone 
l’ ingorgo  glandulure  semplice , il  quale  è caratteriz- 
zato da  un  piccolo  tumoretto  del  volume  di  una  noc- 
ciuoln,  c che  nei  casi  ordinari  non  è dolente, econ  poca 
o punta  infiammazione  ; 

Nella  2»  il  bubone  flemmonoso  non  fluttuante , 
vale  a dire  un  bubone  infiammatorio , ma  che  anco 
non  è passato  all*  esito  della  suppurazione,  nè  si  è co- 
stituito in  ascesso  ; 

Nella  3a  è il  bubone  flemmonoso  fluttuante  in  cui 
esiste  raccolta  marciosa  manifesta  alla  palpazione,  e 
che  già  si  è atteggiata  in  ascesso; 

Nella  4»  il  bubone  flemmonoso  suppurato  ulce- 
roso nel  quale  se  l’ ascesso  si  apre  spontaneamente  od 
artificialmente,  l’apertura  prende  l’ aspetto  di  un’ ul- 
cera caratteristica; 

Nella  5»  il  bubone  flemmonoso  suppurato  sem- 
plice, che  differisce  dal  precedente,  perchè  l’aper- 
tura non  assume  l’aspetto  di  ulcera  caratteristica; 

Nella  6a  si  hanno  i buboni  non  flemmonosi  in- 
durati i quali  non  sono  dolenti , ma  son  di  lunga  du- 
rata e difficilmente  passano  alla  suppurazione; 

Nella  7a  si  hanno  i buboni  non  flemmonosi  flut- 
tuanti, quali  esiti  della  infiammazione  cronica  pas- 
sata alla  suppurazione,  in  cui  la  palpazione  riscon- 
tra la  fluttuazione. 

Nella  8a  finalmente  sono  i buboni  non  fletnm o- 
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nosi,  suppurati,  nei  quali  l’ascesso  si  apre  sponta- 
neamente o mediante  l’intervento  dell’arte. 

Da  tutto  questo  vedo  che  la  divisione  del  Baumés 
si  riduce  a fare  tre  grandi  classi  di  huboni  cioè: 
4ft  buboni  ingorgati  semplici;  2a  buboni  flemmonosi; 
3a  buboni  non  flemmonosi.  La  prima  classe  non  ha  va- 
rietà alcuna;  la  seconda  racchiude  in  se:  4"  il  bubone 
flemmonoso  fluttuante  ; 2°  il  flemmonoso  non  fluttuante  ; 
3°  il  flemmonoso  suppurato  semplice  od  ulcerato.  La 
terza  classe  comprende:  4°  i non  flemmonosi  indurati  ; 
2°  i non  flemmonosi  fluttuanti  ; 3°  i non  flemmonosi 
suppurati,  semplici  ed  ulcerati. 

Questa  classificazione  ha  per  guida  i fenomeni  lo- 
cali, e perciò  può  essere  di  qualche  utilità  relativa- 
mente alla  cura. 

Cause.  — I buboni  derivano  dall’introduzione 
del  virus  venereo,  per  l' assorbimento  senza  lesioni 
di  continuità,  o per  l’ assorbimento  del  virus  in  con- 
seguenza di  ulceri,  di  pustole  umide  e di  scoli  pri- 
mitivi. 

Le  cause  che  predispongono  ai  buboni  sono:  il 
temperamento  linfatico-venoso,  l’abito  di  corpo  scro- 
foloso , le  costituzioni  malaticcie  ed  in  generale  tutto 
ciò  che  può  arrestare  le  azioni  assimilative,  e l’ ulte- 
riore metamorfosi  ascendente,  nella  scala  delle  evo- 
luzioni organiche. 

La  diatesi  putrida,  la  scorbutica,  la  artritica  la 
reumatica  e la  rachitica  egualmente  vi  predispon- 
gono. 

L’ abitare  in  paesi  bassi  ed  ùmidi,  in  climi  caldi 
e soggetti  alle  perfrigerazioni  notturne , può  essere 
causa  occasionale  di  buboni,  ed  a produr  ciò,  può 
egualmente  contribuire  l’abitazione  di  case  umide  e 
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sporche.  Queste  cause  predispongono  ai  cosi  detti 
buboni  atonici  dello  Swediaur. 

Le  costituzioni  robuste,  i temperamenti  sanguigni, 
l'abuso  del  vitto  succulento,  delle  bevande  spirito- 
se, la  compressione,  le  percosse,  le  contusioni,  le 
ferite,  le  piaghe,  nelle  vicinanze  dell’inguine,  le 
fatiche  protratte,  il  troppo  camminare,  il  cavalca- 
re, e finalmente  le  irritazioni  anco  le  più  innocenti 
delle  parti  genitali,  possono,  combinate  insieme  alla 
introduzione  del  virus,  produrre  i così  detti  buboni 
tonici  di  cui  fa  menzione  lo  Swediaur. 

Le  forme  primitive  della  sifilide  sono  ordinaria- 
mente le  cause  le  più  solite  della  produzione  del  bu- 
llone ; cosi  le  ulceri  alle  parti  genitali , la  infiamma- 
zione blenorragica  del  glande,  del  prepuzio,  dell’ ure- 
tra e le  pustole  umide  e le  escrescenze  carnose , 
egualmente  vi  contribuiscono. 

Le  ulceri  che  danno  origine  al  bubone  hanno  un 
rapporto  quasi  costante  di  posizione  : avvegnaché  il 
hubone  nasce  dall’ ingorgo  del  ganglio  linfatico  del  lato 
corrispondente  all’ulcera  dalla  quale  hanno  origine 
i linfatici  che  si  recano  alla  gianduia , che  così  in- 
gorgata , costituisce  il  tincone  ; in  una  parola , nella 
generalità  dei  casi,  tranne  poche  eccezioni , se 
l’ulcera  dei  genitali  occupa  la  parte  destra  o la  sini- 
stra, il  bubone  sarà  pure  a destra  od  a sinistra. 
Quando  le  ulceri  sono  situate  alla  parte  mediana, 
come  sarebbe  al  frenulo  nell’ uomo,  nelle  vicinanze 
del  meato  urinario  e nella  commissura  nelle  donne , 
è facile  vedere  il  bubone  da  ambidue  i lati  dell’  in- 
guine: fatto  da  me  verificato  moltissime  volte. 

Lo  scolo  gonorroico  influisce  anche  esso  alla  pro- 
duzione del  bubone  ; le  escrescenze  pure  ; ma  le  ul- 
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ceri  più  di  ogni  altra  forma  primitiva , vi  contribui- 
scono; per  modochè  il  bubone  nato  da  scolo,  e da 
altre  forme,  è caso  eccezionale,  invece  che  quello 
nato  per  le  ulceri  è caso  normale  ed  ordinaris- 
simo. 

Prima  di  passare  ai  sintomi  è d’uopo  avvertire 
che  i bubboni  possono  dar  segno  , di  sé , dieci , 
venti,  quaranta  giorni,  ed  il  Mordret  li  vide  com- 
parire anco  tre  mesi  dopo  il  coito  infetto.  Posson 
essere  contemporanei  delle  ulceri  e dello  scolo,  o 
nascere  dieci , venti , trenta  ed  anco  più  giorni  dòpo 
l’apparizione  delle  istesse  forme  primitive. 

Sintomi.  — La  sintomatologia  dei  buboni  varia 
a seconda  delle  costituzioni  dell’infermo,  dei  tempe- 
ramenti, e del  genere  di  vita  che  a lui  è proprio. 

Il  malato  comincia  dal  sentire  una  specie  di  ug- 
gia o di  noia  verso  la  regione  inguinale  ; ma  pal- 
pata la  parte  ed  osservata  attentamente  non  gli  sem- 
bra accresciuta  di  volume,  nè  gli  cagiona  do- 
lori; le  parti  genitali  sono  illese  o contaminate 
da  ulceri  o scolo.  Ma  il  senso  di  uggia  conti- 
nua , e si  accompagna  ad  una  leggera  durezza 
agli  inguini,  senza  dolore,  con  aumento  di  volume 
dei  gangli:  per  il  che  anche  lo  sguardo  scuopre  un 
tumoretto  ovoide  nel  senso  della  piegatura  della 
coscia,  più  o meno  mobile,  e senza  che  il  cellu- 
lare circostante  prenda  parte  alla  formazione  del 
bubone.  Esplorato  attentamente  presenta  spesso  un  ri- 
lievo nella  parte  centrale , che  si  eleva  dal  piano  della 
gianduia.  In  questo  stato  il  bubone  fu  denominato 
dal  Baumés  ganglio  ingorgato.  Quando  comparisce 
8 a IO  giorni  dopo  il  coito  senza  che  sia  prece- 
duto nè  accompagnato  da  alcuna  forma  di  sifilide 
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primitiva,  abbiamo  il  bubone  d’ assalto  (4)  : ma  se 
invece  di  guarire  o restare  stazionario,  il  ganglio  in- 
durato si  fa  sede  di  maggiore  infiammazione,  o se 
il  bubone  esordisce  con  fenomeni  intensi  a tutta 
prima,  l'Inguine  diviene  dolente,  la  deambulazione 
dei  inalati  si  fa  penosa  ed  alcune  volte  li  costringe 
a porsi  in  letto. 

Il  tumore  è di  volume  vario  da  quello  di  una 
nocciuola,  fino  a quello  di  un  uovo  di  pollo  ed 
anco  più.  La  gianduia  è dura,  ingrossata,  accom- 
pagnata da  ingorgo  del  tessuto  cellulare.  Il  tumore 
è immobile,  dolente  assai,  e specialmente  alla  pal- 
pazione: i malati  si  lagnano  di  un  senso  di  bru- 
ciore alla  località , e la  pelle  pure  si  infiamma  cor- 
rispondentemente all’ infiammazione  del  tessuto  cel- 
lulare sottostante , ed  in  rapporto  allo  stato  morboso 
della  gianduia  stessa.  Il  colore  che  prende  la  pelle 
così  infiammata  è o rosso  intenso , o rosso  violaceo, 
e si  estende  dal  centro  alla  periferia. 

Allorquando  il  bubbone  è in  tale  stato , e quando 
non  vi  sia  nè  formazione  di  pus , nè  segno  di  fluttua- 
zione, può  essere  nei  limiti  della  risoluzione. 

Questo  è il  bubone  che  dal  Baumés,  è detto 
flemmonoso  non  fluttuante.  Ma  spesso  continua  l’ in- 
fiammazione a fare  il  suo  corso , e passa  oltre  for- 
mandosi la  suppurazione  nel  tessuto  cellulare  cir- 
costante al  gànglio,  ed  anco  nel  di  lui  seno;  al- 
lora i malati  accusano  un  dolore  pulsante  alla  lo- 
calità che  sempre  si  fa  maggiore,  e dietro  ciò  co- 
ti) La  sintomatologia  dei  buboni  d’assalto  considerata  in 
«e  stessa  non  mi  ha  fornito  carotieri  suflL-ienti  per  differenziare 
i buboni  d’  assalto  da  quelli  sintomatici,  almeno  per  ciò  eh’  io 
lio  potuto  osservare. 
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minciano  a sentire  come  nn  senso  di  mollezza  lon- 
tana , la  quale  si  converte  in  fluttuasione  più  o meno 
inarcata,  a seconda  che  l’ascesso  è isolato,  centrale 
e circoscritto , oppure  a seconda  che  vi  sieno  piccoli 
ascessi  multipli.  La  pelle  non  è per  anco  alterata  nella 
sua  spessezza,  quindi  non  e nè  distaccata,  nè  distratta. 

A tali  fenomeni  locali  si  associano  i generali 
consistenti  in  brividi , ed  in  senso  di  orripilazioni  ac- 
compagnate da  febbre  più  o meno  intensa  a seconda 
della  maggiore  o minore  robustezza  dell’ individuo. 

Le  esacerbazioni  febbrili  si  fanno  la  sera.  Spesso 
vi  è dolore  di  testa,  tendenza  al  vomito,  ed  anco 
vomito  effettivo.  Questo  ultimo  accidente  è piuttosto 
raro,  ma  pure  in  alcuni  casi  si  è notato  ed  io  lo  vidi 
su  varii  malati.  , 

Questo  stato  morboso  caratterizzato  dai  fenomeni 
in  discorso  costituisce  il  così  detto  bubone  flemmo- 
noso fluttuante  del  Baumés. 

Quando  l’ infiammazione  della  pelle  progredisce, 
e che  la  suppurazione  facendosi  maggiore  la  distrae 
e ne  invade  il  tessuto  cellulare , si  ha  il  bubone  sup- 
purato che  si  apre  o per  mezzo  dell’ arte  o sponta- 
neamente. L’apertura  dell’ascesso,  ed  il  di  lui  fondo 
ed  il  ganglio  stesso  posson  prendere  carattere  d’ul- 
cera ; abbiamo  in  tal  guisa  il  così  detto  bubone  flem- 
monoso suppurato  ulceroso  del  Baumés , il  quale  ter- 
mina con  assai  lentezza.  All’opposlo  quello  che  assume 
l’aspetto  di  impiagamento  semplice  dal  Baumés  è stato 
denominato  bubone  flemmonoso  suppurato  semplice:  e 
la  di  lui  cicatrice  è regolarissima,  e quasi  invisibile, 
mentre  l’altra  è assai  irregolare,  e vistosissima. 

Aperto  il  bubone  suppurato  o spontaneamente  o 
meglio  coll’aiuto  dell’arte,  esce  un  fluido  più  o 
meno  abbondante  di  natura  marciosa , più  o meno 
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denso,  a seconda  che  il  cellulare  principalmente 
sia  affetto,  e l’ impiagamento  sia  semplice  od  ulce- 
roso. Se  la  gianduia  è affetta,  e se  i’impiagamento 
abbia  caratteri  ulcerosi,  non  raramente  alla  mar- 
cia è unito  del  sangue. 

Quando  sieno  i gangli  profondi  malati,  il  dolore 
è fortissimo,  e talmente  intenso,  che  gli  infermi 
restano  fissi  in  una  posizione,  poiché  il  moversi  è 
per  loro  insopportabile.  Il  volume  di  questo  bubone 
è piuttosto  discreto,  se  si  guarda  superficialmente 
il  tumore;  ma  mediante  il  tatto  sentesi  che  ha  pro- 
fonde radici,  ed  è un  poco  più  voluminoso  di  quello 
che  sembra.  Il  non  farsi  manifesto  il  bubone  può  di- 
pendere, perchè  sieno  realmente  affetti  i gangli  sotto 
aponeurotici,o  perchè  l’arcata  crurale  sia  rilevata  assai 
dalla  regione  stessa , l’ individuo  affetto  essendo  troppo 
adiposo.  Il  dolore  così  atroce , è cagionato  in  questo 
genere  di  buboni , da  una  specie  di  compressione  che 
soffrono  i gangli  per  parte  delle  aponeurosi  o del  tes- 
suto cellulo  grassoso  che  si  è indurato  sopra  dì  loro. 

I buboni  di  cui  parlai  fino  ad  ora  apparterrebbero 
alla  classe  dei  fonici  di  Swediaur. 

Allor  quando  i buboni  assalgono  individui  di  tem- 
peramento linfatico  scrofoloso , di  costituzione  debole 
e malaticcia,  siano  senza  alterazioni  locali  vale 
a dire  d’ assalto , o con  alterazioni  locali , od  anco 
della  classe  dei  consecutivi  alla  lue,  non  sono  do- 
lorosi; le  glandule  che  li  costituiscono  sono  poco 
visibili  a tutta  prima,  ma  crescono  lentamente  e si 
vedono  queste  ora  isolate,  ed  ora  riunite  fra  loro,  ed 
il  tessuto  cellulare  e la  pelle  sono  pochissimo  irri- 
tati, per  cui  quest'  ultima  poco  cangia  di  colore.  Il 
tumore  ha  forma  ovoidea  sferoidale  alquanto  ineguale 
allungata  e più  o meno  voluminosa  nel  senso  della 
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piegatura  degl’ inguini  Le  glanrhile  che  costiluiscono 
il%  tumore  sono  quasi  senza  dolore,  con  poca  o niuna 
infiammazione  tanto  nella  pelle  che  n^gli  altri  tessuti 
circostanti , e prendono  facilmente  l’aspetto  indurato. 
Sono  questi  i fenomeni  che  caratterizzano  il  bubont 
non  flemmonoso  induralo  del  Baumés.  Se  per  cause 
accidentali,  come  per  l’ abuso  del  vitto,  di  bevande 
spiritose,  di  esercizj  corporali  si  venisse  ad  irritare 
il  bubone , potrebbe  accadere  che  si  stabilisse  una 
lenta  infiammazione  la  quale  potrebbe  essere  se- 
guita dalla  suppurazione , e la  pelle  in  tal  modo  ir- 
ritata diverrebbe  più  calda,  si  farebbe  alquanto  rossa 
e più  sottile,  e palpando  vi  si  riscontrerebbe  la  flut- 
tuazione, vale  a dire  le  dita  della  mano  applicate 
sul  tumore  sentirebbero  un  senso  di  elasticità  e di 
mobilità  dovute  ad  un  liquido  che  per  tale  esplorazione 
si  muove  ora  in  un  senso  ora  in  un  altro.  Giunti  che 
sieno  a questo  periodo  i malati  sentono  difficoltà  nel 
camminare,  la  suppurazione  si  fa  maggiore,  la  pelle 
sempre  più  si  assottiglia , e si  distende  per  modo  che, 
se  il  chirurgo  non  desse  esito  alla  marcia  mediante 
l’ apertura  artificiale,  questi  tumori  si  aprirebbero 
spontaneamente. 

L’apertura  naturale  o artificiale  che  sia,  può  as- 
sumere l’aspetto  ulceroso,  oppure  quello  di  un  sem- 
plice impiagamento.  Il  pus  che  cola  da  questa  varietà 
di  buboni,  è di  un  colore  giallo  verdastro,  o meglio 
giallo  biancastro,  poco  denso,  sciolto  ed  acquoso.  Que- 
sta varietà  di  buboni  allorquando  si  lascino  molto  au- 
mentare di  volume,  ed  assottigliare  la  pelle,  a causa 
di  non  averli  aperti  sollecitamente,  con  facilità  sono 
seguiti  dai  sini. 

I buboni  di  questa  classe  che  mostrano  la  flut- 
tuazione furono  detti  dal  Baumés  buboni  non  flemma - 
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noti  fluttuanti ; quelli  che  giunsero  olla  suppurazione, 
e che  furono  aperti  dalla  mano  del  chirurgo  o per 
forze  della  natura,  lurono  denominali  dal  professore  di 
Lione  buboni  non  flemmonosi  suppurati,  e se  l’aper- 
tura offriva  o no  ulcerazione,  ei  li  chiamava  buboni 
non  flemmonosi  suppurati  ulcerati  o semplici.  Questi 
buboni , non  flemmonosi  del  Baumés  corrispondono  ai 
buboni  atonici  dello  Swediaur. 

Prima  di  terminare  la  sintomatologia  del  bubone 
voglio  avvertire  come  alcune  volte  possa  comin- 
ciare coi  caratteri  del  flemmonoso  e quindi  assumere 
quelli  del  non  flemmonoso,  e reciprocamente,  il  bu- 
bone non  flemmonoso  passare  allo  stato  flemmonoso.  A 
questa  varietà  di  buboni  si  è data  la  denominazione 
di  buboni  misti. 

Esiti.  — I buboni  possono  finire  con  la  risolu- 
zione, la  suppurazione,  l’ indurimento,  le  trasforma- 
zioni omologhe  ed  eterologhe  e finalmente  con  la 
gangrena. 

1°  La  risoluzione  è la  migliore  terminazione  pos- 
sibile poiché  con  essa  coincide  la  diminuzione  dello 
stato  morboso , il  quale  stato  remosso  ( ciò  che  non  è 
sempre  facile  ) si  può  dire  che  la  malattia  nella  lo- 
calità sia  vinta. 

2°  La  suppurazione  è disgraziatamente  una  delle 
terminazioni  più  frequenti  del  bubone.  Gli  antichi 
medici,  e molti  del  volgo,  credono  che  sia  utile  e 
veramente  benefica , e perciò  da  desiderarsi  questa 
terminazione,  avvegnaché  la  considerano  come  uno 
sfogo  od  emuntorio  destinato  a portare  fuori  dall’ or- 
ganismo il  veleno  venereo,  arrestando  il  quale,  fa- 
cilmente si  darebbe  luogo  alla  lue. 

Oggi  però  i medici  hanno  riconosciuto  l’errore 
di  un  tal  concetto,  ed  hanno  potuto  verificare  che 
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quanto  più  frequentemente  si  riesce  ad  impedire  la  sup- 
purazione, tanto  più  difficile  sia  rulteriore  assorbimento 
del  pus  venereo  dal  bubone  stesso  formato,  e quindi  la 
lue,  che  per  tale  assorbimento  resulta.  Han  dimo- 
strato come  la  suppurazione  prolunghi  l’ infermità,  e 
come  i buboni  possano  essere  complicati  da  ingorghi 
alle  glandule  vicine,  e come  non  infrequentemente 
siano  seguiti  dai  sini,  i quali  essendo  tramiti  più 
o meno  lunghi  scavati  fra  la  pelle  e tessuti  sot- 
tostanti, ed  essendo  ricoperti  da  una  membrana  spe- 
ciale, rendono  le  suppurazioni  interminabili  e diffi- 
cili ad  arrestarsi  se  mediante  i caustici , la  compres- 
sione, o l’incisione  non  si  procuri  la  distruzione  di 
cotesta  membrana  ed  anco  l’adesione  della  pelle  ai 
tessuti  sottostanti.  Per  queste  ragioni  vai  meglio  ot- 
tenere la  risoluzione,  e solo  nei  casi  d’indurimenti 
cospicui  delle  glandule  la  suppurazione  può  riuscire 
salutare  avvegnaché  serve  a fonderle. 

3U  L’ indurimento  è più  particolarmente  proprio 
ai  buboni  non  flemmonosi.  Questo  esito  ha  un  corso 
lentissimo,  e può  terminare  con  passare  allo  stato 
di  trasformazione  eterologa  in  guisa  da  cangiare  di 
natura  ed  assumere  il  carattere  scirroso,  ed  anco 
dar  luogo  alla  cachessia  cancerosa  ; se  vi  sieno  con- 
cause che  possano  spiegare  delle  influenze  malefiche, 
tal  esito  non  è per  opinione  di  alcuni  rarissimo  come 
molti  ritengono.  Il  celebre  Vaccà  nota  come  in  gene- 
rale, nè  questo  stato  morboso,  nè  gli  altri  che  ho 
descritti  possano  servire  a scampare  i malati  dalla 
lue. 

4°  La  gamjrcna  può  essere  consecutiva  ai  bu- 
boni, ma  ciò  si  osserva  raramente  ; essa  può  occu- 
pare la  pelle,  il  tessuto  cellulare  e qualche  ganglio 
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superficiale  o profondo.  In  simili  casi  il  dolore  cessa, 
il  tumore  prende  un  colore  nerastro,  dà  un’icore  fe- 
tido, evvi  prostrazione  di  forze,  distruzione  dei  gan- 
gli, emorragie  consecutive  abbondanti,  e talvolta  si 
eliminano  e si  separano  le  parti  ammalate,  permodo- 
chè  secondo  certuni  la  lue  riesce  più  difficile;  ma  ad 
onta  di  ciò,  è questo  un  esito  assai  disgraziato,  ed  al 
quale  bisogna  fortemente  opporsi. 

* Diagnosi.  — Il  bubone  venereo  inguinale  può 
essere  confuso  con  qualunque  altro  tumore  non  glan- 
dulare  che  occupi  questa  regione;  ed  essendo  anco 
determinato  che  il  tumore  sia  di  natura  glandulare, 
allora  sorge  un’  altra  questione  di  maggior  difficoltà , 
vale  a dire  se  cotesta  malattia  glandulare  sia  o no  dì 
natura  venerea.  Diremo  prima  del  modo  di  distin- 
guere il  bubone  dall’ altre  malattie  che  non  appar- 
tengono alle  glandule  linfatiche,  e poscia  tratteremo 
l’ altra  questione  diagnostica. 

Il  tumore  glandulare  degl’inguini  si  distingue  dal 
testicolo  che  resta  fisso  all’orifizio  del  canale  in- 
guinale, per  la  mancanza  di  testicolo  nella  parte  cor- 
rispondente dello  scroto,  per  non  essersi  manifestati 
precedentemente  o contemporaneamente  fenomeni  si- 
filitici primitivi  e per  l’ immenso,  e sui  generis  dolore 
che  vi  eccita  anco  una  leggiera  pressione. 

Si  distingue  dall'ascesso  per  congestione , poiché 
questo  è prodotto  da  infiammazione  più  omeno  lenta  di 
organiche  sono  lontani  dall’ inguine,  per  il  dolore 
alla  regione  lombare  e vertebrale,  per  la  mancanza  di 
dolore  alla  regione  inguinale,  e per  il  senso  di  fluttua- 
zione che  si  sente  verso  la  fossa  iliaca,  e preci- 
samente sotto  la  fascia  lombo-iliaca,  perchè  spesso 
il  tumore  per  congestione  con  il  comprimerlo  si 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  225 

respinge  facilmente  nell’ addome,  ed  anco  perchè  è 
accompagnato  da  dolore  alla  regione  trocanterica,  non 
che  da  grave  emaciazione. 

Si  distingue  dall’ ernia,  poiché  questa  nasce  per 
uno  sforzo,  oppure  esisteva  anco  innanzi , ed  era  ri- 
ducibile, o perchè  comparisce  istantaneamente,  ed 
aumenta  dopo  il  pasto,  manifestandosi  mediante  gli 
sforzi  della  tosse;  invecechè  ilbubone  nasce  per  ordina- 
rio lentamente , quantunque  i malati  lo  riferiscano  ad  , 
uno  sforzo,  o perchè  il  più  spesso  è preceduto  dal  solo  : * 
coito  sospetto , o da  ulceri  o scolo  ; perchè  anco  avvi 
tensione  addominale , e suono  più  o meno  timpanico , 
oppure  senso  di  stiramento  allo  stomaco,  e vomito 
intenso  quando  l’ernia  sia  epiploica. 

Stango  a questi  caratteri  ci  sarà  facile  diagnosti- 
care  il  bubone  per  un  ingorgo  della  gianduia  piutto- 
stochè  per  un’ernia. 

Ma  non  dissimulo  che  in  alcuni  casi  sia  facile  pren- 
dere errore:  in  fatti  il  Cooper,  il  Richter, il  Lawrence, 
il  Petit  e il  Sabatier,  citano  alcuni  fatti  pei  quali  è 
chiaramente  dimostrato  come  furon  diagnosticati  bu- 
boni  che  invece  erano  ernie  passate  già  alla  gangrena. 

Si  distingue  il  bubone  dall ’ aneurisma  della  parte 
superiore  dell’arteria  crurale,  poiché  ascoltando  con 
lo  stetoscopio,  questo  tumore  dà  un  rumore  di  sof- 
fio, per  un  movimento  di  sistole  e di  diastole  cor- 
rispondente ai  movimenti  del  cuore,  e perchè  com- 
pressa la  crurale  al  di  sopra  di  lui,  o 1’  arteria 
iliaca  esterna,  esso  sparisce,  invecechè  compressa  al 
di  sotto  cotesto  tumore  si  fa  più  voluminoso. 

Si  distingue  finalmente  il  bubone  dalla  varice  della 
vena  crurale,  perchè  compressa  questa  al  disotto 
del  tumore  la  varice  diminuisce;  perche  compressa 
la  vena  al  di  sopra,  il  tumore  ingrossa,  e intur- 

15 
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gìdisce  corrispondentemente  ai  moti  del  respiro.  Si 
distingue  la  varice  infine  da  un’  ernia  perchè  ri- 
dotto il  tumore,  e fatto  obice  all’ orifizio  del  canale 
con  il  pollice  nel  luogo  in  cui  esce  il  viscere  non 
si  manifesta  più  se  è formato  dall’intestino  ernioso, 
invecechè  si  presenta  nuovamente  ad  onta  che  il  dito 
prema,  se  il  tumore  è formato  da  una  varice  della 
crurale. 

Determinato  per  le  debite  considerazioni  che  il 
tumore  alla  regione  inguino-crurale  sia  di  natura 
glandolare,  sorge  un’altra  questione  gravissima  cioè 
se  il  tumore  costituito  dalla  gianduia  linfatica  sia  o 
no  di  natura  venerea. 

Questa  domanda  ci  può  esser  fatta  dai  magistrati, 
e dalle  famiglie;  da  una  nostra  risposta  può  dipen- 
dere il  disdoro  della  scienza , e la  pace  domestica  ; 
e siccome  tali  giudizi  sono  difficili , giova  che  il  me- 
dico sia  assai  riservato  e circospetto  nel  pronunziarsi 
circa  una  tale  questione. 

Incomincierò  dicendo  che  i bubboni  inguinali  scr o- 
fo'.osi,  si  distinguono  dai  sifilitici,  perchè:  i primi 
dipendono  dalla  diatesi  scrofolosa , sono  preceduti  od 
accompagnati  da  altri  ingorghi  che  hanno  avuto  luogo 
fino  dall’età  giovanile,  mancano  le  precedenze  proprie 
delle  affezioni  sifilitiche,  hanno  un  corso  più  lento, 
sono  più  mobili,  e sono  determinati  dalla  umidità,  e 
da  cause  predisponenti.  Il  pus  che  resulta  da  essi  non 
è inocularle,  nè  sono  mai  seguiti  da  lue. 

Il  Dott.  Gabalda  (i)  nella  sua  memoria  sul  diagno- 
stico differenziale  fra  i bubboni  inguinali  scrofolosi  ed 
i sifilitici  oltre  ai  suddetti  caratteri  aggiunge  che  i tu- 
mori scrofolosi,  sono  formati  da  varj  lobi  separati 


(l)  Bulletin  generai  de  thérapeutique.  Jamier  et  mar?,  18IU. 
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da  alcune  solcature;  suppurano  con  varii  focolari:  i 
sifilitici  all'opposto  sono  eguali,  formati  da  un  sol 
lobo,  non  separati  da  solchi  nella  generalità  dei  casi, 
e suppurano  ordinariamente  mediante  un  sol  focolare 
ed  hanno  per  lo  ordinario  un  corso  acuto.  Il  Ga- 
balda  dice  che  anco  dai  caratteri  che  offre  l'ulcera- 
zione del  bubbone  si  può  distinguere  quello  scrofoloso, 
dal  sifilitico.  La  pelle  vicina  alla  ulcerazione  dei  Im- 
bonì scrofolosi,  è pallida,  assottigliata:  nei  sifilitici  è 
piuttosto  rossa  e densa.  L’ulcerazione  dei  primi,  è 
d’indole  lenta,  ricoperta  da  una  materia  giallastra  scura 
inamovibile  perchè  rappresentata  dal  cellulare  stesso  ; 
l’ ulcerazione  dei  sifilitici  è rappresentata  da  una  ma- 
teria poltacea  pseudo-membranosa  che  facilmente  si 
può  removere  ; dopo  varii  giorni  l’ ulcerazione  sifili- 
tica tende  alla  cicatrizzazione , quella  scrofolosa  pro- 
cede alla  guarigione  lentissimamente  e con  molta  diffi- 
coltà. Il  pus  che  resulta  dall’ulcerazione  scrofolosa 
non  è inoculabile;  quello  che  è effetto  della  sifilitica  lo 
è.  Bisogna  notare  prima  di  chiudere  questo  articolo  che 
alcune  volte  i buboni  scrofolosi  possono  assumere  a 
causa  di  forme  sifilitiche  la  natura  venerea  ed  allora 
acquistano  un  corso  più  acuto  per  l’influenza  del 
principio  specifico  ; altre  volte  i buboni  sifilitici  a causa 
della  [diatesi  strumosa  assumono  l'aspetto  lento  e 
caratteristico  della  scrofola.  Nel  primo  caso  il  pus  di 
non  inoculabile  diviene  inoculabile,  nel  secondo  di  ino- 
culabile che  era  perde  cotesta  sua  virtù. 

Il  bubone  che  sorge  senza  essere  preceduto  da 
fenomeni  di  lesione  locale  ai  genitali,  è assai  difficile 
dichiararlo  per  sifilitico  quando  non  sia  accompagnato 
o seguilo  dai  fenomeni  che  si  dicono  costituzionali. 
In  tali  casi  il  medico  deve  osservare  se  esistano  pia- 
ghe alle  gambe  in  altre  parti  degli  arti  inferiori; 
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se  l’infermo  si  sia  esposto  a cause  reumatizzanti, 
all’ umidità  , se  abbia  troppo  camminato,  se  sia  con- 
valescente di  febbri  di  carattere  tifoideo,  se  la  di  lui 
costituzione  sia  debole,  se  abbia  temperamento  lin- 
fatico scrofoloso,  e se  esistano  o no  sospetti  fondati 
di  infezione  venerea  pei  rapporti  avuti  antecedente- 
mente  con  qualche  femmina. 

Eliminate  tutte  le  altre  cause  ed  esistendo  questa 
ultima  circostanza,  la  probabilità  stà  per  ritenere  il 
bubone  d’assalto  siccome  sifilitico.  I caratteri  poi  de- 
sunti dal  tumore,  cioè  il  poco  dolore,  il  poco  rossore 
della  pelle,  e la  suppurazione  difficile  della  gianduia 
non  sono  proprietà  esclusive  dei  buboni  venerei  d’ assal- 
to, che  anzi  spesso  si  mostrano  con  molta  intensità. 
Quanto  ai  buboni  venerei  sintomatici  si  è preteso  di 
stabilirne  la  loro  natura  dall’intensità  dei  loro  feno- 
meni. Ma  il  Vaccà,  e lo  stesso  Hunter  ebbero  poi  a 
verificare,  che  anche  tai  caratteri  sono  insufficienti 
per  fare  un’  esatta  diagnosi , posto  il  caso  anco  che 
esistano  ulceri  e scolo  antecedenti,  dappoiché  niuno 
potrebbe  provare  che  que’ buboni  sieno  esclusivamente 
dipendenti  dalle  ulceri,  e dallo  scolo,  di  cui  è fatta 
menzione.  Contuttociò  alloraquando  vi  sieno  ulceri  e 
scolo,  eliminate  tutte  le  altre  cause  comuni,  la 
probabilità  è favorevole  per  chi  giudicasse  di  natura 
venerea  siffatti  buboni.  Il  Ricord  dice  che  l’ unico 
criterio  diagnostico  stia  nella  inoculazione,  avve- 
gnaché sostiene  che  il  pus  tratto  dai  buboni  ve- 
nerei sia  atto  a produrre  la  pustula , e l’ ulcera , in- 
vecechè  il  pus  che  ciò  non  produce  non  appartiene 
ai  venerei.  Io,  dietro  le  sperienze  del  Cuilerier,  del 
Ratier,  e del  Baumés,  quantunque  ritenga  per  ge- 
neralmente buono  un  tal  criterio,  pure  conosco 
fatti  di  inoculazione  senza  resultato  alcuno,  sebbene 
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gl'individui  affetti  da  cui  fu  tratto  il  pus  che  non  pro- 
dusse nè  pustula,  nè  ulcera , abbiano  avuta  la 
lue.  Cosicché  termino  un  tale  articolo  dicendo  che  i 
caratteri  e le  circostanze  qui  sopra  notate,  ci  servono 
per  formulare  un  giudizio  di  probabilità  ; ma  a senso 
mio  per  dare  un  giudizio  esatto,  bisogna  che  il  bu- 
bone  sia  seguito  da  resultati  favorevoli  mediante  l’ino- 
culazione, e che  ad  esso  tenga  dietro  la  lue. 

Prognoftl.  — I buboni  ordinariamente  terminano 

0 colla  risoluzione,  o colla  suppurazione , e qualche 
volta  con  la  gangrena  e con  la  lue. 

Il  loro  corso  è più  lungo  a seconda  che  l’indivi- 
duo affetto  è di  linfatico  temperamento,  e soggetto  a 
croniche  ed  acute  infermità  d’indole  ipotrofico;  così 
nei  scrofolosi , linfatici  c malaticci , hanno  un 
corso  più  lungo , e sono  seguiti  più  facilmente  da  lue. 

1 buboni  flemmonosi  terminano  più  sollecitamente  dei 
non  flemmonosi  ; e tanto  gli  uni  che  gli  altri,  è bene 
sieno  aperti  appena  vi  sia  indizio  di  fluttuazione,  poi- 
ché la  pelle  si  altera  meno,  e tanto  più  è difficile 
che  sieno  complicati  dai  così  detti  sini.  Per  la  qual 
cosa  non  sappiamo  intendere  come  anco  oggi  da  al- 
cuni si  continui  ad  aprire  tardissimo  i buboni.  Fare 
ciò  è lo  stesso  che  tenere  in  non  cale  i migliori  pro- 
gressi che  abbia  fatto  la  sifilografia  in  questi  ultimi 
anni.  Io  mi  sono  sempre  trovato  bene  ad  aprire  sol- 
lecitamente i buboni,  e con  tal  sistema,  ho  avuto 
immensi  vantaggi.  Infatti  in  un  esteso  numero  di  buboni 
che  ho  avuto  a curare  non  ebbi  che  due  sini  presso 
due  individui  che  condussero  una  vita  strappazzata; 
in  tutti  gli  altri  casi,  i malati  hanno  sofferto  po- 
chissimo, si  sono  alzati  dopo  pochi  giorni  dal  letto, 
e il  punto  medio  della  guarigione  è stato  di  quindici, 
di  venti,  di  venticinque  giorni;  il  minimo  di  otto,  e di 
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dieci;  ed  il  termine  il  più  protratto,  di  due  mesi.  E tale 
estremo  non  l’osservai  che  in  un  individuo  in  cui 
sopravvenne  l’ingorgo  delle  glandule  vicine. 

Cora.  — Allora  quando  siamo  chiamati  per  pre- 
stare la  nostra  cura  ad  uno  che  sia  affetto  da  bu- 
bone,  bisogna  osservare  se  un  tal  bubone  possa  di- 
pendere da  cattiva  costituzione  dell’ infermo,  se  da 
diatesi  scrofolosa , se  da  condizioni  reumatiche  artri- 
tiche , od  anco  da  eruzioni , e se  finalmente  l’ abu- 
sato coito  vi  possa  contribuire. 

Eliminate  queste  circostanze  bisogna  che  il  me- 
dico tenga  in  gran  conto  l’età  dell’infermo,  la  costitu- 
zione, ed  il  temperamento,  e da  tali  considerazioni 
appunto  nasce  la  variabilità  della  cura  a seconda 
che  i buboni  sono  flemmonosi  o tonici,  oppure  non 
flemmonosi,  od  atonici. 

Cara  abortiva.  — Appena  il  medico  si  pre- 
senta al  letto  degli  affetti  da  tale  infermità , qualora 
sia  l’ ingorgo  semplice  glandulare , od  il  bubone  flem- 
monoso non  dia  indizio  di  fluttuazione , deve  diri- 
gere la  cura  onde  ottenere  la  risoluzione  del  bubo- 
ne. Non  ignoro  come  alcuni  pratici  fra  i quali  pri- 
meggiano il  Massa,  l’Astruc,  ed  altri  abbiano  con- 
trariato la  risoluzione  dicendo  che  per  tal  metodo 
i malati  si  espongono  alla  lue  invece  che  la  suppu- 
razione servirebbe  loro  di  emuntorio  espellendo  il 
virus  dall’ organismo  malato. 

Ma  l’Hunter,lo  Swediaur,  il  Vaccà,  il  Ricord, 
il  Baumés,  il  Lagneau,  e quanti  buoni  pratici  esi- 
stono, hanno  mostrato  che  mediante  la  risoluzione 
si  toglie  anzi  un  centro  di  infezione  che  favorirebbe 
maggiormente  la  lue,  e con  ottenere  ciò  si  abbrevia 
grandemente  la  cura  e ci  si  pone  al  coperto  di 
certe  conseguenze  insite  alla  ritardata  apertura  del 
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liubone , vale  a dire  ci  si  oppone  alla  sopravvenienza 
dei  sini  i quali  alcune  volte  necessitano  delle  ope- 
razioni assai  dolorose  per  la  guarigione  delle  quali  vi 
vuole  molto  tempo.  Tale  pregiudizio  presso  gli  uomini 
istruiti  non  esiste  più,  ma  non  è così  presso  la 
gente  del  volgo,  della  quale  il  chirurgo  non  si  deve 
minimamente  occupare,  quando  sa  che  egli  opera  per 
il  meglio  dell’  umanità,  e dietro  i dettami  della  vera 
scienza. 

Antiflogistici  purgativi,  e mercuriali.  — 

Per  ottenere  la  risoluzione  bisogna  che  il  medico 
coordini  il  sistema  di  cura  a seconda  del  tempera- 
mento deirinfermo,  e dell’intensità  dei  fenomeni  in- 
fiammatori locali,  e generali.  Gli  individui  robu- 
sti bisogna  porli  a dieta  piuttosto  vigorosa,  e te- 
nerli in  letto.  I medicamenti  che  più  sono  vantati 
per  ottenere  la  risoluzione  sono  i depletivi  locali  e 
generali  a seconda  della  forza  dell’  infiammazione  : 
così  quando  questa  sia  molta  e accompagnata  da  feb- 
bre, il  salasso  generale  può  tornare  utile,  e quindi 
bisogna  in  caso  diverso  fare  una  applicazione  di 
12,  a 30  e fino  alle  40  mignatte  attorno  al  bu- 
bone  sopra  la  pelle  sana.  Giova  che  sieno  applicate 
piuttosto  molte  che  poche  mignatte,  poiché  altrimenti 
nuociono  piuttosto  che  giovare  ; quindi  sarà  savio 
consiglio  di  fare  delle  applicazioni  di  cataplasmi  am- 
mollienti, risolutivi  e sedativi,  dipoi  d’empiastro  di 
pane,  latte  e cicuta , oppure,  quando  vi  sia  forte  do- 
lore, l’empiastro  laudanizzato  giova  assai. 

I purgativi,  oleosi,  salini  ed  i lassativi  si  usano 
con  molta  utilità.  Il  Baumés  raccomanda  il  calome- 
lano unito  alla  polvere  di  cicuta,  il  quale  medica- 
mento però  giova  assaissimo  nei  buboni  indurati.  Le 
mignatte  si  possono  usare  varie  volte  sullo  stesso 
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bubone:  ma  vai  meglio  fare  copiosa  applicazione  per 
una  sola  volta  quando  la  costituzione  degli  infermi  lo 
permetta. 

Le  unzioni  mercuriali  praticate  sulla  faccia  in- 
terna della  gamba  o della  coscia , per  modo  che  il 
mercurio  passi  attraverso  la  gianduia  malata,  hanno 
apportato  grande  giovamento  checché  ne  dicano  alcuni; 
ed  il  Vaccà  tanto  fidava  nelle  unzioni  mercuriali  che  le 
usava  anco  quando  l’ infiammazione  era  intensissima. 
Le  frizioni,  bisogna  praticarle  al  disotto,  e non  di- 
rettamente sopra  la  gianduia  malata,  poiché  Y anato- 
mia insegna  che  i linfatici  che  debbono  condurre  il 
medicamento  nella  gianduia  nascono  inferiormente  a 
questa  e facendo  P unzione  direttamente  sopra  sarebbe 
inutile  perchè  il  mercurio  passerebbe  nella  circolazione 
senza  traversare  la  gianduia  malata.  Si  usa  per  lo  più  un 
danaro  di  pomata  per  frizione,  la  quale  bisogna  conti- 
nuare fino  che  la  parte  si  mostri  asciutta.  Se  la  fri- 
zione vien  praticata  da  un  inserviente,  fa  d’ uopo  che  si 
munisca  di  un  guanto  poiché  altrimenti  assorbirebbe 
anche  egli  troppo  copiosamente  il  medicamento  che 
è destinato  all’  infermo,  quindi  è bene  che  i malati 
si  frizionino  da  loro  stessi. 

Risolutivi.  — . Allora  quando  per  il  sistema  di 
cura  adoprato,  il  dolore  si  fa  minore'  od  il  bubone 
rientra  nella  classe  dei  non  flemmonosi  o degli  ato- 
nici non  importa  adoperare  le  deplezioni  sanguigne; 
serve  usare  gli  empiastri  risolutivi , le  frizioni  di  idro- 
iodato  di  potassa,  di  ioduro  di  mercurio,  e di  pro- 
loioduro  di  piombo , e anco  il  cerotto  di  Vigo  cum 
mercurio.  Le  lozioni  con  l’acqua  vegeto  minerale, 
quelle  con  P acqua  ghiacciata  e con  il  ghiaccio  sono 
nella  generalità  dei  casi  nocevoli  alla  risoluzione  poi- 
ché destano  una  reazione  troppo  forte;  perciò  il 
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sistema  di  Lagneau  è oggi  abbandonato  dalla  maggior 
parte  dei  medici. 

Comprensione.  — Altro  mezzo  che  molto  con- 
tribuisce ad  ottenere  la  risoluzione  è quello  della 
compressione.  L’illustre  Ricord  notava  come  presso 
gli  erniosi  mai  si  sviluppino  i buboni  in  corrispon- 
denza della  pallottola  del  cinto  erniario,  e ciò  crede 
dovuto  alla  pressione  che  sopra  il  tumore  esercita 
la  pallottola  del  cinto.  Il  Dott.  Sergeant  chirurgo  del 
reggimento  Cornwall  la  praticava  con  molto  giova- 
mento anco  quando  i buboni  erano  fluttuanti  e il  Fer- 
gusson  esperi  menta  va  questo  metodo  con  molto  pro- 
fitto. Il  Ricord,  il  Baumés  e tutti  i buoni  pratici  la 
usano  nei  casi  di  buboni  non  fluttuanti,  allora 
quando  sia  passato  il  periodo  infiammatorio. 

Tale  pressione  si  fa  mediante  compresse  intrise 
in  una  soluzione  di  acetato  di  piombo , tenute 
fisse  per  mezzo  di  una  fasciatura  a spica:  altri  la 
fanno  con  placche  di  piombo  di  una  estensione  mag- 
giore di  quella  del  bubone,  e della  grossezza  di  un 
mezzo  dito  trasverso  che  si  pone  sulla  località, 
e si  tiene  fissa  con  apposita  fasciatura.  Meglio 
anco  è l’usare  certi  cinti  elastici  con  placca  che 
comprima  direttamente , e per  tal  guisa  i malati  pos- 
sono anco  cammiaare. 

Il  Reynaud  ‘unisce  alla  compressione  il  calore, 
perciò  prende  la  metà  di  un  mattone  ordinario,  ne 
arrotonda  gli  angoli,  lo  fa  scaldare  in  un  forno  o 
in  una  stufa  per  modo  che  il  malato  ne  possa  ap- 
pena sopportare  la  temperatura;  avvolge  intorno 
al  mattone  una  compressa,  lo  applica  così  coperto 
sul  bubone  e lo  tien  fermo  mediante  una  fascia- 
tura inguinale  quadrata  o triangolare,  od  anco  a 
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spica.  li  malato  deve  aggiungere  qualche  poca  di 
compressione  con  le  sue  mani.  Quando  il  mattone 
non  sia  caldo  si  può  cambiare  e metterne  un  al- 
tro. Con  tal  mezzo  al  dire  del  Reynaud  è facile  ot- 
tenere la  risoluzione  dei  tumori  indurati,  oppure  si 
ha  la  loro  trasformazione  in  buboni  suppuranti  che 
( osi  servono  alla  risoluzione.  I mattoni,  al  dire  del 
surrammentato  autore,  sono  i corpi  che  meglio 
conservano  il  calore,  più  facili  a troncarsi  od  a roton- 
darsi, per  il  che  si  devono  preferire.  A me  pare 
che  in  qualche  caso  ribelle  agli  altri  mezzi,  si  debba 
tentare  anco  questo  metodo.  Altri  compressori  sono, 
siccome  dissi,  i cinti  elastici,  a molla  più  o meno 
forte,  le  placche  di  piombo,  e simili. 

Il  Ricord  mise  in  pratica  un  apparecchio  com- 
pressivo inventato  da  un  giovine  esterno  dello  spe- 
dale dei  venerei.  Cotesto  apparecchio  consiste  in  una 
tavoletta  ovale,  coperta  di  pelle.  Essa  vien  fissata 
con  una  correggia  che  partendo  dall’  estremità  dell’  o- 
vale  che  corrisponde  alla  piegatura  inguino-eru- 
rale,  si  dirige  alla  faccia  interna  della  coscia,  la 
circonda,  fino  a giungere  alla  sua  faccia  esterna 
uve  esiste  un  anello  di  ferro  fissato  sulla  tavoletta. 
La  correggia  vi  passa  entro,  e si  ripiega  nell’anello  , 
poscia  circonda  il  bacino , giunge  stilla  parte  oppo- 
sta del  tronco,  viene  sulla  parte  anteriore  dell’ad- 
dome, discende  obliquamente  verso  la  placca  com- 
pressiva, quindi  attraversa  una  fibbia  situata  sul  lato 
interno  della  tavoletta,  e con  questa  Abbiasi  stringe 
quanto  un  vuole  l’apparecchio. 

Questo  compressore  è ingegnoso,  ma  troppo  com- 
plicato, vi  vuole  una  tavoletta  per  la  parte  destra, 
ed  una  per  la  sinistra.  Io  do  la  preferenza  ai  cinti 
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erniari  convenientemente  fatti,  cioè  con  placca  adattata 
alla  forma  ed  al  volume  del  tumore  indurato  poi- 
ché riescono  più  comodi. 

Vessicatori.  — Quando  il  tumore  non  sia  molto 
dolente,  e quando  sia  ostinato  a risolversi,  riesce 
assai  bene  come  metodo  abortivo  e risolvente  la 
pratica  di  Malapert  commendata  dal  Reynaud,  dal 
Ricord  e dal  Velpeau.  Per  praticare  questo  sistema 
bisogna  che  il  malato  stia  in  letto.  Il  metodo  del 
Malapert  consiste  nell’applicazione  di  un  vessicato- 
rio  di  cantarelle  della  grandezza  d’un  francescone,  o 
meglio  proporzionato  all’  estensione  dell’  ingorgo.  Il 
vessicante  si  applica  direttamente  sopra  il  bubone; 
ottenuta  la  vessica , si  taglia  e si  pone  sul  centro 
del  tumore  un  piumacciuolo  di  fila  intrise  in  una  so- 
luzione di  20  grani  di  sublimato  sciolto  in  un’  oncia 
di  acqua  distillata  : si  tiene  fisso  questo  apparec- 
chio con  alcune  listarelle  di  cerotto  incrocicchiate 
Ira  loro.  Tre  o quattro  ore  dopo  si  toglie  il  piumac- 
ciuolo, e si  scorge  un’escara  grigiastra  sulla  quale 
si  applica  l’unguento  mercuriale,  ed  un  cataplasma 
ammolliente.  Ogni  dodici  o ventiquattro  ore  si  me- 
dica con  la  pomata  mercuriale,  e l’empiastro  di  seme 
di  lino  laudanizzato.  Caduta  l’escara,  e guarita  la 
superficie  deU’impiagamento,  si  ripetono  nuove  ap- 
plicazioni di  vessicanti,  quando  il  tumore  non  sia 
perfettamente  guarito.  Se  all’opposto  un  tal  metodo 
abbia  troppo  irritato,  bisogna  por  mano  all’uso  de- 
gli ammollienti. 

II  prof.  Reynaud  di  Tolone  non  solo  adopra  il 
metodo  di  Malapert  nei  buboni  incipienti  e negli 
atonici,  ma  anco  in  quelli  che  già  sono  passati  alla 
suppurazione  e di  cui  la  fluttuazione  è manifesta- 
A di  lui  avviso,  ecco  come  può  avvenire  la  guarigione. 
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Dopo  36  o 48  ore  che  l'escara  si  comincia  a di- 
staccare, si  effettua  una  secrezione  di  un  fluido  siero- 
purulento  attraverso  il  derma  escoriato  , che  si 
fa  sempre  maggiore  in  proporzione  che  avviene  la 
caduta  completa  dell’escara.  Caduta  questa,  il  bu- 
bone  si  vuota  intieramente,  e avviene  tal  flogosi 
adesiva  che  oblitera  la  cavità  dell’ascesso,  ed  in- 
duce la  guarigione.  Altre  volte  si  manifestano  ul- 
ceri, pertugi  capillari,  che  servono  a dare  egresso  al 
fluido  contenuto  nel  bubone,  e non  di  rado  infine  cade 
un’escara  come  se  vi  fosse  stata  posta  sopra  una 
pasta  caustica,  e per  tal  guisa  si  ha  sollecita  guari- 
gione. Il  prof.  Velpeau  ha  esperimentato  con  felice  suc- 
cesso questo  metodo.  Io  l’ ho  adoperato  tre  volte,  i 
malati  guarirono  dopo  due  applicazioni  reiterate  di 
vessicanti  ma  soffrirono  talmente  ed  ebbero  delle  ci- 
catrici deformi,  per  modo  che  non  ho  più  avuto  il 
coraggio  di  adoprarlo  e credo  col  Ricord  che  si  debba 
o proscrivere,  od  usare  almeno  con  molta  parsimo- 
nia (4). 

Da  alcuni,  tanto  nei  buboni  flemmonosi  che  negli 
atonici,  si  usa  anco  internamente  il  liquore  di  Van- 
swieten,  e tal  pratica  è seguita  e lodata  dalGibert, 
dal  Baumés,  dal  Reynaud,  e da  altri. 

Apertura  artificiale.  — Quando  il  bubone 
non  ha  ceduto  ad  alcuna  cura,  oppure  allora  quando 
il  medico  è chiamato  tardi  e la  fluttuazione  già 
esiste,  od  il  pus  sia  raccolto  in  un  ascessetto  più  o 
meno  grande,  è bene  che  sia  aperto  artificialmente, 
e tanto  più  sollecitamente  sarà  praticata  l’epertura, 
tanto  più  breve  sarà  la  cura  che  si  deve  impiegare 
per  guarirlo  perfettamente. 

(I)  Ricord,  Notes  à Hunter,  pag.  «HO. 
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Alcuni  consigliano  di  lasciare  che  il  bubone  si  apra 
spontaneamente,  ma  tal  sistema  rende  la  malattia 
assai  più  lunga  e dolorosa.  La  pelle  si  altera,  si  as- 
sottiglia , e per  tal  guisa  distaccata  cagiona  i sini  di 
una  lunghezza  variabile , che  durano  per  lungo  tempo 
e che  necessitano  l’incisione  per  guarire.  In  altre 
circostanze  l’apertura  naturale,  oltre  agli  inconve- 
nienti di  sopra  notati , genera  ulcerazioni,  caduta  di 
escare  e cicatrici  mostruose:  altre  fiate  finalmente 
l’apertura  accidentale  non  è sufficiente  ad  evacuare 
il  pus,  e bisogna  che  il  chirurgo  l’ amplifichi.  In 
oggi  tutti  i migliori  chirurghi  consigliano  di  aprire  i 
buboni  appena  si  manifesta  la  fluttuazione,  e da 
questa  pratica  ho  avuti  brillanti  resultati. 

Il  bubone  suppurato,  sia  del  genere  degli  atonici 

0 dei  flemmonosi,  giunto  a questo  stadio,  vale  a 
dire  alla  suppurazione,  si  apre,  o con  la  lancetta 
allora  quando  il  pus  sia  poco,  dando  però  all’inci- 
sione l’estensione  di  4 o 6 linee  per  il  meno,  o con 
il  bisturi  retto,  se  l’ascesso  sia  più  grande;  ma  è 
sempre  meglio  aprirlo  con  il  bisturi. 

L’estensione  dell’ incisione  deve  essere  di  4,  6 , 8, 
40,  42  linee  nel  senso  del  maggiore  diametro  del  tu- 
more, vale  a dire  parallelo  alla  piegatura  degl’  inguini, 
e nel  luogo  il  più  declive.  Alcuni  praticano  aperture 
molto  più  estese,  ma  ciò  è inutile. 

Il  Daime  di  Marsiglia  ed  altri  hanno  proposto  di 
aprire  il  bubone  mediante  un  ferro  da  cauterio  in- 
focato a rosso,  il  dott.  Bianche,  medico  in  capo 
dello  Spedale  di  Rouen  avendo  veduto  che  in  un  in- 
dividuo a cui  aveva  applicate  le  mignatte  sopra  il 
bubone  la  suppurazione  si  faceva  strada  attraverso 

1 buchi  di  queste,  propose  di  praticare  le  punzioni 
multiple  con  un  bisturi  stretto,  lungo  il  luogo  flut- 
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tuante,  e poscia  di  porvi  alcuni  piccoli  studimi  co- 
perti da  un  grande  empiastro.  Tal  sistema  è abban- 
donato. 

Da  alcuni  recenti  chirurghi  e specialmente  dal 
Roux  di  Tolone  si  è pensato  di  aprire  i huboni  col 
metodo  sottocutaneo , vale  a dire  incidendo  la  pelle, 
ad  una  certa  distanza  del  luogo  malato,  evacuando 
la  marcia  e quindi  facendo  le  injezioni  con  la  so- 
luzione acquosa  di  tintura  di  iodio.  Perciò  s’apre 
l’ascesso  con  un  bisturi  stretto  insinuato  sotto  la 
pelle,  facendo  in  modo  che  1’  apertura  dell’ascesso  che 
costituisce  il  bubone  sia  lontana  e non  parallela  all’  a- 
pertura  cutanea;  e poscia  desta  ivi  la  flogosi  adesiva 
con  le  injezioni  di  iodio.  Con  questo  metodo  si  rac- 
conta d’avere  ottenuto  brillanti  resultati.  Io  non  l’ho 
ancora  messo  in  pratica;  ma  è certo  che  nei  piccoli 
huboni  deve  giovare  non  sussistendo  quivi  il  timore 
che  la  ferita  sia  insudiciente  a dare  libera  uscita 
alla  marcia  ed  a generare  per  tal  modo  i sini:  certo 
è che  proteggere  la  cavità  dell’ascesso  dall’azione 
dell’aria  e destare  un’  infiammazione  adesiva  devono 
essere  cose  utili  ed  adottabili. 

Ad  evitare  questi  istessi  inconvenienti,  il  dott. 
Pasquale  Landi  nella  sua  Memoria  sul  collodione  (4), 
proponeva  che  si  aprissero  i buboni  per  mezzo  di 
piccole  aperture.  In  vari  casi  egli  praticava  cotesta 
apertura  e l' eseguiva  non  nel  punto  il  più  acuminato 
ma  anzi  alla  base  del  bubone,  penetrando  col  bistu- 
ri, tenuto  a piatto,  entro  il  cavo  dell’ascesso,  pro- 
ponendosi p?r  tal  guisa  non  solo  dar  facile  egresso 
alla  suppurazione  ma  anco  di  fare  che  i labbri  della 
ferita  si  aderiscano  più  facilmente  e sopportino  senza 

(f)  V.  il  Progresso,  giornale  italiano  ili  scienze  mediche  e 
naturali,  N°  18. 
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niun  dolore  la  compressione,  la  quale  giova  mol- 
tissimo ad  ottenere  l’obliterazione  dell’ascesso  e ad 
opporsi  alle  funeste  conseguenze  de’sini  fistolosi.  Fatta 
così  l’apertura,  il  rammentato  Laudi  comprime  il 
tumore  onde  evacuare  l’ascesso,  poscia  con  un  pen- 
nellino intriso  nel  collodione  spalma  i labbri  della 
ferita  diligentemente  riuniti,  quindi  comprime  con 
piumacriuoli  graduati.  Passate  ventiquattro  ore  i ma- 
lati si  lamentano  di  dolore  e punture  nell’ascesso, 
il  che  mostra  come  nuovamente  questo  si  sia  riem- 
pito di  suppurazione.  In  tal  caso  evacua  nuovamente 
la  suppurazione  e spalma  col  collodione  come  so- 
pra. Io  credo  che  questo  metodo  sia  utile  unica- 
mente nei  piccoli  buboni,  poiché  chiudendo  erme- 
ticamente la  ferita  nei  grandi,  segue  facilmente  che 
l’ ascesso  si  riempie  siccome  ebbe  a notare  il  Laudi. 
Vero  è però  che  egli  faceva  coteste  esperienze  non 
già  per  adottare  il  sistema  di  chiudere  immediata- 
mente la  ferita  ma  per  provare  l’azione  riunitiva 
del  collodione. 

11  metodo  che  io  adopro  nell’ aprire  i buboni  va- 
ria a seconda  del  loro  volume:  nei  piccoli  faccio  una 
semplice  incisione  colla  lancetta,  poscia  comprimo 
onde  esca  tutta  la  marcia;  ciò  fatto  pongo  poche 
fila  sulla  ferita  e comprimo  mediante  pezze  graduate 
c fasciatura  a spica.  Nei  buboni  più  estesi  e più  vo- 
luminosi, seguo  lo  stesso  sistema  eccettuato  però 
che  all’apertura  do  maggiore  estensione  e l’eseguisco 
col  bisturi. 

Con  tal  sistema,  dopo  due  giorni  o tre  , i miei 
malati  si  alzan.»  dal  letto,  quindi  camminano  ed  in 
quindici  giorni,  termine  medio,  essi  sono  guariti  per- 
fettamente. 

Altri  aprono  i buboni  con  la  pasta  di  Vienna  o la 
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potassa  caustica  (4),  ma  caduta  l’escara  abbiamo  una 
mancanza  di  sostanza , e quindi  una  cicatrice  de- 
forme, perchè  è diffìcile  limitare  l’azione  del  cau- 
stico per  cui  potrebbero  sorgere  emorragie  per  le 
lesioni  che  si  determinano  nei  vasi,  ed  aversi  anco 
ulcerazioni,  e suppurazioni  assai  ostinate.  Infine  que- 
sto è un  sistema  lunghissimo  e doloroso. 

Il  migliore  metodo  dunque  è di  aprirli  con  il  bi- 
sturi retto,  facendo  un’incisione  che  sia  sufficiente 
al  libero  egresso  delle  materie  contenute  nel  cavo 
dell’ascesso.  Con  tal  sistema  si  viene  ad  ovviare  alla 
formazione  dei  sini  fistolosi,  i quali  nascono  ordina- 
riamente perchè  i buboni  sono  aperti  troppo  tardi, 
con  troppo  piccola  incisione  e quando  la  pelle  è 
troppo  distratta,  assottigliata,  e quando  è fuso  il  cel- 
lulare. Allora  è impossibile  che  non  si  formino  i siiti 
fistolosi.  Dal  trascurare  questi  precetti  bisogna  ripe- 
ter la  lunghezza  di  tempo  che  impiegano  nella  cura 
dei  buboni  alcuni  chirurghi  dei  nostri  ospedali,  ed 
a ciò  bisogna  riferire  la  frequenza  dei  sini  che  ten- 
gono dietro  a cotesto  specioso  sistema  di  medicare. 
Appena  si  sono  formati  i sini,  riuscite  inutili  le  ap- 
plicazioni astringenti,  le  injezioni  con  il  nitrato  d’ar- 
gento, e la  compressione,  bisogna  che  il  chirurgo  vi 
introduca  la  tenta  scanalata  e squarci  la  pelle  per 
lutto  quel  tragitto  che  costituisce  il  sino  mediante  il 
bisturi  retto  appuntato  e poscia  bisogna  che  introduca 
uno  stuello  di  fila  bagnato  di  acqua  nel  suo  interno 
e faccia  un’apposita  fasciatura. 

(i)  È meglio  usare  la  pasla  di  Vienna  disposta  in  uno  strato 
di  mezza  linea,  per  50  secondi  od  un  minuto.  È composta  questa 
pasta  di  6 parti  di  potassa  all'alcool  £e  di  a di  calce  viva;  al 
momento  di  servirsene  si  riduce  in  polvere  e si  impasta  con 
l’alcool. 
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Aperto  il  bubone  esce  la  materia  purulenta  di 
colore  più  o nomo  giallastra  più  o meno  densa,  in 
quantità  variabile.  Credo  utile  avvertire  col  Ricord  che 
alcune  fiate  la  suppurazione  è profonda,  ed  aperto 
l’ascesso  si  vede  uscire  la  marcia  come  se  vi  fosse 
un  piccolo  pozzo  artesiano , mentre  la  fluttuazione 
sensibile  dava  indizio  di  pochissima  marcia  colà  esi- 
stente . 

Dell’ apertura  del  bubone  possono  accader  due 
cose,  o che  essa  assuma  il  carattere  della  piaga  sem- 
plice e ne  segua  la  perfetta  cicatrizzazione  sì  della 
parete  deli’ ascesso  con  il  sottoposto  tessuto,  come 
anco  dei  bordi  dell’apertura  fra  loro;  oppure  che 
le  pareti  dell’ascesso  non  aderiscano  al  fondo,  e 
perchè  la  pelle  è troppo  alterata,  e perchè  l’ im- 
piagamene ha  preso  la  forma  ulcerosa  con  intro- 
flessione dei  bordi  dell’apertura  sì  naturale  che  ar- 
tificiale. Questi  bordi  possono  assumere  il  carattere 
delle  ulceri  indurate,  delle  fagedeniche,  ed  anco  delle 
gangrenose. 

Dopo  avere  aperto  i buboni  sopra  alcuni  dei  miei 
malati , ho  veduto  ingorgarsi  le  glandule  linfatiche 
vicine,  le  quali  alla  loro  volta  sono  andate  in  preda 
alla  suppurazione. 

Quando  l’apertura  del  bubone  assume  il  carat- 
tere ulceroso  bisogna  curarla  come  se  si  trattasse 
di  ulcere  veneree  al  pene;  e quando  non  si  possa  otte- 
nere l’adesione  coi  sottostanti  tessuti,  ed  i bordi 
sieno  indurati  ed  introflessi,  la  escisione  di  questi 
bordi  può  riuscire  utilissima. 

Risolutivi.  — Le  glandule  linfatiche  costituenti 
il  bubone  suppurato  aperto  naturalmente,  o artifi- 
cialmente, e quelle  che  finalmente  non  abbiano  pro- 
ceduto alla  suppurazione  nè  si  siano  aperte,  può  darsi 
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che  si  facciano  sede  di  una  lenta  infiammazione  cro- 
nica, e quindi  passino  allo  stato  di  ipertrofia  senza  o 
con  indurimento. 

Le  suddette  glandule  possono  assumere  il  carat- 
tere lardaceo , il  fibroso , lo  scirroso , ed  anco  il  can- 
ceroso. 

Se  avvi  semplice  ipertrofia  senza  o con  induri- 
mento , F uso  dei  vessicanti  ripetuti , delle  frizioni 
mercuriali,  di  quelle  con  l’ioduro  di  mercurio,  di 
quelle  con  il  protoioduro  di  piombo,  c con  l’ioduro 
di  potassio  possono  riuscire  giovevoli.  Sarà  bene  fare 
delle  applicazioni  di  empiastri  ammollienti  nei  quali 
entri  la  cicuta;  sarà  vantaggiosa  pure  l’ applicazione 
del  cerotto  di  Yigo  cum  mercurio  direttamene  sul 
tumore. 

Oggi  a tali  mezzi  si  unisce  l’uso  interno  delle 
pillole  di  calomelano  e cicuta,  le  quali  produssero 
effetti  mirabili  al  Baumés  che  ne  è gran  partigiano. 

Ecco  come  sono  composte:  calomelano  ( prepa- 
rato a vapore  ) grani  diciotto:  polvere  di  foglie  di 
cicuta  la  stessa  dose.  — Sapone  medicinale  quanto 
basta  per  fare  36  pillole.  — Dobbiamo  proporci  che 
l’azione  di  queste  pillole  sia  diretta  sugli  intestini  e non 
sulla  bocca.  Se  ne  amministra  una  la  mattina  ed  una 
la  sera , facendo  prendere  nello  stesso  tempo  un’  in- 
fusione di  fiori  di  malva,  o di  violette.  Ogni  tre  giorni 
si  aumenta  una  pillola  fino  a giungere  a darne 
sei,  otto,  o dieci  nella  giornata  ed  anco  più.  — Se 
le  pillole  arrecassero  senso  di  noia  alla  bocca,  ed 
anco  senza  ciò,  bisognerebbe  destare  l’azione  su- 
gli intestini  per  mezzo  dei  clisteri  lassativi,  e dei 
leggeri  purgativi.  — Serve,  dice  il  Baumés,  che  si 
abbiano  due  o quattro  scariche  alvine  al  giorno,  poi- 
ché la  diarrea  nuoce  piuttosto  di  giovare.  — La  saliva- 
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zinne  è complicanza  da  non  desiderarsi,  ma  è ben 
vero  che  alcune  volte  è stata  capace  od  accelerare 
di  molto  la  guarigione  dei  buboni.  — A questo  sistema 
si  deve  unire  quello  della  cura  locale  di  cui  ho 
già  parlato.  — Quando  i malati  prendono  queste  pillole 
bisogna  evitare  le  sostanze  salate  onde  il  calomelano 
non  si  converta  in  sublimato. 

Schiacciamento.  — Contro  i buboni  indurati  il 
Malgaigne  ha  proposto  il  metodo  dello  schiacciamento 
od  ecrase.mcnt  , come  egli  lo  chiama.  Tale  schiac- 
ciamento si  fa  mediante  un  corpo  duro  o per  mezzo 
del  tnrnichet  di  Petit , ed  anco  mediante  una  forte 
pressione  graduata.  Un  tal  metodo  è oggi  abbando- 
nato poiché  è più  doloroso,  e più  lungo  della  stessa 
estirpazione. 

Elisione  ed  estirpazione.  — Quando  il 
tumore  abbia  assunto  il  carattere  fibroso,  e che  per 
il  suo  volume  non  incomodi,  e non  minacci  di  tra- 
sformarsi in  affezione  cancerosa,  il  medico  potrà 
fare  di  meno  dell’  escisione  e dell ’ estirpazione , le 
quali  saranno  però  necessarie  tutte  le  volte  che  il 
tumore  sia  sede  di  dolori  lancinanti  con  aumento 
smisurato  di  volume,  con  minaccia  di  cachessia  ge- 
nerale ; allora  sebbene  con  poca  speranza  bisogna  che 
il  chirurgo  ricorra  a questo  mezzo  estremo. 

L’estirpazione  di  queste  glandule  si  è praticata 
da  vari  chirurghi.  Per  ciò  fare  si  incide  con  un  bi- 
sturi convesso  la  pelle  che  ricopre  il  tumore,  e si 
pratica  od  una  semplice  incisione  o meglio  un’inci- 
sione a croce  di  un’estensione  che  stia  in  proporzione 
col  volume  della  gianduia  malata.  Si  disseca  la  pelle  e 
la  gianduia,  e secondochè  torna  meglio,  si  pratica 
l' escisione  o l’estirpazione  completa,  la  quale  non 
sempre  riesce  facile  ad  eseguirsi. 
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Secondo  alcuni  quando  si  abbia  da  curare  dei  bu- 
boni  più  o meno  indurati,  e che  sieno  secondari  alla 
lue,  il  metodo  antisifilitico  generale  è indispensabile, 
ed  è il  solo  che  trionfa  della  malattia. 

Io,  fedele  al  concetto  dell’ esistenza  dell’infezione 
generale  anco  nelle  forme  primitive,  in  tutti  i casi  ado- 
pero i mercuriali  per  uso  interno  , e ciò  per  distrug- 
gere il  virus,  per  facilitare  1’andamento  sollecito 
della  cura,  e per  ovviare  ai  fenomeni  consecutivi,  o 
costituzionali,  ossia  alla  lue. 

Dai  migliori  pratici  odierni  si  raccomanda  di  avere 
in  mente  la  costituzione  dell’ infermo  e le  malattie  a 
questo  proprie,  per  regolare  viemeglio  e l’igiene  e la 
terapeutica,  le  quali  assai  contribuiscono  onde  otte- 
nere effetti  salutari:  così  il  vitto  succulento,  il  vino  di 
quando  in  quando,  le  preparazioni  ferruginose  e indu- 
rate, giovano  nei  scrofolosi,  e sono  state  capaci. a porre 
termine  ad  alcuni  buboni  che  si  erano  mostrati  re- 
frattari a molti  altri  medicamenti. 

È sopra  le  considerazioni  che  ho  accennate,  ba- 
sata la  statistica  dei  resultati  più  o meno  brillanti  che 
si  ottengono  da  un  dato  pratico  in  paragone  di  quelli 
di  un  altro. 


CAPITOLO  XVI. 

DEI  BUBONI  NELLA  DONNA. 

Tutto  quello  che  ho  detto  circa  ai  buboni  del- 
l’uomo si  applica  egualmente  alla  donna , per  cui  av- 
verto soltanto  come  sieno  meno  intensi  in  questa 
che  nell’uomo,  e ciò  a causa  del  di  lei  tempera- 
mento , dei  maggiori  riguardi,  e del  genere  di  vita  da 
essa  tenuto. 
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Egualmente  che  nell'uomo,  il  bubone  può  essere 
d’assalto  senza  lesioni  alte  partì  genitali,  o con  le- 
sioni in  queste,,  e tali  lesioni  sono  ulcere,  scolo,  va- 
giate, tubercoli  piani,  ed  anco  alcune  escrescenze. 

Onde  stabilire  un’esatta  diagnosi  fra  i buboni  d’as- 
salto e i sintomatici  sarà  bene  esaminare  la  donna  con 
lo  speculo  per  escludere  il  caso  di  lesioni  intrava- 
ginali  ed  uterine. 

Il  bubone  può  occupare  l’ inguine , la  regione  cru- 
rale, la  pubica,  la  perineale  e le  grandi  labbra. 

Quanto  alla  cura  dirò  che  nella  donna  è più  fa- 
cile ad  ottenersi  la  risoluzione  coi  mezzi  che  ho  in- 
dicati, parlando  della  cura  dei  buboni  nell’uomo. 

Nella  donna  quasi  tutti  i migliori  pratici  usano 
i mercuriali  per  lo  interno , ed  io  ho  da  lodarmi  di 
un  tal  sistema. 

Allora  quando  la  suppurazione  si  manifesti,  si  de- 
viene all’apertura,  siccome  si  pratica  nell’  uomo. 

È raccomandata  caldamente. la  nettezza,  le  ripe- 
tute injezioni  con  sostanze  rinfrescanti  quando  siavi 
anco  scolo;  il  bagno  e tutto  quello  che  può  avere 
riguardo  ad  un  buon  trattamento  igienico  apporterà 
sempre  vantaggio. 

Avendo  fin  qui  parlato  delle  malattie  veneree  pri- 
mitive che  più  frequentemente  si  osservano  nell’uomo 
e nella  donna,  dirò  qualche  cosa  di  altre  forme  egual- 
mente primitive,  che  però  non  sono  tanto  comuni 
ad  osservarsi  in  confronto  dello  scolo,  delle  ulceri  e 
dei  buboni. 

Tali  infermità  sono  rappresentate  dai  lurbercoli 
piatti  o pustule  inuccose , dalle  escrescenze,  e dalle 
vegetazioni  primitive. 
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CAPITOLO  XVII. 

% 

DEI  TUBERCOLI  PIASI  0 PIATTI  NELL*  UOMO 
E SELLA  DONNA. 

I tubercoli  pianeggianti  detti  anche  pustule  «mi- 
cie o muccose , sono  piccole  prominenze  primitive  più 
o meno  rotondate,  di  forma  pressoché  lenticolare , le 
quali  hanno  sede  alle  parti  genitali  dell’uomo  e più 
specialmente  della  donna. 

Dali’Astruc  e dallo  Swediaur  i tubercoli  pianeg- 
gianti sono  stati  descritti  siccome  pertinenze  della 
sifilide  primitiva:  tali  forme  da  altri  sono  state  rite- 
nute siccome  una  varietà  della  sifìlide  costituzionale 
della  pelle  e delle  muccose. 

Oggi  però  i suddetti  tubercoli  sono  ritenuti  dagli 
esperti  pratici  siccome  forme  di  sifilide  primitiva, 
quantunque  spesso  si  osservino  conseguire  alla  lue, 
o meglio  essere  anche  essi  fenomeni  che  la  rappresen- 
tano. Da  alcuno  si  è preteso  che  il  tubercolo  piatto 
non  sia  che  un’ulcera  primitiva,  ma  dall’ esperienze 
del  Baumés  resulta  che  il  pus  del  tubercolo  piatto  non 
è inoculabile  artificialmente,  e non  è perciò  capace 
di  produrre  un’ulcera. 

In  vece  che  per  mezzo  del  coito  il  tubercolo  di 
cui  parliamo  è atto  a generare  enti  morbosi  simili  a 
se  stesso,  e può  anco  esser  seguito  da  fenomeni  di 
lue. 

II  Reynaud  ha  fatto  molte  inoculazioni  col  pus 
delle  pustule  umide,  e sempre  aneli’  egli  ottenne  re- 
sultati negativi,  quantunque  convenga  che  si  trasmet- 
tano mediante  il  coito,  generando  costantemente  pu- 
stole muccose  e mai  ulceri. 
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Sede Le  pustole  umide  hanno  sede  alle  parti 

genitali  esterne  dell’  uomo  e della  donna  ; così  occu- 
pano lo  scroto,  la  verga,  la  vulva,  il  bordo  libero 
delle  grandi  labbra,  la  commessura  loro,  la  lingua, 
la  faringe,  le  dita  dei  piedi,  la  base  dell' unghie,  la 
parte  superiore  interna  delle  cosce,  la  loro  piega- 
tura , il  perineo , la  muccosa  dell’  ano , quella  della 
bocca,  quella  del  collo  dell’utero,  deH’ombellico,  della 
areola  e del  capezzolo  della  mammella  ed  altre  lo- 
calità della  pelle  e delle  muccose,  siccome  hanno 
notato  il  Davasse  ed  il  Deville. 

Cause.  — Sono  originate  queste  pustole  dal  virus 
sifilitico  modificato  in  un  modo  speciale  che  noi  non 
conosciamo.  Lo  scolo  e le  ulcere  possono  a seconda 
delle  varie  idiosincrasie  dare  origine  a questa  forma 
morbosa  primitiva. 

La  poca  nettezza,  l’abuso  del  coito,  e la  trascu- 
Yanza  dell’  igiene  possono  anco  contribuire  alla  loro 
produzione. 

Sintomi.  — Questi  tubercoli  piatti  si  manifestano 
in  generale  quattro,  otto,  dieci,  venti  giorni  dopo  il 
coito  impuro,  ed  il  Reynaud  dice  che  sopra  un  tale 
Baudan  condannato  ai  lavori  pubblici  sarebbero  sorti 
dopo  otto  mesi.  Ma  su  ciò  non  si  può  dir  nulla  di 
positivo. 

Sono  caratterizzati  i tubercoli  piani  da  una  leg- 
giera rilevatezza  della  pelle,  o meglio  del  derma  che 
si  eleva  di  una  o due  linee  al  di  sopra  della  superficie 
cutanea  o muccosa  ; in  seguito  si  appiattiscono  pren- 
dendo una  forma  circolare  , quasi  lenticolare  la  quale 
può  anco  assumere  un  volume . maggiore.  Il  loro  nu- 
mero è assai  variabile , e possono  farsi  fra  loro  con- 
fluenti e dar  luogo  a placche  tubercolose  più  o meno 
estese.  Quantunque  non  sieno  preceduti  nè  da  vcssi- 
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i:tila  nè  da  ulcera , nè  abbiano  l’aspetto  di  una  sem- 
plice escoriazione , pure  danno  origine  ad  una  materia 
untuosa  sierosa  o siero-purulenta  di  un  odore  suo 
particolare.  La  superficie  di  questi  tubercoli  è di  un 
colore  rosso  seuro  quasi  di  rame,  si  può  infiammare 
ed  anco  esulcerare;  ed  il  Lagneau  notava  come  al- 
cuni di  essi  abbiano  preso  l’aspetto  gangrenoso,  ca- 
ratterizzato più  specialmente  dalla  gangrena  di  spe- 
dale. Raramentè  i birboni  si  associano  ai  tubercoli 
piani. 

Siffatti  tubercoli  si  ritengono  per  costituzionali  al- 
lora quando  sono  consecutivi  alla  sifilide  primitiva,  o 
meglio  si  associano  ad  altri  fenomeni  di  generale  infe- 
zione, cioè  alla  lue. 

Quelli  che  occupano  il  margine  dell’  ano  sieno  pri- 
mitivi o consecutivi , dai  francesi  sono  chiamati  cri- 
stalline. 

Prognostico.  — Questa  forma  è la  più  facil-' 
mente  guaribile  di  tutte  le  altre;  infatti  dopo  pochi 
giorni  di  cura  guariscono  senza  che  ordinariamente 
resti  il  minimo  vestigio  della  malattia  sofferta. 

Cura.  — Si  raccomanda  moltissimo  la  cura  igie- 
nica ; così  il  bagno , i semicupi  ammollienti , le  fre- 
quenti lavande , il  vitto  sobrio  ed  il  riposo  hanno  as- 
sai giovato.  I leggieri  lassativi  apportano  vantaggio 
anch’  essi. 

Cauterizzazione.  — La  cauterizzazione  mite 
con  la  pietra  infernale  ha  corrisposto  spesso,  checché 
ne  dica  il  Batimés.  Le  soluzioni  astringenti  di  acqua 
con  entro  l’ acetato  di  piombo,  il  solfato  di  zinco,  il 
nitrato  d’ argento  ed  il  sublimato  corrosivo  parimente 
giovano.  Dal  Gibert  si  raccomanda  assai  una  pomata 
contenente  20  grani  di  nitrato  d’ argento  in  un’oncia  di 
cerato  oppiato,  oppure  una  con  grani  d 8 di  protioduro 
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di  mercurio,  od  anco  con  egual  dose  di  sublimato  in 
un’oncia  della  stessa  sostanza  oppiata. 

Quando  i tubercoli  sieno  accompagnati  da  dolore, 
giovano  gli  ammollienti,  la  polvere  d’amido,  di  calo- 
melano, e le  lavande  con  l’acqua  di  papavero. 

Se  vi  sieno  unite  le  ulceri , è indispensabile  la 
cura  antivenerea  tonto  presso  l’ uomo  che  nella  don- 
na ; i pratici  raccomandano  che  si  usi  sempre  la  pre- 
cauzione di  prescrivere  un  poco  di  sublimalo  per 
uso  interno  amministrandolo  sotto  forma  pillolare, 
ovvero  prescrivendo  il  liquore  di  Yan-Swieten.  Io 
opino  esser  cosa  prudente  il  seguire  cotesto  sistema. 

CAPITOLA  ALILI. 

DELLE  ESCRESCENZE,  O VEGETAZIONI  VENEREE 
PRIMITIVE  NELL’  DOMO  E NELLA  DONNA. 

Per  escrescenze  primitive  intendo  certe  produ- 
zioni ipertrofiche  del  derma,  dell’ epidermide , e del 
sistema  vascolare  sanguigno , di  forma  e figura  assai 
variabile,  che  si  osservano  alle  parti  genitali  di  ambi 
i sessi,  all’ano,  ed  in  genere  sulle  muccose  e sulla 
pelle.  Il  più  spesso  nascono  esse  per  il  coito  impuro, 
e per  deposizione  diretta  del  virus  venereo  sulla  lo- 
calità malata.  Queste  produzioni  alcune  fiate  secer- 
nono un  pus  assai  fetente. 

Sede.  — Tali  escrescenze  risiedono  sul  frenulo,  alla 
corona  del  glande,  sul  glande  stesso,  sul  prepuzio, 
all' intorno  dell’ano,  all’orifizio  e dentro  l’uretra  in 
ambidue  i sessi.  Nella  donna  nascono  sulle  grandi 
e piccole  labbra,  sulla  clitoride,  e sul  collo  dell’u- 
tero. Possono  poi  occupare  1’  ombellico , l’ inguine , 
le  tonsille.  Il  Lagneau  le  vide  sulla  lingua , il  Senn 
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sulla  laringe,  il  Yidal  de  Cassis  sulla  congiuntiva,  ed 
in  un  individuo  affetto  da  vegetazioni  della  faccia, 
osservò  che  al  loro  scomparire,  si  manifestava  una 
forte  ipertrofia  di  fegato  e milza. 

Divisione.  — Un  tempo  non  si  facevano  che  di- 
visioni circa  al  loro  aspetto  : in  oggi  la  repartizione  è 
fondata  sulla  struttura  Toro  anatomica.  Il  celebre  La- 
gneau  divide  queste  produzioni  in  vegetazioni  ed  in 
escrescenze  propriamente  dette.  Nelle  prime,  mentre 
avvi  ipertrofia  del  derma,  esiste  esagerato  sviluppo 
del  sistema  vascolare;  nelle  seconde,  predomina  l’i- 
pertrofia del  corpo  del  derma,  e secretano  ordinaria- 
mente un  pus  assai  fetido. 

Anatomia  patologica.  — 11  volume  delle 
escrescenze  è variabilissimo:  infatti  alcune  sono  grosse 
quanto  una  testa  di  spillo,  fino  ad  assumere  il  volume 
di  una  mano,  siccome  osservò  il  Fritz;  ed  alcuni  altri 
scrittori  giunsero  a descriverne  anco  di  quelle  più 
voluminose.  La  loro  denominazione  varia  a seconda 
dell'  aspetto  degli  oggetti  cui  somigliano.  Il  co- 
lore loro  varia  dal  rosso  vivo,  al  rosso  fosco  fino  al 
semplice  carnicino.  Queste  produzioni  alcune  fiate 
sone  asciutte,  altre  volte  sono  irrorate  da  mucco  o 
da  pus  più  o meno  sanguinolento.  Yi  sono  escrescenze 
di  poca  consistenza  e ne  esistono  alcune  che  sono  du- 
rissime, altre  sono  rammollite,  ulcerate,  e non  rara- 
mente assumono  un  tale  aspetto  poltaceo  da  somi- 
gliare moltissimo  alle  affezioni  gangrenose.  Estirpate  le 
vegetazioni,  diminuiscono  notabilmente  di  volume. 
Secondo  le  osservazioni  dell’  Ilunter  e del  Lagneau, 
le  vegetazioni  avrebbero  una  struttura  raggiata 
dalla  base  alla  periferia  delle  produzioni;  se  esse  sono 
molto  ammassale,  le  strie  del  derma  assumerebbero 
una  direzione  parallela  fra  loro.  Il  Lebert  parlando 
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dei  condilomi  dice  che  non  sono  altro  che  papille 
epidermiche,  sviluppate  sotto  l’influenza  specifica,  ed 
aggiunge  che  non  mostrano  gran  differenza  dalle  ver- 
ruche papilliformi.  A me  pare  che  le  escrescenze  in 
genere  ed  i condilomi  in  specie  resultino  dall' ipertrofia 
delle  papille  dermiche  , unitamente  a quella  del  corpo 
del  derma,  e dell' epidermide  che  le  riveste;  ed  ho 
una  tale  opinione  inquantochè  l’ epidermide  non  è che 
un  prodotto  secreto , che  deve  essere  proporzionato 
all’ipertrofia  dell’organo  secretore,  cioè  al  derma  ed 
alle  papille  dermiche. 

In  questo  momento  unitamente  all’egregio  prof. 
Pacini  ho  voluto  intraprendere  delle  osservazioni  mi- 
croscopiche sopra  alcune  vegetazioni  da  me  estirpa- 
te. Osservata  ad  occhio  nudo  una  vegetazione  a cre- 
sta di  gallo  situata  fra  glande  e prepuzio,  del  volu- 
me di  un  grosso  fagiuolo  assai  compresso  sulle  sue 
faccie,  offriva  questa  vegetazione  alla  sua  superficie 
un  ammasso  di  piccoli  mammelloni  con  peduncolo 
stretto  e breve , di  varia  dimensione  ; i più  grossi 
erano  di  circa  un  millimetro  e mezzo,  i più  sottili 
di  un  terzo  di  millimetro.  I mammelloni  si  staccavano 
facilmente  dalla  superficie  del  derma  sulla  quale  erano 
impiantati,  ed  il  loro  facile  distacco  era  dovuto  alla 
sottigliezza  del  peduncolo. 

Esaminati  i suddetti  mammelloni  al  microscopio, 
offrivansi  composti  di  molte  papille,  il  cui  numero  era 
proporzionato  alla  grossezza  di  ciascun  mammellone, 
dimodoché  i più  piccoli  presentavano  circa  otto  o 
dieci  papille.  Queste  papille  eran  costituite  dal  derma 
che  era  una  continuazione  di  quello  del  peduncolo, 
mostravansi  limitate  da  una  sottilissima  membrana 
anista  che  in  altre  parti  organiche  è chiamata  mem- 
brana intermedia,  e dal  nostro  Pacini  e dal  Simon 
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di  Londra  è denominata  membrana  limitante  flimi- 
tary  membrane J,  giacché  essa  limita  od  è intermedia 
fra  il  derma  e l’epidermide,  o fra  altri  tessuti  in  al- 
tri organi;  ed  è perciò  che  la  membrana  di  queste 
papille  che  ora  descrivo,  limitava  la  loro  superficie  ed 
era  intermedia  fra  la  loro  parte  dermica  e l’ epidermi- 
de che  le  copriva.  Cotesta  epidermide  costituiva  un 
grosso  strato  che  copriva  ed  involgeva  tutte  le  papille 
di  un  dato  mammellone,  onde  appariva  uniforme  e li- 
scia. Le  cellule  di  questa  epidermide  erano  come  d’ or- 
dinario, cioè  le  più  profonde,  costituenti  H cosi  detto 
corpo  muccoso  del  Malpighi,  di  forma  rotondata, 
vessicolare  e poliedrica  ; le  superficiali  erano  depresse 
e simili  a piccole  squamine,  come  le  cellule  epidermi- 
che superficiali  stratificate,  quali  si  osservano  al  co- 
rainciamento  delle  membrane  muccose  e della  super- 
ficie cutanea , notandosi  peraltro  tutti  i gradi  inter- 
medi fra  i due  predetti  modi  di  conformazione.  Non 
occorre  dire  che  tutte  queste  cellule  offrivano  nel 
loro  interno  il  nucleo  ed  il  nucleolo.  Neanco  biso- 
gna notare  come  questi  mammelloni  fossero  muniti  di 
innumerevoli  vasi  capillari  a forma  di  anse  entro  la 
sostanza  dermica.  Da  queste  osservazioni  e da  altre 
che  ho  praticate,  concludo  con  il  celebre  micrografo, 
il  Lebert,  le  vegetazioni  non  esser  che  una  ipertro- 
fia ( a senso  mio  del  tutto  speciale  } del  derma , delle 
sue  papille  e dell’ epidermide. 

Cause.  — Le  escrescenze  veneree  si  trasmettono 
mediante  il  coito  e per  l’ applicazione  diretta  del  virus 
siccome  segue  nelle  altre  forme  cosi  dette  primitive. 
Il  modo  più  ordinario  è per  l’azione  del  pus  ble- 
norragico  ed  ulceroso  sopra  alcune  località.  Certuni 
dissero  che  se  le  vegetazioni  non  secretassero  sostanze 
fluide  non  propagherebbero  le  escrescenze;  a me  sem- 
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bra  che  mentre  è più  consentaneo  alla  ragione  l’am- 
mettere con  il  Lagneau  ed  il  Bell  che  ordinariamente 
si  trasmettano  e per  mezzo  dell’  umore  blenorragico  ed 
ulceroso,  io  sono  d’opinione  che  i porri  si  propaghino 
anco  senza  ulcerazione  e secrezione.  Le  affezioni  se- 
condarie possono  cagionare  le  escrescenze  sifilitiche 
generali.  Il  coito  abusato,  il  sudiciume,  e l’infiam- 
mazione delle  parti  genitali  predispongono  alle  vegeta- 
zioni. 

Tutte  le  summentovate  cause  aumentano  o meglio 
pervertono  le  azioni  dell’ organica  assimilazione,  per 
cui  si  ha  un  accrescimento  e permutamento  di  tes- 
suto congiunti  a vegetazioni  vascolari.  A seconda  che 
tali  escrescenze  acquistano  volume  maggiore  restando 
illesa  1’  epidermide  e divenendo  ipertrofico  tutto  il  der- 
ma, o che  la  ipertrofia  nasce  sopra  superficie  ulcerate, 
consegue  che  nel  primo  caso  le  escrescenze  sono 
meno  vascola rizzate  e più  difficilmente  sono  prese 
da  infiammazione;  invecechè  allorquando  manca  l’e- 
pidermide, e la  ipertrofia  nasce  sopra  superficie  ul- 
cerate, le  suddette  vegetazioni  sono  più  vascolariz- 
zate  e più  facilmente  sono  soggette  all’ infiammazione 
ulcerativa  e speciale.  Dalla  mancanza  appunto  dell’  e- 
pidermide  e dal  non  comprimere  che  fa  essa  sulle 
superficie  ulcerate , si  deve  indurre  la  facilità  con  cui 
sorgono  le  vegetazioni  vascolari  nelle  superficie  esco- 
riate ed  ulcerate. 

Le  escrescenze  primitive  nascono  all’  ano  o per- 
chè vi  sia  stato  deposto  il  pus  inav vertentemente, 
o per  poca  nettezza  che  si  hanno  le  donne  affette 
da  scolo , o peggio  per  il  vergognoso  ed  abominevole 
vizio  della  pederastia.  Le  vegetazioni  così  dette  epi- 
dermoidee , le  sanguigne  vascolari  e le  sarcomatose 
in  genere,  allora  quando  sono  primitive,  vale  a dire 
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glande,  il  glande  slesso,  il  prepuzio,  le  granii,  le 
piccole  labbra , e 1’  orifizio  vaginale  nella  donna  ; le 
ultime  occupano  il  margine  anale,  e sono  conse- 
guenza dell’ infame  vizio  della  sodomia.  Le  escre- 
scenze surrammentate  alcune  volle  si  allungano,  e si 
fanno  durissime  da  sembrare  dei  corni,  i quali  pro- 
ducono molto  dolore  durante  la  copula.  Alcune  volte 
sono  così  moltiplicate  da  ricoprire  completamente  il 
glande,  il  prepuzio,  o le  grandi  e piccole  labbra: 

Le  escrescenze  a cavol  fiore  sono  alcune  piccole 
vegetazioni,  rosse,  fungose,  granulate,  più  o meno  fuse 
fra  loro,  c facilmente  sanguinanti.  Occupano  la  base 
del  glande,  la  faccia  interna  del  prepuzio,  le  grandi 
e piccole  labbra,  e soprattutto  l’ano. 

Le  creste  sono  escrescenze  della  muccosa  o della 
pelle  tanto  anale  che  genitale , le  quali  hanno  molta 
somiglianza  con  le  creste  dei  gallinacei  sì  per  il  loro 
colore  come  perla  consistenza,  per  le  ineguaglianze 
loro  e per  la  loro  configurazione.  Alcune  volte  sono  as- 
sai numerose,  e si  osservano  ordinariamente  all’ano. 
Alla  base  delle  escrescenze  in  genere,  è facilissimo  os- 
servarvi delle  specie  di  fessure  chiamate  ragadi , e 
ciò  è ovvio  a vedersi  allora  quando  le  vegetazioni  han 
sede  all’ano. 

Tali  vegetazioni  qualche  volta  sono  dolenti , danno 
una  secrezione  purulenta  assai  variabile,  vale  a dire 
siero- muccosa  od  anco  marciosa  e sanguigna,  o 
soltanto  di  questo  ultimo  umore. 

Le  escrescenze  di  cui  parlo  possono  formare  da 
per  se  la  malattia  venerea  primitiva , o sono  associate 
alle  ulceri  od  anco  allo  scolo,  o sono  conseguenze,  o 
fenomeni  della  lue. 

Le  vegetazioni,  e segnatamente  le  sarcomatose, 
cioè  quelle  a cavol  fiore  e le  creste , possono  assumere 
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tal  volume  da  ricoprire  completamente  il  glande , le 
piccole  labbra,  ed  anco  la  clitoride,  da  far  credere  ne- 
cessaria la  resezione  degli  organi  su  cui  risiedono  se 
si  osservino  con  poca  attenzione. 

Diagnosi.  — La  diagnosi  delle  vegetazioni  biso- 
gna considerarla  in  rapporto  alle  forme  che  rappre- 
sentano coleste  produzioni  morbose  ed  in  rapporto 
alla  natura  loro. 

Circa  alla  prima  questione  dirò  che  tutto  si  fonda 
sulla  varia  loro  figura  avendosi  ora  una  vegetazione 
ora  un’altra  a seconda  dell’analogia  che  esse  hanno 
ora  con  un  oggetto  ora  con  un  altro:  così  si  ven- 
gono a costituire  le  produzioni  condilomatose , se 
esistono  analogie  con  le  apofisi  o condili  degli  ossi  lun- 
ghi. Si  hanno  le  creste  se  le  suddette  produzioni  sono 
somiglianti  alle  creste  dei  gallinacei;  i cavolfiori  se 
hanno  l'aspetto  della  pianta  omonima,  e così  dicendo. 
Alcune  di  queste  forme  sono  accompagnate  da  secre- 
zione muccosa,  giallastra,  purulenta,  ed  anco  san- 
guinulenta,  altre  sono  secche  od  appena  irorate  da 
muccosità.  Le  prime  ordinariamente  sono  di  un  rosso 
vivo  assai  variabile,  altre  volte  violaceo.  Le  seconde 
hanno  un  colore  alquanto  più  languido  degli  organi  sui 
quali  riposano. 

Le  suddette  produzioni  allorché  occupano  l’ orifi- 
zio dell’ano  sono  state  confuse  con  l’ emorroidi,  ma 
ne  diversificano  perla  forma,  per  il  volume,  per  la 
consistenza,  per  il  colore,  per  l’emorragia,  per  es- 
sere accompagnate  le  vegetazioni  da  una  secrezione 
mucco-purulenta  abbondante,  per  esser  associate  ad 
altri  fenomeni  primitivi,  o secondarii,  per  la  cogni- 
zione degli  antecedenti,  per  l’esame  del  tempera- 
mento dell’infermo,  non  che  pei  caratteri  fornitici  dal- 
l’ esplorazione.  Le  quali  cose  serviranno  al  medico  per 
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stabilire  H diagnostico  e per  non  trovarsi  a escidere 
delle  emorroidi  per  delle  vegetazioni  e cagionare 
così  mortali  emorragie. 

Quanto  alla  natura  dirò  che  sebbene  sia  pos- 
sibile determinare  le  varietà  delle  vegetazioni  e di- 
stinguerle dall’ emorroidi , pure  a compiere  un'esatta 
diagnosi  ed  a formulare  un  sistema  di  cura  biso- 
gna ricercare  se  le  vegetazioni  che  si  osservano 
siano,  o no  di  natura  sifilitica,  o se  resultino  da 
semplice  pervertimento  o della  pelle,  o delle  muceose 
oppure  se  siano  di  natura  cancerosa.  Non  è cosa  fa- 
cile discernere  se  una  data  vegetazione  sia  o no 
di  natura  sifilitica;  ciò  nullameno  la  narrazione  delle 
antecedenze,  e delle  concomitanze,  può  alquanto 
schiarire  la  suddetta  questione  tutte  le  volte  che  si 
metta  in  rapporto  coi  fenomeni.  Così  se  l’infermo 
sospetti  di  avere  avuto  un  congresso  impuro , se  le 
vegetazioni  in  quistione  sian  conseguenza  dello  scolo  , 
delle  ulcere,  o se  coesistano  con  queste  ultime  for- 
me, e se  finalmente  sieno  già  comparsi  altri  feno- 
meni d’infezione  generale,  allora  sì  che  avvi  ragione 
di  tenere  le  vegetazioni  in  discorso  per  sifilitiche. 
Cotesta  ragione  poi  si  fa  anco  maggiore,  tutte  le 
volte  che  manchino  le  cause  le  più  solite  (attriti,  in- 
fiammazioni) delle  vegetazioni  non  sifilitiche,  e che 
queste  escrescenze  si  producano  con  celerità  od  au- 
mentino molto  di  volume.  Cionondimeno  il  nostro 
giudizio  dovrà  essere  riservato  per  non  turbare  la 
quiete  domestica  e perchè  questi  giudizj  sono  sem- 
pre difficili.  Le  vegetazioni  primitive  si  distinguono 
dalle  secondarie,  perchè  le  prime  compariscono  anco 
senza  che  l’infermo  abbia  mai  sofferto  di  altre  ma- 
lattie veneree,  perchè  sono  maggiormente  contagiose 
delle  secondarie,  perchè  contro  esse  il  più  spesso,  per 
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ciò  che  ne  dicano  alcuni  pratici,  serve  la  cura  locale. 
Le  vegetazioni  secondarie  sono  ordinariamente  conse- 
guenza di  forme  veneree  primitive,  e sono  accompa- 
gnate dagli  altri  fenomeni  di  sifilide  secondaria  ( eru- 
zioni cutanee,  affezioni  delle  muceose,  dell' ossa  ec.  ) 
non  che  da  cachessia  sifilitica.  Contro  le  vegetazioni 
consecutive  giova  la  cura  mercuriale  più  della  lo- 
cale, della  quale  secondo  alcuni  si  può  fare  a meno. 
Le  vegetazioni  sifilitiche  tanto  primarie  che  secon- 
darie si  sono  confuse  con  le  affezioni  cancerose : 
e tale  confusione  è stata  assai  frequente  perchè  mollo 
si  somigliano  fra  loro  queste  infermità  quanto  all’a- 
spetto specialmente  allora  quando  sieno  passale  all'ul- 
cerazione. Siffatta  confusione  accade  più  di  sovente 
se  coteste  produzioni  hanno  luogo  sul  glande,  e ciò 
è tanto  vero  che  il  celebre  Boyer  osserva:  come 
alcune  fiate  facendosi  voluminose  le  escrescenze  ri- 
cuoprono  intieramrnte  il  glande,  si  ulcerano  pren- 
dendo l’ aspetto  sordido  per  modo,  que  ceuxqui  ne  soni 
pas  versés  dans  la  connaissancc  des  ma  ladies  vene- 
riennes,  les  prennent  paur  un  cancer  (d).  Ma  oggi  dai 
migliori  sifilografi  e chirurghi  si  sostiene  che  il  diagno- 
stico di  cui  fa  menzione  il  dolio  trattatista  sia  piut- 
tosto difficile,  per  la  qual  cosa  duole  che  l’ illustre 
chirurgo  non  abbia  dato  sviluppo  a tale  quistione. 
Ciò  nullameno  da  quasi  tutti  i migliori  pratici  si 
ritiene  esser  cosa  assai  ardua  il  differenziare  un’ af- 
fezione sifilitica  da  una  cancerosa;  così  sebbene  or- 
dinariamente le  vegetazioni  al  pene,  all’ano,  tengano 
alla  sifilide,  pure  non  si  potrebbe  negare  che  alcune 
volle  potessero  assumere  caratteri  cancerosi  conse- 
cutivamente, e non  sarebbe  neppure  improbabile  po- 


(i)  Boyer,  Tr^ilé  des  maladies  clifrurg.,  tom,  X,  pag.  307. 
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tessero  assumere  l’ aspetto  canceroso  anco  primitiva- 
mente. Che  sia  difficile  il  distinguere  le  vegetazioni 
sifilitiche  non  ulcerate  ed  ulcerate  dalle  produzioni 
cancerose  che  si  presentano  sotto  la  stessa  for- 
ma, ella  è cosa  sulla  quale  non  cade  più  dub- 
bio dopo  ciò  che  dottamente  fa  riflettere  il  Castel- 
nau.  Infatti  quantunque  la  storia  degli  antecedenti 
delle  concomitanze  e della  cura  generalmente  sia  atta 
a stabilire  con  qualche  probabilità  la  natura  venerea 
di  una  data  produzione,  pure  questi  critcrj  non  possono 
egualmente  servire  per  stabilire  se  abbia  assunto  il  ca- 
rattere canceroso.  Che  in  genere  sia  difficilissimo  il 
dire  se  una  data  produzione  sia  o no  cancerosa  è cosa 
che  ad  onta  di  tutte  le  diligenze  dedotte  dallo  studio 
delle  cause,  dall’andamento  dei  fenomeni,  dei  tempera- 
menti,  ogni  giorno  si  verifica,  dappoiché  professori  abi- 
lissimi errarono  ed  errano  in  simili  giudizi.  Anzi  a tal 
proposito  voglio  riferire  un  fatto  di  cui  l' amico  mio 
prof.  Pacini  fu  testimone  mentre  era  praticante  nello 
spedale  di  Pistoja.  Un  individuo  di  media  età , era  af- 
fetto da  una  malattia  che  occupava  tutto  il  glande, 
ii  quale  aveva  un  aspetto  ineguale,  bernoccoluto 
e molto  voluminoso.  Questa  infermità  aveva  tutte  le 
apparenze  ed  i caratteri  delle  affezioni  scirrose.  Il  so- 
spetto che  vi  potesse  essere  qualche  cosa  di  venereo 
fece  interrogare  l’ infermo,  ma  egli  sempre  e costai  ite- 
mente  negava  di  avere  avuto  commercio  alcuno,  c di- 
ceva che  la  malattia  era  stata  prodotta  da  un  stecco 
di  paglia  elle  si  era  introdotto  dormendo  su  quella , 
fra  il  prepuzio  ed  il  glande.  Dopo  un  consulto  era  tutto 
preparato  per  fare  l’ amputazione  parziale  del  pene , 
quando  uno  di  quei  distinti  professori  non  vedendo  ur- 
genza per  subito  operare,  nè  volendo  starsene  alle  reite- 
rate negative  del  inalato  propose  con  molto  giudizio  che 
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prima  si  tentasse  ima  cura  mercuriale.  Con  tale  cura  il 
malato  migliorava,  ed  a vista  d’ occhio  ed  in  poco  tempo 
il  glande  riprendeva  il  naturale  suo  aspetto,  ed  il  malato 
partiva  perfettamente  guarito.  Fatti  consimili  a questo 
esistono  nella  scienza,  ed  io  rammento  che  men- 
tre era  praticante  ed  addetto  al  turno  chirurgico  del 
doti.  Geri,  vidi  un  tale  individuo  che  aveva  un  impia- 
gamene) alla  lingua  da  simulare  un’  ulcera  cancerosa. 
Interrogato  se  avesse  avuto  malattie  veneree  esso  di- 
ceva che  non  solo  non  ebbe  a soffrire  per  tali  infer- 
mità , ma  che  non  aveva  neanco  avuto  mai  com- 
mercio con  donna  alcuna.  Non  fu  creduto  minima- 
mente alle  di  lui  asserzioni;  gli  furon  prescritti  pochi 
grani  di  sublimato  per  uso  interno,  e dei  gargari- 
smi con  la  stessa  sostanza;  eppure  con  tal  cura  il 
malato  partiva  guarito  perfettamente.  Per  la  qual  cosa 
bisogna  confessare  che  l’errore  è facile,  e tqnto  è 
prevalsa  questa  idea  che  oggi  si  opina  che  allora 
quando  una  sedicente  affezione  cancerosa  in  genere 
sia  stata  estirpata  senza  che  sia  seguita  da  recidiva 
sollecita,  o tarda,  allora  la  supposta  affezione  non  era 
tale,  permodochè  l’ unico  criterio  sicuro  alla  dia- 
gnosi di  una  affeziono  cancerosa  ci  viene  fornito  dal 
microscopio  il  quale  mostra  phe  le  produzioni  cancerose 
hanno  cellule  grandissime,  che  perciò  furon  dette 
cellule  madri , e grandi  pure  hanno  i nuclei  delle  cel- 
lule isolate.  Laonde  bisogna  concludere  che  ben  spesso 
senza  il  suo  aiuto  l’ istesso  anatomico  con  il  pezzo 
alla  mano  non  sa  sempre  distinguere  le  affezioni  can- 
cerose da  quelle  che  tali  non  sono,  e di  ciò  ci  fecero 
persuasi  le  famose  quistioni  agitate  all’  Accademia  me- 
dico-chirurgica di  Parigi  circa  la  diagnosi  dei  tumori 
fibrosi  e cancerosi , dal  Cruveilhier  , dal  Velpeau , dal 
Gerdy,  dal  Roux  e da  altri  insigni  chirurghi. 
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Poste  queste  cose  siccome  sufficienti  a dimostrare 
la  difficoltà  di  un  tale  giudizio  diagnostico  mi  sembra 
necessità  logica  il  consigliare  i giovani  pratici  di  non 
devenire  ad  una  amputazione  del  pene  se  non  dopo 
avere  adoprate  tutte  le  cure  che  siano  reputate  suffi- 
cienti a combattere  la  causa  che  si  suppone  le  possa 
mantenere.  È così  che  molte  volte  si  risparmierebbero 
delle  inutili  mutilazioni.  Onde  io  penso  con  ilCastelnau 
che  troppo  di  frequente  si  sieno  amputati  i peni  repu- 
tandoli cancerosi  quando  non  erano  tali,  e che  sia  così 
vien  certificato  dall’  osservare  che  in  cotesti  casi , rara 
fu  la  recidiva  ; invece  che  nelle  affezioni  cancerose  è 
un’ eccezione  che  essa  non  accada.  11  Berard  sempre  fe- 
dele all’osservazione,  dice  che  probabilmente  i chirurghi 
spesso  sono  caduti  in  cotesto  errore  ed  han  battezzato 
per  affezioni  cancerose  quelle  che  non  eran  tali.  Cosic- 
ché mi  sembra  necessario  di  raccomandare  che  siano 
studiate  attentamente , le  cause,  i sintomi  dell’affezioni 
che  sono  soggetto  del  nostro  discorso;  ma  a volere 
stabilire  una  diagnosi  la  meno  imperfetta  che  per  noi 
sia  possibile  bisogna  pur  convenire  che  nello  stato 
attuale  della  scienza  non  si  può  far  meglio  che  espe- 
rimenlare  le  cure  le  più  razionali,  e quando  anco 
esse  siano  insufficienti  a rischiarare  vie  maggiormente 
la  malattia  non  awi  che  il  microscopio  il  quale  con 
la  manifestazione  delle  celiale  madri  e con  la  gros- 
sezza dei  nuclei  delle  cellule  isolate  ci  disvela  la  na- 
tura deH’  affezione  cancerosa.  Ciò  è tanto  vero  che  in 
Francia , in  Inghilterra,  in  Germania  ed  in  Italia  spes- 
sissimo i medici  ed  i chirurghi  si  servono  del  microsco- 
pio onde  rischiarare  il  diagnostico  di  siffatte  affezioni. 

In  Italia  anzi  si  può  sostenere  essersi  sentita  prima 
che  in  qualunque  altro  paese  la  necessità  di  que- 
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ste  ricerche,  c qui  mi  piace  di  produrre  una  giu- 
sta riflessione  che  l’amico  mio  prof.  Pacini  mi  fa- 
ceva. Egli  mi  rammentava  come  nei  concetti  patologici 
che  r illustre  nostro  prof.  Bufalini  divulgava  fino  dal 
1813  nel  suo  Saggio  sulla  dottrina  della  vita,  e 
nell’ altre  sue  opere  specialmente  nella  sua  Pato- 
logia analitica , definendo V essenza  della  malattia: 
in  una  mutazione  delio  stato  materiale , nata  per  lo 
effetto  di  azioni  chimico-organiche , o meccanico-or- 
ganiche, già  si  faceva  manifesto  come  per  l’insigne 
Cesenate  si  presentiva  il  duplice  bisogno , e della  chi- 
mica organica  e della  micrografia  applicate  allo  studio 
dei  prodotti  morbosi.  Eppure  nel  1813  la  chimica 
organica  era  quasi  nulla,  e il  microscopio  o serviva 
per  semplice  curiosità,  oppure  era  applicato  unica- 
mente allo  studio  dei  tessuti  normali.  Onore  al  nostro 
esimio  clinico  che  antivedeva  l’utile,  che  già  apportano 
c che  maggiormente  apporteranno  alla  medicina  ed 
alla  chirurgia,  e la  chimica  organica,  e il  micro- 
scopio. A proposito  di  questo  genere  di  osserva- 
zioni mi  piace  di  retribuire  la  debita  lode  all’ illustre 
mio  maestro  prof.  Regnoli,  il  quale  bene  spesso  si 
vale  dell’egregio  prof.  Pacini  onde  praticare  esperienze 
di  simil  fatta.  Ma  ritornando  al  mio  assunto  dirò  che 
interessa  grandemente  che  siano  praticati  saggi  con 
simili  osservazioni  per  decidere  rigorosamente  se  le 
pretese  produzioni  cancerose  del  pene  le  siano  affe- 
zioni d’un  genere  loro  speciale  o maligne , oppure  le 
siano  affezioni  benigne.  Io  credo  sommamente  utile 
intraprendere  osservazioni  di  tal  fatta,  e vorrei  che 
di  un  tal  punto  di  scienza  si  occupassero  i medici 
tutte  le  volte  che  cadesse  loro  il  destro  di  avere  in 
cura  casi  consimili;  quanto  a me  reputo  siffatte  ri- 
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cerche  di  sommo  rilievo  e feconde  di  importanti  am- 
maestramenti. 

Prognostico.  — La  nettezza,  le  ripetute  lavan- 
de, ed  una  buona  cura  facilmente  vincono  le  vege- 
tazioni, ma  recidivano  con  somma  facilità. 

Secondo  alcuni  mai  sarebbero  seguite  dalla  lue; 
ma  io  per  quanto  ammetta  ciò  per  vero  nella  genera- 
lità dei  casi , pure  non  potrei  ritenere  cotesta  asser- 
zione siccome  una  verità  costante,  poiché  è contra-, 
detta  da  alcune  osservazioni  cliniche. 

Cara.  — Prima  di  intraprendere  la  cura  bisogna 
avere  determinato  bene  se  le  vegetazioni  sieno  con- 
seguenze della  lue , o se  sieno  nate  senza  che  l’ in- 
fermo abbia  mai  sofferto  altre  malattie  veneree,  e 
quindi  se  tali  vegetazioni  sieno  primarie , avvegnaché 
nel  primo  caso  gioverebbe  assai  più  la  cura  generale 
antisifìlitica , invecechè  nel  secondo  per  alcuni  sarebbe 
sufficiente  la  cura  locale.  • 

Trattandosi  di  escrescenze  primarie  bisogna  pure 
osservare , se  esistano  con  lo  scolo  e con  1’ ulcere , 
o seppure  sieno  veramente  isolale. 

Prima  di  tutto  bisogna  che  l’ infermo  si  tenga  ben 
pulito,  e nelle  donne  specialmente  molto  giovano  le 
lavande  e le  lozioni.  Del  resto  poi  tanto  nell’  uomo 
che  nella  donna  arrecano  vantaggio  le  ripetute  la- 
vande , i semicupi,  ed  il  bagno. 

Risolutivi  c caustici.  — Se  le  escrescenze 
non  sieno  molto  voluminose,  ed  i malati  siano  alquan- 
to pusillanimi,  si  potrà  tentare  le  faldelle  mercuriale , 
quelle  con  pomata  contenente  il  burro  d’ antimonio,  il 
nitrato  d’argento,  il  solfalo  di  rame,  la  polvere  di  sa- 
bina, il  calomelano,  e l’allume. 

La  polvere  di  sabina,  il  calomelano,  il  sublimalo 
corrosivo,  il  nitrato  acido  di  mercurio  tanto  applicati 


Digitized  by  Google 


TRATTATO 


2G4 

in  polvere , che  in  soluzione  giovano  assai.  L’ acido 
nitrico,  la  pasta  di  Desruelles,  confezionata  con  l’op- 
pio polverizzato  c l’acqua,  hanno  pure  giovato,  e 
quest’  ultima  specialmente , allora  quando  siavi  forte 
dolore. 

Estirpazione.  — Tuttavolta  il  miglior  metodo 
è l’estirpazione  di  tali  escrescenze  per  mezzo  del 
coltello,  quando  le  vegetazioni  siano  voluminose,  a 
base  larga;  se  siano  piccole  servono  le  forbici  curve  sulla 
lama  e resistenti  ; osservando  però  di  estirpare  anco  la 
base  su  cui  risiede  l’ escrescenza , e praticando  poscia 
una  generosa  cauterizzazione , o con  la  pietra , o con 
l’acido  nitrico , o con  il  ferro  infuocato  a rosso  quando 
siavi  ostinata  emorragia. 

Legatura.  — *•  Se  il  malato  ricusi  l’ operazione , e 
quando  l’ escrescenza  sia  pediculata  si  potrà  fare  uso 
dell’ allacciatura  praticata  con  un  filo  di  seta  assai 
forte.  Caduta  l’escrescenza  per  la  gangrena  che  si 
determino,  bisognerà  cauterizzarne  la  base,  come  se 
si  fosse  praticata  l’ operazione , e cosi  porsi  al  coperto 
della  recidiva. 

Se  in  conseguenza  dei  caustici , dell’  allacciatura 
o della  estirpazione  si  sviluppasse  pertinace  emorragia, 
od  infiammazione  si  userà  una  leggiera  compressione 
per  arrestare  il  primo  accidente,  e gli  empiastri  am- 
mollienti onde  attutire  la  troppo  forte  infiammazione 
che  l’operazione  ha  determinato. 

Allora  quando  poi  vi  sia  ragione  per  ritenere  tali 
vegetazioni  siccome  consecutive  bisognerà  por  mano 
alla  cura  antisifilitica  e quindi  amministrare  i mercu- 
riali per  uso  interno.  Oggi  però  che  anco  la  sifilide 
primaria  è riguardata  siccome  una  malattia  d’infezione 
generale,  bisogna  amministrare  i mercuriali  e così 
tornare  alla  pratica  del  Fabre,  ed  all’ idee  che  il 
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Reynaud  e i!  Maynadé  oggi  pure  avvalorano  con  nu- 
merosa serie  di  fatti. 

CAPITOLO  III. 

DELLA  FEBBRE  SIFILITICA  PRIMITIVA. 

Che  molte  volte  i fenomeni  ccliici  primitivi  sijino 
preceduti,  accompagnati  e seguiti  da  stato  febbrile, 
ella  è verità  che  tutti  i pratici  poterono  verificare,  e 
di  cui  non  può  cadere  il  minimo  dubbio.  Neanco  può 
ignorarsi  che  i medici  ed*  i chirurghi  dei  passati  e dei 
nostri  tempi  notarono  con  una  certa  diffusione  come  le 
affezioni  veneree  generali  potevano  sviluppare  la  feb- 
bre; ma  appena  e solo  di  volo  accennarono  come 
tali  perturbamenti  nelle  azioni  cardiaco-vascolari , al- 
cune fiate  esistono  anco  nelle  affezioni  veneree  pri- 
mitive. 

La  scienza  era  in  tale  stato  allorquando  recente- 
mente il  Castelnau  richiamava  l’ attenzione  dell’Ac- 
cademia medica  di  Parigi  sopra  siffatta  questione.  Il 
surrammentato  autore  mostrava  come  alcuni  medici 
avevano  notato  che  bene  spesso  i fenomeni  primitivi 
erano  accompagnati  da  febbre.  Lo  stesso  Baumés  ve- 
deva che  in  alcuni  individui  irritabili  i fenomeni  ve- 
nerei primitivi,  qualche  volta,  erano  preceduti  da 
febbre. 

Lo  stato  pirettico  è vero  che  spesso  si  associa  ai 
fenomeni  primitivi,  e tutti  i medici  hanno  avvisato 
come  alcune  fiate  gli  scoli,  i buboni  e le  ulceri  siano 
accompagnati  da  fenomeni  febbrili. 

Niuno  però  ha  dato  un’  esatta  sintomatologia  della 
febbre  sifilitica  primitiva;  ciò  nondimeno  ecco  quello 
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che  si  può  desumere  dall’ istorie  che  alcuni  hanno  pub- 
blicato. 

Sintomi.  — Sia  che  la  febbre  si  mostri  come 
malattia  che  precorre,  sia  che  accompagni,  sia  che  se- 
gua le  affezioni  veneree  primitive,  i malati  sono  presi 
da  malessere  generale,  da  senso  di  freddo  e di  caldo,  da 
dolori  vaghi  all’estremità  e al  basso  ventre,  da  fenomeni 
di  pgrturbamento  nerveo-vascolare  con  polsi  forti  e fre- 
quenti, e da  uno  stato  morale  che  li  tiene  in  sospetto 
ch’essi  saranno  per  ammalare  di  sifilide.  Da  ciò  si  com- 
prende come  il  Baumés  dica,  che  spesso  il  movimento 
febbrile  generale  serva  di  fenomeno  precursore  dell’tn- 
fczione  venerea  primitiva.  Contemporaneamente  odopo 
tali  fenomeni  febbrili  si  presentano  le  forme  veneree  pri- 
mitive, ed  al  comparire  di  queste  alcune  volte  la  febbre 
cessa;  per  cui  secondo  taluni  essa  si  comporterebbe 
molto  analogamente  alla  febbre  che  precede  le  malat- 
tie contagiose  d’indole  pirettica.  Il  Castelnau  dice  che 
bisogna  ammettere  l’ essenzialità  di  tal  febbre,  poiché 
nasce  senza  che  vi  sieno  altre  cause  capaci  a svilup- 
parla, se  si  eccettui  il  coito  sospetto.  Mentre  io  non 
nego  che  probabilmente  cotesta  febbre  esista,  pure  mi 
spiace  di  vedere  che  sia  così  malamente  e con  tanta 
superficialità  studiata  la  sua  sintomatologia , di  modo 
che  per  quello  ne  dicono  gli  scrittori  siffatta  infermità 
non  è caratterizzata  bastantemente  da  mostrare  la  sua 
esistenza  in  un  modo  assoluto  e tale,  da  sostenere  che 
questa  febbre  sia  rappresentata  da  fenomeni  distinti  e 
differenti  da  quelli  che  costituiscono  le  altre  malattie  feb- 
brili con  le  quali  essa  sembra  confondersi.  Ciò  nulla- 
meno  se  i pratici  studieranno  con  ponderazione  questo 
nuovo  punto  di  scienza,  è sperabile  che  giungeremo  non 
solo  con  le  più  giuste  induzioni  a dimostrarne  l’esisten- 
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za,  ma  rintraeceremo  i fenomeni  che  l’ individualizze- 
ranno, cosa  che  per  adesso  non  si  è fatta  da  alcuno.  In- 
fatti il  Fabre  (1)  nella  sua  Biblioteca  del  medico  pratico 
riporta  come  sia  andato  soggetto  a tal  febbre  un  gio- 
vine che  si  portava  da  una  estremità  all’  altra  di  Pari- 
gi , per  visitare  un  suo  fratello  ove  molto  mangiava  e 
beveva  ;c  quindi  avendo  commercio  con  una  prostitu- 
ta, fu  preso  da  febbre,  che  curò  con  il  vino  caldo; 
dopo  tal  febbre  veniva  in  scena  un  bubone  d’assalto. 
Io  domando  se  il  portarsi  da  una  estremità  all’altra  di 
Parigi,  se  il  bevere  c l’abuso  del  vitto,  se  il  vino  caldo 
c simili  cose,  non  siano  cause  più  valevoli  della  suppo- 
sta infezione  venerea  primitiva  a produrre  la  febbre  di 
cui  si  parla?  credo  che  sì.  — Eppure  tali  cagioni  non 
si  ebbero  in  niuna  considerazione,  ed  anzi  dal  Castelnau 
si  escludono,  ammettendo  le  cause  suddette  non  fos- 
sero sufficienti  a produrre  la  febbre,  e l’ ingorgo  della 
gianduia  che  egli  riteneva  siccome  bubone  d’assalto; 
ma  fatto  è che  il  giovine  guariva  sollecitamente  e della 
febbre  e del  bubone. 

È tanto  vero  poi  che  i fenomeni  della  febbre  sifili- 
tica, poco  sono  caratteristici  e distinti , che  anco  il 
Fabre  riportando  i lavori  del  Castelnau  non  ha  potuto 
dare  una  sintomatologia  ed  una  etiologia  di  questa  in- 
fermità. 

Cile  la  febbre  possa  accompagnare  le  forme  celti- 
che primitive,  ella  è cosa  sulla'  quale  non  cade  il  mi- 
nimo sospetto  dappoiché  tutti  i medici  hanno  veduta  di 
sovente  una  tale  associazione  di  fenomeni,  ed  io  non 
sarei  alieno  di  ammettere  una  febbre  celtica  primi- 
tiva la  quale  anzi  collimerebbe  con  l’ idea  soste- 
nuta dal  Maynadé,  dalVannoni  e da  me,  cioè  che  non 

(i)  I fatti  die  esso  riporta  appartengono  al  Castelnau. 
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havvi  malattia  venerea,  senza  infezione  generale;  ma 
vorrei  che  l’ entità  di  cotesta  febbre  la  ' si  potesse  sta- 
bilire per  il  triplice  criterio,  delle  cause,  dei  sintomi  e 
della  cura  tanto  raccomandato  dal  mio  illustre  maestro 
prof.  Bufalini  : le  quali  considerazioni  non  sono  state 
fatte  da  alcuno  fin  qui. 

Che  finalmente  la  febbre  di  cui  si  parla  non  solo 
abbia  accompagnato  le  forme  primarie,  ma  anco  abbia 
sussistito  dopo  la  guarigione  dei  fenomeni  venerei  primi- 
tivi è un’altra  verità  sulla  quale  non  si  può  dubitare 
minimamente. 

Essendo  in  tale  stato  la  questione,  onde  appurare 
un  tal  punto  di  scienza,  bisogna  bene  intendersi  su  que- 
sta febbre  sifilitica  primitiva. 

Per  il  dott.  Castelnau  la  febbre  sifilitica  primitiva 
sarebbe  prodotta  unicamente  per  dato  e fatto  dell’  a- 
zione  del  virus  sul  sistema  sanguigno-vascolare  e ner- 
voso. Essa  sarebbe  una  febbre  d’infezione  generale , 
avrebbe  una  individualità  sua  propria,  sarebbe  una  feb- 
bre essenziale  e caratteristica , che  potrebbe  mostrarsi 
come  fenomeno,  prodromo,  concomitante  e consecutivo 
delle  forme  veneree  primitive.  — Mentre  un  tal  con- 
cetto sembra  razionale,  pure  bisogna  dire  che  fino  a 
quando  non  avremo  una  sintomatologia  distinta  della 
febbre  sifilitica  dà  non  confonderla  con  le  altre  febbri, 
noi  non  potremo  ritenerla  siccome  febbre  essenziale  ; 
avvegnaché  ci  resterebbe  difficile  a stabilirne  la  sua 
esistenza  in  un  modo  distinto. 

Da  ciò  sembrami  che  per  discutere  questo  punto 
importante  di  scienza,  bisogni  cercare  se  le  osser- 
vazioni cliniche  che  servirono  al  Castelnau  per  formu- 
lare la  sua  opinione  siano  esatte.  Comincia  esso  col 
riferire  come  Io  stesso  Baumés  abbia  parlato  di  una 
febbre  che  precedeva  le  ulceri,  e cessava  dopoché  era- 
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no  comparse.  Quindi  fa  l’ istoria  di  un  giovine  preso  da 
febbre , e poi  da  bubone  d’ assalto  di  cui  ho  già  fatto 
parola.  Indi  narra  di  una  prostituta  curata  da  Boys 
Lourv,  alla  quale  dietro  un’ulcera  alla  forchetta  e ■ 
dopo  ascessi  agl’inguini,  al  collo  ed  alla  gola,  venne 
una  febbre  caratterizzata  da  malessere  generale,  in- 
sonnio,  senso  di  fiacchezza  alle  estremità  inferiori  ed 
ai  reni,  dolore  di  testa  assai  intenso,  pelle  calda , 
polsi  un  poco  frequenti,  mancanza  d’ appetito,  e sete 
piuttosto  intensa.  Questa  febbre  durava  anco  dopoché 
gli  ascessi  erano  guariti,  dal  che  conclude  il  Ca- 
stelnau,  che  questo  fenomeno  morboso  non  tiene  per 
nulla  alle  alterazioni  infiammatorie  delle  località  ma- 
late, ma  all’azione  del  virus  sul  generale  della  mac- 
china. 

Esposte  sommariamente  queste  osservazioni,  le 
quali  decifrano  i fenomeni  della  febbre  sifilitica  pri- 
mitiva che  continua  anco  dopo  che  siano  guariti  i 
fenomeni  sifilitici,  mi  dispenserò  di  parlare  della  feb- 
bre che  precede  ed  accompagna  queste  lesioni  pri- 
mitive, poiché  tanto  per  le  osservazioni  dei  pratici 
antichi,  quanto  per  quelle  dei  medici  a noi  contem- 
poranei, come  per  alcune  che  posseggo  in  proprio 
non  trovo  caratteri  speciali  per  potere  ammettere 
l’esistenza  di  cotesta  febbre  sifilitica.  E solo  vi  vedo 
fenomeni  che  a parer  mio  sebbene  sieno  forse  da 
riferirsi  all’infezione  generale,  pure  facilmente  si  pos- 
sono ritenere  come  conseguenza  di  stati  morbosi  in- 
dipendenti dalla  sifilide,  quali  sarebbero  le  cause 
reumatizzanti,  lo  stato  gastrico,  il  gastricismo  e si- 
mili. Da  alcuni  scrittori  si  potrebbe  sostenere  tali 
disturbi  essere  dovuti  alla  sifilofobia  vale  a dire 
al  timore  ( tanto  oppressivo  ) che  hanno  alcuni  in- 
dividui di  essersi  congiunti  con  donne  infette  da  ma- 
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lattia  venerea.  Ma  quando  non  vi  fossero  nè  sifilo fobia, 
nè  tutte  le  altre  cagioni  comuni,  capaci  a sviluppare 
una  febbre,  cotesto  stato  pirettico  che  precede  le  affe- 
. zioni  celtiche  primitive  si  dovrebbe  ritenere  siccome 
febbre  essenziale  e d’infezione,  od  in  una  parola,  la 
febbre  sifilitica  primitiva  sarebbe  pienamente  dimo-  - 
slrata  per  eliminazione.  Ciò  valga  pei  fenomeni  febbrili 
che  precedono  le  affezioni  veneree  primitive. 

Quanto  poi  allo  stato  febbrile  che  accompagna  e 
segue  le  affezioni  veneree  primitive,  dirò  che  fino  a 
quando  non  potremo  differenziare  la  suddetta  febbre 
da  quella  che  proviene  per  le  lesioni  locali  analoghe 
ai  fenomeni  che  rappresentano  le  forme  primitive, 
io  stimo  esser  cosa  difficile  il  potere  dimostrare  se 
la  febbre  in  quistione  tenga  alla  infezione,  e non  ai 
fenomeni  locali.  E ciò  è molto  più  difficile  dico  se  si 
osserva  essere  cotesto  stato  febbrile  proporzionalo  al- 
l’intensità degli  scoli,  delle  ulcere,  e se  si  pensi  che 
si  verifica  più  peculiarmente  negli  individui  affetti 
da  buboni  flemmonosi,  c nei  maiali  che  si  strapaz- 
zano oltremodo. 

Relativamente  alla  febbre  che  tiene  dietro  ai  fe- 
nomeni venerei  primitivi,  sebbene  essi  siano  del  tutto 
dissipati,  credo  che  qui  pure  si  potrebbe  dire  non 
esser  attribuibile  un  tal  atto  morboso  alla  sifilide  pri- 
mitiva, poiché  anzi  trattandosi  di  fenomeni  febbrili 
che  esistono,  quantunque  le  affezioni  veneree  primi- 
tive siano  guarite,  la  sana  logica  insegna  che  un  tale 
stati)  pirettico  si  debba  riferire  piuttosto  ai  fenomeni 
d’infezione  generale  consecutiva  alla  lue;  e minima- 
mente non  si  debba  perciò  classare  questo  stato  feb- 
brile fra  le  dipendenze  della  sifilide  primitiva.  Per  il 
che  qualora  esistessero  fenomeni  d’infezione  gene- 
rale, la  febbre  che  li  acconpagnasse  dovrebbe  appar- 
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tenere  alla  sifilide  secondaria , e non  alla  primitiva, 
siccome  pretende  il  Castelnau. 

Con  queste  osservazioni  non  è mio  intendimento 
di  negare  che  coleste  affezioni  veneree  primitive,  le 
non  possano  essere  precedute , accompagnate  e se- 
guite da  febbre,  perchè  io  stesso  vidi  alcune  fiate  questo 
fenomeno  morboso  congiunto  all’elemento  sifilitico  pri- 
mitivo, e vidi  di  più  come  alcune  volte  cotesta  febbre 
assumesse  caratteri  specifici,  ma  che  tuttavolta  nonfu- 
ron  tali  da  poterla  differenziare  dalle  altre  febbri  sinto- 
matiche che  già  si  conoscono  nella  scienza.  Tali  rifles- 
sioni sono  dirette  a mostrare  come  da  alcuno  si  po- 
trebbe sostenere  che  questa  febbre , o non  sia  che  una 
semplice  complicanza  indipendente  dalla  sifilide,  o che 
dipenda  dallo  stalo  morale  perturbato  a causa  del  ti- 
more di  aver  contratto  il  contagio  venereo  ( ciò  che 
si  dice  sitofobia  ) , come  segue  nella  febbre  che 
precede  le  forme  veneree  primitive;  oppure  che  essa 
non  sia  che  un  fenomeno  dipendente  dalle  affezioni 
locali  che  costituiscono  la  sifilide  primaria.  Nel  caso 
poi  che  le  suddette  alterazioni  febbrili  abbiano  ac- 
compagnato la  sifilide  locale,  e continuino  ad  esistere 
anco  dopo  che  questa  sia  guarita  ; allora  bisogna  che 
la  febbre  esista  o per  cause  indipendenti  dalla  sifilide 
locale,  o perchè  già  si  sia  stabilita  la  diatesi  sifilitica: 
alla,  quale  ultima  obiezione  potrebbesi  rispondere  che 
qualche  volta  l'infezione  venerea  essendo  mite  può 
perdurare  colla  apparente  guarigione  dei  fenomeni  sifili- 
tici primitivi  ed  esser  cosi  sufficiente  a perturbare 
le  azioni  nerveo-vascolari , mentre  non  è capace  a 
produrre  la  lue. 

Ciò  nullameno,  fino  da  ora  credo  cosa  utile  che  i 
medici  si  occupino  di  studiare  una  tale  questione  per 
vedere  se  la  ragione  stia  per  il  Castelnau  che  crede 
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già  dimostrata  tal  febbre  o per  me  che  penso  non 
esser  ancora  comprovata  nettamente  la  sua  esistenza 
mentre  credo  che  studiando  con  attenzione  un  tal 
punto  di  scienza  forse  ci  potremo  valere  anco  di 
questo  fenomeno  per  convalidare  vieppiù  la  dottrina 
da  noi  sostenuta , cioè  V infezione  generale , eziandio 
nei  fenomeni  primitivi. 

Dichiaro  però  che  quando  mi  si  mostri  una  sinto- 
matologia ben  fatta  della  febbre  sifilitica,  e che  non 
si  confonda  questa  febbre  con  1’  effimera  o con  la  feb- 
bre reumatica,  con  la  sinoca , con  la  gastrica  e con 
le  altre  febbri  a processo  dissolutivo,  per  modo  da  sta- 
bilire una  esatta  diagnosi,  io  non  repugno  minima- 
mente ad  ammettere  la  febbre  sifilitica  primitiva  sic- 
come essenziale  poiché  come  più  volte  ho  detto,  sono 
anzi  inclinato  a sostenere  che  pei  fenomeni  d’infe- 
zione che  nella  sifilide  primaria  esistono,  possono  de- 
terminarsi stali  febbrili:  ma  per  amore  del  vero  con- 
fesso che  nè  il  Castelnau  nè  gli  altri  hanno  per  anco 
trovato  una  sintomatologia,  una  etiologia  ed  una  te- 
rapeutica capaci  a dimostrarne  P esistenza  in  un  modo 
incontrastabile. 

Dimostrate  le  quali  cose,  sorge  la  necessità  di 
ben  dirigere  la  quistione  che  ora  ci  occupa,  a fine 
di  potere  studiare  con  profitto  questa  febbre.  E qui 
parmi  opportuno  ripetere  quello  che  di  sovente  udiva 
dal  mio  illustre  maestro  Maurizio  Bufalini,  cioè  che 
onde  stabilire  la  diagnosi , e quindi  Y esistenza  di  una 
malattia,  vogliono  differenziarsi  le  entità  patologiche 
con  quelle  che  seco  loro  hanno  rapporti  di  analogia 
mediante  il  criterio  semiotico,  nosogenico  e terapeu- 
tico. — In  una  parola  bisogna  dimostrare  che  la 
febbre  sifilitica  primitiva  quando  esiste  associata 
alle  forme  così  dette  primitive,  è una  febbre  speciale 
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che  si  distingue  per  la  sintomatologia,  per  le  cause  e 
per  la  cura , dall’altre  febbri  che  già  si  conoscono,  ed 
allora  sarò  ben  contento  di  vedere  che  oltre  l’ indu- 
zione, anco  il  fatto  clinico  persuade  ad  istallare  e 
porre  la  febbre  sifilitica  primitiva  fra  le  malattie 
febbrili  ed  essenziali  le  quali  non  dipendono  da  affe- 
zioni locali  o da  altre  origini. 

Non  ho  parlato  nè  delle  cause  nè  della  cura  di  que- 
ste febbri,  perchè  nulla  hanno  esse  di  speciale ; e 
ciò  è tanto  vero  che  il  Fabre  ed  il  Castelnau  non 
hanno  fatto  che  tracciarne  alcune  storie,  nelle  quali 
nulla  trovasi  che  manifesti  la  specialità  ed  individua- 
lità di  esse.  Infatti  eglino  non  hanno  tracciato  il 
quadro  delle  cause,  dei  sintomi  e della  cura  di 
queste  infermità,  perchè  a senso  mio  nello  stato 
attuale  della  scienza  sarebbe  restato  loro  impossi- 
bile di  rischiarare  siffatta  importante  quistione.  Per  il 
che  termino  questo  capitolo  attendendo  che  a sem- 
pre più  sostenere  il  concetto  della  dottrina  dell’  infe- 
zione generale  anco  nelle  forme  primitive,  ci  si  possa 
giovare  delle  accurate  osservazioni  cliniche  atte  a di- 
mostrare che  la  febbre  che  antecede,  accompagna  e se- 
gue alcune  fiate  le  affezioni  sifilitiche  primitive,  di- 
penda onninamente  dall’  infezione  generale  causata 
dal  virus  venereo  primitivo,  piuttostochè  essere  da 
esso  indipendente. 

Quando  le  osservazioni  cliniche  avranno  presa  co- 
lesta direzione,  io  penso  che  forse  la  febbre  sifilitica 
primitiva  allora  mostrerà  tutta  la  sua  individualità 
ed  essenzialità,  nei  casi  ove  esiste. 
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la  divisione  dei  fenomeni  celtici,  in  primitivi  e in  se- 
condari o consecutivi.  È bello  il  vedere  come  opinasse 
che  i fenomeni  consecutivi  dipendessero  tutti  da  un 
solo  e medesimo  principio,  il  virus,  il  quale  introdotto 
nell’  umana  economia  dava  origine  alla  lue  venerea. 
Secondo  il  Fernel  il  virus  invadeva  l’ organismo  dalla 
periferia  al  centro , per  modo  che  egli  stabiliva  quat- 
tro varietà  di  fenomeni  dai  quali  deduceva  esistere 
quattro  gradi  d’infezione.  Nel  primo  grado , erano 
l’epidermide,  i peli  ed  i capelli  che  venivano  afflitti. 
Tali  fenomeni  per  esso  erano  lievissimi,  la  quale  idea 
è oggi  qualificata  per  falsa,  poiché  questi  fenomeni  anzi 
mostrano  lesione  assai  profonda  ; nel  secondo  grado  il 
virus  era  penetrato  più  addentro,  e la  pelle  veniva  affetta 
da  ulceri,  eruzioni  ed  impiagamenti;  nel  terso  grado 
erano  ammalate  le  membrane  muccose,  quindi  le 
diverse  ulcerazioni  della  gola,  del  palato,  delle  fosse 
nasali  e simili;  nel  quarto  grado  l’infezione  era  al 
colmo,  perciò  le  ossa,  ed  i visceri  i più  importanti 
venivano  attaccati. 

L’ Astruc  ammetteva  le  idee  del  Fernel  e divideva 
i fenomeni  celtici  in  due  categorie:  nella  prima , po- 
neva quelli  che  erano  l’ effetto  di  una  infezione  re- 
cente, e che  avevano  sede  nel  luogo  contaminato  dal 
virus  dopo  un’incubazione  di  tre  a dodici  giorni; 
nella  seconda  categoria  annoverava  i fenomeni  di- 
pendenti da  una  infezione  antica  e profonda  dell’econo- 
mia; in  una  parola,  riponeva  i fenomeni  appartenenti 
alla  lue  confermata , la  quale  oltre  turbare  indistin- 
tamente qualunque  funzione,  poteva  attaccare  ezian- 
dio qualsiasi  tessuto , e qualsivoglia  organo  a seconda 
della  varia  affinità  che  aveva  il  virus  con  gli  umori  e 
con  i solidi.  Il  celebre  Giovanni  Hunter  diceva  che 
il  virus  introdotto  nella  massa  del  sangue,  ora  si 
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depositava  in  un  organo,  ora  in  un  tessuto,  ora  in 
un  altro.  Egli  distingueva  nella  sifilide  costituzionale 
due  periodi.  Nel  primo  erano  malate,  la  pelle  e le  muc- 
cose;  nel  secondo  periodo,  la  malattia  risiedeva  nelle 
aponeurosi,  nel  periostio,  nelle  parti  ossee,  e simili.  I 
tessuti  che  primi  si  ammalavano  e che  costituivano 
il  primo  periodo  li  chiamava  parti  di  primo  ordine ; 
quelli  che  formavano  il  secondo  periodo  li  diceva  parli 
di  secondo  ordine.  Secondo  l’ Hunter  la  ragione  per 
la  quale  ammalano  avanti  i tessuti  di  primo  ordine, 
e poi  quelli  di  secondo,  sta  nell’essere  i primi  più 
sottoposti  all’azione  del  freddo : nei  tessuti  di  secondo 
ordine  quanto  alla  loro  antecedenza  di  mostrarsi  ma- 
lati, giusta  il  surrammentato  autore,  vige  l’istessa 
legge;  ed  è perciò,  che  gli  ossi  quasi  sottocutanei 
come  alcuni  di  quelli  del  cranio,  la  faccia  interna 
della  tibia,  la  superficie  del  gomito  ed  altri  sono  i primi 
ad  essere  afflitti.  Le  febbri  di  cattivo  carattere,  la 
diatesi  reumatica,  l’ artritica,  la  gottosa  e la  scrofolosa 
influivano  secondo  esso  nel  determinare  i fenomeni 
sifilitici  costituzionali. 

L’illustre  Lagneau,  pensa  che  il  veleno  morboso, 
il  virus,  determini  prima  fenomeni  locali  sulle  parti 
che  tocca,  ma  ammette  la  possibilità  di  avere  feno- 
meni generali  senza  che  prima  si  abbiano  quelli  loca- 
li, ciò  che  costituisce  la  piuttosto  rara  lue  d’assalto. 
Le  alterazioni  locali  di  cui  qui  si  parla  rappresentano  i 
fenomeni  primitivi.  Una  volta  che  il  virus  sia  intro- 
dotto nella  massa  sanguigna,  induce  fenomeni  mor- 
bosi nelle  località  anco  lontane  e costituisce  la  lue 
confermata  che  viene  rappresentata  dai  così  detti 
fenomeni  consecutivi , i quali  vengono  divisi  in  feno- 
meni secondari  ed  in  costituzionali  antichi  o inve - 
térali.  I primi,  secondo  il  Lagneau,  vengono  rappre- 
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passati  anco  cinquanta  giorni  dopo  il  coito  impuro 
prima  di  manifestarsi  i fenomeni  cosi  detti  primitivi. 

A nessuno  dei  rammentati  autori  è mancata  l’ op- 
portunità di  esaminare  certi  giovani,  i quali  essendo 
venuti  in  cognizione  che  la  donna  da  loro  cono- 
sciuta era  infetta  da  sifilide,  si  fecero  visitare;  cd  anzi 
varj  chirurghi,  onde  studiare  lo  sviluppo  dell’ infer- 
mità, pregarono  i suddetti  giovani  a lasciarsi  giornal- 
mente vedere.  Il  Baumés  fra  gli  altri  ha  osservato 
un  individuo,  che  sebbene  per  quattro  giorni  conse- 
cutivi non  avesse  mostrata  la  minima  alterazione  alle 
parti  genitali,  pure  al  quinto  giorno  era  affetto  da 
ulcera.  Anche  il  Castelnau  racconta  di  un’  ulcera  che 
si  sviluppò  33  giorni  dopo  il  coito.  Non  è molto  che 
vidi  comparire  sopra  un  tale,  un’ulcera  dopo  25  giorni 
dal  coito  impuro  avuto  con  donna  ch’era  positivamente 
affetta  da  ulceri  e scolo;  io  ne  esaminai  immediata- 
mente la  verga  dopo  il  coito:  questo  giovine  temeva 
immensamente  l’infezione  venerea,  quindi  lo  pregai  di 
venire  da  me  ogni  giorno:  io  gli  guardava  ogni  mat- 
tina il  membro  giovandomi  anco  della  lente.  Scor- 
sero cosi  24  giorni,  quando  al  venticinquesimo  ve- 
deva cinque  pustulette;  eseguii  in  quattro  l’ apertura 
e cauterizzazione  delle  pustule  con  il  metodo  ectro- 
tico  del  Katier,  lasciando  però  che  una  delle  pu- 
stule facesse  il  suo  corso  naturale;  essa  assunse  il 
carattere  dell’ulcera  venerea,  e finì  con  cicatrizzare 
mediante  conveniente  trattamento,  nello  spazio  di  45 
giorni.  Da  questo  fatto,  di  lunga  incubazione  e da 
altre  osservazioni  che  posseggo,  non  che  da  molte 
consimili  che  nella  scienza  sono  registrate,  bisogna 
concludere  che  anco  nelle  malattie  primitive  d’ in- 
dole sifilitica  evvi  infezione  generale.  Queste  idee , 
siccome  or  ora  vedremo,  sono  state  molto  svilup- 
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sentati  dalle  malattie  della  pelle  e delle  muccose,  e 
tengono  dietro  quasi  immediatamente  ai  fenomeni  pri- 
marii. I secondi  j si  mostrano  molto  tempo  dopo  la 
guarigione  dei  fenomeni  primitivi , e venptìo  rappre- 
sentati dalle  lesioni  aventi  sede  nel  sistema  osseo , e 
fibroso.  Giustamente  questo  autore  riflette , come  non 
sempre  cedesti  fenomeni  si  succedono  con  la  regola- 
rità che  fin  allora  ed  anco  oggi  era  stata  accennata, 
c nota  come  in  alcuni  casi  siano  comparsi  prima  i 
fenomeni  costituzionali  inveterati,  poi  i secondarii  ed 
anco  ambidue  insieme  sopra  un  istesso  individuo.  Il 
Lagneau  sostiene  la  trasmissibilità  del  pus  della  sifilide 
consecutiva,  poiché  egli  possiede  delle  osservazioni  di 
trasmissione  di  cotesti  fenomeni  mediante  il  coito  o 
l’innesto,  e crede  anco  che  la  si  possa  trasmettere 
per  mezzo  dell’  eredità.  Dette  queste  cose  passerò  alla 
dottrina  del  Ricord,  seguendo  ciò  che  il  Maynadé  (4) 
ha  scritto  nella  sua  reputata  tesi. 

Il  Ricord  dice  di  avere  basato  la  sua  divisione 
della  sifilide  sulla  osservazione  clinica  : eccone  la  com- 
pleta esposizione.  Egli  considera  nella  sifilide:  4°  gli 
accidenti  primitivi;  2°  gli  accidenti  successivi;  5°  gli 
accidenti  secondarj;  4°  gli  accidenti  terziarii.  — In- 
comincio dai  primi. 

4°  Accidenti  primitivi : questi  sono  dovuti  al- 
l'azione diretta  del  virus  che  li  produce,  mediante 
un  contagio  che  si  propaga  nel  tempo  del  coito  dal- 
l’ individuo  malato  al  sano,  o per  inoculazione  da  un 
luogo  ad  un  altro  di  individui  diversi,  oppure  del- 
l’ istesso,  afflitto  da  fenomeni  primitivi.  Questi  feno- 
meni non  si  trasmettono  per  eredità,  ma  sono  atti 


(i)  Dcs  nffecUons  syphilitiqucs  consécutives;  Paris,  loia. 
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ad  ammalare  il  fanciullo  per  inoculazione  diretta  sì 
nel  tempo  del  parto  che  dopo. 

2°  Accidenti  successivi:  questi  si  diffondono  per 
la  cresciuti  veemenza  dei  fenomeni  primitivi:  come 
le  nuove  ulceri , gli  ascessi  semplicemente  inflamma- 
torj  e virulenti,  le  adeniti  od  infiammazioni  delle 
glandule  linfatiche  semplici  c virulente,  e simili. 

3°  Accidenti  secondarii , o d’  infezione  (jenerale : 
in  questi,  secondo  il  Ricord,  il  virus  ha  subito  una  modifi- 
cazione; produce  il  temperamento  sifilitico,  ed  allora  la 
malattia  ailligge  la  pelle,  le  muccose,  gli  occhi,  i te- 
sticoli, ec.  Questi  accidenti  sorgono  il  più  spesso  quat- 
tro, sei,  otto,  dieci  settimane,  un  anno,  ed  anco  più, 
dopo  la  guarigione  dei  fenomeni  primitivi  e special- 
mente  dell’  ulceri.  Tali  accidenti , secondo  il  sifilografo 
di  Parigi,  mai  sarebbero  inoculabili , e solo  si  potreb- 
bero trasmettere  per  via  di  eredità  dalla  madre  al 
figlio,  come  ne  fan  fede  numerosa  serie  di  fatti.  Con- 
tro essi  giova  il  mercurio. 

4°  Accidenti  terziarii:  siffatti  fenomeni  nascono  in 
epoche  indeterminate,  ma  ordinariamente  dopo  lungo 
tempo  che  i fenomeni  primitivi  sono  guariti  ; quando  i 
secondarii  hanno  già  percorso  il  loro  stadio,  si  sono 
trasformati  e sono  scomparsi , sebbene  in  alcuni  casi  ab- 
biano seco  loro  coesistito.  Queste  circostanze  secondo  il 
Ricord  sonodi  molta  importanza  per  la  cura;  infattiivi 
il  mercurio  dice  egli  è o inutile  o dannoso,  ed  è gio- 
vevolissimo l’ioduro  di  potassio.  I fenomeni  terziarii, 
dice  lo  stesso  autore , non  solo  non  sono  più  inocula- 
bili, ma  non  si  trasmettono  neanco  per  eredità  con 
caratteri  della  lue  siccome  gli  accidenti  secondarii; 
e soltanto  a suo  parere  contribuirebbero  a sviluppare 
la  scrofola  che  egli  considera  siccome  sifilide  degene- 
rata. In  questa  categoria  di  fenomeni  pone  i così  detti 
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nodi,  i tubercoli  profondi,  quelli  del  cellulare , la  perio- 
stosi,  la  carie,  la  necrosi,  i tubercoli  del  cervello,  ed 
altre  affezioni  non  anco  determinate.  Termina  dicendo 
che  la  sifilide  può  produrre  anco  le  maUÉde  scrofo- 
lose, la  tisi,  e le  affezioni  cancerose.  I^Rcord  so- 
stiene che  invariabilmente  la  sifilide  segue  l’ordine 
che  egli  ha  tracciato  nella  sua  cassazione,  e quan- 
do ciò  non  accada,  cioè  che  vengano  in  scena  i feno- 
meni terziarii  senza  esser  preceduti  dai  secondarii, 
questo  dipende  dall’ avere  curato  i fenomeni  primitivi  in 
un  modo  imperfetto  vale  a dire  con  tal  sistema  che 
è valso  a vincere  i fenomeni  primitivi  e ad  impedire 
i secondarii,  ma  non  ad  ovviare  allo  sviluppo  degli 
accidenti  terziarii.  Dice  di  più  che  tali  fenomeni  spesso 
recidivano.  Crede  finalmente  che  gli  accidenti  secon- 
darii al  più  presto  si  manifestino  tre  settimane  dopo 
l’infezione  primaria,  ed  al  più  tardi  dopo  sei  mesi:  i 
terziarii  non  appaiono  mai  prima  di  sei  mesi,  ma  posson 
ben  sorgere  anco  dopo  degli  anni. 

Il  Banmés  ammette  la  divisione  dell’Hunter  e 
del  Ricord,  e chiama  prima  epoca  i fenomeni  primi- 
tivi; seconda  epoca  i secondarii;  tersa  epoca  i ter- 
ziarii. 

Il  Maynadé  nella  sua  tesi  propone  egli  pure  una 
classazione  che  voglio  riportare  onde  non  omettere 
nulla  di  ciò  che  la  scienza  ha  registrato. 

Il  sullodato  scrittore  comincia  da  fare  osservare 
come  non  si  possano  ritenere  le  così  dette  affezioni 
primitive  per  fenomeni  locali,  inquantochè  in  esse 
avvi  un  periodo  d’incubazione,  vale  a dire  una  di- 
stanza di  tempo  fra  lo  sviluppo  della  forma  primitiva 
e l’azione  del  principio  virulento  sulla  località,  per 
modo  che  in  quel  periodo  di  apparente  quiescenza  il 
contagio  già  si  è introdotto  nell’  organismo  ed  induce 
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sere  stato  il  primo  ad  applicare  e sostenere  in 
Italia. 

Relativamente  però  alla  divisione  della  sifilide  con- 
secutiva in  secondaria  e in  terziaria,  io  ritengo  ch’ella 
sia  utile,  per  comodo  di  studio  e di  descrizione,  ed  am- 
metto anco  che  nella  generalità  dei  casi  esista  co- 
testa  regolarità  di  sviluppo,  per  cui  procederò  con 
tal  ordine  nella  descrizione  delle  affezioni  consecutive 
in  specie;  ma  occorre  che  vengano  rettificati  alcuni 
punti  della  dottrina  del  Ricord,  inquantochè  sono  ma- 
nifestamente erronei.  Infatti  egli  pretende  che  la  sifi- 
lide secondaria  costantemente  preceda  la  terziaria. 
Ciò  non  è sempre  vero  dappoiché  un’  immensità  di  me- 
dici, e fra  questi  il  dott.Gamberini  (d),  il  doti.  Maynadé, 
ed  io  stesso,  abbiamo  veduto  sorgere  qualche  volta  i 
fenomeni  terziarii  immediatamente  ai  primarii,  man- 
cando ogni  sentore  di  fenomeni  secondarii,  ed  anzi 
rammento  sempre  che  in  seguito  di  ulcere  primitive 
in  un  mio  malato,  si  mostrò  un  tumore  esostosico 
all’apofisi  mastoidea.  Da  alcuni  è stata  notata  anco  la 
conversione  dei  fenomeni  terziarii  in  secondarii.  Il  Ri- 
cord sostiene  che  nei  fenomeni  secondurii  avvi  modifi- 
cazione tale  del  principio  virulento  per  cui  non  è più  ino- 
culabile  e solo  si  può  trasmettere  per  eredità  ; nei  ter- 
ziarii poi,  il  principio  celtico  sparisce  completamente 
e non  si  trasmette  neanco  per  eredità.  Su  questo  punto 
dirò  che  sebbene  varii  autori  abbiano  l’opinione  del  sifi- 
lografo  francese,  tuttavolta  io  stimo  con  il  Baumésche 
sarebbe  imprudenza  di  praticare  delle  inoculazioni  da- 
gli infetti  di  fenomeni  secondarii  e terziarii  sui  sani,  e 
credo  ciò,  sebbene  ammetta  che  l’asserzione  del  Ricord 


(l)  Monografia  sulla  sifilide  terziaria,  premiala  dall’ Acca- 
demia medico-chirurgica  di  Ferrara  nel  1846. 
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generalmente  sia  vera;  tuttavolta  non  ignoro  come  esi- 
stano dei  fatti  che  provano  la  trasmissione  per  inocula- 
zione, e per  convincersi  di  ciò  basta  leggere  gli  scritti 
dei  medici  antichi  e dei  moderni,  fra  i quali  ultimi  quelli 
del  Baumés,  ed  i fotti  che  riporta  l’ illustre  dott.  Gani- 
berini,  e quelli  del  dott.  Doveri  che  l’ istesso  Gambe- 
rini  ha  pubblicati.  Il  dott.  Doveri  racconta  di  una  gio- 
vine che  prese  un’  eruzione  celtica  pustulosa  dal  ma- 
rito senza  che  nè  l’una  nè  altro  avessero  niun  infer- 
mità olle  parti  genitali.  Ambedue  guarivano  mediante 
una  cura  mercuriale.  L’ istesso  Daveri  narra  anco  di  un 
medico  che  propagò  la  malattia  per  farsi  lambire  la 
lingua  affetta  da  afte  che  egli  reputava  mercuriali  ed 
invece  erano  sifilitiche.il  Vidal  de  Cassis  racconta  di  un 
padre  che  generò  un  figlio  sifilitico  senza  contaminare 
Fa  madre.  Il  Cazenave,  il  Maynadé,  il  Lefevre  ripor- 
tano fatti  consimili.  Io  ho  veduto  comunicare  l’ ulceri 
secondarie  bevendo  nel  bicchiere  di  chi  n’  era  infetto. 
Che  la  sifilide  secondaria  si  trasmetta  per  eredità  è 
cosa  sulla  quale  non  cade  più  dubbio,  e la  scienza  pos- 
siede numerosa  serie  di  fatti  che  ciò  comprovano.  Dal 
Ricord  si  sostiene  che  la  sifilide  terziaria  non  si  tra- 
smetta per  eredità,  ma  oggi  ritenendosi  che  i feno- 
meni terziarii  non  sono  che  alterazioni  maggiori  dei 
secondarii  ne  segue  che  in  essi  pure  si  ammette  la 
trasmissione  per  eredità. 

Quest’opinione  è sostenuta  dal  Maynadé,  e dal 
nostro  Gamberini,  il  quale,  ammette  che  la  sifilide 
terziaria  passata  allo  stato  di  ulcerazione  sia  anco 
inoeulabile  in  alcuni  casi.  Il  Ricord  dice  che  nei 
fenomeni  secondarii,  il  contagio  è talmente  mo- 
dificato che  in  essi  giova  unicamente  il  mercurio, 
mentre  nei  terziarii  esso  non  giova,  ed  invece  ap- 
portano vantaggio  i preparali  di  iodio.  Io  ritengo  che 
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istrumento  giungerà  alla  soluzione  di  simile  quistione 
sarà  un  altro  servigio  che  l’ istologia  microscopica 
avrà  reso  alla  patologia. 

Il  Maynadé  dice  che  allora  quando  l’ infezione  ha 
luogo  senza  che  il  contagio  si  porti  nuovamente  sul 
luogo  ove  fu  deposto  la  prima  volta , manca  In  rea- 
zione, e si  ha  la  sifilide  ri'  assalto  o generale;  quando 
colcsta  reazione  alla  località  primitivamente  affetta 
accade,  allora  l’ infezione  è localizzata.  Quindi  nella 
così  detta  sifìlide  primitiva  distingue  due  varietà  di 
sintomi:  4°  sintomi  localizzati  in  cui  si  spiega  la  rea- 
zione locale , e questi  sono  i più  ; 2°  sintomi  genera- 
lizzali in  cui  la  reazione  manca  e nascono  i feno- 
meni d’infezione,  cosi  detti  fenomeni  primitivi  (l’as- 
salto, e questo  è il  caso  più  raro.  Alla  prima  classe 
sono  da  riferirsi  le  ulceri,  la  gonorrea,  e le  pustole 
umide;  alla  seconda  i buboni  d’assalto.  In  una  parola 
il  Maynadé  ammette  che  anco  la  sifilide  primitiva  sia 
una  sifilide  per  infezione  generale,  la  quale  idea  soste- 
neva fino  dal  4840  l’illustre  prof.  Vannoni  e neH843 
più  volte  gliela  intesi  sviluppare  in  occasione  di  am- 
ministrare i preparati  di  mercurio  nelle  forme  veneree 
primitive  delle  gravide  della  sua  clinica.  Parlando  della 
sifilide  considerata  nelle  gravide,  nelle  partorienti  e 
nei  bambini,  esporrò  alcuni  fatti  importantissimi  che 
l’egregio  professore  ebbe  la  gentilezza  di  comunicarmi. 

Relativamente  alla  denominazione  di  sifilide  gene- 
rale, costituzionale,  secondaria,  è patente  da  ciò  che 
esposi  altrove  essere  tal  voce  inesatta,  ed  il  Maynadé 
nella  sua  tesi  sostituisce  a coleste  denominazioni 
quella  di  accidenti  consecutivi,  qualificando  cosi  qua- 
lunque fenomeno  che  si  manifesti  dopo  che  siano 
cessati  gli  effetti  primitivi  del  virus.  I fenomeni 
consecutivi , egli  li  divide  in  due  classi,  cioè  \°  in  seni- 
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il  rimedio  per  eccellenza  nelle  affezioni  consecutive 
tanto  secondarie  che  terziarie , sia  il  mercurio,  e 
bene  a ragione  dice  il  Reynaud  (4)  che  il  mercurio 
amministrato  con  prudenza  è f ancóra  di  salvezza 
dei  medici  e degli  infermi.  Ma,  mentre  affermo  ciò, 
ho  potuto  osservare  che  l’ioduro  di  potassio  giova 
più  peculiarmente  nei  fenomeni  terziarii  e segnata- 
mente  in  quelli  individui  che  precedentemente  hanno 
abusato  dei  preparati  mercuriali,  mentre  ho  anco  d’al- 
tronde adoprato  con  vantaggio  i preparati  di  iodio  nella 
sifìlide  secondaria  ; per  la  qual  cosa  le  asserzioni  del 
Ricord  sono  ingiuste  allorché  siano  fatte  in  un  modo 
assoluto ; ma  nella  generalità  dei  casi,  è vero  che  i 
preparati  di  mercurio  giovano  più  contro  i fenomeni 
secondarii,  e quelli  di  iodio  contro  i terziarii.  Se 
però  i fenomeni  secondarii  si  mostrino  ribelli  ai  pre- 
parati mercuriali,  allora  si  devono  esperimentare  i 
preparati  di  iodio , e se  reciprocamente  i preparati  di 
iodio  non  apportino  vantaggio  nella  sifilide  terziaria 
bisognerà  por  mano  ai  mercuriali.  Tal  pratica  è se- 
guita dai  migliori  medici  di  Francia,  di  Inghilterra, 
e d’Italia;  e dall’ illustre  prof.  Bufulini  ho  spesso  ve- 
duto seguire  un  tal  sistema,  che  è pure  adottato 
dal  prof.  Pietro  Cipriani.  Non  voglio  terminare  que- 
sto soggetto  senza  rammentare  che  alcune  fiate  la 
sifìlide  secondaria  è associata  alla  terziaria , ed  in  tale 
emergenza  sono  raccomandati  i preparati  mercuriali 
unitamente  a quelli  di  iodio.  Nella  sifilide  terziaria  poi 
giovano  molto  i preparati  di  iodio , se  specialmente  gli 
individui  affetti  siano  di  temperamento  linfatico-scrofolo- 
so, e se  precedentemente  abbiano  adoperato  i mer- 
curiali. 

(i)  Bullet.  geo.  tle  therap.,  voi.  X.VII,  pag.  128. 
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, Finirò  di  parlare  della  sifilide  consecutiva  in  ge- 
nere, dicendo  che  il  Ricord  opina  potere  la  sifilide  ter- 
ziaria trasformarsi  in  malattie  scrofolose,  in  cancerose 
ed  in  rachitiche;  io  dirò  che  quest’opinione  del  Ri- 
cord è erronea,  avvegnaché  per  aversi  le  malattie 
scrofolose,  cancerose  e rachitiche  a senso  mio  non 
basta  la  sifilide  ma  vi  vogliono  le  condizioni  speci- 
fiche ed  individuali  antecedenti  più  o meno  svilup- 
pate, onde  si  pronunzino  coteste  infermità:  ciò  è tanto 
vero  che  negli  individui  di  buona  costituzione  la  sifi- 
lide non  è alta  ad  indurre  tali  pretese  trasforma- 
zioni, invece  che  in  quelli  che  hanno  il  seminio 
morboso  speciale  più  o meno  sviluppato,  la  sifilide 
può  agire  siccome -causa  eccitante  e cosi  aggravare  la 
scrofola  e le  altre  infermità , come  alla  sua  volta 
essa  è aggravata  da  loro.  Ciò  non  di  meno  alcuni 
anco  oggi  ammettono  che  la  sifilide  primaria  e secon- 
daria siano  atte  a produrre  siffatte  trasformazioni,  ed  a 
provare  il  loro  assunto  riportano  alcune  storie,  fra  le 
quali  merita  di  essere  citata  quella  riferita  dal  dott.  Gang- 
herini di  una  donna,  alla  quale  il  marito  comunicava  le 
ulceri,  ed  essa  dava  alla  luce  un  figlio  rachitico;  mentre 
i figli  che  prima  aveva  partoriti  erano  sanissimi.  Curata 
opportunamente  guarì,  ed  in  seguito  partorì  altri  figli 
sanissimi.  Quanto  a me  penso  che  in  tali  casi  anco 
ci  sia  stata  qualche  cosa  in  rudimento  della  malattia 
che  poi  si  sviluppò  ; in  una  parola  io  opino  coi  ce- 
lebri Ilunter  e Bufalini  che  la  sifilide  possa  ser- 
vire di  causa  occasionale  della  scrofola,  ma  ciò  non 
vuol  dire,  siccome  pensa  il  Ricord,  che  la  sifilide 
si  trasformi  in  scrofola,  in  rachitide  e in  cancro, 
il  che  a senso  mio  è falso.  Infatti  il  chirurgo  di 
Londra  narra  come  tali  influenze  maggiormente  si 
spieghino  in  Inghilterra  ove  le  malattie  scrofolose 
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sono  endemiche  ; e dice  che  alloraquando  gli  indivi- 
dui affetti  da  sifilide  soffrirono  antecedentemente  di 
malattie  polmonari,  in  tal  caso  la  celtica  affezione  può 
predisporre  alla  tisi  ; ma  che  tali  successioni  morbose 
non  siano  dipendenze  dirette,  nè  trasformazioni  della 
sifilide,  lo  prova  il  vedere  che  negli  individui  nei  quali 
mancano  le  predisposizioni  accennate,  la  sifilide  non 
genera  cotesti  stati  morbosi,  ma  in  quelli  che  vanno 
soggetti  a siffatte  predisposizioni  la  sifilide,  è vero,  che 
possa  servire  di  causa  occasionale.  È di  qui  che  si 
deve  ripetere  l’ influenza  che  spiega  nei  giovani  la  sifi- 
lide alla  produzione  della  scrofola,  e negli  adulti  alle 
affezioni  cancerose. 

Cause.  — Il  virus  sifilitico  è la  causa  efficiente 
dell’ infezione.  I fenomeni  cosi  detti  primitivi  predi- 
spongono alle  infezioni  secondarie  o consecutive. 
I temperamenti  malaticci , i linfatici , siccome  già 
dissi , aggravano  la  sifilide. 

Ma  ricerchiamo  ora  come  si  producono  le  celtiche 
infermità.  Il  virus  venereo  primitivo  agisce  in  modo 
locale  o generale?  Dalle  osservazioni  del  Baumés, 
da  quelle  del  Maynadé,  da  quelle  del  Vannoni  e dalle 
mie , evvi  ragione  di  credere  che  il  principio  celtico 
agisca  nella  generalità  dei  casi  dopo  essere  stato  assor- 
bito, ma  inducendo  fenomeni  d’infezione  generale  e 
che  la  localizzazione  non  sia  che  una  reazione  nel 
luogo  per  dove  si  è introdotto.  L’Hunter  dice  che  fra 
il  coito  infetto  e le  alterazioni  alla  località  sono  scorsi 
anco  più  di  cinquanta  giorni  in  alcuni  casi  da  esso  os- 
servati; il  Castelnau  racconta  di  un’ulcera  che  si  ma- 
nifestò 33  giorni  dopo  il  coito  impuro.  Il  Baumés  poi 
cita  il  caso  di  un  tale  che  dopo  di  aver  coabitato  con 
una  prostituta  affetta  da  ulceri,  si  portava  da  lui  onde 
farsi  visitare,  ed  egli  esaminava  questo  giovane  seru- 
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pelosamente  e non  vi  ritrovava  niuna  alterazione  locale’ 
sebbene  esaminata  la  donna  essa  fosse  affetta  da  varie 
ulceri.  Osservando  attentamente  questo  giovine  dopo 
cinque  giorni  era  affetto  da  ulcera;  e noi  pure  abbia- 
mo citato  un  fatto  in  cui  l’ incubazione  durò  venti- 
cinque giorni.  Da  queste  osservazioni,  da  quelle  dei 
buboni  d’assalto,  e della  lue  d’assalto  riportate  dal 
Cazenave  si  deduce  quanto  manchevole  ed  erronea 
sia  la  dottrina  del  Ricord  nel  ritenere  siccome  ma- 
lattie locali  le  forme  primitive  e nel  credere  necessa- 
rie le  lesioni  ulcerose  per  indurre  i fenomeni  conse- 
cutivi. — E sì  che  la  fisiologia,  e l’anatomia  hanno  di- 
mostrato che  esistono  linfatici,  e vene  nei  nostri 
tessuti,  quindi  l’assorbimento  si  deve  eseguire.  Che 
queste  le  sieno  verità  si  deducono  dalle  esperienze, 
e dalle  osservazioni  sì  fisiologiche  che  patologiche, 
le  quali  hanno  comprovato  che  la  pelle  e le  muccose 
sono  atte  all’ assorbimento,  e gli  esperimenti  dell’Em- 
mert,del  Viborg,delMayer,delChristison,  del  Colson, 
del  Magendie,  del  Cantò,  del  De  Kramer  e del  Panizza 
mostrarono  che  molte  sostanze  applicate  sulla  pelle  e 
sulle  muccose  passano  nel  torrente  della  circolazione, 
e poscia  vengono  espulse  mediante  le  secrezioni.  Il 
prof.  Cozzi  trovava  il  mercurio  nella  placenta  di  al- 
cune partorienti,  e nel  fegato  di  alcuni  feti  la  cui 
madre  era  stata  sottomessa  alla  cura  mercuriale  dal 
prof.  Vannoni  ; ed  inveniva  anco  il  piombo  nel  sangue 
estratto  da  due  malati  di  colica  saturnina  che  erano 
nella  clinica  dell’  illustre  Bufalini,  e nel  sudore  che 
grondava  dalla  fronte  di  un  altro  infermo  egualmente 
ivi  collocato.  Queste  esperienze  fisiologiche,  e la 
cognizione  degli  accidenti  saturnini,  mercuriali,  ar- 
senicali ed  altri  che  tralascio  per  brevità  fon  mani- 
festo come  il  potere  assorbente  esista  senza  la  ne- 
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cessarla  lesione  di  continuità,  e se  quivi  cotesti  assor- 
bimenti hanno  luogo , nelle  affezioni  veneree  si  devono 
effettuare  gli  speciali  attossicamenti  senza  le  lesioni 
locali,  come  segue  nella  lue  d’assalto:  da  ciò  resulta 
che  la  dottrina  del  Ricord  è erronea  ed  inammissibile. 

Si  è domandato  come  agisca  il  virtus  nella  propa- 
gazione della  sifilide.  Alcuni  misero  in  campo  la  na- 
tura animale  del  contagio  onde  spiegarne  la  propaga- 
zione, ma  altrove  vedemmo  che  tali  idee  non  erano 
dimostrate  dalle  osservazioni  dei  più  accreditati  mi- 
croscopisti. Altri  appoggiati  alla  dottrina  di  Ippocrate  e 
di  Fracastoro  sui  contagi,  dissero  che  essi  si  trasmette- 
vano per  fermentazione  e che  il  principio  contagioso  in- 
trodotto nel  sangue  faceva  quello  che  opera  il  lievito , 

0 il  fermento  messo  in  contatto  con  le  sostanze  fer- 
mentabili. Il  Liebig,  e prima  di  lui  l’illustre  mio  mae- 
stro prof.  Maurizio  BufaHni,  hanno  molto  accarez- 
zata F idea  che  i contagi  agissero  siccome  il  lievito 
ed  il  fermento.  Il  Liebig  partiva  dall’  analogia  che 
evvi  fra  l’ azione  del  lievito  nell’  acqua  zuccherata  , 
ed  il  sangue  corrotto  j dice  che  cotesto  fermento 
scomponendo  quell’acqua  zuccherata  genera  acido 
carbonico  ed  alcool , e dichiara,  essere  tali  fenomeni 
dovuti  ad  azione  di  scomposizione  ; così  pensa  che 
il  sangue  corrotto,  che  i cadaveri  in  scomposizione, 

1 miasmi,  i contagi,  generino  azioni  simili  a quelle  del 
fermento,  ed  inducano  moti  di  scomposizione  e dis- 
soluzione nel  sangue,  e nei  materiali  organici  tutti. 
Crede  anco  che  la  produzione  dei  principj  conta- 
giosi si  possa  paragonare  all’  azione  dell’  acido  ossalico 
in  soluzione,  sopra  1’  ossamido , in  cui  1’  ossamido  si 
scompone  generando  ammoniaca  ed  acido  ossalico,  che 
unendosi  insieme  formano  l 'ossalato  di  ammoniaca  e 
nel  liquido  resta  l’istessa  quantità  di  acido  ossalico 
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che  prima  vi  era  stata  messa;  così  progredendo  sem- 
pre si  ha  una  nuova  riproduzione  di  acido  ossalico 
per  modo  che  servono  pochi  atomi  di  quest’acido 
per  decomporre  una  notevole  quantità  di  ossamido. 
Il  sangue,  secondo  il  Liebig,  per  l’azione  dei  con- 
tagi darebbe  un’  analoga  riproduzione  di  principj  con- 
tagiosi, la  quale  riproduzione  non  si  arresterebbe 
che  dopo  la  trasformazione  totale  dei  globuli  sangui- 
gni. In  una  parola  i contagi  nascerebbero  dalla  scom- 
posizione del  fluido  sanguigno,  come  il  lievito  dal 
glutine;  nati  questi  si  producono  e sussistono  fino 
che  vi  siano  materie  suscettibili  di  fermentare  e 
condizioni  favorevoli  a cotesto  processo  chimico-or- 
ganico. Questi  concetti  del  Liebig  dettati  dall’  ana- 
logia coi  fenomeni  della  fermentazione  e putrefazione, 
l’illustre  mio  maestro  Bufalini  deduceva  e dall’a- 
nalogia e dallo  studio  delle  malattie  dissolutive  fino 
dal  4816;  e nel  4830  illustrava  poi  queste  idee 
con  fatti  clinici  derivati  dalla  analisi  peculiare  delle 
infermità  a processo  dissolutivo,  il  qual  processo  lo 
stabiliva  eziandio  per  il  criterio  delle  cause,  dei  feno- 
meni e della  cura,  non  che  mercè  i progressi  della 
chimica  e delle  scienze  ausiliari. 

Queste  idee  del  Bufalini  e del  Liebig  mi  sembrano 
ingegnose  e sono  fondate  sull’analogia  e sulle  osser- 
vazioni cliniche  le  quali  dimostrano  come  le  malattie 
contagiose  sieno  originate  dalla  diatesi  dissolutiva. 

Ma  mentre  i concetti  dei  due  dotti  scrittori  mi  sem- 
bravano ingegnosi  pei  contagi  in  tesi  generale , sentiva 
il  bisogno  di  fare  alcune  riflessioni  relative  al  contagio 
celtico,  le  quali  furon  cagione  che  mi  fecero  dichiarare 
nelle  generalità  di  questo  mio  lavoro  per  sottile  sì 
l’idea  del  Liebig  sui  contagi,  ma  non  giusta  ed  esatta 
relativamente  alla  sifilide.  Con  ciò  non  è già  che  io 
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volessi  negare  che  vi  fosse  analogia  fra  l’azione  del 
contagio  e quella  del  fermento,  poiché  ognun  sa  che 
servono  pochi  atomi  di  pus  ulceroso  per  infestare  di 
sifilide  una  città  intiera , ma  voleva  dire  che  mentre 
nelle  altre  infermità  contagiose  il  processo  che  pre- 
dispone  alla  fermentazione  è rappresentato  dallo  stato 
dissolutivo,  nella  sifilide  eminentemente  contagiosa, 
cioè  nella  primaria , il  processo  dissolutivo  apparen- 
temente è minimo  o manca,  e solo  questo  si  verifica 
nella  sifilide  consecutiva  in  cui  il  potere  di  fermenta- 
zione e riproduzione  del  contagio  secondo  alcuni 
mancherebbe  completamente,  secondo  altri  sarebbe 
eccezionale  e sempre  mitissimo  e circoscritto. 

Da  queste  riflessioni  mi  pare  potrebbonsi  dedurre 
le  tre  obbiezioni  che  ora  produco  : 

Prima  obbiezione.  Nelle  malattie  veneree  cosi 
dette  primitive,  non  appariscono  chiaramente  i feno- 
meni insiti  ai  processi  dissolutivi , quantunque  in  esse 
il  contagio  si  mostri  della  massima  intensità. 

Seconda  obbiezione.  Nelle  malattie  veneree  con- 
secutive o costituzionali  in  cui  i fenomeni  apparte- 
nenti alle  infermità  a processo  dissolutivo  esistono 
patentemente , il  contagio  venereo  è di  una  azione 
languida  e mitissima. 

Terza  obbiezione.  Colla  dottrina  della  fermenta- 
zione e della  forza  catalittica  applicata  al  contagio 
venereo,  è lo  stesso  che  valersi  dell’  idem  per  idem , 
poiché  con  tali  voci  ad  una  cosa  incognita  ne  sostituia- 
mo un’  altra  egualmente  incognita. 

Ma  poiché  ad  alcune  di  queste  obbiezioni  ch’io 
stesso  muovo,  mi  pare  che  si  possa  rispondere,  quan- 
tunque abbiano  in  se  un  cèrto  aspetto  di  apparente 
verità,  voglio  io  Stesso  replicare,  molto  più  che  spero 
per  siffatto  modo  di  mostrare  come  anco  nelle  malat- 
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tie  veneree  si  ritrovino  le  caratteristiche  insite  alle 
malattie  dissolutive. 

Alla  prima  obbiezione  si  può  rispondere  dicendo  : 
che  il  principio  contagioso  determinando  un  processo 
di  dissoluzione , lo  determina  del  tutto  sui  generis,  a 
seconda  della  variabilità  del  peculiare  contagio;  ciò 
vai  quanto  dire  che  il  contagio  determina  una  ma- 
lattia dissolutiva,  ma  i informa  delta  sua  natura: 
per  questo  ogni  contagio  ha  un  modo  suo  speciale 
di  esistenza,  ha  una  individualità  tutta  sua,  quindi 
ogni  contagio  deve  offrire  delle  modalità  ed  un  pro- 
cesso che  resulti  un  poco  diverso  per  ognuno  di  essi , 
come  le  piante  di  una  stessa  famiglia  racchiudono  mo- 
dalità di  generi  e di  specie.  Quindi  anco  il  processo 
della  sifilide  ha  le  sue  modalità , che  superficialmente 
esaminate  fan  sì  che  mostrano  questo  contagio  non 
appartenere  alla  famiglia  dei  processi  dissolutivi.  Ma 
essendo  l’ idea  del  processo  dissolutivo  indeterminata, 
e non  avendo  che  dei  caratteri  generici,  i quali  si 
fanno  modificare  dall’  essenza  speciale  del  processo  dis- 
solutivo e dal  contagio  stesso,  bisogna  ricercare  se 
la  sifilide  primaria  si  può  includere  nei  processi  dis- 
solutivi, oppure  se  si  debba  escludere. 

In  questa  ricerca  non  si  è proceduto  fin  qui  se 
non  che  indicando  specifìcammte , tali,  o tal’ altre  al- 
terazioni sensibili  di  composto,  di  aggregato,  o di  fun- 
zione, le  quali  rappresentano  una  od  un’  altra  forma 
assunta  dal  processo  dissolutivo , e quindi  per  quanto 
offre  la  scienza  non  è permesso  che  di  affermare  o 
negare  il  rapporto  che  passa  fra  le  alterazioni  caratte- 
ristiche di  una  malattia,  e quelle  di  un’altra,  men- 
tre però  è vero  che  molte  forme  morbose  si  presen- 
tano con  prerogative  comuni  e stabiliscono  così  un 
tipo  quasi  fondamentale,  retto,  governato,  ed  infor- 
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«iato  da  caratteristiche  di  famiglia,  e perciò  gene- 
rali. 

Bisogna  ora  vedere , se  nella  sifilide  primitiva  ab- 
biamo alcun  carattere  che  ci  possa  far  riferire  que- 
sta forma  morbosa  al  tipo  fondamentale , cioè  al 
processo  dissolutivo.  Se  si  esaminano  le  forme  che 
costituiscono  la  sifilide  primaria  credo  che  potremo 
trovare  con  che  corroborare  la  dottrina  dei  processi 
dissolutivi.  Infatti  nelle  ulceri  primitive  veneree  noi 
vediamo  che  ivi  si  determina  un  processo  reale  di 
scomposizione  per  cui  i tessuti  vengono  consumati, 
e distrutti  ; in  esse  avvi  produzione  di  principii  fluidi 
facilmente  scomponibili,  e con  una  certa  frequenza 
passano  ad  assumere  il  carattere  fagedenico,  ed  anco 
gangrenoso.  Finalmente  il  giovamento  che  arreca  la 
china  dietro  le  mie  esperienze  sulle  ulceri  veneree, 
non  è egli  un  dato  di  più  per  mostrare  come  in 
cotesto  fenomeno,  chiara  e manifesta  sia  la  dissolu- 
zione della  località  malata?  Alle  quali  cose  si  po- 
trebbe aggiungere  come  nelle  ulceri  facile  sia  a so- 
praggiungere il  depauperamento  organico  della  mac- 
china, e la  stessa  lue. 

Vediamo  ora  sei  e vegetazioni,  gli  scoli  ed  i bubboni 
possano  includersi  fra  i fenomeni  appartenenti  alla  dia- 
tesi dissolutiva.  Quanto  alle  vegetazioni,  che  sono  iper- 
trofie del  derma , esse  non  ostano , perchè  P aumento 
degli  elementi  istologici  di  un  tessuto  o di  un  or- 
gano non  stanno  necessariamente  a contradire  il  con- 
cetto generale  che  qui  discutiamo,  avvegnaché  que- 
st’ aumento  di  quantità  e di  massa  negli  elementi  che 
sopra  ho  menzionati  si  verifica  spesso  nella  produ- 
zione dei  tessuti  eterologhi  (tumori  maligni,  scirri, 
encefaloidi,  cancri,  ec.  ) e negli  omologhi  dipendenti 
da  flogosi  sì  specifiche  che  croniche  e passive.  In  una 
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parola  queste  trasformazioni  oggi  dai  patologi  mo- 
derni si  riguardono  siccome  originate  da  metamorfosi 
retrograde.  Di  più  da  alcuno  potrebbesi  dire,  che 
non  tutte  le  vegetazioni  sono  di  natura  sifilitica. 

Le  blenorragie  ed  i bubboni  quantunque  appa- 
rentemente sembrino  appartenere  ad  un  processo  de! 
tutto  opposto,  si  potrebbe  dire  che  qui  il  contagio 
spiega  fortemente  la  sua  azione  irritativa , la  quale 
occulta  e nasconde  per  tal  guisa  l’ azione  chimico- 
organica,  o specifica  di  esso  : che  ciò  sia  probabile  lo 
dimostra  il  vedere  come  le  mignatte , gli  ammollienti 
giovano  a frenare  le  complicanze  flogistiche  destate 
dalle  azioni  irritative  del  contagio,  ma  non  valgono 
però  a guarire  gli  scoli  ed  i buboni,  i quali  termi- 
nano meglio  sotto  l’ influenza  delle  sostanze  specifiche 
ed  anlisifilitiche. 

A tutto  ciò  si  potrebbe  aggiungere  che  già  abbiamo 
veduto  come  oggi  si  ritenga  la  sifilide  primitiva  sic- 
come dipendente  da  infezione  generale,  e come  gli 
studi  che  ora  si  vanno  compiendo  sulla  febbre  sifi- 
litica primitiva  ravvicinino  d’assai  queste  forme  di 
sifilide  alle  malattie d’ indole  dissolutiva:  arroge  a tutto 
ciò  le  osservazioni  sull’  incubazione  del  contagio  ve- 
nereo, il  qual  punto,  grazie  le  belle  illustrazioni  del 
Pigeaux,  a me  pare  che  abbia  contribuito  a dare  mag- 
giore solidità  alla  opinione  che  attualmente  ci  siamo 
adoprali  di  sostenere.  L’azione  lenta  dello  spiegarsi  la 
dissoluzione  nei  fenomeni  celtici  primitivi,  ed  il  modo 
mite  e lento  con  cui  cominciano  molte  altre  malattie 
contagiose,  vaiuolo,  rosolia , scarlattina,  ec. , mostrano 
come  vi  voglia  un  certo  tal  qual  tempo  onde  i processi 
di  dissoluzione  facciano  mostra  di  loro.  Dalle  quali  ri- 
flessioni concludo  che  le  malattie  veneree  a forma 
primitiva  hanno  rapporti  alquanto  comuni  con  le 
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malattie  che  costituiscono  il  tipo  fondamentale  dei  pro- 
cessi dissolutivi  e che  perciò  ad  esso  coteste  forme 
si  debbono  riferire. 

Alla  seconda  obbiezione,  si  può  rispondere  che  se 
aumentando  i fenomeni  di  dissoluzione  diminuisce  il 
contagio  ciò  potrebbe  accadere  per  una  speciale  mo- 
dificazione che  il  principio  contagioso  ha  sofferto  per 
dato  e fatto  delle  azioni  scomporiitive  speciali , per 
cui  mancano  alcuni  degli  elementi  suscettibili  di  ul- 
teriore trasformazione  e metamorfosi.  Si  aggiunga 
che  cambiamenti  consimili  a questi  accadono  in  altre 
affezioni  contagiose;  così  per  esempio  gli  ascessi  che 
accompagnano  il  vaiuolo  non  danno  pus  inoculabile. 
Ma  qual  sia  la  ragione  di  questa  serie  singolare  di 
metamorfosi  noi  l’ ignoriamo. 

Alla  terza  obbiezione  infine  parmi  che  poco  possa 
rispondersi,  e solo  può  dirsi  che  la  diffusione,  e tra- 
smissibilità virtuale  del  contagio  venereo  obbliga  ad 
ammettere  la  dottrina  delle  fermentazioni,  e delle  azioni 
catalitliche;  ma  allora  risponderò  che  conciò  non  si 
fa  che  dire,  il  contagio  si  riproduce  perchè  è sua  pro- 
prietà la  riproducibilità  all’ infinito  sul  che  non  cade 
il  minimo  dubbio , e quantunque  la  dottrina  della  fer- 
mentazione e della  forza  catalittica  possa  esser  anco 
vera,  ciò  nondimeno  noi  non  conosciamo  i peculiari 
mutamenti  che  accadono  nei  processi  morbosi  della 
sifilide  per  potere  ragionare  siffattamente.  Perchè  le 
analogie  poste  in  campo  dal  Liebig  le  potessero  avere 
un  qualche  valore  bisognerebbe  che  dei  processi  mor- 
bosi dei  contagi,  ed  in  specie  della  sifilide,  avessimo  le 
stesse  cognizioni  che  si  hanno  in  chimica  dei  corpi 
che  fermentano,  acqua  zuccherata,  lievito,  acido  os- 
salico ed  ossamido ; così  bisognerebbe  che  conosces- 
simo pure  i corpi  che  si  producono  nelle  fermenta- 
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zioni  morbose , come  in  chimica  si  conosce  la  produ- 
zione delle  sostanze  che  fermentano,  acido  carbonico, 
alcool,  ossalato  di  ammoìiiaca,  ed  acido  ossalico ; 
ma  queste  cognizioni  noi  non  le  abbiamo.  Dunque 
la  dottrina  delle  fermentazioni  applicata  alle  malattie 
sifilitiche  non  può  riguardarsi  che  come  una  ingegnosa 
ipotesi  che  unicamente  può  servire  di  formula  al 
concetto  che  tutti  abbiamo  dell’  immensa  trasmissibi- 
lità dei  contagi. 

Dette  queste  cose , e mostrato  per  tal  guisa  come 
le  malattie  veneree  sì  primitive  che  consecutive  re- 
sultano da  infezione  della  massa  dei  fluidi  e dei  so- 
lidi, voglio  avertire  che  per  comodo  nell’  esporre  , e 
per  seguire  un  certo  -ordine , quantunque  la  reparti- 
zione che  si  fa  della  sifilide  consecutiva  in  seconda- 
ria ed  in  terziaria  non  sia  esatta,  tuttavalta,  io  la 
adotterò  onde  seguire  la  consuetudine  che  ormai  è in- 
valsa nello  studio  di  questa  specialità , e terrò  ferma 
la  divisione  delta  sifilide  consecutiva , in  fenomeni  se- 
condarii, ed  in  fenomeni  ter  ziarii.  Alla  prima  cate- 
goria, cioè  ai  fenomeni  secondarii,  si  riferiscono  più 
comunemente  le  alterazioni  consecutive  alle  mem- 
brane muccose,  scolo,  ulceri,  placche  muccose;  le 
alterazioni  della  pelle,  cioè  le  eruzioni  sifilitiche,  le 
ragadi,  le  alterazioni  dei  peli,  dei  capelli , dell’ unghie 
ed  anco  l’ iridite  ed  il  testicolo  venereo.  Alla  seconda 
categoria , cioè  dei  fenomeni  terziarii,  appartengono  le 
lesioni  del  tessuto  cellulare,  del  muscolare,  del  fibro- 
so, dell’osseo,  del  sieroso,  del  nervoso  e le  lesioni 
del  sistema  sanguigno  e dei  fluidi,  per  modochè  ven- 
gono a costituire  la  così  detta  cachessia  sifilitica. 

Sintomi.  — È mio  intendimento  di  descrivere 
partitamente  ognuno  dei  fenomeni  che  rappresentano 
le  forme  secondarie  e terziarie,  e dopo  dirò  della 
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cura  che  a ciascuno  di  essi  si  deve  riferire  per  quindi 
trattare  della  cura  generale  della  sifilide  consecutiva. 
Alcuni  pratici  hanno  esposto  una  sintomatologia  della 
lue  considerata  complessivamente;  ma  oltre  che  il 
far  ciò , mi  porterebbe  ad  una  inutile  prolissità , e mi 
farebbe  uscire  da  quello  che  la  osservazione  mostra 
il  più  di  sovente,  poiché  in  oggi  difficilmente  sopra 
un  istesso  individuo  si  trovano  tutti  i fenomeni  che 
dovrebbero  necessitare  una  descrizione  siffattamente 
complessiva  ; ciò  non  ostante  allora  quando  si  cono- 
scono le  forme  separatamente,  è certo  che  ci  sarà 
agevole  riconosqerle  unite  complessivamente  fra  loro. 
Quindi  dirò  solo  in  generale  qualche  parola,  onde  de- 
lineare un  tal  qual  ritratto  della  sifilide  generale,  o 
lue,  e poscia  incomincierò  ad  esaminare  partitamente 
ogni  lesione  consecutiva,  principiando  dai  fenomeni 
secondarii;  ma  prima  di  passare  oltre  dirò  che  in 
complesso  la  lue  si  manifesta  con  i seguenti  segni. 
Passa  un  tempo  più  o meno  lungo  dal  coito  infetto , 
con  comparsa  o senza  di  fenomeni  primitivi,  e ciò 
costituisce  la  lue  d’ assalto. 

Per  l’ ordinario  dopo  un  tempo  variabile  e qualche 
rada  volta  anco  contemporaneamente  alla  sifilide  pri- 
mitiva, si  possono  avere  ulcerazioni  allemuceose  delle 
labbra,  della  lingua,  delle  fauci,  delle  tonsille,  del- 
F occhio,  dell’ orecchio,  del  naso,  accompagnate  o no 
da  scolo  più  o meno  fetente  di  questi  stessi  organi. 
Yi  possono  essere  blenorragie  vaginali,  anali,  buccali 
ed  uretrali,  con  ulcerazioni  anco  in  queste  parti,  ed 
eziandio  al  glande,  al  prepuzio  ed  allo  scroto. 

La  pelle  può  essere  sede  di  eruzioni  variabili  per 
la  forma,  ma  tutte  generalmente  sono  accompagnate 
da  una  certa  tal  qual  colorazione  simile  al  rame. 

Tanto  la  pelle  che  le  sue  appendici  epidermoidee 
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possono  essere  sede  di  malattia , quindi  si  ha  la  caduta 
dei  peli  e quella  dell’ unghie.  Sulla  pelle  poi  si  scorgono 
anco  tubercoli  muccosi,  escrescenze  sareomatose,  ul- 
cerazioni , ragadi.  Si  può  alterare  eziandio  il  tessuto 
fibroso  e quindi  aversi  periostosi , ascessi,  indurimenti, 
tumori  fibrosi  del  periostio , malattie  dell’  ossa,  quindi 
esostosi,  iperostosi,  carie  e necrosi.  Vi  possono  essere 
dolori  osteocopj,  malattie  delle  glandule  linfatiche , di 
quelle  spermatiche  non  che.di  altri  visceri  glandulari, 
e non  glandulari  ; anco  il  centro  encefalico  e lo  spi- 
nale egualmente  si  ammalano  idiopaticamente , e sin- 
tomaticamente, quindi  si  possono  avere  la  mania  sifi- 
litica, le  convulsioni,  e le  paralisi  di  egual  natura. 

Progredendo  più  a lungo  i fenoméni  morbosi  e 
con  maggiore  intensità  si  ha  la  cachessia  sifilitica  la 
quale  è rappresentata  da  oligoemia  e da  dapauperamento 
organico  : i malati  sono  squallidi,  secchi,  hanno  un  co- 
lore pagliato  che  molto  li  somiglia  agli  individui  affetti 
da  cachessia  cancerosa,  spesso  sono  tossicolosi , afo- 
nici , e ciò  a causa  delle  ulcerazioni  sifilitiche  oppure 
dei  depositi  tubercolari  che  han  sede  sulla  muecosa 
della  laringe,  della  trachea,  dei  bronchi  ed  anco  delle 
ultime  diramazioni  bronchiali  e polmonari.  Oltre  tali 
fenomeni  qualche  volta  avvi  idropisia  delle  membrane 
sierose  accompagnata  da  consunzione  polmonale,  da 
emorragie,  da  senso  di  spossamento,  da  sudori  viscidi 
e da  febbre  consuntiva:  quindi  in  tali  casi  gli  infermi 
terminano  colla  morte. 

t 

Io  ho  premesso  questo  quadro  siffattamente  com- 
pendiato onde  non  mancasse  una  succinta  sì , ma  su- 
gosa storia  complessiva  dei  fenomeni  costituzionali, 
che  isolatamente  o riuniti  insieme,  possano  formare 
la  lue,  sebbene  confesso  che  raramente  troveremo 
riuniti  tanti  malori  presso  un  solo  infermo. 
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Cara.  — Della  cura  antisifilitica  in  generale 
parlerò  dopoché  avrò  descritte  partitamenle  le  varie 
forme  morbose  con  le  quali  si  manifestano  tanto  i fe- 
nomeni secondarii  che  i terziaria 

CAPITOLO  II. 

DELLE  ERUZIONI  SECONDARIE  SIFILITICHE , O DEI  COSÌ 
DETTI  SIFILIDI,  0 DERMATOSI  VENEREE. 

Varie  sono  le  definizioni  che  gli  scrittori  hanno 
dato  delle  eruzioni  veneree,  o dei  così  detti  sifilidi; 
tutti  però  hanno  incluso  nella  definizione  data:  che 
sono  eruzioni  dipendenti  dal  contagio  venereo,  ap- 
partenenti alla  classe  dei  fenomeni  secondar»,  aventi 
però  una  fisonomia  tutta  speciale  ed  esclusiva,  perciò 
che  concerne  la  loro  colorazione.  Quindi  io  definisco 
le  eruzioni  sifilitiche  : affezioni  cutanee  afebbrili  se- 
condarie a manifesto  assorbimento  ed  introduzione  del 
contagio  venereo,  che  tengono  dietro  ordinariamente 
alle  così  dette  forme  primitive,  ed  aventi  una  fìso- 
nomia  tutta  loro  speciale,  espressa  nella  colorazione 
simile  al  rame  della  eruzione  che  le  caratterizza. 

Sinonimia  e divisioni.  — Queste  malattie  ve- 
nivano dagli  antichi  denominate  morbus  pustulurum , 
poiché  o non  avevano  idee  esatte  delle  varie  forme 
di  eruzione,  o allora  la  forma  pustulare  era  la  pro- 
totipa di  queste  infermità;  infatlo  anco  i Francesi  le 
denominavano  grosse-vcrole. 

Il  celebre  Alibert  divideva  le  dermatosi  veneree 
in  tre  varie  specie:  1®, sifìlide  pustulare ; 2®  sifilide 
ulcerante  ; 3®  sifilide  vegetante. 

Ma  ognun  vede  che  tale  classazione  è incompleta , 
poiché  esclude  molte  forme  elementari  di  eruzioni. 
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le  quali  tanto  bene  sono  state  apprezzate  dal  Willan, 
dal  Bateman,  dal  Cazenave  e dallo  Schedel , nelle 
loro  classazioni  : è perciò  che  io  ritengo  con  il  dotto 
mio  maestro  prof.  Pietro  Cipriani  le  loro  classazioni, 
e quindi  riconosco  otto  specie  di  eruzioni  veneree  a 
seconda  della  loro  forma  elementare  che  le  rappre- 
senta; così  ammetto,  4a  la  sifilide  esantematica; 
2a  la  sifilide  vessiculosa;  3a  la  sifilide  bollosa;  4a  la 
sifilide  pustulosa;  5a  la  sifìlide  tubercolosa;  6a  la  sifi- 
lide papular e;  7a  la  sifilide  squarnmosa;  8°  finalmen- 
te , la  sifilide  maculosa.  Queste  varie  forme  possono 
esistere  isolate  oppure  riunite  insieme.  Se  tutte  le 
forme  descritte  sono  associate  fra  loro  abbiamo  le  eru- 
zioni sifilitiche  così  dette  polimorfe,  a causa  della  va- 
riabilità ed  associazione  di  coleste  forme  elementari 
fra  loro.  Le  forme  le  più  comuni  sono  la  papulosa,  la 
tubercolosa,  l’ esantematica,  o roseolare;  la  squammo- 
sa,  la  pustulosa,  le  si  riscontrano  più  di  rado;  la 
vessiculare  e la  bollosa  sono  poi  rarissime. 

Cttuse.  — Le  eruzioni  sifilitiche  si  osservano  in 
ambidue  i sessi  in  tutte  le  età  e stagioni,  e in  tutti 
i temperamenti , ma  sono  più  particolarmente  proprie 
della  gioventù  e della  virilità;  si  osservano  il  più  spesso 
nella  stagione  estiva,  e nella  primavera,  checché 
ne  dica  il  Cazenave;  negli  individui  di  temperamento 
linfatico  si  vedono  comparire,  le  eruzioni  con  maggior 
facilità,  quantunque  questa  opinione  sostenuta  da 
Albers  e Martins  sia  revocata  in  dubbio  da  altri. 

La  miseria , l’ abuso  o la  privazione  dell’  alimento 
e del  vino,  l’abitare  luoghi  umidi  e poco  aereati,le 
impressioni  morali,  le  fatiche  protratte,  i bagni  a va- 
pore, quelli  di  mare,  la  gravidanza,  il  parto,  la  me- 
struazione, l’età  critica  ossia  la  cessazione  di  quella 
funzione,  possono  servire  di  cause  occasionali,  che 
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unite  alle  predisponenti  di  cui  già  ho  parlato  contri- 
buiscano alla  produzione  delle  eruzioni  in  discorso. 

Le  malattie  di  stomaco,  d’intestini,  quelle  degli 
altri  visceri  addominali  non  che  i disturbi  morali 
ed  in  una  parola  tutto  ciò  che  può  perturbare,  è 
capace  a cagionare  ( date  le  cause  efficienti  ) le  der- 
matosi veneree. 

Le  cause  efficienti  dei  sifilidi  sono  le  forme  veneree 
primitive,  e più  specialmente  l’ ulcera  ; gli  scoli,  ed  i 
buhoni  pregressi  pure  vi  contribuiscono.  Il  Ricord  è 
d’opinione  che  senza  ulcera  non  si  possano  avere  feno- 
meni di  infezione:  ma  una  tale  opinione  è falsa  poi- 
ché dietro  i buboni  d’assalto  e gli  scoli,  si  sono  ve- 
dute le  infezioni  veneree  secondarie,  ed  i sifilidi,  e 
qualche  volta  le  eruzioni  sono  comparse  senza  neanco 
questi  fenomeni  primitivi. 

Ordinariamente  compariscono  alcun  tempo  dopo- 
ché son  guarite  le  affezioni  veneree  primarie,  e la 
distanza  di  tempo  che  le  separa  è varia  dai  due,  tre, 
quattro  mesi  e da  un  anno  ai  venti.  Possono  però  le 
eruzioni  sifilitiche  comparire  pochi  giorni  dopo,  o 
contemporaneamente  ai  fenomeni  primarj,  ed  in  al- 
lora tali  sifilidi  vennero  detti  primarii  dal  Cazenave; 
ma  una  tale  denominazione  è erronea , avvegnaché  o 
vengano  dopo  un  giorno,  o contemporaneamente,  o 
dopo  venti  anni,  sono  sempre  il  resultato  d’ infezione 
generale,  e quindi  bisogna  ritenerle  siccome  eruzioni 
secondarie  e consecutive. 

Alcuni  avevano  preteso  di  determinare  che  a se- 
conda delle  variabilità  delle  forme  primarie  che  pre- 
cedono la  eruzione  venerea , si  avevano  delle  speciali 
forme  eruttive;  ma  dietro  i lavori  del  Biett,  del  Rayer 
e del  Cazenave  è stato  deciso,  che  le  stesse  forme 
primarie  ora  producono  la  eruzione  venerea  a forma 
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esantematica,  ora  a forma  tubercolare,  ora  papil- 
lare e così  dicendo,  senza  che  sia  dato  d’ indagarne 
la  ragione. 

Vi  sono  stati  alcuni  pratici,  che  hanno  preteso  di 
riferire  all’uso  dei  mercuriali  nelle  forme  primitive 
veneree  la  cagione  la  più  frequente  delle  eruzioni  in 
discorso.  Ma  ciò  è falso,  ed  anzi  io  credo  che  una 
tal  cura  valga  a rendere  più  difficile  la  loro  com- 
parsa. 

Fenomeni  generali  delle  eruzioni  veneree 
secondarle.  — Le  eruzioni  sifilitiche  hanno  una  fi- 
sonomia  tutta  loro  speciale  e caratteristica,  e direi 
patognomonica,  che  fa  riuscire  difficile  equivocarle 
con  quelle  eruzioni  che  sebbene  abbiano  egual  forma 
elementare  pure  non  sieno  determinate  dal  contagio 
venereo. 

I sifilidi  come  dissi  si  manifestano  più  o meno 
tempo  dopo  che  siano  perfettamente  guariti  i feno- 
meni venerei  primitivi , ed  anco  prima  che  questi  ab- 
biano volto  alla  loro  guarigione. 

Sono  precedute  tali  eruzioni  da  senso  di  males- 
sere, da  dolori  osteocopj,  ed  anco  articolari  d’indole 
reumatica,  da  cefalalgia  più  o meno  intensa,  da  bri- 
vidi di  caldo  e freddo  accompagnati  da  inappetenza, 
e finalmente  possono  precedere  od  accompagnare  que- 
ste infermità,  intumescenze  glandulari  aventi  sede 
ora  al  collo , ora  agli  inguini , ed  ora  infine  in  qua- 
lunque altra  regione. 

Spesso  però  i sifilidi  non  sono  preceduti  da  alcun 
fenomeno  precursore,  ed  assalgono  improvvisamente 
gli  infermi. 

Queste  eruzioni  sifilitiche  han  sede  più  partico- 
larmente al  viso,  alla  fronte,  al  cuojo  capelluto, 
al  dorso,  alle  spalle,  al  petto,  alle  vicinanze  delle 
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parti  genitali , all*  ano  , agli  arti  inferiori  e su- 
periori, e più  specialmente  alla  palma  delle  mani  ed 
alla  pianta  dei  piedi.  E negl’  intervalli  ove  non  esiste 
eruzione,  la  pelle  al  dire  dell’  Ilunter  avrebbe  un  co- 
lore marmorizzato,  ciò  che  oggi  si  tiene  per  carat- 
tere assai  equivoco.  Secondo  il  Cazenave  e lo  Schedel 
i malati  di  sifilidi  esalerebbero  un  odore  loro  spe- 
ciale, e questo  pure  è un  carattere  meramente  ac- 
cidentale. 

Le  dermatosi  veneree  secondo  il  Massa,  il  Bra- 
savola,  l’ Aquilanus  e il  Falloppio  avrebbero  un  colore 
loro  speciale.  Per  l’Astruc  tal  colore  sarebbe  livi- 
do, porporino,  e giallo,  ma  non  bene  determinabile. 

Per  lo  Svediaur,  il  Cazenave,  il  Biett,  e il  Bau- 
més  sarebbe  un  colore  di  un  rosso  rame,  più  o 
meno  brunastro,  e qualche  volta  oscuro.  La  colorazio- 
ne è permanente,  e non  sparisce  che  difficilmente, 
ed  in  minima  parte,  se  venga  compressa  con  le  dita. 

Per  alcuni  una  tale  colorazione  sarebbe  costante 
in  tutte  le  varie  forme  di  eruzioni  sifilitiche,  ma  è 
fatto  incontrastabile  che  le  forme  bollose,  vessiculose 
e squammose  alcune  fiate  sono  prive  della  suddetta 
colorazione,  come  è vero,  che  nell’ incominciare  le 
dette  eruzioni  ordinariamente  hanno  un  colore  rosso 
genuino,  il  quale  si  fa  poi  colore  di  rame,  per  una 
speciale  modificazione  sofferta  dal  reticolo  muccoso 
della  pelle , ossia  dallo  apparecchio  cromatogeno.  Tale 
spiegazione  è la  più  plausibile,  ed  appartiene  al  Bau- 
més,  il  quale  aggiunge  eziandio  che  cotesla  colorazione 
può  essere  più  o meno  manifesta  a seconda  che  il 
processo  di  flussione  sanguigna  è minore  o mag- 
giore. 

Alcuni  hanno  detto  che  questa  colorazione  non  è 
nè  costante  nè  esclusiva  alle  eruzioni  sifilitiche  ; ma  io 

so 
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sostengo  che  allorquando  la  si  ritrovi  è sempre  di 
molta  importanza  onde  convalidare  il  diagnostico  di  una 
dota  eruzione  sospetta.  Mentre  convengo  che  possa 
esistere  ernzione  d*  indole  venerea , senza  essere  ac- 
compagnata da  siffatta  colorazione;  però  non  posso 
dissimulare  che  nella  generalità  dei  casi,  tali  eru- 
zioni abbiano  il  colore  del  rame,  e che  questo  non 
sia  un  grande  indizio  in  favore  della  natura  celtica 
dell’  eruzione. 

I sifilidi  hanno  ordinariamente  la  forma  più  o 
meno  circolare,  o quella  di  placche  piccole  talora 
isolate;  ed  altre  volte  però  anco  aggruppate.  Tali 
forme  assumono  le  vessicele,  le  pustole,  le  squam- 
ine, i tubercoli,  le  papule  ec. , a seconda  della  varia 
loro  disposizione  che  prendono  sulla  pelle. 

In  queste  eruzioni  ordinariamente  manca  il  pru- 
rito, il  quale  è un  carattere  assai  importante,  ma 
non  assolutamente  necessario  per  stabilire  la  diagnosi 
di  un'affezione  cutanea  sifilitica,  poiché  in  alcune  di 
esse  anzi  si  prova. 

La  sifilide  pustulare,  la  papillare,  la  bollosa  e le 
altre  varietà  possono  essere  seguite  ed  accompagnate 
da  erosioni,  da  ulcerazioni  circoscritte,  o confluenti, 
da  incrostazioni  più  o meno  voluminose , da  secre- 
zioni purulente  od  icorose,  come  anco  da  cicatriz- 
zazioni più  meno  sollecite. 

Le  cicatrici  sono  d’un  colore  bianco  latteo.,  od 
anco  di  rame,  depresse  più  o meno,  ed  ordinaria- 
mente di  forma  circolare,  più  o meno  irregolare. 

Tali  depressioni  nascono  generalmente  dietro  le 
forme  bollose,  pustulari  e papulari. 

Le  eruzioni  veneree  hanno  un  andamento  lento  e 
cronico;  alcune  volte  possono  essere  accompagnate 
da  fenomeni  di  rossore,  di  calore,  di  dolore  piutto* 
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sto  rimarcabile,  e si  vedono  assumere  la  forma  acuta. 
Per  lo  più  hanno  una  lunga  durala  e difficilmente 
suppurano. 

Prognostico  e complicanze.  — I sifilidi  danno 
indizio  di  una  infezione  generale  piuttosto  marcata. 
Se  non  sieno  trascurati  nel  trattamento  sì  igienico 
che  nel  curativo,  guariscono  facilmente.  Se  il  tratta- 
mento sia  'stato  trascurato  o mal  diretto , e se  la 
forma  eruttiva  sia  una  di  quelle  che  alterano  profon- 
damente, e da  lunga  pezza  l’organismo,  e la  pelle, 
si  sono  vedute  in  alcuni  rari  casi  terminare  anco  con 
la  morte. 

Le  eruzioni  celtiche  di  cui  parlo  possono  essere 
complicate  da  molte  infermità  estranee  alla  pelle, 
poiché  chi  sia  affetto  da  diatesi  scrofolosa,  da  quella 
klroemiea,  dall’ artritica,  dalla  gottosa,  e dalla  urica 
o chi  sia  finalmente  soggetto  ad  altre  malattie  vi- 
scerali di  corso  lento  e cronico,  può  benissimo  am- 
malare per  sifilide  cutanea. 

Le  malattie  non  sifilitiche  della  pelle  sì  croniche, 
che  acute,  possono  complicare  ed  oscurare  benanco 
la  natura  delle  eruzioni  in  discorso,  e quindi  creare 
una  difficoltà  grandissima  nella  questione  del  diagno- 
stico. 

Lo  studio  di  tutte  queste  complicanze  deve,  non 
menochè  quello  dei  temperamenti,  occupare  grande- 
mente il  medico  allora  quando  si  presenta  all’infer- 
mo, per  intraprendere  la  cura  di  tali  malattie. 

Diagnosi  e natura.  — Per  determinare  se 
un’  eruzione  sia  sifilitica  o no,  bisogna  che  il  me- 
dico usi  moltissima  circospezione.  Con  tutto  ciò  non 
infrequentemente  si  trova  nella  difficile  posizione 
di  non  potere  emettere  un  giudizio  esatto,  ed  allo- 
ra, è obbligato  a cercare  un’ancora  di  salvezza  nel 
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prudente  esperimento  dell’  efficacia  dei  preparati  mer- 
curiali e loro  succedanei. 

Considerato  il  temperamento  dell’  infermo,  le  ma- 
lattie a lui  abituali  ; eliminata  possibilmente  1’esistenza 
delle  eruzioni  non  sifilitiche;  saputo  che  l’individuo 
che  abbiamo  in  esame  sia  presentemente  o sia  stato 
altra  volta  affetto  da  malattie  veneree  primitive,  per 
esempio  da  ulceri,  da  scolo  e simili;  veduta  la  colorazio- 
ne rameica,  la  mancanza  di  prurito  alla  pelle,  il  loro 
andamento  lento  e la  concomitanza  di  altri  fenomeni 
pertinenti  alla  sifilide  delle  muceose,  il  nostro  giudi- 
zio si  può  tenere  per  probabilissimo,  e tale  probabi- 
lità viene  convertita  in  quasi  certezza  allora  quando  i 
mercuriali  usali  internamente  guariscano  compieta- 
niente  e sollecitamente  le  eruzioni  in  discorso. 

Però  è vero  che  alcune  volte  i malati  ci  negano 
di  avere  avute  malattie  veneree  primitive,  altre  volte 
al  medico,  per  convenienza  sociale,  non  gli  è permesso 
di  fare  le  debite  investigazioni,  e ciò  serva  circa  ai 
fenomeni  antecederli.  Quanto  ai  fenomeni  che  sono 
insiti  all’eruzione  istessa,  li  credo  di  molta  importanza, 
ma  non  posso  negare  che  esistono  delle  forme  erut- 
tive sifilitiche  che  alcune  rare  volte  mancano  dei 
caratteri  che  si  assegnano  ai  sifilidi,  c che  reciproca- 
mente esistono  delle  eruzioni  non  sifilitiche  che  par- 
tecipano dell’ aspetto,  e delle  forme  eruttive  veneree, 
sebbene  non  sieno  che  eruzioni  genuine  ed  indipen- 
denti dal  contagio  celtico.  In  queste  circostanze  ec- 
cezionali il  medico  per  rischiarare  la  diagnosi,  deve 
servirsi  del  criterio  terapeutico,  e se  i mercuriali  am- 
ministrati internamente  apportino  giovamento  all'  eru- 
zione, in  allora  ha  egli  fondata  probabilità  e ragione 
per  qualificare  l’eruzione  sospetta  per  venerea. 

Circa  alla  natura  delle  eruzioni  sifilitiche  dirò  che 
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chi  non  ammette  ii  virus  venereo,  c non  considera 
tali  eruzioni"  come  effetto  della  infezione  venerea,  ri- 
porta le  celtiche  eruzioni  alle  semplici  infiammazioni 
cutanee  o dermatiti,  siccome  fa  il  Jourdan,  il  quale 
sostiene  che  le  così  dette  dermatosi  veneree  non  sono 
che  delle  genuine  infiammazioni  cutanee  dipendenti, 
o da  irritazioni  portate  immediatamente  sulla  pelle, 
o da  irritazioni,  ed  infiammazioni  del  tubo  gastro-en- 
terico, dei  visceri  toracici  e addominali,  o da  malattie 
dei  centri  nervosi  sì  idiopatiche  che  sintomatiche,  o 
più  solitamente  da  malattie  genuine  aventi  sede  agli 
organi  genitali. 

A me  sembra  erronea  l’opinione  del  Jourdan  non 
solo  perchè  ho  già  dimostrata  1’esistenza  del  contagio 
venereo,  ma  perchè  non  bisogna  oggi  più  credere  coi 
Brussesiani  e coi  Tommasiniani , che  generalmente 
le  eruzioni  dipendano  o da  perturbamenti  flogistici  del 
tubo  gastro-enterico,  o da  infiammazioni  della  pelle, 
e perchè  infine  dato  e non  concesso  che  ciò  pur  fosse 
costantemente,  le  eruzioni  derivanti  da  tali  cause 
non  hanno  la  fisonomia  speciale  dei  sifilidi,  perchè  fi- 
nalmente mai  abbiamo  osservato  le  eruzioni  veneree 
presso  chi  non  sia  infetto  da  malattie  veneree  , e 
perchè  anco  le  dermatosi  celtiche  cedono  ai  rimedi 
antisifilitici,  e non  agli  antiflogistici.  Con  queste  po- 
che parole  credo  di  potere  ritenere  le  dermatosi  ve- 
neree siccome  il  resultato  della  infezione  venerea, 
molto  più  che  lo  stesso  Jourdan  conviene  che  nella 
generalità  dei  casi  nascono  (le  sue  dermatiti)  da  ir- 
ritazioni aventi  sede  alle  parti  genitali,  e mancando 
le  cause  da  lui  qui  sopra  menzionate,  solo  per  ecce- 
zioni si  possono  ammettere  le  eruzioni  così  dette  ve- 
neree. Ciò  a me  sembra  un  gravissimo  argomento  di 
più  ai  già  addotti,  per  far  manifesto  quanto  lontane 
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dal  vero  sieno  le  idee  del  Joirrdan  e degli  altri  Ho— 
gosisti  su  tal  proposito. 

Gara.  — Della  cura  delle  dermatosi  veneree 
parlerò  in  seguito  dopo  che  avrò  descritte  le  loro 
varie  forme  in  particolare,  ma  ora  solamente  dirò  che 
i sudoriferi,  i decotti  di  guaiaco  e salsapariglia,  i loro 
siroppi,  i rob,  il  sublimato  usato  tanto  internamente 
che  per  bagno,  gli  arsenicali,  il  protoioduro  di  mer- 
curio, di  potassio,  le  fumigazioni  di  cinabro , i bagni 
a vapore , non  che  altri  speciali  rimedj  spesso  hanno 
giovato,  e di  ciò  tratterò  parlando  della  cura  delle 
eruzioni  celtiche  in  particolare. 

CAPITOLO  III. 

DELLE  ERUZIONI  SIFILITICHE  IN  PARTICOLARE. 

Delle  eruzioni  veneree  giusta  gli  studj  del  Wil- 
fan,  del  Bateman,  del  Biett,  del  Cazenave  e dello 
Schedel,  se  ne  fanno  otto  varietà  quante  sono  le  forme 
anatomiche  elementari  che  le  rappresentano,  ed  io  ad 
una  ad  una  le  descriverò,  riservandomi  a trattare 
della  loro  cura  dopoché  le  avrò  descritte  tutte. 

da  Sifilide  esantematica.  — Di  tutte  le  forme 
elementari  della  sifilide  cutanea,  l’esantematica  è la 
più  mite.  La  sifilide  esantematica  si  presenta  con 
un  colore  più  o meno  rosso  violaceo , ed  anche 
giallastro.  Si  distinguono  in  questa  forma  la  roseola 
sifilitica  e l’ eritema  di  egual  natura. 

Roseola  sifilitica.  — Essa  può  essere  preceduta  da 
cefalalgia , da  febbre  più  o meno  discreta , da  una 
leggera  irritazione  alle  fauci,  ed  accompagnata  da 
deglutizione  più  o meno  difficile. 

Questa  eruzione  comincia  a manifestarsi  sulla  parte 
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inferiore  del  petto,  sull’ addome,  alla  parte  interna 
ed  anteriore  delle  cosce , per  quindi  sollecitamente 
spargersi  in  tutto  il  corpo. 

La  roseola  può  esistere  con  lo  scolo,  con  l’ ulcera, 
oppure  esserne  loro  conseguenza;  può  essere  anco 
conseguenza  di  malattie  veneree  trascurate  e mal- 
curate. 

La  roseola  sifilitica  è caratterizzata  da  macchie 
sparse  sul  tronco  e sulle  membra,  di  un  color  rosso 
più  o meuo  sbiadito , o rameico  od  anco  giallognolo. 
Non  sono  esse  prominenti,  hanno  una  forma  irregolar- 
mente rotondeggiante  e spariscono  alla  pressione  del 
dito.  Nei  casi  ordinari  sono  sede  di  un  leggiero  pru- 
rito, e manca  la  febbre.  Alcune  volte  l’ eruzione 
sparisce  e ricomparisce  nello  spazio  di  poche  ore,  o 
di  pochi  giorni,  e quindi  fa  il  suo  corso  senza  appa- 
rente desquammazione. 

Il  corso  ordinario  è l’acuto,  dura  due,  tre,  quattro 
settenari,  qualche  volta  però  ha  un  andamento  croni- 
co, nel  qual  caso  è durata  anco  dei  mesi.  La  forma 
acuta  si  osserva  subito  che  sono  guariti  i fenomeni 
primitivi,  la  cronica  allora  quando  la  roseola  si  ma- 
nifesta molto  tempo  dopo  che  si  sieno  dissipati  i sud- 
detti fenomeni  primarj. 

La  roseola  venerea  si  distingue  da  quella  genuina 
poiché  celesta  ha  un  andamento  più  lungo , ha  colo- 
razione speciale,  è accompagnata  da  poco  o punto 
prurito , è senza  desquammazione , ed  è stata  prece- 
duta da  fenomeni  venerei  primitivi. 

La  cura  della  roseola  è fondata  sui  leggieri  las- 
sativi, sui  sudoriferi  uniti  ai  bagni  semplici,  agli 
alcalini  ed  alle  fumigazioni  di  cinabro.  Spesse  volte  è 
utile  il  sublimato  a piccolissime  dosi  amministrato 
internamente. 
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Eritema  sifilitico.  — Apparisce  spontaneamente, 
occupa  diverse  parti  del  corpo,  segnatamente  gli  arti 
ed  ili  special  modo  le  braccia.  È caratterizzato  l’ eri- 
tema da  placche  più  o meno  voluminose,  di  colore 
rosso  vivo,  che  quindi  si  fa  brunastro , e che  scom- 
pare solo  parzialmente  alla  pressione  delle  dita.  Que- 
ste placche  sono  leggermente  elevate,  con  poco  ros- 
sore , e senza  prudore , nè  desquammazione. 

L'eritema  sifilitico  dura  appena  una  o due  set- 
timane, ed  accompagna,  o tiene  immediatamente  die- 
tro ai  fenomeni  primitivi. 

Si  distingue  l’eritema  sifilitico  da  quello  che  tiene 
dietro  all'ingestione  del  balsamo  del  copaiba,  e del 
pepe-cubebe,  poiché  quest’  ultimo  è di  brevissima 
durata,  è accompagnato  da  forte  prurito,  è seguito 
da  desquammazione  assai  manifesta,  e cessa  con  la 
sospensione  delle  due  indicate  sostanze. 

Il  Rayer  riproduce  l’idee  del  Carmichael  e del- 
l’Hunter,  ed  ammette  la  possibilità  dell’eritema  si- 
filitico avente  sede  sulla  membrana  muccosa  della 
gola,  dell’occhio,  e delle  parti  genitali. 

Circa  alla  cura  è la  stessa  di  quella  della  roseola. 

2a  Sifilide  vessiculosa.  — La  sifilide  vessicu- 
losa  è una  forma  delle  più  rare  a vedersi,  e solo 
abbiamo  alcune  osservazioni  delle  quali  siamo  debi- 
tori al  Rayer,  al  Cazenave,  allo  Schedel  ed  al  Gibert; 
ma  io  opino  col  Raumés,  che  a credere  tali  eru- 
zioni così  rare,  abbia  contribuito  il  volere  caratte- 
rizzare per  eruzioni  vessiculose  sifilitiche  solo  quelle 
che  erano  accompagnate  dall’areola  rameica;  men- 
tre vi  sono  molti  fatti  di  eruzioni  vessiculose  vene- 
ree che  sono  prive  della  suddetta  colorazione  speci- 
fica. 

Questa  forma  si  osserva  contemporaneamente  al- 
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l’esistenza  dei  fenomeni  primitivi,  o dopo  un  tempo 
più  o meno  lungo  che  quelli  sieno  guariti,  e qual- 
che volta  è anco  associata  ad  altre  forme  morbose  di 
infezione  generale. 

In  questa  forma  abbiamo:  4°  1’  ecsema  sifilitico; 
2°  l’ erpete  sifilitico  ; 3"  La  varicella  sifilitica. 

Eczema  sifilitico.  — È questo  piuttosto  raro,  e si 
caratterizza  per  le  vessicule  più  voluminose,  meno 
numerose,  più  persistenti  e più  isolate  di  quelle  del- 
l’ eczema  semplice;  ciascuna  vessicula  è circondata 
da  una  areola  color  di  rame.  Le  vessicule  conten- 
gono un  fluido  più  o meno  trasparente,  qualche 
volta  leggermente  siero- purulento.  Le  suddette  ves- 
sicule si  avvizziscono  o si  rompono , terminando 
con  la  formazione  di  incrostazioni  più  o meno  volu- 
minose, più  o meno  colorate;  al  disotto  di  tali  incro- 
stazioni , non  si  vedono  esulcerazioni  di  sorta  alcuna. 

Erpete  sifilitico.  — È caratterizzato  da  dischi  di 
vessicule  assai  ravvicinate  fra  loro  aventi  sede  al 
petto,  ed  all’ estremità.  Tali  vessicule  sono  tenuissi- 
me, e si  rompono  facilmente  lasciando  piccoli  avanzi 
di  epidermide  all'  intorno  della  vessicula  ed  una 
squamma  nel  suo  centro.  Siccome  queste  vessicule 
sono  piuttosto  piccole  quindi,  per  esaminare  come 
è disposta  l’epidermide,  è indispensabile  osservarle 
con  una  lente  da  ingrandimento.  Rotte  che  sieno  le 
vessicule  non  si  ha  formazione  nè  di  croste  nè  di 
ulcerazioni.  Queste  vessicule  riunite,  sono  limitate 
da  un  cercine  che  circonda  le  placche,  e tal  cerci- 
ne è di  color  di  rame. 

Varicella  sifilitica.  — Questa  è prceduta  da  senso 
di  malessere  ed  anco  da  febbre.  È caratterizzata 
da  arrossamenti  della  pelle , e sopra  a questi  pre- 
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sto  sorgono  delle  vessicule  che  variano  dal  volume  di 
una  testa  di  spillo  a quello  di  un  pisello , e sono 
circondate  da  una  areola  di  color  di  rame. 

La  cura  di  queste  tre  specie  di  eruzioni  è ana- 
logici a quella  delle  forme  che  più  sopra  abbiamo 
descritte. 

3a  Sifilide  bollosa.  — Nella  forma  bollosa  si 
ritrovano  due  varietà  di  eruzioni,  cioè:  il  penfigo  e 
la  rupia  sifilitica. 

Penfigo.  — Il  penfigo  di  natura  sifilitica,  viene  ne- 
gato da  quasi  tutti  gli  scrittori,  e solo  dal  Gruveilhier  e 
dal  Dubois  viene  ritenuto  siccome  di  natura  venerea, 
nella  generalità  dei  casi,  il  pemphigus  nconatorum , il 
quale  si  osserva  nei  fanciulli  nati  da  madri  infette  di  si- 
filide. Le  bolle  del  penfigo  infantile  dopo  la  loro  rottu- 
ra, sono  seguite  da  ulcerazioni  più  o meno  circoscritte. 
All’intorno  delle  bolle  e sopra  gl’  impiagamenti  stessi 
si  vede  che  la  pelle  assume  il  colore  cupreo  ossia 
quello  del  rame. 

Rupia  sifilitica.  — Si  osserva  questa  presso  gli  in- 
dividui abitualmente  cachettici,  ed  in  quelli  che  sieno 
infetti  da  gran  tempo  da  malattie  sifilitiche. 

La  rupia  sifilitica  è caratterizzata  da  bolle  larghe, 
poco  distese,  irregolarmente  rotonde,  ripiene  di  un 
liquido  nerastro,  che  disseccandosi  dà  luogo  ad  una 
crosta  assai  nera,  circondata  alla  sua  base  da  un  cer- 
chio che  facilmente  si  ulcera , e che  ha  il  color  del 
rame.  — Sotto  la  crosta  evvi  un’  ulcera  venerea  delle 
più  caratteristiche  a bordi  ineguali  e callosi.  — Le  bolle 
ordinariamente  non  oltrepassano  il  numero -di  due, 
tre,  quattro,  sei,o  poco  più,  risiedono  su  piccola 
porzione  del  corpo,  e segnatamente  sugli  arti;  alle 
volte  però  le  bolle  sono  anco  più  numerose,  ed  occu* 
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pano  quasi  tutta  la  superficie  del  corpo:  ma  ciò  se- 
gue raramente. 

Per  guarire  la  rupia  bisogna  curare  gli  elementi 
morbosi  che  concorrono  a produrla,  quindi  il  buon 
vitto,  l’aria  sana  e le  precauzioni  igieniche  giovano 
moltissimo.  Le  fregagioni  mercuriali,  i bagni,  le  cau- 
terizzazioni e le  medicature  locali  servono  poi  ad  ef- 
fettuarne la  cura  e ad  ottenerne  la  completa  guari- 
gione. Nel  penfigo  giova  egualmente  la  cura  specifica. 

4a  Sifilide  pustolosa.  — Gli  antichi  medici 
denominavano  il  morbo  venereo,  morbus  pustularum ; 
i Francesi,  grosse  vcrolc,  volendo  per  tal  guisa  indi- 
care come  la  forma  postulare  costituisse  il  più  gran 
fenomeno  delle  malattie  veneree. 

Fino  a questi  ultimi  tempi  da  alcuni  si  confuse 
la  forma  elementare  postulare,  con  la  papulare  e con 
le  altre  tutte  ; ma  oggi  dopo  i lavori  del  Willan , del 
Bateman,  del  Biett,  del  Cazenave  e di  altri,  tali  errori 
sono  facili  ad  evitarsi.  Si  denominano  eru3Ì07ii  sifiliti- 
che pustulari  quelle  che  sono  il  resultato  d’infezione 
venerea  generale,  e che  sono  costituite  da  vessicule 
più  o meno  voluminose  ripiene  di  pus,  e circondate 
da  un’area  cuprea,  seguita  da  ulcerazioni  varia- 
mente estese,  e tendenti  alla  guarigione  con  più  o 
meno  sollecitudine. 

Siffatte  pustule  furon  divise  in  due  ordini  : 1°  pu- 
stole sifilitiche  psidracie;  2°  pustole  sifilitiche  fli- 
zacie.  Le  prime  sono  quelle,  le  di  cui  pustule  hanno 
piccola  dimensione.  Le  seconde  quelle  che  hanno  di- 
mensione e volume  maggiori  delle  prime.  Le  pustule 
psidracie  furon  dall’  Alibcrt  descritte  con  il  nome  di 
sifilide  lenlicolare  ; si  osservano  sopragli  individui  di 
una  buona  costituzione , e tengono  immediatamente 
dietro  all’infezione  venerea  recente.  Alcune  volte  si 
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fanno  confluenti  e vengono  a costituire  alcune 
chiazze  della  dimensione  di  una  moneta  da  cinque 
paoli.  Dopo  la  loro  ulcerazione  la  pelle  resta  color 
del  rame. 

Le  pustule  sifilitiche  flizacie , si  osservano  presso 
gl’individui  di  costituzione  debole,  e malaticcia.  Si 
notano  dietro  malattie  veneree  inveterate , e sono  as- 
sociate ad  altri  fenomeni  d’infezione  celtica.  Sono  pre- 
cedute da  un  eritema  più  o meno  circoscritto,  quindi 
assumono  la  forma  postulare , e contengono  una  ma- 
teria gialla  che  condensandosi  forma  delle  incrosta- 
zioni che  fortemente  aderiscono  alla  pelle.  Cadute  le 
croste  restano  allo  scoperto  certe  ulcerazioni  più’o 
meno  profonde.  Tali  pustule  o chiazze  sono  circon- 
date da  un  cercine  colore  di  rame.  Le  pustule  fliza- 
cie, ordinariamente  hanno  la  forma  ed  il  volume 
delle  pustole  vaiuolose,  ma  allora  quando  si  fanno 
confluenti  prendono  un  volume  assai  maggiore.  Nella 
forma  pustulare  celtica,  avvi  l’ acne,  V impetigine,  e 
l’ ectima. 

Acne  sifilitico  o sifilide  lenticolare  dell'  A liberi. — 
Occupa  quest’ eruzione  qualunque  regione  della  pelle, 
ma  si  trova  il  più  spesso  sul  cuoio  capelluto,  sulla 
fronte,  sul  viso  e qualche  volta  sulle  membra  infe- 
riori: le  pustule  sono  più  larghe  ed  appianate  di 
quelle  dell’acne  non  sifilitico.  Il  Gibert  dice  che  il 
solo  acne  sifilitico  occupa  le  estremità  inferiori , poi- 
ché l’ acne  semplice  occupa  le  regioni  superiori  del 
corpo. 

È caratterizzato  l’acne  venereo  da  pustule  della 
grossezza  di  una  lenticchia;  sono  isolate,  poco  rile- 
vate e circondate  da  un’area  rossa  che  ne  forma  la 
base.  Queste  pustole  sono  purulente  alla  loro  som- 
mità, la  quale  è alquanto  acuminata,  e si  dissecca 
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facilmente,  lasciando  una  cicatrice  rotondata  e de- 
pressa dopo  la  caduta  di  quella  piccola  crosta.  Resta 
però  una  specie  di  cicatrice  indurata  nel  luogo  ove  ha 
risieduto  la  pustula. 

Questa  eruzione  non  infrequentemente  secondo  al- 
cuni sarebbe  accompagnata  da  infiammazione  del- 
l’ iride. 

La  durata  media  dell’acne  è di  due  mesi  o tre. 

Le  fumigazioni  con  il  cinabro,  i bagni  dolci,  gli 
alcalini,  i sulfurei,  giovano  assai. 

I lassativi  per  uso  interno  sono  stali  usati  con 
profitto,  ed  il  liquore  di  Wan  Swieten  ha  molto  giovato. 

Impetigine  sifilitica.  — È questa  eruzione  prece- 
duta da  dolor  di  testa  , e da  malessere:  quando  poi 
l'impetigine  sia  confluente,  è anco  preceduta  da  febbre 
più  o meno  marcata. 

Le  pustole  sono  purulente,  assai  voluminose,  iso- 
late o confluenti,  senza  base  indurata;  esse  forni- 
scono un  pus  più  o meno  copioso  che  si  dissecca  in 
croste  più  o meno  rilevate. 

Sotto  le  croste  hannovi  leggiere  ulcerazioni  gri- 
giastre a bordi  leggermente  elevati,  o pianeggianti 
perfettamente. 

Le  eruzioni  non  confluenti  occupano  le  estremità 
inferiori,  le  natiche,  ed  anco  il  ventre:  la  impetigine 
confluente  occupa  di  preferenza  il  viso,  il  collo  ed 
il  petto. 

Ectima  sifilitico.  — Questa  specie  di  eruzione  è 
sparsa  sopra  tutta  la  superficie  del  corpo,  ed  in 
particolare  sul  cuoio  capelluto,  sulle  cosce,  sulle 
gambe,  e non  infrequentemente  la  si  trova  alle  vici- 
nanze dell’ano,  alla  ripiegatura  delle  cosce,  e per 
tutto  il  corpo  presso  i neonati. 

L’ectima  celtico  è caratterizzato  da  grosse  pu- 
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stuie  rotondate , più  o meno  coniche  , isolate , poco 
numerose,  contenenti  un  fluido  denso,  di  natura 
sanguigna  e marciosa,  giallastro  livido,  che  dà  luogo 
ad  incrostazioni  più  o meno  consistenti,  assai  volu- 
minose, nere  verdastre. 

Sotto  tali  croste  esistono  alcune  ulcerazioni:  al- 
l’ intorno  delle  pustole  e delle  croste  evvi  un’  area 
livida  di  color  rame. 

Questa  forma  si  associa  a fenomeni  assai  marcati 
d'infezione  venerea. 

Se  all’intorno  dell’ ectima  sia  assai  turgore  pos- 
sono giovare  gli  ammollienti  locali,  ed  il  bagno  generale 
ancora  è stato  lodato. 

Le  pomate  coll’ioduro  di  mercurio,  quelle  col- 
l’ioduro di  potassio,  e la  pomata  mercuriale  sem- 
plice parimente  giovano.  Oltre  a questi  mezzi  bisogna 
far  uso  dei  preparati  mercuriali,  e del  sublimato  da 
amministrarsi  internamente. 

5a  Sifilide  tubercolosa.  — La  forma  della  si- 
filide tubercolosa  è una  delle  più  frequenti  che  esi- 
stano nelle  eruzioni  celtiche.  Il  volume  dei  tubercoli 
varia  da  quello  di  una  testa  di  spillo,  di  un  pisello, 
fino  a quello  di  una  noce. 

La  forma  dei  tubercoli  è varia  : possono  aver  sede 
su  qualunque  parte  della  pelle,  ma  più  specialmente 
si  osservano  sulla  faccia,  sulle  pinne  del  naso,  alla 
commessura  della  bocca , e qualche  volta  sui  soprac- 
cigli e sopra  il  tegumento  capelluto. 

I tubercoli  alcune  fiate  sono  disseminati,  altre 
volte  confluenti.  La  sifilide  tubercolosa  viene  rappre- 
sentata: 1°  dalla  forma  tubercolare  in  gruppi;  2°  dalla 
forma  tubercolare  disseminata;  3°  dalla  tubercolare 
perforante  ; 4°  dalla  formo  tubercolare  serpiginosa. 

Sifilide  tubercolare  in  gruppi.  — Questa  varietà 
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ha  sede  agli  arti  superiori,  al  collo  ed  alla  fronte; 
è rappresentata  da  tubercoli  assai  ravvicinati,  quasi 
confluenti;  il  volume  loro  non  oltrepassa  quello  di 
un  pisello,  la  loro  sommità  è ricoperta  da  una  squam- 
melta  secca  e scura  ; dopo  una  durata  piuttosto  lunga 
questi  tubercoli  scompaiono  completamente  o si  ul- 
cerano. 

I tubercoli  di  cui  parlo  si  dispongono,  o in  gruppi 
irregolari,  asimmetrici,  oppure  si  riuniscono  assumendo 
la  forma  circolare  lasciando  sana  la  pelle  compresa 
nella  circonferenza  loro.  Nelle  vicinanze  dei  tuber- 
coli la  pelle  è di  color  rame. 

Sifilide  tubercolosa  disseminata.  — • Ha  sede  questa 
varietà  su  tutto  il  corpo,  ed  in  particolar  modo  sulle 
estremità  e sulla  faccia. 

È caratterizzata  siffatta  sottospecie  da  tubercoli  a 
base  larga  e dura;  è sguarnita  di  squamme;  è di  fi- 
gura irregolarmente  ovale,  lucente,  di  colore  ra- 
meico. 

II  corso  di  questa  forma  disseminata  è essenzial- 
mente cronico. 

Spariscono  tali  tubercoli  per  una  specie  di  assor- 
bimento interstiziale , poiché  non  si  osserva  che  l’ a- 
gente  della  loro  guarigione  sia  l’ulcerazione. 

Sifìlide  tubercolosa  perforante.  — In  questa  ab- 
biamo dei  tubercoli  larghi,  voluminosi,  di  figura  semi- 
sferica aventi  la  loro  base  confusa  con  il  derma.  La 
sommità  di  questi  tubercoli  è alquanto  elevata.  Tali 
forme  alcune  volte  si  risolvono  senza  ulcerazione;  ma 
il  più  spesso  l’ esito  loro  è una  ulcerazione  che  li  di- 
strugge celeremente,  ed  attacca  anco  la  pelle  delle  loro 
vicinanze,  e non  infrequentemente  il  processo  di  ulce- 
razione perfora  e consuma  la  sostanza  e del  tuber- 
colo e della  pelle  stessa.  I tubercoli  sono  circondati  da 
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un  cerchio  rameico,  di  molta  consistenza,  a causa  ap- 
dunto  dell’  ingorgo  che  attorno  ad  essi  si  determina. 

L’ulcerazione  progredendo  oltre,  secerne  una  ma- 
teria marciosa  più  o meno  sciolta  che  corrode  i tes- 
suti, e genera  incrostazioni  nerastre,  al  di  sotto 
delle  quali  si  trovano  delle  ulceri  che  corrodono  sem- 
pre più  i tessuti,  e così  si  progredisce  generandosi 
nuove  incrostazioni,  ed  estendendosi  sempre  più  pro- 
fondamente per  modo  da  distruggere  completamente 
alcune  parti  del  nostro  organismo.  A.  tal  causa  deve 
riferirsi  spesso  la  mutilazione  del  naso,  del  padiglione 
dell’orecchio,  di  porzione  dei  labbri  presso  gli  infetti 
da  tale  eruzione  d’indole  venerea. 

Questi  tubercoli  sono  od  isolati  o confluenti;  oc- 
cupano la  faccia,  il  naso,  le  labbra  e le  orecchie. 

Tali  fenomeni  eruttivi  raramente  si  trovano  di- 
sgiunti da  altre  forme  anco  più  gravi  di  sifilide  costi- 
tuzionale. 

Sifìlide  tubercolare  serpiginosa . — Questa  ulti- 
ma varietà  differisce  dall’  antecedente  poiché  in  quella 
le  sue  ulcerazioni  tendevano  ad  estendersi  in  profon- 
dità, in  questa  in  superficie,  e si  estendono  tanto  in 
siffatto  modo  che  si  fanno  confluenti,  e vengono  ad 
acquistare  delle  dimensioni  piuttosto  notevoli.  Le  ul- 
cerazioni sono  lividastre  echimotiche,  e ricoperte  da 
croste  che  si  succedono  come  nella  varietà  antece- 
dente, lasciando  allo  scoperto  ulcere  che  sempre  più 
si  estendono  in  superficie.  Il  Cazenave  ha  veduto  pa- 
recchi malati  nei  quali,  eccetto  le  piante  dei  piedi  e 
le  palme  delle  mani,  tutto  il  resto  del  tegumento  alla 
sua  volta  è stato  sede  di  tali  tubercoli  serpiginosi. 

Tanto  la  varietà  antecedente,  che  questa  di  cui 
ora  parlo,  allora  quando  occupano  il  viso,  ed  in  parti- 
colare quando  distruggono  il  naso,  le,  labbra,  ec.,  è stata 
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denominata  erpete  rodente  della  faccia,  od  estiomene 
sifilitico,  e volgarmente  lupus  sifilitico. 

Questa  varietà  è di  un  andamento  lentissimo,  e 
quando  guarisce  lascia  cicatrici  deformi.  Ordinaria- 
mente è il  resultato  d’ infezioni  celtiche  ripetute  ed 
inveterate,  ed  è accompagnata  da  altri  fenomeni  di 
infezione  venerea;  allorquando  non  ci  servirà  a distin- 
guala dalla  forma  tubercolare  non  sifilitica  l’esame 
isolato  della  sua  località,  a stabilire  la  diagnosi  ci 
varremo  dei  fenomeni  o pregressi  o concomitanti  della 
sifilide. 

Ordinariamente  è difficile  a guarirsi;  ma  i pre- 
parati mercuriali,  auriferi,  iodici,  ed  i decotti  di  sal- 
sapariglia e guaiaco,  i topici  ammollienti  o legger- 
mente eccitanti  hanno  giovato  assai. 

6a  Sifilide  papillosa.  — - La  sifilide  papillosa  , 
viene  caratterizzata  da  piccoli  bottoni  di  color  rosso, 
e poco  elevati  dal  livello  della  pelle. 

Hanno  questi  una  certa  consistenza  e durezza  ; sono 
poco  sensibili;  terminano  conia  risoluzione  o con  la 
desquammazione.  Questa  eruzione  si  può  manifestare 
sopra  qualunque  parte  del  tegumento  esterno,  e può 
assumere  un  andamento  acuto  o cronico  a seconda 
che  si  sviluppa  contemporaneamente  ai  fenomeni  ve- 
nerei primitivi,  oppure  dopo  un  tempo  più  o meno 
lungo  da  che  essi  sono  guariti. 

La  forma  papillare  si  trova  ordinariamente  iso- 
lata da  altri  fenomeni  d’infezione  generale,  e negli 
individui  che  dopo  l’infezione  venerea  non  avevano 
dato  piu  il  benché  minimo  sentore  di  celtiche  infer- 
mità. 

Alla  sifilide  papillare  acuta  è da  riferirsi  il  così 
detto  lichene  sifilitico,  e la  sifìlide  a larghe  papule. 

Lichene  sifilitico.  — E preceduto  da  inappetenza 
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malessere,  e qualche  volta  anco  da  leggiera  feb- 
bre. 

È caratterizzato  da  papule  piccolissime  ma  nume- 
rosissime, confluenti,  che  occupano  qualunque  parte 
del  corpo,  ma  più  specialmente  il  viso,  il  collo  e la 
faccia.  Hanno  un  colore  di  rame,  e sono  di  forma 
leggermente  conica,  talvolta  queste  papule  .sono  ac- 
compagnate da  leggero  prurito.  L’eruzione  di  questa 
specie  è circondata  da  un  cercine  cupreo,  e si  com- 
pie in  ventiquattro  o quarantotto  ore. 

Sifilide  a larghe  papule.  — È rappresentata  da 
bottoni  della  grandezza  di  una  lenticchia,  di  color 
rosso  rameico.  Sono  ricoperte  tali  papule  da  uno  squam- 
metta  sottile  forforacea.  che  si  rinnuova  a più  riprese 
e che  lascia  alcune  piccole  depressioni  che  restano 
visibili  per  alquanti  settenarj. 

Si  sviluppano  queste  papule  sulle  membra,  nel 
senso  dell’estensione,  sul  dorso,  sulle  spalle,  sulla 
nuca,  sulla  fronte  e sul  cuojo  capelluto.  Hanno  una 
durata  piuttosto  lunga.  Non  è raro  vedere  che  le 
papule  diano  luogo  a trasformazioni  squammose,  e 
di  ciò  ne  citano  varii  esempi  il  Babington  e il 
Ricord.  Il  Legendre  anzi  crede  che  la  sifilide  squam- 
mosa  non  sia  che  una  modificazione  della  papillosa. 
La  sifilide  papillare  si  cura  coi  specifici. 

7a  Sifilide  aqnammww.  — La  sifilide  squam- 
mosa  non  è che  la  produzione  e sviluppo  della  ma- 
teria epidermoidea  e colorante,  ossia  una  modifica- 
zione deH’appareechio  blennogeno,  e di  quello  croma - 
logeno  della  pelle,  per  cui  si  ha  aumento  e separa- 
zione maggiore  e di  squamine  e di  materia  colorante. 

La  sifilide  squammosa  ha  un  andamento  cronico, 
ed  è di  lunghissima  durata. 

Essa  termina  con  la  risoluzione  o con  la  desquam- 
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roazìone,  e mai  con  la  suppurazione.  In  questa  for- 
ma si  può  annoverare,  la  psoriasis  sifilitica,  la  sifilide 
squamino  sa  cornea,  e la  così  delta  lebbra  sifilitica. 

Psoriasis  sifilitica.  — È caratterizzata  da  pia- 
stre rameiche,  lisce,  lucenti,  irregolarmente  circolari, 
di  variabile  estensione,  con  poco  o niun  prurito,  he 
suddette  piastre  si  possono  unire  insitune , sono 
ricoperte  di  squarnme  sottili,  più  o meno  aderen- 
ti, distaccate  le  quali  si  vede  la  superficie  da  esse 
ricoperta  liscia,  lucente,  di  color  rame  ed  alquan- 
to turgida.  Queste  placche  sono  rilevate  dal  li- 
vello della  pelle,  e non  si  ulcerano  quasi  mai.  Allora 
quando  le  placche  hanno  sede  sul  cuoio  capelluto,  o 
sopra  qualunque  altra  parte,  e che  le  loro  squamine 
sono  di  un  bianco  lucente,  si  ha  la  forma  che  costi- 
tuisce la  così  detta  psoriasis  (juttata.  Quando  le  plac- 
che riunendosi  insieme  circoscrivono  delle  aree  circo- 
lari più  o meno  estese,  che  sono  sparse  sul  tronco , 
sulle  estremità,  sullo  scroto,  sulla  faccia  esterna  delle 
coscie,  sul  cuoio  capelluto,  sulla  vicinanza  dell’aper- 
tura anale,  ed  anco  sulle  regioni  della  pelle  abitual- 
mente umide  come  alle  vicinanze  dell’ apertura  vagi- 
nale, allora  si  ha  la  psoriasis  diffusa.  In  queste  ul- 
time regioni  le  placche,  sebbene  per  lo  più  non  ul- 
cerate , pure  formano  della  materia  siero  purulenta. 

Sifilide  squammosa  cornea.  — Si  osserva  spe- 
cialmente alla  palma  delle  mani  ed  alle  piante  dei 
piedi.  Secondo  il  Cazenave  non  solo  è propria  degli 
adulti,  ina  anco  dei  neonati. 

E caratterizzata  da  piccole  placche  circolari,  cor- 
nee e durissime,  quasi  un  ammassamento  di  squarnme 
rilevate  presentanti  al  centro  un  punto  duro,  corneo, 
bianco,  che  si  può  estrarre  per  mezzo  delle  cisoie 
od  estirpando  le  squarnme  che  gli  stanno  al  di  sopra. 
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Questo  punto  corneo  è di  figura  cilindrica , ed  è in- 
fitto come  un  cuneo  attraverso  la  epidermide.  Tali 
placche  sono  circondate  da  una  leggiera  tinta  ramei- 
ca, e non  infrequentemente  le  suddette  placche  sono 
come  screpolate.  Questa  è una  forma  eminentemente 
lenta,  e può  essere  isolata,  od  associata  ad  altri  fe- 
nomeni d’infezione  generale. 

Sifilide  lebbrosa.  — È una  varietà  della  forma 
squammosa  delle  più  rare  ad  osservarsi , e il  Baumés 
non  l’ha  veduta  che  due  volte  nella  sua  pratica. 

È caratterizzata  da  placche  incolore  della  gran- 
dezza di  3,  4,  5,  6,  7,  8 linee  d’estensione;  di  un 
colore  rosso  violaceo  o nerastro;  depresse  al  loro 
centro  ove  dopo  la  caduta  della  squamma  centrale 
la  pelle  assume  il  colore  naturale  , mentre  che  le 
squamine  eccentriche  sono  rilevate,  nerastre  e for- 
mano una  specie  di  contorno  circolare  nel  quale  sta 
racchiusa  la  pelle  quasi  sana,  e solo  di  colore  al- 
quanto cupreo. 

Questa  varietà  si  distingue  dalla  lebbra  volgare 
e dalla  nera,  perchè  qua  le  squamine  sono  più  sot- 
tili , più  piccole,  perchè  vengono  accompagnate  dalla 
tinta  rameica,  e per  essere  associate  ad  altre  forme 
morbose  di  sifilide.  La  cura  della  forma  squammosa 
si  fonda  sugli  antisifilitici. 

8a  Sifilide  macnlosa.  — Questa  forma  è riguar- 
data dal  Cazenave  e dallo  Schedel  siccome  un’  eru- 
zione esantematica  cronica,  che  sarebbe  corrispon- 
dente alla  roseola  sifilitica  per  gli  esantemi  celtici 
acuti.  Questa  eruzione  non  si  trova  quasi  mai  isola- 
ta , ma  anzi  associata  ad  altre  forme  di  efflorescenze 
veneree  della  cute.  Si  manifesta  sulle  membra,  sul 
tronco,  sulla  faccia  e sulla  fronte. 

È caratterizzata  da  macchie  di  un  color  giallo 
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rame , rotondeggianti , di  un  diametro  di  sei  a otto  li- 
nee. Queste  macchie  non  spariscono  alla  pressione 
del  dito;  non  sono  quasi  mai  seguite  da  ulcerazioni 
nè  da  desquammazioni;  si  distinguono  dalle  macchie 
non  sifilitiche  per  la  loro  colorazione  rameica,  perchè 
mancano  di  prurito,  perchè  hanno  una  estensione  mag- 
giore, perchè  sono  nate  sopra  chi  soffre  di  altre 
torme  morbose  veneree,  o sopra  chi  è stato  affetto 
da  alcune  eruzioni  parimente  celtiche  che  sono  in 
via  di  guarigione,  e finalmente  perchè  cedono  assai 
bene  sotto  la  cura  mercuriale  e specifica. 

A queste  varietà  da  alcuni  viene  aggiunta  la  forma 
ulcerosa.  Sebbene  io  ammetta  anco  questa  forma  ul- 
cerosa ex  «e,  pure  io  credo  che  nella  maggio- 
ranza dei  casi  tale  forma  sia  esito  dell’  altre  descrit- 
te, ed  in  special  modo  della  forma  pustulare  o tu- 
bercolare. Siccome  le  ulcerazioni  secondarie  in  nulla 
diversificano,  quanto  all’aspetto  dall’ ulcere  primarie, 
se  si  eccettua  che  generalmente  sono  più  superficiali, 
che  occupano  le  vicinanze  dell’ano,  le  labbra  e li 
interstizj  delle  dita,  dei  piedi  ec.,  per  questo  appunto 
credo  bene  di  non  occuparmene  partitamenle  ed  in- 
vece prima  di  passare  a dire  della  cura  dei  sifilidi , 
dirò  che  la  sifilide  non  solo  spiega  azioni  malefiche 
sulla  pelle , ma  ben  anco  sulle  appendici  epidermoidee 
vale  a dire  sull*  epidermide , sull’ unghie  e sui  peli. 

L’epidermide  si  esfoglia  e cade  per  causa  d’infe- 
zione venerea;  un  tal  fenomeno  deve  dipendere  da 
modificazione  che  il  virus  sifilitico  determina  nell’  ap- 
parecchio blennogeno  della  pelle.  Questo  fenomeno  si 
osserva  specialmente  alla  palma  delle  mani  ed  alla 
pianta  dei  piedi.  Caduta  a brani  più  o meno  signi- 
ficanti l’epidermide  lascia  allo  scoperto  il  corpo  pa- 
pillare, il  quale  in  seguito  torna  ad  essere  ricoperto 
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da  un  leggiero  strato  di  recente  epidermide.  Quando 
l’epidermide  ha  cominciato  a cadere  dalla  palma 
delle  mani,  si  estende  anco  sul  resto  delle  dita,  e 
non  infrequentemente  alla  pianta  dei  piedi,  ed  in  qua- 
lunque altra  parte  della  pelle.  A questa  caduta  di 
epidermide  i Francesi  hanno  dato  il  nome  di  pé~ 
lade.  Qualche  volta  però,  alla  caduta  dell’epidermide 
presso  quelli  che  sono  necessitati  a laboriose  manua- 
lità, si  vedono  succedere  delle  screpolature  e delle 
ragadi,  e qualche  fiata  delle  ulceri  che  richiedono 
alquanto  tempo  per  guarire. 

Le  unghie,  che  sono  anche  esse  appendici  epider- 
moidee,  si  vedono  alterarsi  e cadere  a causa  del  ve- 
leno sifilitico.  Allora  quando  le  unghie  si  ammalano, 
prima  si  fanno  rosse,  quindi  si  alterano  nella  loro 
spessezza,  divengono  rugose,  ineguali  e poscia  ca- 
dono. La  loro  caduta  è contemporanea  a quella  del- 
l’ epidermide  ed  alla  malattia  della  loro  matrice  che 
costituisce  la  così  detta  onglade  dei  Francesi,  ossia 
l’ onisside.  La  matrice  dell’ unghie  si  infiamma  e si 
esulcera,  ed  in  tal  caso , oltre  alle  alterazioni  che  ab- 
biamo notate  nell’ unghia,  si  vede  formarsi  alla  co- 
rolla del  dito  una  specie  di  panereccio  che  i Francesi 
chiamano  toumiolc :,  e che  precede  la  caduta  delle 
unghie  le  quali  difficilmente  ritornano. 

I capelli  ed  i peli  cadono  egualmente  dietro  Fa- 
zione diuturna  del  contagio  venereo,  e una  tal  depi- 
lazione viene  a costituire  la  così  detta  alopecia  sifi- 
litica. La  caduta  dei  capelli  può  esser  limitata  a pic- 
cole porzioni,  ad  esser  più  o meno  diffusa  ad  una 
data  porzione  di  pelle  capelluta  o pilifera; ma  ordinaria- 
mente F alopecia  è circoscritta  e quasi  mai  è diffusa  a 
tutta  la  porzione  capillata.  La  suddetta  infermità  può 
essere  accompagnata  da  alterazione,  nella  struttura 
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anatomica  delle  glandule  pilifere,  od  esser  cagionata 
da  semplice  alterazione  nella  materia  cornea  da  esse 
glandule  formata.  La  alopecia  ordinariamente  non  è 
accompagnata  da  dolore  alcuno  sulla  località  ove  se- 
gue la  depilazione,  e solo  in  detta  località  avvi  un 
leggiero  prurito.  Il  Massa  nell’ anno  4538  fu  il  primo 
a narrare  di  avere  osservalo  di  frequente  la  caduta 
dei  peli  presso  i sifilitici;  in  oggi  cotesto  accidente  è 
assai  più  raro,  tutta  volta  spesso  lo  ho  osservato,  e 
credo  erronea  l’opinione  del  Giraudeau  e di  altri,  i 
quali  sostengono  che  l’ alopecia  anziché  essere  etfetto 
del  veleno  sifilitico  nasca  dall’  uso  dei  preparati  mer- 
curiali, avvegnaché  l’ho  veduta  negli  individui  che 
non  avevano  usato  cotesto  metallo,  e reciprocamente 
ho  potuto  accertarmi  che  anzi  psso  stesso  gli  è gio- 
vevole. Tanto  le  lesioni  dell’ epidermide  che  dell’ un- 
ghie e dei  peli  possono  coesistere  unite  ad  altri  fe- 
nomeni consecutivi,  più  o meno  gravi. 

Onde  impedire  la  caduta  delle  produzioni  epider- 
inoidee,  delle  unghie,  peli,  e capelli,  non  avvi  rime- 
dio che  possa  servire  più  proficuamente  del  mercurio 
o dei  suoi  succedanei.  Oltre  tutto  ciò  sarà  bene  ezian- 
dio che  il  medico  prescriva  delle  pomate  leggermente 
eccitanti,  e sarà  pure  ottima  cosa  il  far  radere  solleci- 
tamente i capelli,  ed  i peli  che  già  cominciano  a cadere. 

CAPITOLO  IV. 

DELLA  CURA  DELLE  ERUZIONI  VENEREE. 

Cara.  — La  cura  delle  dermatosi  celtiche  è 
divisa  in  cura  generale,  ed  in  quella  diretta  contro  la 
località. 

.Nella  cura  delle  sifilitiche  eruzioni,  bisogna  tenere 
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in  gran  conto  il  temperamento  degli  infermi,  le  com- 
plicanze locali  delle  eruzioni  stesse,  non  che  il  me- 
todo curativo  usato  in  antecedenza  onde  debellarle. 
Circa  ai  temperamenti  ci  comporteremo  a seconda 
che  l’infermo  sia  di  costituzione  robusta,  di  tem- 
peramento sanguigno,  oppure  di  costituzione  debole  e 
di  temperamento  linfatico.  Nel  primo  caso  gioveranno 
la  dieta,  le  emissioni  sanguigne  locali  e generali  al- 
lorché ve  ne  sia  indicazione,  il  bagno  e l’uso  dei  las- 
sativi; nel  secondo  il  vitto  piuttosto  nutritivo,  l’uso 
dei  tonici  e dei  ferruginosi. 

Riguardo  alle  complicanze  locali,  possono  giovare 
gli  empiastri  ammollienti,  le  pomate  detersive  ; a se- 
conda che  insieme  all’eruzione  sifilitica  vi  sia  Ferite- 
ma,  il  turgore,  e l’infiammazione  più  o meno  intensa 
della  pelle,  oppure  potranno  occorrere  i detersivi  od 
i risolutivi,  se  unitamente  a tali  eruzioni  vi  sia  ru- 
vidità  di  cute,  durezze,  edemazie,  od  altre  altera- 
zioni consimili. 

Quanto  alla  cura  progressivamente  usata,  non 
dissimulo  che  negli  individui  che  hanno  immensa- 
mente per  lavanti  adoprato  i rimedi  mercuriali,  e 
che  già  deplorano  un  tale  abuso  sarebbe  nocevole  il 
ritornare  a combattere  l’eruzione  con  tali  medica- 
menti. In  questi  casi  vai  meglio  far  uso  di  altri 
preparati  succedanei  ai  mercuriali,  e l’uso  dei  de- 
cotti sudoriferi  di  guaiaco , di  salsapariglia , dei  si- 
roppi  di  queste  sostanze,  e lo  ioduro  di  potassio 
hanno  parimente  giovato  spessissimo.  Bisogna  avere 
riguardo  anco  alla  diatesi  erpetica,  scrofolosa , scor- 
butica , e idroemica  che  potessero  accidentalmente 
complicarle,  ed  usare  i medicamenti  vantati  contro 
di  esse;  allora  si  vedrà  come  anco  gli  stessi  rimedi 
mercuriali  riescano  a vincere  quelle  stesse  eruzioni 
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che  per  l’ avanti  furon  refrattarie  a questo  ri- 
medio. 

Preparazioni  mercuriali.  — Esse  giovano 
contro  le  eruzioni  veneree , ma  all’ amministrazione 
dei  mercuriali  si  può  avere  controindicazione , tutte 
le  volte  che  le  eruzioni  siano  accompagnate  da  feno- 
meni di  irritazione  delle  prime  vie,  e che  all’eru- 
zione vi  sia  associato  stato  irritativo  e flussionario 
della  pelle,  oppure  che  gl’infermi,  durante  i feno- 
meni primitivi,  e per  fugare  i fenomeni  costituzio- 
nali, abbiano  fatto  smodato  uso  dei  medicamenti  mer- 
curiali. 

Eliminate  queste  controindicazioni,  il  medico  deve 
fare  uso  del  deutocloruro  di  mercurio  o sublimato  cor- 
rosivo , e questo  lo  adopra , o in  soluzione  nell’  acqua 
distillata  e nell’alcool  ( liquore  di  Vanswieten  ),  od  in 
forma  pillolare  con  il  glutine  siccome  prescrive  il  prof. 
Taddei,  o con  l’ oppio , e senza.  Ordinariamente  si  co- 
mincia ( sotto  qualunque  forma  si  adopri  ) ad  am- 
ministrare il  sublimato  alla  dose  di  un  ottavo,  di  un 
sesto,  di  un  quarto  di  grano  al  giorno,  aumentan- 
dolo regolarmente  per  alquanti  giorni  fino  a giun- 
gere in  alcune  circostanze  anco  ad  amministrarne 
mezzo,  ed  eziandio  un  grano  e due  al  giorno. 

Il  Rayer  si  loda  grandemente  dell’ungento  mer- 
curiale per  uso  interno , in  forma  pillolare , e 
dice  che  sotto  tal  forma  più  difficilmente  produce  la 
salivazione.  Amministra  egli  le  pillole  del  Sedillot  ( un- 
guento mercuriale  doppio  un  danaro , sapone  medici- 
nale danari  due,  polvere  di  bismalva  danaro  uno;  fai 
pillole  di  quattro  grani  per  ciascuna)  ne  prescrive  due 
o tre  al  giorno.  Se  l’ individuo  sia  molto  irritabile  fa 
uso  anco  degli  oppiati. 

Il  mercurio  solubile  dell’  Hahnemann  giova  anche 
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esso.  L’ossido  nero  del  Moscati  è stato  pure  usato  con 
profitto. 

Ioduri  e cianuri  di  mercurio.  — Gli  ioduri 
ed  i cianuri  di  mercurio  sono  stati  parimente  van- 
tati; tali  medicamenti  si  usano  alla  dose  di  un  sesto  ad 
un  quarto  di  grano  uniti  a un  ottavo  di  grano  di 
estratto  d’oppio  o di  altre  sostanze  per  ciascun  giorno. 
Noi  ci  siamo  quasi  sempre  serviti  con  profitto  del 
sublimato,  ciò  nullameno  abbiamo  esperimentato  qual- 
che volta  gl’ioduri,  ed  i cianuri  con  assai  giovamento. 

Preparati  d’ oro.  — Le  preparazioni  d’oro  sono 
state  credute  di  molta  efficacia  contro  le  eruzioni 
celtiche  dal  Chrestien,  dal  Niel  e dal  nostro  Gozzi  ; 
in  seguito  il  Legrand  le  dichiarò  di  eguale  efficacia,  ed 
anco  superiori  ai  mercuriali.  Le  preparazioni  che  si 
sono  usate  sono  il  percloruro  di  oro  e di  sodio, 
l’ossido  d’oro,  e l’oro  semplice  allo  stato  metallico; 
ma  la  preparazione  più  usata , è il  percloruro  di  oro. 
Si  amministra  in  frizioni  sulla  faccia  interna  delle 
gengive,  sulla  lingua,  ed  anco  sotto  forma  pillolare. 
Si  comincia  tanto  in  frizioni , che  internamente,  dalla 
dose  di  7,o  VIg  fi*10  a V«  di  grano  al  giorno.  Se  si 
usa  in  frizione,  si  unisce  a qualche  polvere  come 
quella  di  regolizia  e di  iride  fiorentina  ; se  in  pillole 
si  confeziona  con  qualche  estratto.  Contemporanea- 
mente si  usano  i decotti  sudoriferi.  Allora  quando 
si  abbia  sentore  di  irritazione  gastro  enterica  bisogna 
subito  sospenderlo. 

lo  credo  col  Ricord  e col  Cullerier  che  sia  da 
usarsi  quando  le  altre  preparazioni  sono  riuscite  inu- 
tili, ed  in  una  parola,  allorché  il  malato  si  sia  mo- 
strato refrattario  ai  mercuriali,  ed  agli  ioduri  i più 
vantati.  Il  Biett  ed  il  Cazenave  l' hanno  usato  senza 
niun  giovamento. 
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Preparati  di  argento.  — Contro  le  malattie 
celtiche  della  pelle  sono  stali  adoprati  i sali  di  ar- 
gento dal  Serre  di  Montpellier,  e quelli  di  platino 
dal  Cullerier  e dal  Frike,  ma  riescono  di  ninna  uti- 
lità secondo  ciò  che  ne  dicono  il  Ricord  ed  il  Ca- 
zenave.  In  generale  questi  mezzi  vanno  riguardati 
siccome  eminentemente  eccezionali  e secondarii. 

Sottocarbonato  d’  ammoniaca.  — Esso  già 
fu  usato  dal  Peyrilhe,  ed  è stato  adoprato  anco  dal 
Biett  e con  vantaggio  in  vari  casi  ove  le  preparazioni 
mercuriali  non  avevano  giovato.  Oggi  poco  o punto  i 
medici  si  giovano  di  questo  sale. 

Acidi. — Gli  acidi  sono  stati  usati  nell’anno  1797 
dal  Kellie  e dal  Prioleau.  Componevano  essi  le  limonate 
minerali  con  l’acido  solforico  e con  l’ acido  nitrico. 
Il  Rollo  e il  celebre  S.  Cooper  dicono  che  le  sostanze 
acide  giovano  assai , e quest’ultimo  asserisce  che  in 
Inghilterra  sono  state  usate  con  molto  profitto.  Il 
Biett  e il  Rayer  le  hanno  usate  contro  le  eruzioni 
roseolari  e papillari  ottenendone  buoni  successi.  Io  gli 
usai  una  volta  presso  un  individuo  che  aveva  consu- 
mati già  dieci  grani  di  sublimato  inutilmente  e guariva 
dietro  V uso  degli  acidi,  ma  io  oso  dire  che  l’ abbia 
guarito  piuttosto  il  sublimato  che  gli  acidi , quantun- 
que fino  all’epoca  dell‘amministrazione  degli  acidi  il  su- 
blimato non  l’avesse  per  nulla  giovato  apparentemente. 

Io  credo  che  dopo  che  si  è fatto  uso  dei  mercu- 
riali, gli  acidi  servano  a combattere  certe  compli- 
canze che  si  destano  per  dato  e fatto  di  alcune  disposi- 
zioni individuali,  le  quali  punto  tollerano  l’azione  dei 
mercuriali. 

Sudoriferi.  — I rimedi  che  si  qualificano  sic- 
come sudoriferi  giovano  nella  sifilide  costituzionale 
come  adiuvanti.  In  alcuni  casi  il  pratico  non  può 
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trarre  induzioni  sicure  dalla  loro  amministrazione, 
avvegnaché  questi  rimedi  si  usano  unitamente  ai 
preparali  mercuriali.  Alcuni  opinano  che  anziché  gio- 
vare siccome  diaforetici  giovino  per  le  loro  proprietà 
speciali  antisifilitiche  sebbene  leggiere  esse  sieno;  e 
tale  opinione  a me  pure  quadra  assai  ; infatti  spesso 
vedeva  che  miglioravano  i malati  usando  il  decotto 
concentrato  di  guaiaco  e salsapariglia,  quantunque 
non  sudassero;  d’altronde  io  non  ho  veduto  usare 
con  vantaggio , nè  commendare  le  polveri  dei  James, 
nè  il  carbonato  di  potassa,  nè  l’acetato  di  questa 
base,  nè  altri  sudoriferi  contro  la  sifilide  costitu- 
zionale. 

Le  sostanze  vegetabili  che  più  si  usavano  nell’  eru- 
zioni veneree  erano  il  zafferano , il  daphne  mezereum 
e la  lobelia  sifilitica;  ma  meglio  è adoprare  le  deco- 
zioni sature  di  guaiaco  e salsapariglia.  La  seguente 
formula  è quella  che  è generalmente  addottata:  salsa- 
pariglia  dramme  4,  guaiaco  dramme  3,  acqua  oncie 
10,  fa’ decotto.  Ordinariamente  checché  ne  dicano  i 
partigiani  della  cura  vegetale , io  uso  unitamente  alla 
suddetta  decozione  il  sublimato  internamente,  e per- 
ciò ne  faccio  sciogliere  */4  di  grano  dentro  al  decotto, 
e questo  stesso  decotto  lo  ripeto  per  20  giorni  conse- 
cutivi. Presso  quell’  infermi  che  ricusano  le  decozioni 
di  salsapariglia,  si  è consigliato  il  siroppo  concentrato 
di  questa  sostanza,  od  il  siroppo  del  Quet,  che  si  am- 
ministra alla  dose  di  2 cucchiaiate , e poi  si  portano 
fino  a 4 e 6 il  giorno,  o meglio  questo  siroppo  unita- 
mente al  sublimato.  Tale  siroppo  si  può  anco  mesco- 
lare con  poche  dita  di  acqua  indolcita.  Il  Rob  antisifili- 
tico del  Laffecteur  è stato  assai  lodato,  ed  oggi  pochi 
sono  i pratici  che  revocano  in  dubbio  la  sua  utilità , 
ma  questa  però,  secondo  me  è dovuta  al  mercurio 
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che  probabilmente  contiene:  di  una  tale  opinione  sono 
l’illustre  prof.  Taddei  e l’esimio  prof.  Cozzi. 

Io  T ho  usato  di  frequente,  e segnatamente  allora 
quando  i malati  abbiano  molti  pregiudizi  contro  il  mer- 
curio, che,  credono  così  di  evitarne  l’ingestione,  e 
quando  la  sifilide  sia  sopra  individui  di  costituzione 
debole.  Altre  volte  1’  usai  sopra  individui  che  non 
avevano  fatto  uso  di  mercuriali,  e parimente  giovò 
alquanto.  In  genere  aborrendo  io  dai  segreti  ne  fac- 
cio poco  uso,  e lo  adopro  unicamente  nei  casi  ip 
cui  i malati  ricusino  di  ingerire  il  decotto  di  salsa- 
pariglia  , e quando  non  vogliano  far  uso  dei  mercu- 
riali , poiché  li  temono  come  sorgente  di  futuri  ma- 
lori. Ora  non  voglio  agitare  la  questione,  se  il  Rob 
del  Laffecteur  contenga  o no,  il  mercurio  quantunque 
ritengo  con  abili  pratici,  che  ne  contenga  siccome 
mostrerò  altrove  parlando  del  Rob  in  particolare  : pure 
convengo  che  sia  un  rimedio  comodo  ad  usarsi,  poi- 
ché toglie  la  causa  dei  pregiudizi,  ed  in  alcune  posi- 
zioni difficili  per  il  medico  può  far  credere  essere 
esso  Rob  un  semplice  depurativo,  perchè  è comodo 
per  chi  viaggia,  e perchè  così  infine  ne  può  facil- 
mente usare  anco  chi  sia  intollerante  di  qualunque 
altro  rimedio,  sotto  il  pretesto  che  lo  disgusta.  Si 
suole  ordinariamente  ingerirlo  la  sera,  e la  mattina 
a digiuno  a due  cucchiaiate  per  volta.  Relativamente 
all’ opinione  di  alcuni  che  prescrivono  mille  riguardi 
onde  ottenere  dei  copiosi  sudori,  dirò  che  questo  ri- 
gorismo è ridicolo  non  solo  per  il  Rob,  ma  anche  per 
le  decozioni  di  salsapariglia,  e pei  preparati  di  mer- 
curio. 

È dietro  tali  principi  c^e  molti  medici  consigliano 
di  mai  intraprendere  delle  cure  antisifilitiche  d’in- 
verno, e di  attendere  onde  aspettare  la  primavera  e 
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l’ estate , per  così  ottenere  più  facilmente  i tanto  so- 
spirati sudori 

Io  dirò  che  allora  quando  il  processo  d' infezione 
venerea  si  mostra  nell’ inverno  va  combattuto  subito, 
ed  è sufficiente  che  il  malato  prenda  il  rimedio  alla  sera 
quando  va  in  letto,  o la  mattina  qualche  ora  prima  di 
alzarsi,  e che  abbia  la  precauzione  di  tenersi  ben  co- 
perto dal  freddo,  mediante  abiti  gravi,  e che  resti  in 
casa  i giorni  di  vento  e di  acqua.  Non  nego  però  che 
la  stagione  migliore  per  praticare  una  cura  di  lue 
non  sia  la  primavera  e l’ estate.  Quanto  poi  alla  ne- 
cessità di  tenere  i malati  vigorosamente  riparati  dal- 
l’aria  ed  in  stanze  eccessivamente  calde  onde  otte- 
nere copiosi  sudori,  è tal  pratica  veramente  sin- 
golare ed  oggimai  fallita  ; io  mai  ho  usate  nè 
d’inverno  nè  d’estate  queste  esagerate  esigenze,  senza 
che  debba  deplorare  niun  danno.  Relativamente  alla 
necessità  dei  sudori,  dirò  che  molti  malati  guarirono 
sebbene  non  ne  avessero  avuti.  In  conferma  di  ciò 
potrei  citare  varie  osservazioni  che  mi  sono  occorse 
nella  mia  pratica:  ma  ciò  tornerebbe  inutile. 

Oppio.  — Negli  individui  di  abito  nervoso  ir- 
ritabile da  alcuni  è stalo  proposto  di  congiungere  ai 
mercuriali  l’ oppio  onde  raffrenare  i troppo  conci- 
tati movimenti  nerveo-vaseolari.  Con  tal  sistema  sono 
state  vinte  delle  dermatosi,  che  fino  allora  si  erano 
mostrate  refrattarie. 

Preparati  di  iodio  e di  arsenico.  — L’  io- 
duro di  ferro,  quello  di  potassio  e simili , non  che  le 
preparazioni  arsenicali  giovano  nelle  dermatosi  veneree 
ribelli.  Il  Ricord  e il  Cazenave  si  lodano  dell’ioduro  di 
ferro  nei  sifilidi  che  si  associano  alla  scrofola  ed  a ma- 
lattie dell’ ossa,  altri  spessissimo  hanno  usato  l’ioduro 
di  potassio  ed  io  non  posso  che  lodarmene.  Fra  le  pre- 
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parazioni  arsenicali  godono  molta  riputazione  la  tintura 
del  Fowlcr  il  di  cui  agente  è l’arsenito  di  potassa:  si 
adopera  alla  dose  di  3 a 30  gocce  tre  volte  il  giorno 
in  un  veicolo  mucillagginoso.  La  soluzione  del  Pcarson 
di  cui  la  base  è l’ arseniato  neutro  di  soda,  e finalmente 
l’ arseniato  ammoniacale  sono  stati  usati  con  profitto. 
Tutte  queste  sostanze  si  amministrano  alla  dose  stessa 
che  la  tintura  del  Fowler. 

Oltre  i mezzi  sullodati,  non  posso  terminare  senza 
fare  menzione  della  così  detta  cura  fumis,  alla  quale 
si  dette  molta  importanza,  ma  che  oggi  è abbando- 
nata. Un  tempo  si  usavano  pure  il  decotto  del  Pollini 
e dello  Zittman  ma  in  oggi  si  adoprano  di  rado. 

Detto  ciò  circa  ai  rimedi  interni  passo  alla  cura 
esterna  e locale. 

Cora  esterna  o locale.  — Oltre  alla  cura  in- 
terna abbisognano  alcune  volte  i rimedi  che  agiscano 
localmente  e per  la  via  della  cute,  perchè  qualche 
volta  essendo  gl’  infermi  deboli  immensamente  di  sto- 
maco è controindicata  l’ amministrazione  de’ rimedi 
per  uso  interno. 

Debbono  i rimedi  che  agiscono  sulla  cute  essere 
subordinati  al  suo  stato  più  o meno  irritativo,  in 
guisaehè  allorquando  ad  una  data  eruzione  celtica  vi 
sia  associato  uno  stato  più  o meno  irritativo  della 
pelle , bisogna  che  il  medico  applichi  le  mignatte,  e 
adopri  li  ammollienti  onde  vincere  l’ irritazione  che 
complica  l’eruzione  venerea. 

A tale  scopo  giovano  i topici  ammollienti,  i ba- 
gni minerali  amilacei,  i semplici,  le  lozioni  rinfre- 
scanti e l’uso  dei  lassativi  internamente. 

Se  all’ eruzione  specifica  si  associno  delle  edema- 
zie  e delle  intumescenze  cutanee,  giovano  allora 
le  abluzioni  con  le  sostanze  risolutive,  con  l’acqua 
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vegeto-minerale,  con  quella  di  roselline,  e con  le 
leggiere  decozioni  astringenti. 

Le  frizioni  locali  con  la  pomata  mercuriale  della 
meta,  o con  quella  di  idroiodato  di  potassa,  di  io- 
duro di  mercurio,  di  ioduro  di  piombo,  giovano  nei 
casi  di  sifilide  tubercolosa.  Ordinariamente  si  mescola 
un’  oncia  di  grasso  lavato  con  un  danaro  delle  sud- 
dette sostanze:  ma  la  pomata  che  oggi  è grandemente 
lodata  si  è quella  fatta  con  20  o 30  grani  di  ioduro 
di  zolfo  in  un’oncia  di  grasso.  Questa  pomata  è stata 
usata  dal  Biett,  dal  Cazenave  e da  altri  anco  con 
molto  profitto  nella  sifilide  tubercolosa. 

Nella  sifilide  pustulare  passata  all’  ulcerazione, 
giovano  le  posche  fatte  con  l’acqua  saturnina,  con 
il  sublimato  corrosivo,  con  la  soluzione  di  nitrato 
d’argento,  con  il  nitrato  acido  di  mercurio  e con  l' altre 
soluzioni  escarotiche  e cauterizzanti.  Se  le  ulcerazioni 
siano  molto  dolenti, devesi  far  uso  di  posche  con  l’acqua 
laudanizzata  e con  quella  di  lauro-ceraso.  Il  Biett  dice 
di  avere  trovato  molto  utile  1’  uso  delle  fila  intrise 
nel  cerato  idrocianico  il  quale  resulta  da  acido  idro- 
cianico gocce  venti  e da  cerato  semplice  once  due. 
Nella  sifilide  squammosa  e nella  tubercolare  giovano 
assai  anco  i bagni  a vapore.  Nella  sifilide  pustulosa 
e nell’ esantematica , giovano  i bagni  alcalini.  Nella 
sifilide  papillare  oltre  i rimedi  interni  di  cui  parlai, 
giovano  immensamente  i bagni  fatti  con  il  sublimato 
corrosivo.  Si  comincia  con  mettere  una  mezz’oncia 
di  sublimato  per  ogni  bagno,  e dopo  alquanti  giorni 
da  alcuni  pratici  è stato  spinto  fino  a due  once.  Allora 
quando  le  papille  occupano  il  cuoio  capelluto , bisogna 
radere  i capelli, ed  i peli  se  alla  barba,  quindi  si  fanno 
fare  delle  lozioni  con  la  soluzione  di  sublimato.  I bagni 
di  sublimato  poi  riescono  di  sommo  comodo  negli  indi- 
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vidui  nei  quali  è impossibile,  a causa  dell’ immensi! 
suscettività  loro  di  stomaco  amministrare  per  uso  in- 
terno il  sublimato , in  questi  dico,  i bagni  di  sublimato 
rendono  un  utile  incredibile  poiché  senza  essi  difficil- 
mente si  sarebbero  potuti  curare  tali  infermi.  Nella  si- 
filide tubercolare  giovano  le  fumigazioni  fatte  con  il 
cinabro.  llGibert  dice  di  avere  avuto  vantaggio  col  pre- 
scrivere la  pomata  mercuriale  sotto  all’  ascella  degli 
infermi  alla  dose  di  una  dramma. 

Nella  sifilide  vessicolare  serve  di  amministrare  il 
sublimato  ed  i decotti  depurativi,  ed  è utile  far  uso 
di.  qualche  bagno  semplice. 

Terminerò  con  dire  che  ordinariamente  basta 
l’uso  del  sublimato,  unito  all’  amministrazione  dei 
decotti  e siroppi  di  salsapariglia  e guaiaco  per  vin- 
cere le  eruzioni  sifilitiche;  però  vi  sono  dei  casi  ove 
i mercuriali  non  giovano  ed  anzi  nuocciono,  e ciò  se- 
gue appunto,  negli  individui  che  fecero  abuso  di  mer- 
curio, nei  quali  casi  i preparati  di  iodio,  e segnata- 
mente 1’  ioduro  di  potassio  producono  effetti  mirabili; 
in  altre  circostanze  bisogna  coadiuvare  tal  sistema 
per  mezzo  della  cura  locale,  ed  è bene  applicare  i 
medicamenti  sulla  pelle  perchè  vengano  cosi  assorbiti. 

CAPITOLO 

DELLE  ALTERAZIONI  CONSECUTIVE  O SECONDARIE 
ALLE  MEMBRANE  MUCCOSE  IN  GENERALE. 

Le  membrane  muccose  e la  pelle  si  vide  che  pote- 
vano essere,  ed  anzi  erano,  nella  infezione  venerea  pri- 
maria, la  sede  della  malattia  celtica;  non  diversa- 
mente procede  la  cosa  quanto  ai  fenomeni  di  sifilide 
costituzionale  o consecutiva;  poiché  quivi  pure  la  peli  * 
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e le  muccose  sono  le  membrane  sulle  quali  il  virus 
venereo  secondariamente  spiega  la  sua  azione. 

Agendo  adunque  il  virus  sifilitico  sulle  membrane 
muccose  vi  produce  eritemi , ulcerazioni , scoli , ve- 
getazioni, in  una  parola,  vi  genera  degli  effetti  che 
hanno  grande  analogia  con  quelli  prodotti  dal  virus 
venereo  primario  su  queste  stesse  membrane.  Ciò 
che  può  servire  a discernere  se  queste  alterazioni 
delle  membrane  muccose  siano  d’ indole  primaria  o 
secondaria,  si  è 1’  esperimento  dell’  inoculazione  , la 
quale  mentre  è atta  a riprodurre  delle  forme  mor- 
bose eguali  a se  stesse  allora  quando  si  tratti  di  si- 
filide primitiva  , non  lo  è generalmente  nel  caso  di 
sifilide  costituzionale.  Onde  avviene  che  il  pus  della  si- 
filide primitiva  si  tiene  per  inocu labile,  mentre  quello 
della  sifilide  costituzionale  non  si  riguarda  per  lo  più 
siccome  tale.  Inoltre  i fenomeni  di  lesione  alle  mem- 
brane muccose  quando  sono  dipendenti  dalla  sifi- 
lide primaria  seguono  il  concubito  infetto:  quelli 
che  sono  esito  della  sifilide  costituzionale,  sogliono 
venire  ordinariamente  dopo  un  tempo  più  o meno 
lungo  dalla  guarigione  dei  fenomeni  primarj , e sono 
accompagnati  il  più  spesso  da  eruzioni  veneree  alla 
pelle  e da  alterazione  a varie  altre  membrane  muc- 
cose. Avvi  un  altro  carattere  importantissimo,  ed  è 
che  nelle  lesioni  primarie  la  sede  principale  è nelle 
parti  genitali  ; nella  sifilide  costituzionale  invece,  or- 
dinariamente sono  la  gola,  le  fauci  e la  bocca;  ma  può 
fissarsi  anco  su  qualunque  parte  che  sia  rivestita  da 
membrana  muccosa.  Laonde  non  voglio  negare  che  anco 
nella  sifilide  costituzionale  le  muccose  che  ricuoprono 
le  parti  genitali  non  possano  ammalare,  siccome  am- 
malano, per  sifilide  primaria,  ma  solo  aveva  voluto 
rammentare  questa  differenza,  poiché  unita  ad  altre 
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circostanze  può  viemeglio  convalidare  il  nostro  giu- 
dizio circa  alla  questione  del  diagnostico  differenziale 
fra  le  alterazioni  delle  membrane  muccose  che  na- 
scono in  seguito  della  sifilide  così  detta  primaria  , 
e quelle  che  sono  effetto  dell'  inquinamento  prodotto 
dalla  sifilide  costituzionale. 

Cause.  — Le  lesioni  delle  membrane  muccose  di 
cui  parlo,  sono  cagionate  dalle  ulcere,  dagli  scoli,  dai 
buboni  e dalle  altre  forme  di  sifilide  primaria. 

Alcune  volte  compariscono  tali  lesioni  seconda- 
rie delle  muccose  prima  che  i così  detti  fenomeni 
primarii  sieno  volti  alla  loro  guarigione:  ma  il  più 
spesso  si  manifestano  dopo  che  essi  sieno  guariti.  Lo 
spazio  di  tempo  che  separa  la  guarigione  dei  feno- 
meni primarii,  dall’ insorgere  dei  fenomeni  seconda- 
rii alle  muccose  , è talmente  variabile  , che  nulla 
posso  dire  di  esatto;  avvegnaché,  in  alcuni  vi  fu  uno 
spazio  di  4,  2,  3,  4,  5,  e 6 mesi  , e di  un  anno, 
due  tre  -4,  5,  e 40,  di  perfetta  salute,  oppure  dopo 
una  tale  epoca  si  manifestavano  le  lesioni  delle 
muccose  che  denotavano  l’ infezione  celtica  generale. 
Quello  che  si  può  dire  di  più  positivo  su  queste 
alterazioni  si  è,  che  i scrofolosi,  i linfatici,  i scor- 
butici ed  i malaticci  vanno  più  facilmente  soggetti 
a queste  lesioni. 

Sintomi.  — Le  alterazioni  che  nascono  nelle 
membrane  muccose  a causa  d’  infezione  venerea  , 
hanno  forma  e sede  variabile.  Vengono  rappresentate 
da  eritemi  più  o meno  circoscritti , da  esulcerazioni 
e da  ulceri , le  quali  possono  assumere  caratteri  ana- 
loghi alle  primitive:  così,  esser  semplici,  indurate, 
fagedeniche  e gangrenose.  Le  escrescenze  sifilitiche 
di  ogni  genere , vale  a dire  i porri , le  verruche , i 
condilomi, i sarcomi,  le  escrescenze  a cavolfiore,  ec.. 
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le  possono  egualmente  rappresentare.  Lo  scolo  pu- 
rulento pure  può  accompagnare  simili  lesioni  secon- 
darie. 

Quanto  alla  sede,  si  può  dire  che  tutte  le  qui 
rammentate  forme  occupano  le  labbra,  la  lingua,  le 
fauci,  le  tonsille,  la  faringe,  la  laringe,  rocchio, 
l’orecchio,  il  naso,  il  retto  intestino,  le  vicinanze 
dell’ orifizio  anale  e non  infrequentemente  occupano  le 
parti  genitali  sì  dell’uomo  che  della  donna.  Tali  le- 
sioni si  possono  trovare  od  isolate,  od  unite  più  o 
meno  complessivamente  fra  loro  ; e dall’  associazione 
più  o meno  numerosa,  più  o meno  intensa  di  questi 
fenomeni  sopra  un  istesso  individuo,  si  ha  tanta  mag- 
giore o minore  gravezza  nella  celtica  infermità,  e 
quindi  il  corso  della  sifilide  di  queste  membrane  è più 
o meno  lungo,  e la  guarigione  più  o meno  difficile  ad 
effettuarsi. 

Prognostico.  — Se  la  cura  sia  intrapresa  prima 
che  sieno  generate  lesioni  cospicue , e se  la  sifilide 
non  sia  inveterata,  facilmente  guariscono. 

Cura.  — Della  cura  di  tali  lesioni  parlerò  dopo 
di  averle  descritte  ciascuna  in  particolare  a seconda 
della  loro  sede  speciale,  e delle  varie  loro  forme 
morbose. 


CAPITOLO  VI. 

DELLE  ALTERAZIONI  SECONDARIE  0 CONSECUTIVE 
ALLE  MEMBRANE  MUCGOSE  IN  PARTICOLARE. 

Tutti  gli  organi  ricoperti  dalle  membrane  muccose 
possono  andar  soggetti  alle  speciali  alterazioni  che  son 
proprie  di  queste  membrane  a causa  della  sifilide.  Ora 
che  ho  parlato  delle  alterazioni  in  generale  dirò  delle 
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alterazioni  in  particolare,  e ciò  farò  in  un  modo  com- 
plessivo per  non  essere  pWlisso  inutilmente , e per 
seguire  un  ordine  analogo  a quello  che  ho  tenuto , 
parlando  dell’ eruzioni  veneree,  con  le  quali  a delta 
del  Babington,  del  Ricord  e del  Baumés  hanno  le 
alterazioni  delle  muccose  tanta  analogia. 

Della  cura  si  in  genere  che  in  specie  di  ciascuna 
di  queste  affezioni  parlerò  dopo  che  avrò  descritte 
tutte  le  menzionate  forme  in  particolare. 

Alterazioni  consecutive  celtiche  della 
macco»»  della  bocca,  delle  fauci,  della  la- 
ringe, e della  trachea.  — Le  labbra,  le  gengive, 
la  lingua,  il  palato,  il  velo  di  questo  organo,  le  ton- 
sille, la  faringe,  la  epiglottide,  la  laringe  e la  trachea, 
possono  ammalare  od  isolatamente,  od  in  un  modo 
più  o meno  complessivo.  Queste  parli  sono  alcune 
volte  affette  da  un  semplice  eritema  della  membrana 
muccosa,  che  le  ricuopre,  per  cui  a senso  del  Ba- 
bington, del  Ricord  e del  Baumés,  vi  sarebbe  una 
certa  analogia  fra  le  lesioni  della  muccosa  delle  fauci , 
della  bocca,  e le  eruzioni  cutanee  sifilitiche.  La  mem- 
brana muccosa  che  ricopre  gli  organi  di  cui  parlo , 
apparisce  rossa  lucente,  e si  notano  qua  e là  delle 
chiazze  più  o meno  rilevate,  di  colore  variabile  dal 
rosso  vivo,  al  fosco  o violaceo  : queste  chiazze  secre- 
gano  un  umore  sieromarcioso.  Spesso  sono  più  o 
meno  dolenti,  ed  a seconda  delle  parti  che  occupano, 
vengono  a difficoltare  o la  deglutizione , o la  masti- 
cazione, o la  loquela,  od  il  respiro.  Se  queste  infer- 
mità occupano  le  gengive , costituiscono  la  stomatite 
sifilitica  ; se  la  lingua,  la  glossile  celtica  ; se  occu- 
pano l’ismo  delle  fauci  e la  faringe,  diffieultano  la 
deglutizione  e costituiscono  la  faringite,  o la  tonsil- 
lite , o la  faringo-tonsillite  sifilitica.  Se  occupono  la 
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trachea  e la  laringe,  si  hanno  le  laringiti  e le  tra- 
cheiti  sifilitiche.  Se  infine  la  infiammazione  eritema- 
tica si  estende  anco  alla  tuba  Eustachiana  ed  al- 
l’orecchio interno,  non  infrequentemente  apporta  sor- 
dità assai  ostinata  e si  ha  l’ otite  sifilitica.  Se  occupa 
le  cavità  nasali,  si  ha  finalmente  la  rinite  sifilitica , ma 
non  è questo  il  luogo  di  parlare  di  esse. 

Le  chiazze  che  occupano  tutte  queste  parti,  si 
sono  vedute  alcune  volte  essere  cosperse  da  piccole 
pustule,  o da  papulette,  le  quali  passano  facilmente  al- 
l’ ulcerazione,  secregando  una  materia  giallastra  che 
aderisce  olle  chiazze  stesse.  Questa  materia  incrosta 
la  faringe,  le  tonsille  ed  il  palato;  è di  colore  giallo, 
cuopre  le  suddette  parti  quasi  che  fosse  una  mem- 
brana organizzata,  mentre  non  è che  una  materia  se- 
creta di  natura  pseudo-membranosa,  come  sarebbero 
le  membranelle  che  si  formano  nella  faringite  difte- 
rica del  Brettoneau. 

Non  solo  l’ infiammazione  eritematica  speciale  e 
le  chiazze  hanno  sede  sugli  organi  di  cui  parlo,  ma 
possono  averla  eziandio  le  ulcerazioni.  Le  ulceri 
secondarie  che  occupano  i rammentati  organi , ora 
sono  superficiali,  ora  più  o meno  profonde,  ora  estese 
poco,  ora  assai.  Assumono  in  generale  gli  stessi  ca- 
ratteri dell’  ulcere  primitive  : così  ve  ne  sono  delle 
semplici,  delle  indurate , delle  fagedeniche  e delle 
gangrenose.  Sono  accompagnate  da  sintomi  di  lesa 
funzione  più  o meno  marcati,  a seconda  dell’  esten- 
sione e della  profondità  loro,  degli  organi  su  cui  risie- 
dono, ed  in  rapporto  alle  lesioni  che  hanno  deter- 
minato nei  tessuti;  così  è uopo  rammentare  come 
in  seguito  delle  ulceri  suddette,  non  sia  cosa  rara 
l’osservare  la  distruzione  parziale  o totale  del  velo 
penduto  palatino,  delle  tonsille,  dei  pilastri  del  palato. 
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non  meno  che  della  volta  palatina  stessa,  e come 
tale  distruzione  di  tessuto  non  si  limiti  alla  sola  mem- 
brana muccosa,  ma  invada  eziandio  le  ossa  del  palato 
determinando  delle  ulcerazioni  con  carie,  con  necrosi 
e con  perforazione  tale,  da  far  comunicare  la  cavità 
buccale  con  quella  del  naso,  e per  siffatta  guisa  avere 
il  passaggio  delle  materie  alimentarie  fluide  e solide, 
dalla  bocca  al  naso. 

Non  voglio  omettere  di  rammentare  come  alcune 
rare  volte  nella  cavità  buccale , nella  faringea , nella 
laringea  e nella  tracheale  si  sieno  trovate  vegetazioni 
veneree  carnose  e fungose  piuttosto  di  volume  notevole. 

Prima  di  chiudere  la  narrazione  di  questi  fenomeni 
e di  quelli  della  muccosa  dell’ epiglottide  e della  laringe 
dirò  che  anco  la  trachea  può  essere  sede  delle  forme 
secondarie  più  sopra  annunciate,  e quindi  i malati  hajino 
stimolo  frequente  di  tossire,  con  senso  di  secchezza  lungo 
questi  organi.  Spesso  la  loro  voce  si  fa  rauca , e giun- 
gono a divenire  perfettamente  afoni.  Alcune  volte 
avvi  espcttorazione  di  un  pus  abbondante,  fetente  e 
striato  anco  di  sangue.  La  febbre  con  esacerbazioni 
vespertine,  con  sudori  notturni,  con  diarrea  e colliqua- 
zione spesso  si  osserva  in  cotesti  casi,  ed  al  Reynaud 
siamo  debitori  di  queste  particolarità.  Talvolta  però  le 
ulceri  sono  talmente  corrodenti  che  determinano  la 
necrosi  e caduta  delle  cartilagini  laringo-tracheali  e 
quindi  producono  lé  fistole  così  dette  aeree. 

Per  distinguere  tutte  le  summentovate  lesioni  ve- 
neree da  quelle  che  non  lo  sono,  il  medico  deve  in- 
formarsi se  precedentemente  l’ infermo  sia  stato  af- 
fetto da  altre  forme  di  sifilide  sì  primaria  che  secon- 
daria ; quindi  deve  esaminare  se  coi  suddetti  feno- 
meni esistano  lesioni  al  sistema  fibroso  o all’osseo, 
e se,  come  segue  il  più  spesso,  tali  alterazioni  della 
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membrana  muccosa  siano  accompagnate  dalle  cosi 
dette  affezioni  eruttive  veneree  della  pelle  o da  altri 
fenomeni  sifilitici.  Quando  tutto  ciò  mancasse  per  ri- 
schiarare le  nostre  incertezze,  non  vi  sarebbe  che 
il  sistema  curativo  antisifìlitico,  che  apportando  gio- 
vamento alle  suddette  lesioni  ci  fornirebbe  ragione 
per  ritenerle  con  una  certa  probabilità  siccome  ve- 
neree. Della  cura  di  tali  affezioni  aventi  sede  sulle 
membrane  muccose  che  ora  ho  descritte  e di  quelle 
che  andrò  descrivendo,  parlerò  in  un  capitolo  se- 
parato , poiché  la  cura  generale  è eguale  in  ognuna, 
e le  modificazioni  che  esigono  le  località  saranno 
accennate;  intanto  passiamo  ad  enumerare  altre  affe- 
zioni delle  muccose. 

Affezioni  consecutive  della  muccosa  ocu- 
lare- — La  muccosa  che  ricopre  il  globo  dell’occhio 
e delle  palpebre,  può  a-causadi  infezione  celtica  inflam- 
marsi  e venire  per  tal  guisa  a costituire  un'oftalmia 
oculare  o palpebrale , o meglio  oculo-palpebrale. 

L’infiammazione  è caratterizzata  da  una-  arbo- 
rizzazione  sanguigna  più  o meno  diffusa,  costituita 
dai  soli  principali  ramoscelli,  ed  anco  dai  minutis- 
simi. La  muccosa  è variabilmente  arrossata;  secrega 
un  siero  limpido  o marcioso  : tanto  il  rossore  che  la 
secrezione,  aumentano  bizzarramente  senza  ninna  causa 
nota,  e spariscono  con  altrettanta  singolarità.  Però  alla 
mattina  e dopo  il  sonno  V injezione  è maggiore , e si 
dissipa  nella  giornata  : mancano  nella  generalità  dei 
casi  i fenomeni  di  reazione  generale,  la  febbre,  la  ce- 
falalgia; il  dolore,  il  bruciore  e la  lacrimazione  sono 
quasi  insensibili. 

Quanto  ai  caratteri  obbiettivi  di  questa  oftalmia  , 
convengo  col  Baumés  che  sono  manchevolissimi  per 
condurci  alla  diagnosi  di  questa  specie  di  infermità. 
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La  muccosa  che  ricuopre  le  palpebre  può  andar 
soggetta  ad  infiammazioni , le  quali  avendo  sede  non 
solo  alle  palpebre  ma  anco  nel  sacco  e condotti  la- 
crimali, vi  determinano  il  tumore  cd  anco  la  fistola 
lacrimale  d’ indole  venerea 

Si  sono  notale  delle  ulcerazioni  .che  occupano  or- 
dinariamente la  parte  interna  ed  il  bordo  libero  della 
palpebra  inferiore.  Queste  ulcerazioni  furon  osservate 
da  molti , e pel  primo  dall’  inglese  Lawrance  il  quale 
oltre  la  cura  antisifilitica  loda  contro  esse  il  calome- 
lano associato  all’oppio. 

Le  vegetazioni  fungose  e cancerose,  qualche  volta 
si  osservano  agli  angoli  oculari  e sulle  palpebre. 

Alterazioni  consecutive  alla  muccosa  del- 
l’ orecchio.  — • La  membrana  muccosa  che  ricuopre 
l’orecchio  può  essere  contaminata  a causa  di  infezione 
venerea  costituzionale,  in  quella  guisa  che  sono  con- 
taminabili  le  altre  muecose  tutte. 

La  membrana  muccosa  dell’orecchio  può  andar 
soggetta  ad  uno  scolo  più  o meno  abbondante,  di  colore 
bianco  giallastro,  oppure  verdastro.  Tale  scolo  accom- 
pagnato da  poco  dolore,  in  cui  l'udito  si  fa  alquanto  ottu- 
so, ed  in  cui  evvi  eziandio  sordità  più  o meno  completa, 
viene  a costituire  l’ otite  blenorragia  secondaria. 

Non  solo  può  nella  suddetta  membrana  avere  ori- 
gine lo  scolo,  ma  vi  possono  essere  delle  ulcere  le 
quali  ora  occupano  l’orifizio  del  condotto  auditivo 
esterno,  oppure  sono  situate  sul  fondo  di  esso,  ed  al- 
lora per  vederle  bisogna  usare  lo  speculum  auris.  Tali 
ulcere  sono  accompagnate  da  uno  scolo  più  o meno 
marcato;  sono  superficiali,  o profonde  in  modo,  da 
estendersi  fino  ad  invadere  il  tessuto  osseo  della  roc- 
ca, e determinare  la  carie  e la  necrosi  non  solo  di 
questa,  ma  anco  degli  ossetti  dell’udito. 
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Qualche  volta  coteste  ulcere  han  sede  alla  tuba 
Eustachiana , ed  in  tal  caso  invece  di  una  vera  sor- 
dità, si  ha  un  senso  di  pervertimento  assai  spiace- 
vole di  udito  e specialmente  il  così  detto  tinnitili 
auriuni  degli  antichi. 

Alcuni  pratici  notano  di  avere  osservate  delle 
produzioni  carnose  e fungose  nel  condotto  auditivo, 
e le  hanno  ritenute  siccome  conseguenza  della  sifi- 
lide costituzionale.  Queste  produzioni  sono  però 
rare. 

Affezioni  consecutive  dello  mnccoM  na- 
sale. — La  muccosa  nasale  può  esser  sede  di 
un’infiammazione  sifilitica,  la  quale  da  principio  è 
accompagnata  da  un  senso  di  secchezza  ad  una  od 
a tutte  e due  le  narici  e cavità  nasali  corrispondenti. 
Quindi  questa  infiammazione  che  costituisce  la  rinite 
sifilitica  consecutiva  è 'accompagnata  da  uno  scolo  di 
fluido  marcioso,  più  o meno  colorato,  alquanto  fe- 
tente. Il  senso  dell'odorato  è piuttosto  manchevole, 
ed  anco  pervertito.  Tali  fenomeni  precedono,  o 
sono  accompagnati,  o seguiti  da  altri  denotanti  la 
diatesi  celtica,  come  sarebbero  da  ulcerazioni  in  gola, 
al  margine  anale  ed  in  altre  parti  , non  che  da  ve- 
getazioni carnose  e da  eruzioni  sifilitiche  alla  pelle. 

Allora  quando  l’ infiammazione  sifilitica  della  muc- 
cosa nasale  assume  la  forma  ulcerosa , abbiamo  ro- 
sene* sifilitico.  Questa  infermità  ha  un  corso  lento 
e può  durare  dei  mesi  oppure  degli  anni.  È malattia 
insidiosa  talmente  che  gli  infermi  si  accorgono  del 
malore  che  li  sovrasta  quando  essa  ha  fatto  dei  pro- 
gressi quasi  irrimediabili. 

I fenomeni  precursori  dell’  ozena,  sono  un  senso 
di  ripienezza  nel  naso,  qualche  doloretto  sordo,  quasi 
semplice  molestia;  espulsione  di  piccole  crosticiat- 
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tole  nerastre , porose , più  o meno  imbrattate  di  san- 
gue. Le  ulceri,  che  costituiscono  l’ ozena  sifilitico 
sono  il  più  spesso  alla  parte  anteriore  delle  fosse  na- 
sali, in  vicinanza  del  loro  orifizio. 

Dilatando  le  pinne  del  naso  si  vedono  in  quelle 
vicinanze  una  o più  croste  giallastre,  che  corrispon- 
dono ad  altrettante  ulcerazioni  da  esse  ricoperte. 

Le  ulcerazioni  sono  superficiali  poco  estese,  di 
buona  natura,  scernenti  una  materia  sierosa,  senza 
odore  alcuno,  oppure  sono  d’indole  maligno  pro- 
fonde estese  : esse  danno  origine  ad  un  umore  ico- 
roso o marcioso,  più  o meno  abbondante,  immensa- 
mente fetido. 

L’  ulcerazione  della  muccosa  sempre  più  esten- 
dendosi e generando  quell’  icore  corrosivo , distrugge 
completamente  la  pituitaria,  mette  allo  scoperto  le 
ossa;  quindi  si  hanno  la  carie , e la  necrosi  dei  tur- 
binati nasali,  dei  seni  frontali,  dell’  ossa  massilari  su- 
periori per  porzioni  più  o meno  estese,  non  che  si- 
mili alterazioni  nel  vomere  e negli  ossi  propri  del 
naso.  Tali  parti  cadono  a pezzetti  più  o meno  grandi, 
e non  essendo  più  sostenuto  da  parti  dure  il  naso 
si  fa  deforme,  depresso,  e dà  un  aspetto  mostruoso 
a chi  va  soggetto  a siffatte  infermità. 

Soffiandosi  il  naso  i malati  espellono  alcuni  pezzi 
di  vomere  e di  lamina  perpendicolare  dell’  etmoi- 
de, e perfino  uno  dei  turbinati  nasali  quasi  intieri. 

Alcune  volte  non  solo  il  naso  si  deprime  a causa 
della  caduta  del  vomere,  degli  ossi  propri  del  naso, 
della  lamina  emoidale  che  si  cariano  e necrosano, 
ma  anco  per  la  necrosi  delle  cartilagini  nasali.* 

La  pelle  del  naso  pure  può  essere  distrutta  per 
1'  estendersi  che  fece  1’  ulcera  dall’  interno  all’  ester- 
no, ed  aversi  così  una  distruzione.de!  naso  tale,  da 
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lasciare  anteriormente  un’  apertura  triangolare  simile 
a quella  che  si  scorge  in  una  testa  scheletrizzata. 

La  infermità  è più  comune  nelle  donne  , thè  negli 
uomini,  avvegnaché  esse  per  male  inteso  pudore  più 
difficilmente  domandono  i soccorsi  dell’  arte  salutare. 

Oltre  la  cura  generale  secondo  lo  Swediaur  giovano 
le  injezioni  con  1’  acqua  di  calce , col  deutocloruro 
di  mercurio,  con  la  tintura  di  mirra  allungata,  e 
mescolata  con  il  miele. 

Il  Lagneau  raccomanda  di  turare  con  fila  la  narice 
malata,  dopo  di  avervi  introdotti  tre  grani  di  calo- 
melano uniti  ad  egual  dose  di  amido,  di  liquirizia, 
o di  altea  polverizzati  sottilmente,  e preso  il  tutto 
siccome  si  trattasse  ,di  tabacco.  Questo  metodo  oltre 
ad  agire  come  specifico,  giova  ad  impedire  il  fetore 
del  fluido  colà  segregato,  e ad  ottenere  più  facile 
la  guarigione. 

Io  ho  esperimentata  questa  polvere,  ma  con  poco 
giovamento. 


CAPITOLO  VII. 

DELLE  AFFEZIONI  SECONDARIE  0 CONSECUTIVE  AGLI 
APPARECCHI  GENITALI  DI  AMBEDUE  I SESSI  E ALLA 
MUCCOSA  DELL’INTESTINO  RETTO. 

Le  parti  genitali  sì  dell’  uomo  che  della  donna , 
possono  andar  soggette  a causa  di  sifilide  costituzio- 
nale, allo  scolo,  alle  ulceri,  ed  alle  produzioni  sarco- 
matose. 

Scolo  consecutivo.  — Lo  scolo  gonorroico  tanto 
nell’  uomo  che  nella  donna  può  avere  sede  variabile; 
è così  che  può  essere  uretrale,  prepuziale,  balanico, 
prostatico,  e nella  donna  uretrale,  vulvare,  e vagi- 
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naie.  Alcune  volte  coteste  varietà  di  scoli  si  trovano 
riunite  insieme. 

La  quantità  e qualità  dello  scolo  è assai  varia- 
bile, poiché  ora  è più,  ora  meno  copiosa;  quanto 
al  colore,  è più  o meno  giallo-verdastro;  la  densità 
è egualmente  varia.  In  una  parola,  su  ciò  non 
si  può  dire  nulla  di  preciso,  polendo  lo  scolo  assu- 
mere caratteri  fisici  assai  differenti  a seconda  della 
durata  della  malattia,  della  costituzione  individuale, 
c del  genere  di  vita  tenuta  dall’ infermo. 

Nella  generalità  dei  casi , tali  scoli  non  sono  ac- 
compagnati che  da  miti  fenomeni  irritativi,  i quali 
bene  spesso  mancano  completamente , per  cui  i ma- 
lati non  domandano  neanco  le  nostre  cure.  È neces- 
sario per  stabilire  una  tale  diagnosi  non  solo  fondarsi 
sugli  altri  fenomeni  di  alterazioni  specifiche  della 
muccosu  e pelle,  che  caratterizzano  la  sifilide  gene- 
rale, ma  bisogna  che  il  medico  elimini  tulle  le  con- 
dizioni insite  ai  temperamenti,  alle  varie  diatesi  spe- 
ciali, non  che  quelle  dipendenti  dal  virus  primitivo, 
dalle  lesioni  dell’ uretra,  della  prostata,  e della  ves- 
sica.  Per  cui  sarà  indispensabile  l’esplorare  questi 
ultimi  organi,  mediante  le  candelette,  o la  siringa, 
per  accertarsi  se  esistano  ristringimenti , od  altre  al- 
terazioni nei  menzionati  organi.  Nell’  ipotesi  che  nulla 
esista  di  ciò,  si  potrà  riferire  lo  scolo  in  discorso 
alla  sifilide  generale  ; quando  invece  si  ritrovino  ed  i 
segni  razionali  ed  i fisici  o diretti  degli  organici  ri- 
stringimenti  dell  uretra  unitamente  alla  lue,  si  rife- 
rirà ed  a quelli  ed  a questa  la  cagione  dello  scolo. 

In  quest’  ultimo  concetto  bisogna  prescrivere  , e 
la  cura  contro  i rislringimenti , e quella  contro  la  si- 
filide generale;  si  può  intraprendere  questa  cura  com- 
plessiva , o contemporaneamente  o una  dopo  1’  altra. 
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Ulceri  consecutive.  — Le  ulceri  consecutive 
veneree  possono  occupare  gli  organi  genitali  degli  in- 
dividui di  ambedue  i sessi:  perciò  si  trovano  sulla 
corona  del  glande,  sul  prepuzio,  sul  dorso  del  pene 
e sullo  scroto.  Nella  donna  si  manifestano  le  ulceri 
alle  grandi  e piccole  labbra,  alle  commessure  vul- 
vari , alla  clitoride , nella  vagina  e nell’  utero  stesso. 
Per  determinare  la  sede  delle  ulceri  e scoli  degli  or* 
gani  intimi  generativi  della  donna  bisogna  usare  lo 
speculimi. 

Le  ulceri  consecutive  ordinariamente  sono  sem- 
plici , rosseggianti , poco  dolenti , poco  profonde  e di 
estensione  variabile. 

Generalmente  le  suddette  ulceri  sono  conseguenza 
delle  dermatosi  veneree,  a tipo  vessicolare,  bolloso, 
pustulare  e simili;  altre  volte  però  si  manifestano 
senza  avere  la  precedenza  di  tali  eruzioni. 

Quantunque  le  ulceri  secondarie  il  più  spesso  ap- 
partengano alla  categoria  delle  semplici , tuttavolta 
ne  ho  osservate  delle  indurate  e delle  fagedeniche  , 
le  quali  ultime  in  un  caso  assunsero  un  tal  cattivo 
carattere  da  distruggere  repentinamente  le  piccole 
labbra.  Fortunatamente  1’  ulcerazione  si  arrestò  me- 
diante la  cura  mercuriale  interna , e la  china  ivi 
polverizzata. 

Escrescenze  o vegetazioni  consecutive.  — 

Parlando  della  sifìlide  primitiva  ho  detto  come  po- 
tesse essere  rappresentata  dalle  vegetazioni  ; in  tal 
circostanza  descrissi  partitamente  le  varie  loro  forme. 
Ora  .dirò  come  le  vegetazioni  suddette  possano  es- 
ser d’indole  consecutiva,  ed  essere  conseguenza  della 
sifìlide  generale. 

Tali  vegetazioni  secondarie  si  presentano  alle  parti 
genitali  dell’  uomo  e della  donna;  quindi  è che  si 
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trovano  sulle  membrane  muccose  del  prepuzio,  del 
glande  e dell'uretra,  e nella  donna  alle  grandi,  alle 
piccole  labbra,  alla  clitoride,  non  che  nell’interno 
della  vagina  e dell’utero. 

Queste  vegetazioni,  siccome  quelle  che  dipendono 
dalla  sifilide  primitiva,  hanno  forme  e nomi  varia- 
bili, ed  in  nulla  diversificano  dalle  vegetazioni  pri- 
mitive , se  si  eccettui  la  qualità  e modificazione  della 
causa.  Così  a seconda  della  loro  sede,  della  loro 
forma,  del  loro  volume,  assumono  quelli  stessi 
nomi  che  sono  cagionati  dalla  somiglianza  degli  og- 
getti dai  quali  traggono  la  denominazione;  quindi  è 
che  furon  dette  escrescenze  sotto  forma  di  cereo!  fiore , 
di  cresta  di  gallo,  di  porri,  di  verruche  ec.,  e ciò 
non  solo  per  la  forma , ma  ben  anco  dipendentemente 
dalla  consistenza  dei  tessuti  che  formano  la  loro  ba- 
se: così  si  hanno  le  escrescenze  carnose,  le  vascolari 
e le  epidermoidee. 

Le  vegetazioni  secondarie  possono  complicarsi  di 
scolo,  di  ulcerazioni,  di  emorragie,  e possono  pure 
andar  soggette  a trasformazioni  benigne  e maligne 
della  stessa  loro  sostanza. 

Non  é sempre  facile  lo  stabilire  se  una  data  ve- 
getazione sia  o no  di  natura  venerea,  e posto  ipote- 
ticamente che  per  il  criterio  dell’  eliminazione,  e per 
quello  della  natura  dei  fenomeni  si  potesse  anco  pro- 
nunziare un  tal  giudizio , il  che  altrove  abbiamo  di- 
mostrato come  anzi  sia  difficile,  bisognerebbe  spingere 
più  oltre  le  nostre  indagini,  per  determinare  se  tali 
fenomeni  appartengano  alla  sifilide  primaria  od  alla 
secondaria.  Per  ciò  stabilire,  serva  il  sapere  come 
quest’  ultima  varietà  sia  accompagnata  da  alterazioni 
aventi  sede  alla  pelle,  ed  alle  muccose  della  gola,  delle 
tonsille , della  faringe  ed  altrove.  Di  più  il  vedere  che 
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le  forme  secondarie  non  sono  generalmente  trasmis- 
sibili mediante  l’artificiale  inoculazione,  servirà  a com- 
pier con  maggiore  probabilità  la  suddetta  diagnosi. 

In  quanto  alla  cura  dirò  che  ancora  in  queste  giova  il 
trattamento  specifico  praticato  con  gli  antisifilitici  mer- 
curiali, e la  cura  locale  fatta  con  gli  astringenti  e 
caustici  per  injezione,  e per  applicazioni  locali,  a se- 
conda che  si  ha  da  curare  un  vero  scolo  od  ulceri.  Per 
le  vegetazioni  poi  giova  praticarne  la  escisione  col 
coltello  o con  le  forbici,  e nei  meticolosi  mediante 
il  caustico,  oppure  quando  le  vegetazioni  siano  pe- 
duncolate, serve  anco  la  semplice  allacciatura. 

Alcune  volte  la  natura  guarisce  spontaneamente 
le  vegetazioni  determinando  la  caduta  loro  a causa 
della  gangrena  ; e a conseguire  questo  resultato  finale 
l’arte  imitatrice  della  natura  impiegò  l’allacciatura, 
onde  per  siffatta  guisa  ottenerne  la  gangrena,  e quindi 
con  la  caduta  della  vegetazione  la  guarigione. 

Alterazioni  consecutive  del  retto  Intesti- 
no. — Il  retto  intestino  può  andar  soggetto  a tutte 
le  stesse  forme  morbose  di  cui  più  sopra  ho  fatto 
parola,  e tutto  quello  che  ho  detto  della  muccosa 
delle  parti  genitali  si  applica  a quella  del  retto  in- 
testino. 

Ciò  posto  ci  potremo  dispensare  dal  parlarne,  ma 
vogliamo  ciò  non  per  tanto  rammentare,  come  il 
retto  intestino  vada  soggetto  allo  scolo,  e come  os- 
servato questo  organo  mediante  lo  speculimi  ani  sia 
facile  lo  scorgervi  alcune  chiazze  più  o meno  estese, 
delle  escoriazioni,  delle  ulcerazioni,  e delle  tuberosità 
tali,  da  costituire  tumori,  da  restringere  assai  il  lume 
del  retto  intestino,  cosa  che  si  riscontra  con  l’esplo- 
razione mediante  il  dito  indice  ivi  introdotto  e si  de- 
duce dalla  difficoltà  di  emettere  le  materie  fecali. 
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Qualche  rara  volta  vi  si  riscontrano  delle  vege- 
tazioni nell’  interno  del  retto,  le  quali  con  molta  fa- 
cilità danno  sangue  e sono  suscettibili  di  ulcerazione. 

Tutte  queste  alterazioni  si  notano  pure  all'  ano 
con  più  le  ragadi  le  quali  sono  piccole  fessure  im- 
mensamente dolorose,  che  hanno  sede  in  questa  parte. 
È quivi  che  le  vegetazioni  assumono  più  solitamente 
il  carattere  di  escrescenze  a cavol  fiore , a cresta  di 
gallo  e simili. 

Le  affezioni  sifilitiche  del  retto  intestino  si  distin- 
guono dalle  affezioni  non  sifilitiche  e dalle  maligne, 
stando  bene  attenti  alle  precedenze , alle  concomitanze 
dei  fenomeni  attuali,  al  genere  dei  sintomi  stessi,  alla 
fìsonomia  e colore  pagliato  proprio  delle  affezioni  ma- 
ligne , e finalmente  agli  insoffribili  dolori  cui  va  sog- 
getto il  retto  intestino  per  tali  infermità  cancerose. 

Nelle  affezioni  consecutive  del  retto  giovano  la  cura 
antisifilitica,  i topici  ed  anco  l’ escisione  allorquando  si 
tratti  di  escrescenze  assai  voluminose. 

Nelle  ulceri  e scolo,  se  avvi  infiammazione,  la 
cura  prima  ammolliente,  dopo  la  cauterizzazione,  e 
le  injezioni  astringenti  unite  all’  uso  interno  delle  pre- 
parazioni mercuriali  non  mancano  di  produrre  re- 
sultati proficui. 


CAPITOLO  Vili. 

CURA  DELLE  ALTERAZIONI  CONSECUTIVE  0 SECONDA- 
RIE DELLE  MEMBRANE  MUCCOSE  IN  GENERALE  ED  IN 
PARTICOLARE. 

Il  medico  anco  in  queste  affezioni  dovrà  avere  molto 
riguardo  ai  temperamenti,  all’ idiosincrasie,  alle  ma- 
lattie abituali  e pregresse,  non  che  alla  località  affetta, 
e finalmente  al  genere  di  alterazione  cui  è sede  la 
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membrana  muceosa  di  uno,  piuttosto  che  d’ un  altro 
organo,  avvegnaché  a seconda  dell’  importanza  e deli- 
catezza di  essi,  bisogna  adottare  un  sistema  di  cura, 
piuttosto  che  un  altro. 

In  generale  però  sana  bene  eliminare  la  possibi- 
lità di  affezioni  non  sifilitiche,  e specialmente  biso- 
gnerà osservare  se  l’ infermo  che  si  deve  curare  ab- 
bia abusato  di  preparati  mercuriali  ; nel  qual  caso  le 
alterazioni  della  membrana  muccosa  si  potrebbero 
riferire  anco  ai  suddetti  rimedj  invece  che  al  con- 
tagio venereo.  Fatta  cotesta  eliminazione , e ritenute 
le  alterazioni  alle  membrane  muccose  per  affezioni 
veneree  consecutive,  in  allora  bisogna  amministrare 
il  sublimato  o qualche  altro  preparato  di  mercurio 
per  uso  interno,  a dosi  discrete  per  quindi  accre- 
scerli gradatamente. 

Sarà  bene  congiungere  al  sublimato  l’ uso  dei  de- 
cotti di  salsapariglia  e di  guaiaco,  e contemporanea- 
mente intraprendere  la  cura  delle  località  ammalate  ; 
per  la  qual  cosa  oltre  i ri med]  antivenerei  d’azione  ge- 
nerale, importa  medicare  con  rimedi  topici.  Così  se  l’al- 
terazione alle  muccose  si  presenti  sotto  forma  di  scolo 
avente  sede  in  qualunque  località,  e sia  priva  di  fe- 
nomeni inflammatorj , in  allora  le  injezioni  astringenti 
più  o meno  intense  di  nitrato  d’  argento  apporteranno 
molto  giovamento.  Gli  scoli  genitali,  anali,  auricolari 
e nasali,  tanto  nell’  uomo  che  nella  donna  si  curano 
spesso  con  tal  sistema  e si  ottengono  buoni  risultati. 

Le  ulcere  si  trattano  oltre  alla  cura  generale  coi 
caustici,  e con  la  stessa  pietra  infernale,  od  in  so- 
stanza o sciolta  nell’  acqua.  Quando  alle  ulceri  del- 
l’ismo  delle  fauci  vi  sia  congiunta  l’ipertrofia  delle  ton- 
sille o la  semplice  tonsillite  sifilitica  cronica , contro 
queste  affezioni  lente  mi  sono  trovato  assai  contento 
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di  fare  fumare  il  legno  guaiaco  polverizzato,  ed  in 
quantità  di  due,  tre,  quattro  pipe  al  giorno.  Questo 
rimedio  mi  è stato  suggerito  dall’ erudito  mio  amico 
il  dott.  Almansi. 

Se  a tali  ulcerazioni , o semplice  eritema  venereo, 
si  congiunga  la  tonsillite  un  poco  intensa , in  questo 
caso  bisogna  valersi  della  polpa  di  cassia  e delle  sot- 
trazioni locali  e generali  di  sangue  se  il  caso  lo  esi- 
ga, onde  togliere  ciò  che  complica  la  malattia  ve- 
nerea. 

Se  le  ulceri  sifilitiche  abbiano  sede  alla  volta  del 
palato  e se  siano seguite'da  carie,  da  necrosi  e da  per- 
forazioni, bisogna  ricorrere  ai  mezzi  che  la  chirurgia 
consiglia,  voglio  dire  ai  varj  otturatori. 

Se  le  ulceri  avranno  sede  agli  organi  genitali , 
useremo  unitamente  ai  mezzi  generali  quelli  locali 
come  se  si  trattasse  d’infezioni  primitive. 

Quando  le  ulceri  abbiano  sede  nell’  interno  delle 
parti  genitali  della  donna , o dentro  il  retto  intestino, 
bisogna  far  uso  dei  caustici  che  si  portano  ivi,  serven- 
dosi degli  speculi  già  inventati. 

Quando  si  tratti  di  vegetazioni  vanno  estirpate 
mediante  1’  escisione,  fatta  o con  il  coltello  o con  le 
forbici;  presso  i pusillanimi,  si  adopera  l’ allacciatura, 
ciò  che  torna  assai  più  noioso  ed  incomodo,  tanto 
per  il  medico  che  per  gli  ammalati. 

Se  vi  sieno  dei  tumori,  od  indurimenti  nell’ interno 
dell’  intestino  retto,  giova  assai  I’  applicazione  di  sup- 
poste dilatanti  fatte  con  la  spugna  preparata  o con 
altri  corpi  suscettivi  di  ingrossare. 
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CAPITOLO  IX. 

DELL*  (RIDITE  SIFILITICA  CONSECUTIVA. 


L 'iridile  sifilitica  è l’ infiammazione  speciale  del- 
l’ iride  dipendente  da!  principio  sifilitico  che  ivi  spiega 
la  di  lui  azione  malefica. 

Si  associa  ordinariamente  ai  fenomeni  consecutivi, 
e fra  le  eruzioni  veneree  più  particolarmente  a quelle 
di  forma  papulare,  squammosa  e pustidosa. 

L’ indite  celtica  da  alcuni  fu  riguardata  siccome 
appartenente  ai  fenomeni  secondarii;  da  altri  ai  feno- 
meni terziarii  della  sifilide,  dai  più  finalmente  sic- 
come malattia  di  transizione  fra  le  affezioni  secon- 
darie e terziarie.  La  cosa  stessa  fu  creduta  circa  al 
testicolo  celtico  ; noi  seguiamo  quest’  ultima  opinione , 
ed  è perciò  che  descriviamo  adesso  queste  infermità. 

Alcuni  sostengono  che  V indite  sifilitica  sia  una 
infiammazione  speciale  di  quella  membrana,  per  cui 
questa  si  mostra  con  caratteri  particolari  e specifici. 
Di  una  tale  opinione  sono  il  Muller,  il  Sichel,  il  Beer, 
il  Lawrence,  il  Ricord  ed  il  Velpeau. 

Cause.  — L‘  iridite  sifilitica  riconosce  per  causa 
principale  l’ infezione  venerea , la  quale  produce  i suoi 
effetti  sopra  l’ iride , ma  più  specialmente  vi  contri- 
buiscono ciccome  cause  occasionali,  le  represse  oftal- 
mie specifiche,  le  contusioni,  i colpi,  e le  ferite  in 
vicinanza  dell'  occhio. 

Il  prof.  Travers  opina  che  la  così  detta  iridite 
venerea  sia  una  conseguenza  delle  abusate  prepara- 
zioni mercuriali;  ma  tale  credenza  è falsa,  avvegna- 
ché si  osserva  l’ iridite  anco  presso  quelli  che  non 
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hanno  usato  i suddetti  preparati.  Il  Legendre  nella  sua 
reputata  tesi,  ed  il  Mackenzie  nella  sua  magnifica 
oftalmologia  dicono  che  l’ iridite  sifilitica  nasce  sotto 
l’influenza  della  sifilide  generale  e specialmenté  asso- 
ciata alle  forme  eruttive  pustulari  e papulari,  non 
che  ai  fenomeni  di  cachessia  sifilitica  grave. 

Sintomi.  — Questa  malattia  coesiste  con  le  eru- 
zioni veneree  e con  le  alterazioni  secondarie  alle  mem- 
brane muccose;.  ciò  nulla  meno  il  Baumés  dice  di 
averla  osservata  isolata,  ed  unica.  Ma  allora  dietro 
i lavori  del  Legendre  e quelli  del  Mackenzie  non  si 
può  qualificare  per  sifilitica  l’ iridite  di  cui  fa  parola 
il  Baumés. 

La  iridite  celtica  ordinariamente  ha  sede  in  un 
solo  occhio,  qualche  volta  gli  invade  ambidue;  ed 
anzi  il  Legendre  dice  che  la  proprietà  di  passare  da 
un  occhio  all’  altro  anche  ripetutamente  è insita  al- 
l’ iridite  sifilitica. 

È preceduta  da  dolori,  che  si  fanno  sentire  al- 
l’intorno dell’orbita,  dentro  a quest’organo,  e nel 
globo  oculare  stesso,  non  che  in  tutta  la  testa-  Quindi 
i malati  si  lamentano  che  li  tormenta  la  luce,  e che  la 
loro  visione  si  fa  minore. 

Esaminato  attentamente  rocchio  malato  vi  si 
vede  il  bianco  arrossato  da  finissime  injezioni  zonu- 
lari  che  occupano  la  cornea  opaca  e vanno  a 
finire  al  bordo  di  unione  di  essa  colla  cornea  traspa- 
rente. La  cornea  trasparente  poi  è un  poco  inalbata; 
cosi  l’ umore  della  camera  anteriore;  questa  è assai  più 
piccola  dell’ordinario.  L’iride  è d’un  aspetto  tomentoso , 
avente  i raggi  indiani  più  rilevati,  più  sporgenti,  ed 
ineguali.  Il  colore  di  cotesta  membrana  è alterato  e 
per  alcuni  ha  delle  piccole  macchie  di  un  colore  giallo 
di  rame,  siccome  pretende  il  Sichel. 
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Generalmente  parlando  tale  colorazione  non  fu  ri- 
scontrata, ma  il  Velpeau  sebbene  dica  che  sia  piut- 
tosto rara  pure  non  la  nega  assolutamente  siccome  fa 
il  Legendre  nella  sua  tesi.  La  pupilla  si  contrae 
più  lentamente  ed  irregolarmente  e finisce  per  es- 
sere quasi  immobile,  deformata,  e più  o meno  an- 
golosa; qualche  volta  però  è perfettamente  obclusa. 

Il  piccolo  cerchio  irideo  è tomentoso,  ha  delle 
appendici,  quasiché  ad  esso  fossero  adese  delle  ve- 
getazioni; altra  volta  si  vedono  delle  strie  fatte  da  linfa 
plastica.  Si  può  avere  sinechia  anteriore  o posteriore. 
Può  l’ infiammazione  passare  alla  suppurazione,  ed 
aversi  la  raccolta  di  marcia  nell’  interno  del  globo 
oculare,  e per  tal  guisa  il  gonfiamento  del  bulbo  ocu- 
lare stesso,  onde  si  ha  il  così  detto  ipopion,  op- 
pure si  può  avere  una  raccolta  sierosa  assai  abbon- 
dante, l’ idroftalmia.  Tanto  nell’uno  che,  nell’al- 
tro caso  abbiamo  l’ aumento  di  volume  dell'  occhio 
per  modo  che  simula  assai  bene  la  così  detta 
buftalmia.  Si  può  avere  l’ opacamente  della  capsula 
del  cristallino,  e quello  del  cristallino  stesso;  ed  è così 
che  per  dato  e fatto  della  propagazione  della  flogosi 
si  generano  delle  cateratte  capsulari  e cristalline.  Si 
è qualche  volta  veduto  che  l’ infiammazione  invade 
tutte  le  membrane  dell’occhio,  specialmente  la  co- 
roidea, e la  retina.  Quindi  la  cecità  che  ne  è stata 
il  resultato,  non  fu  possibile  a remuoversi,  giu- 
ste perchè  si  trascurò  di  curare  la  malattia  prima 
che  avesse  fatto  sì  grande  progresso. 

Diagnosi  e prognosi.  — La  diagnosi  del- 
l’iridite  venerea  è fondata  sulle  antecedenze,  e so- 
pra le  concomitanze  della  sifilide  secondaria  o ter- 
ziaria che  secondo  il  Legendre  unicamente  valgono 
a farci  pronunziare  un  giudizio  esatto,  poiché  man- 
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cando  coteste  associazioni  i nostri  giudizj  (a  senso  suo) 
sono  troppo  fallaci. 

Perciò , questi  soli  caratteri  sono  valevoli  alla 
qualificazione  di  questa  speciale  iridile.  I pretesi  con- 
dilomi che  il  Beer  dice  esistere  nell’  iridite  sifilitica, 
al  dire  del  Mackenzie  non  sono  che  piccole  pustule, 
tubercoli,  od  ascessetti  dell’iride.  — La  deformazione 
della  pupilla  il  Legendre  la  crede  conseguenza 
delle  trazioni  cagionate  dall’azione  della  belladonna, 
sopra  un’iride  che  ha  delle  ineguali  adesioni.  I do- 
lori notturni  all’  orbita,  dal  Legendre  e dall’ Macken- 
zie sono  tenuti  siccome  sintomi  di  un  qualche  va- 
lore. È la  coesistenza  di  questi  fenomeni  sifilitici  che 
può  servire  a formulare  con  alquanta  probabilità  la 
suddetta  diagnosi. 

Quanto  al  prognostico  dirò  che  se  il  medico  è chia- 
mato presto,  il  malato  guarisce  facilmente,  ma  se 
la  malattia  è stata  trascurata , si  possono  avere  facili 
recidive,  alterazioni  gravi  dell’occhio  e quindi  la  cecità. 

Cara.  — Negli  individui  di  temperamento  ro- 
busto onde  vincere  V iridite  venerea  bisogna  por  mano 
alle  sottrazioni  generose  di  sangue  siccome  consi- 
gliano il  dott.  Monteath  e il  Mackenzie.  Queste  sot- 
trazioni possono  esser  fatte  dal  braccio  o dal  piede , 
oppure  con  forti  applicazioni  di  mignatte  all’ano. 
Ciò  praticato,  il  medico  deve  dirigere  la  sua  atten- 
zione contro  il  principio  sifilitico  e contro  l’ iridite. 
Quantunque  sia  necessario  occuparsi  più  di  questa 
ultima,  nulla  dimeno  non  convengo  con  quelli  che 
consigliano  trascurare  la  cura  antisifilitica:  quindi  è 
che  si  deve  usare  tanto  l’Juna  che  l’altra. 

Amministrati  gli  antisifilitici,  e segnatamente  il 
calomelano  alla  dose  di  6,  IO,  20  e 30  grani  nelle 
ventiquattro  ore,  siccome  consigliano  gli  Inglesi, 
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i quali  ne  continuano  I’  amministrazione  anco  otte- 
nuto che  abbiano  la  salivazione,  si  sogliono  fare  delle 
applicazioni  di  mignatte  alle  apofisi  mastoidee,  ed  agli 
angoli  dell’occhio. 

Il  Mackenzie  dice  che  bisogna  adoprare  il  calo- 
melano unito  all’oppio,  e consiglia  di  amministrarlo 
a dosi  più  o meno  forti  a seconda  del  bisogno.  Dice 
essersene  trovato  sempre  bene  quando  abbia  pro- 
curata la  salivazione,  ed  opina  che  il  calomelano 
vinca  l’iridite  a causa  della  revulsione  che  si  ottiene 
mediante  la  salivazione  e per  l’azione  sua  antisifili- 
tica. Alcuni  chirurghi  lo  usano  avendo  anzi  molto 
riguardo  acciò  non  si  ottenga  la  salivazione;  ma  a 
senso  di  molti  un  tal  sistema  è erroneo.  Le  frizioni 
alla  circonferenza  dell’orbita,  al  sopraciglio  e alle 
palpebre  con  la  pomata  oppiata,  con  la  mercuriale,  con 
quella  di  belladonna,  o con  una  composta  di  tutte 
tre  queste  sostanze  spesso  sono  riescile  utili. 

Il  Carmichaél,  il  Guthrie  ed  il  Foote  si  lodano 
molto  della  terebentina  alla  dose  di  un  danaro  fino 
ad  una  dramma  il  giorno.  Con  tal  mezzo  produssero 
revulsioni  intestinali,  e guarirono  varie  iriditi. 

L’uso  dei  purgativi  ripetuti  è stato  assai  lodato. 

Gli  epispatici  alla  nuca,  dietro  le  spalle  e alle 
apofisi  mastoidee  giovano , allora  quando  l’ iridite  è 
passata  dal  periodo  acuto  al  cronico. 

I collirii  laudanizzati , quelli  con  l’ acqua  di  lau- 
ro-ceraso, quelli  con  il  cianuro  di  mercurio  sono 
stati  adoprati  con  profitto. 

Le  frizioni  con  la  sola  pomata  mercuriale  praticate 
sul  contorno  dell’orbita  e sulla  fronte,  hanno  pari- 
mente apportato  vantaggio;  e il  Carron  di  Villards 
le  ha  molto  lodate. 

Bisogna  avvertire  che  in  ogni  caso  di  iridite. 
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l’ infermo  deve  esser  tenuto  all’ oscurità , e quando 
la  pupilla  minacci  di  ristringersi  molto,  bisogna 
usare  l’ estratto  di  belladonna  sciolto  nell’  alcool  o 
nel  grasso,  onde  per  tal  guisa  ottenere  la  dilata- 
zione forzata  della  pupilla,  sebbene  ciò  possa,  per 
quello  che  ne  dice  il  Legendre,  apportare  la  defor- 
mazione di  essa.  Coteste  frizioni  si  fanno  sulle  pal- 
pebre, ed  al  contorno  dell’orbita. 

CAPITOLO  X. 

DEL  TESTICOLO  VENEREO  OD  ORCHITE  CONSECUTIVA. 

Negli  individui  che  sono  stati  affetti  da  malattie 
veneree , e quando  queste  hanno  messe  profonde  ra- 
dici sopra  di  essi,  non  di  rado  unitamente  ad  altri 
fenomeni  d’ infezione  celtica  si  nota  che  il  testicolo 
aumenta  assai  di  volume  e di  peso,  e per  siffatta 
guisa  si  ha  il  così  detto  ingorgo  sifilitico  del  testi- 
colo, altrimenti  detto  testicolo  venereo , sarcocele,  o 
spennatocele  venereo , od  anco  l’ albuginite  sifilitica. 

Il  testicolo  venereo  non  è altro  che  un  ingorgo 
cronico  del  testicolo,  con. aumento  di  peso  e di  vo- 
lume, con  indurimento  più  o meno  diffuso,  e che  può 
esser  seguito  dalla  risoluzione,  dall’ipertrofia  o dal- 
I’  atrofia , e qualche  volta  anco  dall’  istessa  degene- 
razione eterologa  di  quest’  organo.  Questa  malattia  è 
conseguenza  della  sifilide  generale  più  o meno  inve- 
terata. 

II  testicolo  venereo  differisce  dall’orchite  blenor- 
ragiea  inquantochè  in  questa  è l’ epididimo  che  è sede 
della  malattia,  ed  appartiene  alla  serie  dei  fenomeni 
primarii;  nel  testicolo  sifilitico  è il  corpo  di  questo 
organo  che  è malato,  ed  appartiene  invece  a senso 
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di  molti  medici  alla  categoria  dei  fenomeni  di  sifilide 
costituzionale  terziaria , sebbene  alcuni  pratici  lo  ri- 
guardino come  1’  anello  di  transizione  fra  la  sifìlide 
secondaria  inveterata,  e la  terziaria  incipiente.  Spesso 
coesiste  alle  alterazioni  consecutive  del  sistema  osseo, 
fibroso , sieroso  e nervoso,  quantunque  sia  stato  os- 
servato anco  isolato  dagli  altri  fenomeni  d’ infezione 
generale. 

Cause.  — Predispongono  al  testicolo  venereo,  la 
costituzione  debole,  malaticcia,  il  temperamento  lin- 
fatico nervoso , la  diatesi  scrofolosa , la  reumatica  , 
e 1’  artritica.  Le  orchiti  pregresse , i colpi , le  per- 
cosse, le  smodate  marcie  militari,  le  cavalcature  e si- 
mili servono  di  cause  occasionali  tutte  le  volte 
che  abbiano  esistito  od  esistano  delle  affezioni  ve- 
neree sì  primarie  che  secondarie,  le  quali  vengano 
a costituire  la  causa  sostanziale  e prossima  della  ma- 
lattia in  discorso.  Spessissimo  si  vide  sorgere  il  testi- 
colo venereo,  sebbene  sieno  mancate  completamente 
le  cause  predisponenti  ed  occasionali,  talché  si  può 
sviluppare  unicamente  per  dato  e fatto  dell’  infezione 
sifilitica. 

11  Ricord  ammette  che  nella  generalità  dei  casi 
siano  l’ ulcere  primitive  e la  gonorrea  la  causa 
dell’ ingorgo  sifilitico  del  testicolo.  Altri  credono  che 
costantemente  tenga  dietro  all’  epididimite  blenorra- 
gia il  testicolo  venereo  ; ma  io  conosco  casi  di  te- 
sticolo venereo  che  si  manifestarono  presso  individui 
che  mai  ebbero  a soffrire  nè  di  blenorragia  nè  di  epidi- 
dimite blenorragia.  Di  più  dirò  come  non  infrequen- 
temente anco  in  chi  è stato  affetto  da  orchite  ble- 
norragia siasi  veduto  l’ ingorgo  venereo  testicolare 
o consecutivo  giusto  appunto  al  testicolo  del  lato  che 
era  restato  sano. 
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Finalmente  non  voglio  omettere  di  manifestare 
come  il  Ricord  sostenga  che  il  testicolo  venereo  possa 
essere  conseguenza  della  sifilide  ereditaria. 

Sintomi.  — Il  testicolo  venereo  alcune  fiate  è 
preceduto  da  dolori,  ora  miti  e vaghi,  ora  intensi 
ed  ostinati,  lungo  il  cordone  spermatico,  lungo  il 
testicolo  e qualche  volta  anco  ai  lombi. 

Questi  dolori  si  manifestano  più  specialmente  nella 
notte,  sono  accompagnati  da  malessere  generale  e 
da  insomnio.  Importa  dire  come  nei  casi  più  ordinari 
il  sarcocele  sifilitico  non  sia  preceduto  da  fenomeni 
prodromi,  e come  si  manifesti  quasi  ad  un  tratto. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  dei  fenomeni,  av- 
vertirò come  l’Astley-Cooper  sia  d’opinione  che  la  ma- 
lattia cominci  daU’albuginea,  mentre  altri  opinano 
che  incominci  dalla  sostanza  glandulare  del  testi- 
colo. Dirò  finalmente  come  per  lo  ordinario  sia  uno 
solo  il  testicolo  ammalato  senza  disconoscere  però 
alcuni  casi  di  individui  presso  i quali  ambidue  i te- 
sticoli sono  stati  alleiti. 

In  ogni  modo  i malati  si  accorgono  di  avere  i testicoli 
un  poco  ingorgati]  e questo  ingorgo  parziale  è limitato 
ad  alcuni  punti  del  testicolo , quindi  esso  ha  sede  cir- 
coscritta; spesso  è diffuso  in  tutto  l’organo;  nell’uno, 
o nell’  altro  caso  si  ha  l’ induramento  delle  glandule 
spermatiche  più  o meno  circoscritto  o diffuso;  questo 
termina  con  occupare  la  sostanza  testicolare , e qual- 
che fiata  anco  l’epididimo  stesso. 

In  tutti  i casi , il  testicolo  perde  la  sua  elasti- 
cità e la  sua  sensibilità  squisita:  si  fa  duro,  mag- 
giormente voluminoso , più  teso  e qualche  rada  volta 
anco  un  poco  ineguale  alla  sua  superficie,  per  cui 
viene  a leggermente  deformarsi  nella  sua  figura 
ovoide  o periforme , che  nella  generalità  dei  casi  con- 
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servava.  Il  volume  non  aumenta  mai  più  del  triplo  o 
del  quadruplo  dello  stato  normale  del  testicolo.  L’epi- 
didimo, nei  casi  ordinari  è sano,  ma  spesso  può  es- 
sere compresso , e rimpiccolito  dal  testicolo  che  au- 
mentando di  volume  rende  impossibile  sentirlo  sopra 
il  vivente;  il  Ricord  ha  potuto  costatare  sul  cada- 
vere , che  esso  era  schiacciato  sì , ma  non  affetto 
dalla  malattia  che  aveva  sede  al  testicolo. 

10  sostengo,  dietro  i bei  lavori  dell’Helot,  che 
sebbene  di  rado,  pure  anco  l’epididimo  ed  il  canale 
deferente,  si  siano  trovati  affetti  dall’istessa  malattia 
del  testicolo  ; infatti  dietro  il  trattamento  antisifilitico, 
si  è ottenuta  la  perfetta  guarigione  di  questo  e delle 
altre  parti. 

11  testicolo  sifilitico  non  è molto  dolente  nei  casi 
ordinari  ; ma  qualche  rada  volta  cagiona  dolori  piut- 
tosto forti  che  si  esacerbano  nella  notte  : la  qual  cosa 
dal  celebre  Cooper  era  tenuta  in  gran  conto. 

La  pelle  che  concorre  a formare  lo  scroto  è per  lo 
più  sana  e solo  in  alcuni  casi  si  vedono  le  sue  vene 
molto  più  rilevate  e manifeste.  Allorquando  il  testicolo 
sia  assai  aumentato  di  volume  si  vede  la  pelle  farsi  ros- 
siccia ed  aderente  ai  tessuti  sottostanti. 

Il  testicolo  venereo  secrega  lo  sperma,  ma  in  mi- 
nor abbondanza,  ed  alterato  nelle  sue  qualità.  Il  Ri- 
cord ha  esaminato  l’umor  prolifico  con  il  microsco- 
pio, ed  ha  veduto  che  diminuiscono  grandemente  per 
poi  sparire  completamente  gli  zoospermi  ed  i cristalli 
spermatici;  ed  allora  le  glandule  spermatiche  non 
secregano  che  un  fluido  acquoso. 

Alcune  fiate  il  sarcocele  venereo  è accompagnato 
da  dolore  intenso  lungo  il  cordone  spermatico,  da  ca- 
gionare vomiturizioni,  e vomiti  effettivi. 

La  durata  dello  spennatocele  venereo , varia  da 
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pochi  mesi  fino  a degli  anni.  Vi  sono  individui 
che  hanno  portata  questa  malattia  anco  per  venti 
anni  e più. 

La  terminazione  più  ordinaria  del  testicolo  vene- 
reo è la  risoluzione;  qualche  volta  termina  con  l'in- 
duramento più  o meno  circoscritto  , con  la  trasfor- 
mazione fibrosa,  cartilaginea  ed  anco  con  l’ossea.  Altre 
fiate  eziandio  con  l’atrofia , oppure  serve  a dare  im- 
pulso alla  degenerazione  eterologa  di  quest’  organo 
presso  quelli  che  vi  sono  naturalmente  predisposti. 
Stando  alle  osservazioni  cliniche  che  possiede  la  scien- 
za, mai  il  testicolo  venereo  sarebbe  stato  soggetto  a 
suppurazione. 

Prima  di  terminare  la  sintomatologia  di  questa  in- 
fermità voglio  dire  come  alcune  volte  sia  complicato 
dall’  idrocele  della  vaginale  e da  quello  del  cordone , 
dal  varicocele,  dall’  ematocele , dai  tumori  cistici , 
dall’ ernie  scrotali,  dall’orchite  genuina,  dall’ epididi- 
mite, non  che  dalle  affezioni  cancerose  del  testicolo , 
e da  altre  malattie  veneree  secondarie  e terziarie  pro- 
prie del  sistema  muccoso,  cutaneo,  ed  in  specie  del 
fibroso  ed  osseo. 

Diagnosi.  — Prima  di  tutto  bisognerà  informarsi 
se  1 infermo  in  esame  abbia  sofferto  di  malattie 
sifilitiche  , quindi  sarà  bene  che  il  medico  osservi 
attentamente  la  regione  inguino-scrotale  per  deter- 
minare se  esista  ernia,  se  idrocele,  se  varicocele,  se 
spermatocele , se  ematocele,  ec.  Eliminate  queste 
malattie  per  mezzo  delle  cognizioni  che  ogni  chi- 
rurgo deve  possedere , occorre  fare  delle  considera- 
zioni per  differenziare  il  testicolo  venereo  dall’ or- 
chite blenorragica,  dal  testicolo  tubercoloso,  dall’en- 
cefaloide  e dallo  scirro  delle  glandule  seminali,  non 
che  dal  tumore  gommoso  dello  scroto. 
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L’irritazione  della  prostata  spesso  determina  una 
specie  di  orchite  che  ha  una  qualche  analogia  con 
quell’  ingorgo  testicolare  che  appartiene  alla  classe 
dei  fenomeni  sifilitici  consecutivi , ma  si  distingue  per 
la  presenza  dello  scolo,  e per  l’ ingorgo  che  si  sente 
riscontrando  la  prostata  dalla  parte  dell’  intestino 
retto. 

L’orchite  blenorragica  assale  gl’infermi  nel  tempo 
che  esiste  o che  si  è soppressa  una  blenorragia;  nel- 
l’ orchite  la  pelle  è rossa,  avvi  dolore,  ed  esistono 
fenomeni  d’infiammazione  più  o meno  intensa,  la 
quale  però  non  ha  sede  nel  corpo  del  testicolo  ma 
nell’  epididimo. 

Il  tubercolo  del  testicolo  comincia  anco  esso  dal- 
l’ epididimo;  è poco  dolente;  il  testicolo  invece  di 
esser  duro  come  quello  venereo  è per  lo  più  molle  e 
presenta  dei  punti  ineguali  in  cui  si  ha  un  senso  di 
leggiera  fluttuazione  per  la  suppurazione  che  ivi  si  è 
fatta,  o meglio  a causa  della  fusione  della  materia  tu- 
bercolore.  Il  canale  deferente  spesso  è attaccato  dalla 
malattia,  ciò  che  non  segue  nel  sarcocele  venereo. 

L’ enee [aloide  del  testicolo  cresce  assai  veloce- 
mente: è voluminossimo,  ineguale,  piuttosto  molle; 
dà  orribili  dolori  lancinanti;  occupa  ordinariamente 
un  solo  testicolo,  e può  facilmente  passare  ad  inva- 
dere il  cordone  spermatico,  ed  assumere  lo  stato  di 
cancro  manifesto. 

Il  testicolo  scirroso  è molto  dolente  ; è duro , 
assai  ineguale,  ed  attacca  anco  il  cordone  dei  vasi 
spermatici.  La  pelle  è dura , e non  sottile  come  nel- 
l’ encefaloide.  Il  volume  del  testicolo  non  si  accresce 
con  tanta  celerità. 

Il  testicolo  scrofoloso  ed  il  tumore  gommoso  dello 
scroto  alcune  volte  simulano  talmente  il  testicolo 
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venereo  che  è impossibile  differenziarli  ; in  allora 
non  si  può  far  altro  che  servirsi  del  criterio  della 
cura  antisifilitica,  ed  è con  questo  sistema  che  si 
sono  guariti  dei  testicoli  contro  i quali  si  disponeva 
il  chirurgo  per  fare  1’  amputazione. 

Su  tali  quistioni  hanno  molto  insistito  lo  Swe- 
diaur,  il  Dupuytren,  il  Ricord,  e più  recentemente 
il  Baumés.  Onde  sorge  la  necessità  di  ben  ponderare 
sulla  diagnosi  di  questa  infermità,  per  non  cadere  in 
errori  che  potrebbero  essere  di  disdoro  alla  scienza  e 
fatali  alla  umanità. 

Prognostico.  — La  prognosi  del  testicolo  vene- 
reo è ordinariamente  fausta,  poiché  con  un  bene  in- 
teso sistema  di  cura  il  più  spesso  si  risolve;  nulla- 
dimeno  non  è difficile  che  resti  una  leggiera  ipertro- 
fia con  indurimento,  con  cartilaginificazione  ed  os- 
sescenza,  e non  è raro  il  caso  che  successivamente 
a queste  alterazioni  si  abbiano  avute  le  trasforma- 
zioni eterologhe  del  testicolo. 

Cura.  — Tutti  i pratici  consigliano  di  tenere  i 
malati  in  perfetto  riposo,  ed  in  ogni  caso  farli  usare 
il  sospensorio;  posto  ciò  si  consiglia  1’  uso  dei  mer- 
curiali amministrati  internamente,  e specialmente  l’io- 
duro di  mercurio,  ed  i cloruri  di  questa  base:  il 
Baumés  si  loda  grandemente  delle  pillole  di  calome- 
lano e cicuta , ed  a me  pure  hanno  corrisposto 
molto  bene. 

Se  vi  sieno  delle  speciali  circostanze,  o la  coesi- 
stenza di  gravi  fenomeni  terziarii,  oppure  l’ abuso  di 
preparati  mercuriali,  allora  giovano  le  preparazioni 
di  ioduro  di  potassio  e quelle  d’ ioduro  di  zolfo.  Ne- 
gli altri  casi  hanno  giovato  i preparati  di  mercurio. 

Alla  cura  generale  bisogna  unire  la  locale;  quindi 
empiastri  risolutivi,  il  cerotto  contenente  l’ioduro  di 
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piombo,  le  frizioni  fatte  direttamente  sopra  il  tumore 
con  la  pomata  in  cui  entrino  dei  preparati  mercuriali 
giovano  assai.  La  compressione  fatta  con  le  listarelle 
di  cerotto  di  Figo  curn  mercurio  apportano  molto  van- 
taggio. 

I bagni  generali  e locali , li  empiastri  ammollienti, 
i sedativi  si  usano  con  assai  profitto. 

Avendo  parlato  del  testicolo  sifilitico,  e prima  di  ter- 
minare la  descrizione  dei  fenomeni  così  detti  seconda- 
ri, voglio  notare  come  alcune  volte  i malati  di  sifilide 
costituzionale  soffrono  dei  dolori  in  vicinanza  alle  ar- 
ticolazioni Siffatti  dolori  però  non  si  riferiscono  per 
nulla  a lesioni  del  tessuto  fibroso  od  osseo,  ma  sono 
dolori  vaghi  di  cui  neanco  il  malato  ci  sa  fare  la  de- 
scrizione ed  indicarcene  la  sede  precisa , poiché  ora 
li  sente  in  un  luogo,  ora  in  un  altro.  Tali  dolori  ac- 
compagnano, precedono  e seguono  i fenomeni  secon- 
dari; e volendoli  caratterizzare  meglio  che  sia  pos- 
sibile servendoci  di  quello  che  il  più  spesso  rife- 
riscono i malati,  si  può  dire  che  producono  una 
sensazione  di  pressione  accompagnata  da  quella  di 
bucatura , o meglio  di  perforazioni.  La  parte  che  è 
invasa  dal  dolore , non  offre  la  benché  minima  alte- 
razione sensibile;  la  pressione  allevia  il  dolore,  il 
tepore  del  letto  lo  aumenta.  Filippo  Boyer  fa  notare 
come  tali  dolori  nervosi  si  manifestano  al  tramontare 
del  sole,  e quando  si  mostra  nuovamente  sull’oriz- 
zonte : insomma  sono  intensi  nella  notte;  allo  spuntare 
del  giorno  e nel  di  lui  corso  i malati  stanno  benissi- 
mo. Questi  dolori  che  hanno  analogia  cogli  osteoco- 
pj,  e dei  quali  parlerò  nella  sifilide  denominata  ter- 
ziaria, dalla  maggior  parte  dei  pratici  sono  ritenuti 
siccome  nervosi.  Infatti  non  sono  accompagnati  da 
niun  turgore  o tumore  alla  località,  che  anzi  mediante 
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la  pressione  coteste  moleste  sensazioni  sovente  si  fanno 
minori. 

La -cura  raccomandata  onde  guarire  tali  dolori  è la 
mercuriale  unita  ai  decotti  di  salsapariglia  e guaiaco, 
coadiuvata  dall’uso  dei  bagni.  L’ioduro  di  potassio 
spesso  giova , e si  può  sostenere  con  il  Dorvault  che 
questo  preparato  agisca  siccome  narcotico  e come 
sedativo. 

Con  ciò  ho  terminato  di  parlare  dei  fenomeni  così 
detti  secondarii:  ora  voglio  solo  aggiungere  poche  cose 
in  generale.  Contro  cotesti  fenomeni  bisogna  usare  una 
cura  prima  profilatica  la  quale  consiste  nel  vincere, 
o come  dice  il  Ricord,  nel  fare  abortire  i fenomeni  pri- 
mitivi, e segnatamente  l' ulcera,  più  presto  che  sia  pos- 
sibile, tanto  per  mezzo  dei  medicamenti  locali  come 
anco,  soggiungo  io,  per  mezzo  dei  rimedj  generali. 

In  secondo  luogo  bisogna  por  mano  ad  un  tratta- 
mento curativo  il  quale  abbia  per  iscopo  di  vincere  i 
fenomeni  secondarii  che  già  si  sono  spiegati. 

Per  dominare  cotesti  fenomeni  vi  vogliono  le  pre- 
parazioni mercuriali  tanto  clorurate  che  iodurate,non 
che  le  cianurate,  e i decotti  così  detti  specifici  i quali 
terminano  per  Io  più  col  vincere  la  sifilide  secondaria 
sotto  qualunque  aspetto  la  si  manifesti. 

L’ ioduro  di  potassio  da  alcuni  medici  è stato  usato 
contro  i fenomeni  secondarii  e qui  mi  piace  dire 
come  spesso  dal  prof.  Pellizzari,  dal  Cipriani,  e dal  Bu- 
falini  lo  abbia  veduto  amministrare  anco  nelle  forme 
secondarie  con  molto  giovamento.  Io  stesso  l’ ho 
adoprato  in  simili  circostanze,  e ne  ebbi  eccellenti  re- 
sultati ma  non  così  portentosi  come  nella  sifilide  ter- 
ziaria. 

Dal  Ricord  e dalla  sua  scuola  mentre  l’ ioduro  di 
potassio  è reputato  vantaggiosissimo  contro  i fenomeni 
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terziari!,  altrettanto  è stimato  inutile  e spesso  dannoso 
contro  i secondar».  Oggi  queste  opinioni  sono  contra- 
dette dalle  osservazioni  della  maggior  parte  dei  me- 
dici sì  stranieri,  che  italiani.  Io  non  voglio  qui  parlare 
di  tutti  i preparati  usati  contro  la  sifilide  secondaria 
poiché  già  di  molti  ne  parlai,  e degli  altri  mi  riserberò 
a dirne  più  a lungo  allora  quando  tratterò  delle  sostanze 
dotate  di  azione  antisifilitica  in  modo  speciale. 
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DELIA  SIFILIDE  CONSECUTIVA,  TANTO  NEL* 
L'UOMO  CHE  NELLA  DONNA,  E DEI  COSÌ  DETTI 
FENOMENI  TEBIIADII  CHE  LA  CASATTESIUAND. 


CAPITOLO  I. 

DELLE  AFFEZIONI  SIFILITICHE  CONSECUTIVE  0 TERZIARIE 
DEL  TESSUTO  CELLULARE  E DEL  SISTEMA  LINFATICO. 

Affezioni  consecutive  o terziarie  dei  leg- 
nilo cellulare.  — Tanto  il  tessuto  cellulare  su- 
perficiale, che  il  profondo,  quello  che  sta  all’ intorno 
degli  organi , non  che  l’altro  che  concorre  a formar- 
ne il  loro  scheletro,  possono  risentire  l’ azione  con- 
secutiva del  contagio  venereo.  Nei  casi  ordinari  però 
il  tessuto  cellulare  sotto  muccoso,  ed  il  sotto  cutaneo 
a preferenza  sono  attaccati  dall’  azione  dei  prineipj 
virulenti  celtici  e vengono  a costituire  in  tal  guisa 
i così  detti  tumori  gommosi  o nodi. 

Cause.  — Le  forme  veneree  denominate  primi- 
tive e secondarie  contribuiscono  allo  sviluppo  di  que- 
sti tumori  che  fanno  parte  dei  fenomeni  terziarie 

11  temperamento  linfatico  scrofoloso,  le  costitu- 
zioni malaticce,  cachettiche,  e gli  individui  che  mala- 
mente si  nutrono,  che  abitano  luoghi  bassi,  e che 
sono  in  preda  alla  miseria,  date  le.  cause  efficienti  fa- 
cilmente vanno  soggetti  a questo  genere  di  tumori. 

Ciò  nulla  meno  i nodi  furon  osservati  sopra  gli 
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infermi  di  buona  costituzione,  per  il  che  qui  pure  bi- 
sogna ripetere  che  la  ragione  onde  si  produce  piut- 
tosto una  forma  che  un’  altra  noi  la  ignoriamo. 

Anatomia  patologica.  — Quali  sieno  le  alte- 
razioni cui  va  soggetta  la  pelle  che  ricuopre  i tumori 
gommosi  noi  le  vedremo  parlando  dei  sintomi  ; ora 
diremo  che  questi  tumori  hanno  molta  analogia  coi 
cistici,  che  sono  isolati  od  agglomerati,  e che  il  loro 
volume  è assai  variabile.  Sono  formati  da  una  membra- 
na sottilissima  e bianca;  aperta  questa  esce  un  fluido 
piu  o meno  denso  simile  alla  mucillaggine  di  gomma  od 
alla  albumina;  qualche  volta  questo  umore  che  è rac- 
chiuso nella  membrana  sacciforme  che  costituisce  il  tu- 
more è di  colore  scuro  ed  anco  sanguinolento.  Quando 
questi  tumori  suppurano  la  marcia  si  raccoglie  nel 
sacchetto.  Fu  forse  a causa  della  materia  gommosa 
che  contengono  che  ebbero  il  nome  di  tumori  gom- 
mosi. 

Questi  tumori  diversificano  dalla  gomma  sifilitica 
dell’Astruc  avvegnaché  essa  è costituita  da  una  in- 
tumescenza prodotta  da  un  versamento  che  ha  sede 
fra  il  periostio  e l’osso;  avvi  in  quest’ ultima,  denu- 
dazione ossea  e quindi  necrosi  ; invece  che  i tu- 
mori gommosi  risiedono  nel  cellulare,  ed  hanno  molta 
analogia  di  struttura  coi  tumori  cistici.  Il  Gamberini 
crede  che  stando  alla  sede  e al  numero  loro  sia  cosa 
facile  a distinguere  i tumori  cistici  dai  gommosi,  ma 
qui  faremo  osservare  al  sifilografo  di  Bologna  come  il 
Cooper  ci  abbia  mostrato  che  i tumori  cistici  si  svi- 
luppano in  qualunque  luogo,  e come  in  alcuni  individui 
se  ne  siano  veduti  a centinaia.  Dunque  per  compiere 
una  esatta  diagnosi,  bisogna  che  vi  siano  fenomeni  con- 
secutivi e sifilitici,  concomitanti  ai  tumori  gommosi. 

Sintomi.  — La  forma  che  assumono  i fenomeni 
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terziarii  nel  cellulare,  è quella  dei  così  detti  tubercoli, 
o tumori  gommosi  o gomme  o foruncoli  cronici  del 
Delpech  e dell’ Human , come  da  alcuni  si  chiamano. 

I tumori  gommosi  si  manifestano  o sotto  la  pelle 
o sotto  le  membrane  muccose,  e non  infrequente- 
mente in  ambidue  i luoghi  nello  stesso  tempo. 

Questi  tumoretti  occupano  anco  tutte  le  parti  del 
corpo  indistintamente  ma  in  special  modo  gli  arti 
superiori.  Se  ne  trovano  alla  faccia,  sulle  pinne  del 
naso,  nel  cuojo  capelluto,  nella  cavità  buccale , 
nelle  labbra,  nel  velo  del  palato,  all'ugola,  ed  anco 
al  disotto  della  muccosa  della  lingua,  della  farin- 
ge, della  laringe,  dei  bronchi,  e da  taluni  si  sono 
veduti  nello  scroto  e nei  testicoli,  nel  fegato , nel 
polmone  ed  anco  nel  cervello  per  ciò  che  asserisce  il 
Ricord. 

Si  vedono  dei  piccoli  tumori  mobili  del  volume 
di  una  testa  di  spillo , di  un  pisello,  di  un  cece,  fino 
a quello  di  una  grossa  noce,  e più.  Accrescono  con 
molta  lentezza,  di  mobili  che  erano,  si  fanno  immo- 
bili, ordinariamente  sono  indolenti,  ma  alcune  volte 
sono  dolentissimi  da  impedire  perfino  il  movimento 
dell’articolazione  su  cui  riposano. 

I tumori  gommosi  sono  isolati  o confluenti , ed  al- 
lora formano  delle  grossissime  intumescenze  accom- 
pagnate da  alterazione  della  pelle  la  quale  spesso  è di 
colore  rosso  più  o meno  violaceo,  che  poi  si  fa  bruno- 
nerastra ed  assume  la  forma  ulcerosa  che  or  ora  de- 
scriveremo. Allorché  sono  isolati  variano  relativa- 
mente al  numero , e se  ne  sono  trovati  da  cinquanta 
in  un  caso  narrato  dal  Cazenave  e centosessanta- 
quattro  dal  Lisfranc  sopra  un  istesso  individuo;  la 
grossezza  di  tali  tumori  era  da  quella  di  una  noce  a 
quella  di  una  piccola  pera. 
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I tubercoli  o le  gomme  crescendo  di  volume  ir- 
ritano la  pelle,  la  quale  si  fa  rossa  quasi  violacea , e 
spesse  volte  anco  nerastra;  quindi  assume  l’aspetto 
di  ulcera,  che  a vista  d’occhio  aumenta  in  esten- 
sione ed  invade  anco  il  tessuto  cellulare  che  mostrasi 
come  una  massa  amorfa.  Tanto  la  pelle  che  il  cellu- 
lare alcune  flate  si  offrirono  affetti  dalla  gangrena.  Lo 
stato  ulceroso  può  assumersi  dalla  pelle  anco  in  se- 
guito dell'  apertura  artificiale. 

Quando  i tumori  gommosi  son  sede  di  suppura- 
zione, quando  questa  aumenta  molto  aprirebbe  spon- 
taneamente il  tumore,  se  il  chirurgo  non  le  dasse 
esito. 

Poscia  l’ apertura  o naturale  o artificiale , non 
è difficile  che  venga  ad  assumere  il  carattere  di 
piaga  ulcerosa  di  forma  rotondeggiante  ricoperta 
da  una  materia  poltacea  ed  assai  fetente.  L’ulcera- 
zione qualche  volta  è il  mezzo  che  adopra  la  natu- 
ra per  guarire  i tumori  di  cui  parlo.  Alla  guari- 
gione per  ulcerazione  succedono  delle  profonde  cica- 
trici: spesso  però  terminano  i suddetti  tubercoli  colla 
semplice  risoluzione  per  assorbimento. 

Prima  di  passare  oltre,  voglio  rammentare  come 
il  Ricord  narri  di  avere  trovato  dei  tumori  sifilitici 
terziarii  nel  fegato,  nella  milza,  nel  polmone,  nel 
cervello  e nel  cuore.  Dietro  le  necroscopie  del 
Graves,  dello  Stockes,  del  Ricord  e del  Mac-Carthy 
si  può  ritenere  per  cosa  positiva  essersi  trovati  tali 
tubercoli  nel  parenchima  polmonare  dei  cadaveri  di 
alcuni  tisici  affetti  anco  da  sifilide,  e nei  quali  anzi 
la  tisi  non  sopraggiunse  che  all’  ultimo  periodo  della 
sifilide.  Questi  infermi  avevano  tanto  i segni  razio- 
nali che  i stetoscopici  che  appartengono  alla  caches- 
sia. tubercolare  o meglio  alle  tubercolosi  del  polmone. 
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Posto  ciò,  ecco  come  il  Mac-Carthy  crede  che  le 
osservazioni  cliniche  del  Portai  e del  Sauvages 
sulla  tisi  sifilitica , si  possano  ritenere  per  vere.  Ed 
ecco  come  anco  lo  stesso  Mac-Carthy  creda  a due 
osservazioni  di  tise  sifilitica  guarite  con  l’ ioduro  di 
potassio,  che  un  medico  inglese  ha  pubblicate  nella 
gazzetta  di  Londra  nel  mese  di  aprile  1841.  Io  però 
penso  che  i casi  della  cosi  detta  tisi  sifilitica  tanto 
laringea , che  tracheale  e polmonare  guariti  coi  prepa- 
rati di  mercurio  e di  iodio , il  più  spesso  sieno  stati 
originati  dalle  ulcerazioni  della  muccosa  di  questi  or- 
gani, piuttostochè  dai  tubercoli  di  cui  si  parla , quan- 
tunque non  posso  negare  neanco  questa  ultima  opi- 
nione , che  trovo  assai  probabile. 

Cura.  — Qualunque  sia  la  sede  che  occupano  i 
tubercoli  od  i tumori  gommosi  bisogna  usare  la 
cura  generale  fatta  coi  preparati  mercuriali,  o con 
l’ ioduro  di  potassio  , e la.  cura  meramente  locale  si 
specifica  che  risolutiva,  ed  anco  antiflogistica  se  han- 
novi  fenomeni  di  troppa  infiammazione  ed  irritazione. 

I medicamenti  antisifilitici  generali  che  giovano 
contro  i tubercoli  od  i tumori  gommosi  sono  i pre- 
parati di  mercurio  e specialmente  il  sublimato  am- 
ministrato sotto  forma  di  liquore  del  Van  Swieten,  o 
di  pillole,  del  Dupuytren,  o di  quelle  del  Taddei. 
Altri  si  lodono  assai  dell’ioduro  di  mercurio,  ed  il 
Ricord  dice  che  i preparati  di  iodio  giovano  in  que- 
sti casi  assai  più  che  i rimedj  mercuriali;  io  credo 
che  negli  individui  che  non  ingerirono  alcun  medica- 
mento mercuriale  si  debba  incominciare  la  cura  con 
questo  metallo.  In  quelli  che  già  ne  fecero  uso , e che 
o per  mala  amministrazione  o per  altre  cause  inco- 
gnite non  abbia  loro  giovato,  si  deve  amministrare  l’io- 
duro di  potassio  che  spesso  produsse  ottimi  risultati. 
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La  cura  locale  antisifilitica  la  si  pratica  con  le  fri- 
zioni di  ioduro  di  mercurio  sulla  località , e con  l’ io- 
duro di  potassio,  di  zolfo,  e di  piombo  confezionati 
in  pomata.  Le  soluzioni  di  sublimato,  quelle  di  ni- 
trato d’argento  migliorano  molto  le  condizioni  dello 
stato  ulcerativo;  la  china,  la  canfora  parimente. 

Se  avvi  troppa  infiammazione  gli  ammollienti,  le 
mignatte  applicate  ad  una  certa  distanza  dal  luogo 
malato  riescono  egualmente  utili. 

I bagni  a vapore  da  alcuni  sono  stati  raccoman- 
dati e spesso  riuscirono  utili. 

Se  i tubercoli  sono  ben  situati,  la  compressione 
fatta  con  una  lastra  di  piombo  posta  sul  tumore 
giova  assai;  il  Cullerier  applica  un  vessicante  sopra 
il  tubercolo  gommoso  e poi  lo  tratta  con  una  solu- 
zione caustica  come  si  usa  per  fare  abortire  i bub- 
boni primarii.  Allora  quando  sono  passati  alla  suppu- 
razione bisogna  aprirli  con  la  lancetta , e quindi  pra- 
ticare delle  injezioni  sature  di  nitrato  d’ argento  per 
vari  giorni.  La  dose  che  si  usa,  è di  due  grani  di 
nitrato  d’  argento  per  ogni  oncia  di  acqua.  Tali  inje- 
zioni sono  state  proposte  dal  Baumés,  il  quale  le 
continua  per  vari  giorni,  e le  smette  solo  quando 
sorga  troppo  forte  infiammazione. 

Se  i tubercoli  non  suppurano  o restano  stazio- 
nar], il  Ricord  ha  consigliato  di  praticare  la  estirpa- 
zione, o lo  snuclea mento  mediante  il  coltello.  Io  credo 
con  il  chiarissimo  Gamberini  essere  un  tal  metodo 
inutile,  avvegnaché  la  cura  generale  guarisce  i malati, 
perchè  essendo  troppo  numerosi  i tumori  gommosi 
le  operazioni  sarebbero  infinite,  e perchè  questo  metodo 
riuscirebbe  soverchiamente  doloroso;  di  più  la  sem- 
plice apertura  unita  alla  cura  generale  servono  a vin- 
cere queste  malattie. 
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Affezioni  consecutive  o terziarie  dei  si- 
stema linfatico.  — Il  sistema  dei  vasi  linfatici,  ed 
in  particolare  i gangli  omonimi , di  qualunque  sede 
eglino  sieno,  possono  essere  influenzati  dal  principio 
celtico. 

Sintomi.  — I malati  si  accorgono  di  avere  degli 
ingorghi  glandulari,  ora  all’inguine,  ora  all’ascella, 
ora  al  collo , ora  al  poplite  ed  ora  aqco  in  altre  re- 
gioni. 

Siffatti  ingorghi  ordinariamente  si  mantengono 
allo  stato  lento  o cronico,  sono  indolenti,  variano 
assai  di  volume,  e difficilmente  assumono  il  carattere 
infiammatorio.  Qualche  volta  terminano  colla  suppu- 
razione alla  quale  è necessario  dar  esito.  L’aper- 
tura, può  assumere  il  carattere  d’ impiagamento  sem- 
plice , o d’ impiagamento  ulceroso.  Queste  tumefazioni 
gianduia  ri  si  uniscono  ad  altri  fenomeni  generali,  e 
segnatamente  ai  fenomeni  terziarii. 

Cause.  — Le  forme  veneree  primitive  sono  la 
causa  producente  le  infezioni  consecutive  e gli  stessi 
ingorghi  glandulari,  quantunque  concepiamo  che  si 
possa  ammalare  il  sistema  linfatico  anco  senza  tali 
precedenze. 

La  diatesi  scrofolosa,  l’umidità,  il  cattivo  ali- 
mento , le  pregresse  malattie  celtiche  piuttosto  inve- 
terate, predispongono  nella  generalità  dei  casi  a que- 
ste intumescenze  glandulari. 

Cura.  — Qui  pure  è divisa  in  generale  e lo- 
cale ; la  prima  ha  per  scopo  1'  amministrazione  dei 
medicamenti  mercuriali  o degli  ioduri;  la  seconda 
l’apposizione  dei  medicamenti  alle  località  malate.  A 
parere  di  certuni  bisognerebbe  usare  l’ioduro  di  po- 
tassio, il  qual  medicamento  verrebbe  molto  più 
vantato  contro  i fenomeni  terziarii  anco  di  questo  ge- 
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nere.  Noi  qui  pure  terremo  fisso  il  solito  principio, 
cioè  di  osservare  se  si  deve  curare  un  individuo  che 
sia  stato  o no  mercurizzato.  Lo  cura  locale  si  effet- 
tua con  gli  empiastri  risolutivi  ed  ammollienti , fatti 
con  pane  e cicuta,  oppure  con  quelli  di  seme  di 
lino  semplicemente. 

Le  frizioni  con  l’idriodato  di  potassa,  con  la  po- 
mata mercuriale,  e le  applicazioni  di  cerotti  mercuriali 
direttamente  sulla  parte  malata  coadiuvano  la  riso- 
luzione delle  intumescenze  glandulari. 

Se  questi  mezzi  restano  insufficienti , ed  i tumori 
passino  alla  suppurazione,  bisogna  aprirli,  e poscia 
medicarli  localmente  come  se  si  trattasse  di  bubboni 
semplici;  con  1’  avvertenza  che  qui  pure  è inevita- 
bile la  cura  interna , sia  con  l’ ioduro  di  potassio  , 
sia  con  le  preparazioni  mercuriali  a norma  che  T in- 
fermo abbia  usato  o no  precedentemente  l’idrar- 
girosi. 


CAPITOLO  11. 

DELLE  AFFEZIONI  SIFILITICHE  CONSECUTIVE  0 TERZIARIE 
DEL  SISTEMA  MUSCOLARE  E SUE  DIPENDENZE. 

Quantunque  non  frequentemente  il  sistema  musco- 
lare risenta  l’azione  del  virus  venereo  pure  è fatto  che 
ormai  non  si  può  più  impugnare,  eh'  ei  la  risenta  poi- 
ché comprovato  è ciò  dall’  osservazione  clinica  dei 
medici  antichi  e moderni. 

Il  Fabre  nella  sua  opera  (4)  riporta  come  l’A- 
struc,  il  Petit-Radel,  il  Lagneau  e Filippo  Boyer, 
avessero  fino  da  molto  tempo  notato  che  a causa  del 

(i)  Bibliothèque  da  Médecin-praticlen , v.  7U  pag.  410; 
Paris  1818. 
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virus  venereo  i muscoli  si  facevano  dolenti,  anda- 
vano soggetti  a morbose  contrazioni , non  che  a spe- 
ciali intumescenze  sotto  l’aspetto  di  tumori  che  risiede- 
vano ora  in  un  muscolo  ed  ora  in  un  altro. 

Il  Ricord,  fino  dal  1842  pubblicava  nella  Ga - 
zette  des  Hopitaux  un  caso  di  retrazione  dei  mu- 
scoli dell’arto  superiore  di  un  sifilitico  per  cui  il 
braccio  con  l’antibraccio  faceva  un  angolo  retto. 

In  seguito  coltivarono  sempre  questo  genere  di 
ricerche,  il  Boyer  Filippo,  ed  il  Reynaud.  Ultima- 
mente il  Ricord  ritornava  su  questo  argomento , del 
quale  grandemente  si  occupava  il  prof.  Bouisson  di 
Montpellier  pubblicando  un  bellissimo  lavoro  su 
questo  soggetto  nella  Gazzetta  medica  di  Parigi. 

Prima  di  entrare  nelle  particolarità  delle  cause, 
dei  fenomeni  e della  cura  di  questa  infermità,  vo- 
glio avvertire  che  descrivendo  i fenomeni  di  retra- 
zione muscolare  si  debbono  differenziare  quelli  che 
sorgono  per  alterazioni  sostanziali  manifeste  della 
fibra  muscolare  e sue  dipendenze,  da  quelli  che  na- 
scono senza  che  coteste  alterazioni  siano  manife- 
stamente visibili.  Quando  hannovi  alterazioni  sostan- 
ziali nella  organizzazione  del  muscolo , come  tumori 
gommosi,  stravasi  plastici  e simili  io  denomino 
questo  vizio  di  contrattilità  retrazione  muscolare  si- 
filitica e così  seguo  i dettami  della  scienza  chirurgica. 
Quando  avvi  vizio  di  contrazione  senza  alterazioni 
sensibili  nel  tessuto  muscolare,  allora  cotesto  vizio 
lo  denomino  contrattura  sifilitica.  Ho  voluto  porre 
questa  distinzione  perché  la  credo  di  molta  impor- 
tanza onde  togliere  alcune  inconseguenze  che  com- 
pariscono nelle  varie  monografie  che  il  Ricord  ha 
pubblicato  su  tal  soggetto. 
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Cause.  — Le  cause  che  contribuiscono  a pro- 
durre piuttosto  questo  genere  di  affezioni  che  alcune 
altre,  noi  le  ignoriamo;  solo  possiamo  dire  che  dietro 
i lavori  del  Ricord  e del  Bouisson  è certo  che  per 
dato  e fatto  delle  forme  veneree  primitive  e secon- 
darie si  è trovato  sussistere  queste  infermità  del  si- 
stema muscolare  collegate  o no  a produzione  di  tu- 
mori speciali  in  cotesti  organi  carnosi  e nelle  loro 
pertinenze  fibrose,  tendini  ed  aponeurosi. 

Si  è anco  verificato  che  contemporaneamente  a 
coteste  malattie  sono  congiunti  altri  fenomeni  cel- 
tici consecutivi , e specialmente  Y esostosi  ed  i do- 
lori osteocopj. 

Sede  ed  anatomia  patologica.  — II  Bouis- 
son nota  come  fino  da  molti  anni  dissecando  sul  ca- 
davere avesse  trovato  dei  tumori  nella  sostanza  di 
alcuni  muscoli,  e specialmente  nel  muscolo  gran  gluteo 
e trapezio;  narra  quindi  di  averne  osservati  dei  con- 
simili in  vari  gabinetti.  Io  pure  mentre  era  studente 
in  Pisa  rammento  che  preparando  il  quinto  pajo  e più 
specialmente  la  porzione  ottalmica,  non  che,  gli  al- 
tri nervi  che  stanno  nell’orbita  trovava  che  nel 
muscolo  retto  interno  dell’occhio  eravi  nel  di  lui 
centro  un  tumorelto  della  grossezza  di  un  nocciolo  di 
ciliegia.  Io  restava  sorpreso  da  quella  anomalia  e la 
mostrava  al  prof.  Civinini  ( ahi  ! troppo  presto  rapito 
alla  scienza  ) , ed  esso  mi  diceva  di  essersi  imbattuto 
altre  volte  in  coteste  anomalie.  Ma  di  ciò  neanco  egli 
rendevasi  la  minima  ragione  ; e solo  narra vami  di  avere 
invenute  tali  alterazioni  in  cadaveri  consimili  a quello 
che  era  soggetto  della  mia  dissezione  cioè  nei  gio- 
vani, senza  sapere  a che  attribuirle. 

In  seguito  il  Bouisson,  il  Ricord  li  osservarono 
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nei  cadaveri  ed  anco  nei  viventi  mentre  erano  affetti 
di  sifilide  piuttosto  intensa.  Coteste  lesioni  muscolari 
erano  unite  con  le  esostosi,  con  le  periostosi  e con 
simili  altre  affezioni  consecutive. 

Il  Bouisson  dice  che  i tumori  che  risiedono  nei 
muscoli  per  lo  più  occupano  la  loro  parte  carnosa; 
già  dicemmo  come  gli  avesse  veduti  nei  muscoli  gran 
gluteo  e nel  trapezio , ma  in  questi  ultimi  anni  soltanto 
gli  osservava  negli  individui  sifilitici  viventi  e quindi 
descrisse  alcuni  tumori  che  occupavano  i muscoli 
sterno-cleido-mastoidei , il  vasto  esterno  del  tricipite 
crurale,  la  base  della  lingua  alla  sua  parte  musco- 
lare, non  che  i muscoli  del  velo  palatino , quelli  delle 
labbra  e della  faringe  ed  il  cuore  stesso. 

Nei  tendini  pure  sono  stati  osservati  tali  tumori  i 
quali  possono  avere  varia  consistenza,  cioè  dalla  semi- 
fluida fino  all’ossea. 

Il  Bouisson  narra  che  l’Hunter  trovava  simili  intu- 
mescenze anco  nella  spessezza  delle  aponeurosi  musco- 
lari. Il  Lisfranc  non  sono  molti  anni  che  descriveva  sotto 
il  nome  di  nodosità  bianche  dei  tendini , certe  affezioni 
assai  rare  di  questi  organi.  11  fatto  principale  che  serviva 
di  modello  a quel  celebre  chirurgo  era  un  tumore  volu- 
minoso osservato  nella  spessezza  del  tendine  di  Achille 
di  una  ballerina  del  teatro  dell’  Opera.  Questa  inferma 
veniva  perfettamente  guarita  con  l’ioduro  di  potassio. 

Il  Bouisson  dice  d’  avere  osservato  egli  pure  un 
fatto  consimile,  ed  assicura  che  quel  tumore  era 
talmente  duro  che  simulava  un’  esostosi  che  occu- 
passe ambidue  i calcagni.  Dietro  opportuna  cura 
antisifilitica  il  malato  guariva. 

È grave  quistione  se  1’  alterazione  dei  muscoli  ab- 
bia sede  nella  fibra  muscolare  propriamente  detta  o 
nel  tessuto  cellulare  ; io  credo  con  il  Bouisson  che  nei 
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casi  di  lesione  leggiera  la  malattia  abbia  sede  nel  tes- 
suto cellulare,  ma  allora  quando  essa  progredisce, 
non  repugno  ad  ammettere  anco  l’alterazione  della 
sostanza  propria  del  muscolo,  inquantochè  da  alcuni 
si  sono  veduti  dei  muscoli  cartilaginei  ed  anco  ossei. 

Il  dotto  prof,  di  Montpellier  ammette  tre  gradi  di 
lesioni  muscolari  e dice  che  nel  primo  grado  il 
muscolo  offre  un  gonfiamento  circoscritto  e sembra 
edematoso;  inciso  che  sia,  si  manifesta  siccome 
intriso  in  una  materia  plastica.  Nel  secondo  grado  la 
materia  stravasata  sembra  più  molle,  quasi  mucil- 
lagginosa; le  fibre  muscolari  sono  flosce,  segregate, 
e quindi  si  trovano  dei  vacui  nella  sostanza  del  mu- 
scolo. Il  Bouisson  osserva  come  molte  suppurazioni  e 
distruzioni  dei  muscoli  psoas  ed  iliaco  si  debbano  ri- 
ferire alla  sifilide,  ed  anzi  racconta  un  felice  resul- 
tato ottenuto  dalla  apertura  e dalla  cura  antisifilitica 
generale.  Nel  terzo  grado,  le  intumescenze  sifilitiche 
non  suppurate  divengono  anzi  dure.  La  successione  e 
metamorfosi  loro  le  converte  eziandio  in  tessuti  carti- 
laginei ed  anco  ossei.  Dice  lo  scrittore  di  Montpellier 
d’avere  osservato  un  caso  consimile  nel  Museo  della 
facoltà  medica  di  Strasburgo,  in  cui  evvi  il  muscolo 
quadrato  della  coscia  che  contiene  un  tumore  osseo, 
e cita  il  caso  del  suo  collega  il  prof.  Dubrueil  il  quale 
possiede  lo  scheletro  di  uu  arabo  in  cui  avvi  oltre 
a delle  produzioni  ossee  sliliformi  e laminari , l’ ossi- 
ficazione di  molti  muscoli  in  corrispondenza  del  loro 
punto  d’ inserzione  alle  ossa. 

Queste  sono  le  alterazioni  che  bene  spesso  ca- 
gionano la  retrazione  sifilitica ; quanto  alla  contrat- 
tura sifilitica  ammetto  che  possa  esistere  senza  la 
necessità  d’  alcuna  lesione  anatomica  manifesta. 

Sintomi.  — Io  tracccrò  la  sintomatologia  tanto 
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della  retrazione  muscolare , che  della  contrazione 
morbosa  dei  muscoli  ripetendo  per  la  terza  volta 
che  nella  prima  forma  avvi  costante  alterazione  ma- 
teriale nel  parenchima  del  muscolo;  nella  seconda 
tale  lesione  o manca  od  il  più  spesso  è impercettibile. 

Queste  infermità  si  mostrano  nella  sostanza  dei 
muscoli,  ed  occupano  varie  sedi  quante  sono  quelle 
di  essi  organi,  quindi  si  possono  avere  le  contra- 
zioni sifilitiche  nel  tricipite  crurale  e brachiale, 
nei  muscoli  masseteri,  pterigoidei,  e finalmente  in 
quelli  oculari,  nel  qual  caso  costituiscono  le  varie 
specie  di  strabismo  sifilitico.  I malati  si  lamentano 
prima  di  una  certa  torpidezza  nei  movimenti  di  al- 
cuni organi,  poscia  sentono  una  specie  di  dolore  che 
sempre  si  fa  maggiore,  specialmente  se  si  metta  il 
muscolo  malato  in  contrazione  ; nella  notte  i dolori  si 
esacerbano.  Il  muscolo  affetto  si  retrae,  e si  mostra 
gonfio;  alcune  volte  si  sentono  distinti  i di  lui  fasci 
muscolari,  altre  si  palpano  i tumori  che  costituiscono 
la  infermità.  Tali  tumori  quando  il  muscolo  è re- 
tratto o contratto  sono  fissi,  sembrano  aderire  alla 
pelle , e si  sente  la  materia  plastica  che  li  costituisce. 
Ma  quando  tanto  la  retrazione  che  la  contrazione  si 
fanno  minori  sono  mobili  e si  sentono  quasi  distinti, 
e separati  da  esso.  Allora  quando  avvi  contrazione 
ed  il  tumore  sia  voluminoso,  il  dolore  è assai  in- 
tenso e resta  impossibile  il  più  piccolo  movimento. 
La  durezza  di  questi  tumori  varia  a seconda  della 
materia  che  li  costituisce:  così  sono  molli  e fluttuanti 
se  contengono  nell’  interno  loro  una  materia  gommosa 
o purulenta;  sono  duri  o durissimi  se  abbiano  subita 
la  trasformazione  cartilaginea  od  ossea.  Hanno  per 
lo  più  lina  forma  globulosa,  il  loro  volume  è assai 
variabile  e possono  avere  la  grandezza  di  una  ciliegia 
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fino  a quella  di  una  grossa  arancia.  La  sintomato- 
logia dei  tumori  che  occupano  i tendini  non  differisce 
da  quella  che  ora  abbiamo  descritta.  Queste  infer- 
mità possono  essere  ed  anzi  sono  congiunte  ad  alcune 
affezioni  sifilitiche  consecutive,  senza  le  quali  ogni 
diagnosi  sarebbe  manchevole  ed  assai  incerta. 

La  contrattilità  morbosa  sifilitica  può  servire  di 
prodromo  alla  retrattilità  sifilitica  tutte  le  volte  che 
nel  periodo  della  prima  si  facciano  degli  agglutinamenti 
di  linfa  plastica  od  altri  processi  chimici  organici  per- 
manenti che  costituiscono  la  seconda.  Da  ciò  savia- 
mente deduce  il  nostro  Gamberini  la  necessità  di 
opporsi  collo  stropicciamento,  colle  trazioni  e coi 
movimenti  onde  il  muscolo  non  resti  in  quiete,  più 
difficile  nell’  inerzia  riesce  la  cura  e si  organizzano 
i tumori  che  costituiscono  la  retrazione , la  quale 
non  può  cedere  che  alla  terapeutica  antisifiliticà  gene- 
rale, senza  cui  sarebbe  inutile  di  tormentare  gli  in- 
formi con  altri  mezzi. 

Prognostico.  — Queste  infermità  hanno  una 
durata  assai  lunga  e sono  complicate  da  fenomeni  gravi 
di  sifilide;  curate  però  diligentemente  e con  sollecitu- 
dine sogliono  per  lo  più  cedere  siccome  ce  lo  mani- 
festano le  belle  osservazioni  del  Bouisson , del  Ricord, 
e quelle  del  Lisfranc. 

Cara.  — Nella  cura  bisognerà  avere  bene  in  mente 
se  la  infermità  sia  allo  stato  di  semplice  contrattilità 
sifilitica  o di  retrattilità  sifilitica.  Nel  primo  caso  gio- 
veranno assai  la  pomata  di  belladonna  unita  ai  mer- 
curiali sì  in  frizione  che  per  uso  interno  e le  stro- 
picciature  alla  località.  Queste  stropicciature  le  si  de- 
vono fare  in  modo  da  alzare  e smovere  la  pelle  come 
sogliono  praticare  gli  stallieri  ai  cavalli  che  sudano. 
Se  avvi  retrattilità  per  tumori  bisogna  amministrare 
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i preparati  di  mercurio,  o meglio  quelli  di  ioduro  di 
potassio  quando  già  sieno  state  amministrate  le  sostanze 
idrargirate  senza  profitto , oppure  i preparati  di  orp. 
dai  quali  ebbe  buoni  resultati  il  Bouisson.  Se  i tu- 
mori siano  superficiali  e che  non  abbiano  ceduto  alla 
cura  generale,  ed  alla  locale,  eseguita  colle  frizioni 
mercuriali,  iodurate,  esc  i vessicanti  non  apportino 
neanco  essi  vantaggio  si  praticherà  l’ apertura  dei 
tumori , o l’ estirpazione  a seconda  che  questi  siano 
suppurati  o indurati. 

CAPITOLO  III. 

DELLE  AFFEZIONI  SIFILITICHE  CONSECUTIVE 
0 TERZIARIE  DEL  SISTEMA  FIBROSO. 

Queste  affezioni  vengono  rappresentate  da  varie  in- 
fermità e più  specialmente  dalle  così  dette  arlopatie  si- 
filitiche, dai  dolori  osteocopi,  dalla  periostosi , e dagli 
indurimenti  fibrosi  e dai  tumori  fibro-plastici  dei  corpi 
cavernosi  della  verga,  e da  quelli  dell’uretra.  Di  tutte 
queste  malattie  aventi  sede  nel  tessuto  fibroso  farò  una 
particolare  descrizione.  Mi  occorre  avvertire  che  i do- 
lori osteocopi  sono  fenomeni  assai  comuni  ad  osservarsi, 
e che  spesso  non  vengono  rappresentati  da  niuna  lesione 
materiale;  ma  per  seguire  l’ordine  anatomico  che  ho 
adottato,  per  esser  più  esatto  e per  semplice  comodo 
di  descrizione,  ne  parlerò  in  questo  luogo.  Ho  creduto 
necessaria  questa  avvertenza,  come  credo  utile  dire,  che 
per  una  simile  ragione  ho  cominciato  dalla  descrizione 
delle  affezioni  del  sistema  cellulare  muscolare,  ec.,  le 
quali  non  sono  così  frequenti  come  quelle  del  tes- 
suto fibroso  od  osseo. 

25 


Digitized  by  Google 


TRATTATO 


386 

Delle  allopatie  sifilitiche,  © lesioni  con-  - 
secntive  o terziarie  degli  apparecchi  fi- 
brosi delle  articolazioni.  — Tanto  contempora- 
neamente che  in  conseguenza  delle  infezioni  vene- 
ree , le  articolazioni  possono  andar  soggette  a 
dolori  più  o meno  intensi,  i quali  risiedono  nelle 
grandi  articolazioni,  nell’aponeurosi  d’inviluppo,  in 
quelle  d’inserzione,  o nei  muscoli  stessi,  ed  allora 
costituiscono  il  così  detto  Reumatismo  sifilitico : se 
all’  opposto  occupano  le  piccole  articolazioni  del  pie- 
de , delle  mani  e simili,  e se  siano  accompagnati  da  fe- 
nomeni gastrici,  danno  luogo  alla  così  detta  gotta 
sifilitica.  Tali  infermità  artopatiche,  vale  a dire 
sì  il  reuma  sifilitico , che  la  gotta  celtica,  da  alcuni 
vengono  negate,  sostenendo  che  punto  abbiano  la 
natura  venerea.  Io  credo  di  poter  conciliare  le  di- 
sparate ed  opposte  opinioni,  dicendo  che  può  aversi  il 
reumatismo , o la  gotta  venerea  tutte  le  volte  che  date 
la  cause  del  reuma,  o quelle  della  gotta,  si  congiunga 
a queste  la  diatesi  sifilitica,  cosicché  per  me  questa 
infermità  la  sarebbe  composta  e del  principio  reu- 
matico e del  gottoso  uniti  al  principio  celtico,  il 
quale  avrebbe  la  proprietà  di  modificare  i sintomi 
sì  dell’ una  che  deli’ altra  malattia,  e nell’ istesso 
tempo  potrebbe  avere  alcuni  fenomeni  speciali,  i quali 
partecipassero  della  natura  venerea. 

Cause.  — Le  cause  predisponenti  del  reuma  ve- 
nereo sono  gli  sbilanci  di  temperatura,  le  perfrigera- 
zioni a corpo  sudante,  le  costituzioni  epidemiche  domi- 
nanti, il  temperamento  linfatico  nervoso,  e simili. 

Le  cause  poi  della  gotta  celtica  sono  l’eredità,  la  vita 
sedentaria,  l’alimento  troppo  azotato,  e la  predomi- 
nanza di  principi  calcarei,  i quali  si  fissano  nelle  ar- 
ticolazioni formando  i cosi  detti  depositi  tofacci.  Ora 
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se  tali  cause  agiscano  sopra  chi  disgraziatamente 
sia  stato  affetto  da  malattie  veneree  ostinate,  con 
molta  facilità  producono  il  reuma  e la  gotta  di  na- 
tura venerea. 

Sintomi.  — I fenomeni,  che  caretterizzano  in 
generale  il  reuma  e la  gotta,  meno  certe  modifica- 
zioni speciali,  noi  li  troviamo  in  queste  infermità  anco 
d’indole  celtica.  Così  i malati  si  lamentano  di  senso 
di  indolenzimento  alle  estremità,  ed  in  tutta  la  persona. 
Il  più  spesso  non  avvi  febbre,  nè  gravi  dolori:  que- 
sti occupano  più  specialmente  le  grandi  articolazioni  e 
si  diffondono  lungo  gli  arti.  Le  articolazioni  sono  più 
o meno  turgide , e gonfie.  Siffatti  sintomi  appartengono 
al  reuma.  — Quando  invece  i dolori  occupano  le  pic- 
cole articolazioni,  quelle  dei  piedi  e delle  mani,  quando 
ivi  hanno  luogo  le  intumescenze,  quando  questi  ma- 
lori si  trasmettono  per  eredità,  quando  gli  accessi  si 
succedono  più  volte,  e quando  infine  avvi  disturbo 
negli  atti  digestivi,  allora  cotesti  fenomeni  costituiscono 
la  gotta.  Detto  così  dei  caratteri  appartenenti  alle 
affezioni  reumatiche  e gottose  di  natura  genuina,  di- 
ciamo qualche  cosa  circa  queste  affezioni  d’indole 
celtica.  Sebbene  io  convengo  esser  difficile  lo  stabilire, 
se  le  malattie  reumatiche  e gottose  siano  dipen- 
denze dell’elemento  sifilitico,  pure  stando  ai  feno- 
meni che  le  hanno  precedute  ed  a quelli  che  le  ac- 
compagnano, sarà  più  facile  lo  stabilire  ciò,  poiché 
ordinariamente  quando  od  if  reuma  o la  gotta  sono 
d’indole  venerea,  associate  le  vedo  ad  alcune  al- 
tre lesioni  sifilitiche  ed  hanno  di  più  dei  fenomeni 
loro  speciali.  Infatti,  il  gonfiore  è più  limitato,  più 
passeggierò,  ed  il  calore  è assai  pure  più  discreto  di 
quello  che  lo  sia  nel  reuma  e nelle  affezioni  gottose 
genuine;  la  pelle  non  è nè  rossa  nè  punto  alterata; 
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al  tatto  non  si  esacerba  molto  il  dolore;  nella  notte 
si  ha  recrudescenza  assai  marcata,  e ciò  a causa 
del  tepore  del  letto  e delle  influenze  speciali  astro- 
nomiche di  cui  noi  ignoriamo  il  modo  di  agire.  A tutti 
questi  caratteri  aggiungi  la  possibile  coesistenza  dei  fe- 
nomeni della  lue. 

Proffnofttieo.  — Alcune  volte  tali  fenomeni  hanno 
una  lunga  durata,  ina  se  al  loro  primo  sorgere  ven- 
gano convenientemente  curati  cedono  facilmente. 

Cara.  — Il  metodo  antiflogistico  locale,  qualche 
rara  volta  le  sottrazioni  con  la  lancetta,  i bagni  gene- 
rali e locali,  quelli  a vapore,  i sali  medii,  i sudoriferi 
vegetali,  l’uso  degli  antimoniali  e dell’ ioduro  di  po- 
tassio, e più  anco  i preparati  mercuriali,  sono  stati 
molto  lodati.  Oggi  quasi  tutti  i pratici  fanno  uso  degli 
idrargirici,  degli  ioduri,  dei  bagni,  e del  decotto  di 
salsapariglia  e guaiaco;  ed  alcuni,  adoprano  il  Rob  del 
Laflecteur. 

1 Potori  osteocojti.  — I dolori  osteocopi  sono 
moleste  ed  alcune  volte  insopportabili  sensazioni  che 
si  manifestano  nelle  ossa,  con , o meglio  senza  altera- 
zioni in  esse,  che  si  esacerbano  al  calore  del  letto, 
nella  notte,  e che  possono  esser  congiunte  ad  altre  af- 
fezioni sifilitiche  consecutive. 

Cause.  — I dolori  osteocopi  compariscono  con- 
secutivamente alle  ulceri,  od  a qualche  altra  lesione 
primitiva,  ed  anco  in  seguito  ai  così  detti  fenomeni 
secondarii.  Il  tempo  che  separa  la  forma  venerea  pri- 
mitiva o secondaria  dalla  loro  apparizione  è varia;  non 
è ordinariamente  minore  di  sei  o sette  mesi,  e mai 
maggiore  di  tre,  quattro,  sette,  dieci,  quindici,  venti 
anni.  L' illustre  Ricord  dice  che  tali  dolori  sono  il 
tipo  dei  fenomeni  tersiarii.  Non  ignoro  che  abbiano 
coesistito  coi  fenomeni  primitivi;  ma  ciò  segue  rara- 
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mente,  quindi  in  genere  è esatta  l’ espressione  del 
celebre  sifilografo  di  Parigi.  Secondo  esso  sono  dovuti 
alla  difficoltata  espansione  del  periostio , e della  meni* 
bruna  midollare.  Questo  concetto  per  lo  più  è falso, 
avvegnaché  in  molti  casi  esaminati  sui  cadaveri  e 
sul  vivente  non  trovavasi  la  minima  lesione  anato- 
mica in  corrispondenza  della  sede  di  cotesti  dolori, 
perla  qualcosa  da  molti  si  ritengono  i dolori  osteocopi 
come  nevralgie  dei  rami  nervosi  del  sistema  osseo.  È 
vero  però  che  qualche  volta  questi  dolori  esistono 
uniti  alle  malattie  dell’  os$a  e a quelle  del  periostio. 

Sede.  — Siffatti  dolori  hanno  sede  sopra  qualun- 
que parte  del  sistema  fibroso  ed  osseo.  Ma  più  spe- 
cialmente nella  dialisi  degli  ossi  lunghi;  negli  ossi 
piani  in  quelli  del  cranio,  della  faccia,  nello  sterno, 
nella  clavicola,  e nella  parte  superficiale  del  radio, 
del  cubito  e della  tibia,  non  che  negli  ossi  del  piede 
ed  in  quelli  della  mano;  ma  è vero  che  si  manifestano 
il  più  spesso  alla  diafisi  del  femore  e dell’  omero. 

Sintomi.  — Sono  caratterizzati  per  lo  più  da 
un  senso  di  dolore  simile  a quello  che  nascerebbe 
dalla  triturazione  delle  ossa  ; però  al  sorgere  di  tali 
dolori  osteocopi  i malati  sono  poco  molestali.  Questi 
dolori  ora  sono  superficiali , ora  profondi , ora  inter- 
mittenti, ora  continui,  ora  discretamente  soffribili, 
ora  di  un’intensità  da  cagionare  patimenti  atroci, 
da  porre  i malati  alla  disperazione  ed  in  uno  stato  ve- 
ramente lacrimevole,  tanto  essi  soffrono;  ed  in  alcuni 
casi  cotesti  dolori  sono  così  intensi  che  gli  tolgono  il 
sonno,  e gli  esauriscono  le  forze.  Siffatti  dolori  non  sono 
vaganti  come  nel  reuma  ma  sono  anzi  fissi  nel  mede- 
simo luogo;  per  lo  più  la  pressione  non  gli  esacerba,  e 
dalla  narrazione  che  ne  fanno  i malati,  bene  descrivo- 
no che  hanno  origine  dalle  ossa.  I dolori  ostecopj  si 
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esacerbano  nella  notte , ed  al  caldo  del  Tetto.  ÀFcmri 
hanno  creduto  che  tale  esacerbazione  stia  in  rapporto 
con  il  periodo  astronomico.  Le  osservazioni  di  vari 
medici  avrebbero  mostrato  che  cotesta  esacerba- 
zione dipenderebbe  unicamente  dal  calore  del  lettor 
infatti  essi  dicono  che  negli  individui  die  hanno 
la  cattiva  abitudine  di  fare  di  notte  giorno,  e vice- 
versa , si  vedrebbe  che  i dolori  osteoeopi  li  hanno  i! 
giorno  quando  l’individuo  sta  in  letto,  e la  nottola 
passano  tranquillamente  nelle  società,  senza  lamen- 
tarsene minimamente.  Io.  credo  con  la  maggior 
parte  degli  scrittori  che  oltre  al  calore  del  letto 
molto  vi  influisca  il  periodo  astronomico,  av- 
vegnaché ho  veduto  sorgere  i dolori  osteoeopi  al 
tramontare  del  sole,  e li  ho  osservati  dileguarsi  al  di 
lui  sorgere:  tali  osservazioni  sono  state  fatte  da  una 
immensità  di  n tedici,  ed  anzi  alcuni  videro  comparire 
t dolori  anco  stando  alzati  i malati , per  cui  negarono 
P influenza  del  caldo  e tutto  riferirono  all’influenza 
degli  astri.  Io  ammetto  che  si  debbano  riferire  ad  am- 
bedue queste  cagioni  perchè  ciò  viene  insegnato  dall’os- 
servazione clinica,  onde  dirò  con  il  celebre  Lagneau.- 
Les  opinions  systématiques  doivmt  se  taire  devant  les 
faits  qui  les  contrarient  (1). 

Alcune  volte  tali  dolori  hanno  sede  alla  regione 
frontale,  e sono  così  forti  da  produrre  una  cefalea 
d’ indole  celtica  insoffribile.  Spesso  durano  per  pa- 
recchio tempo  senza  produrre  niuna  alterazione  sen- 
sibile nei  tessuti  che  si  mostrano  affetti,  ma  ciò 
nulla  meno  i malati  vengono  a deperire  assaissimo  a 
causa  della  perdita  del  sonno,  e della  nutrizione,  la 
quale  si  fa  veramente  manchevole. 


t*}.Traitc  pralique  dcs  rualailiessyphUltiques,  v.t;  Pari? 
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Non  voglio  terminare  di  parlare  dei  dolori  osteocopi, 
senza  dire  che  alcuni  pratici  invece  di  ritenerli  siccome 
dolori  venerei,  gli  hanno  creduti  come  un  resultato 
dall’  abuso  del  mercurio.  Per  sostenere  un  tal  con- 
cetto hanno  prodotte  le  osservazioni  di  molti  scrit- 
tori inglesi  e specialmente  quelle  di  Giovanni  Ho- 
ward e di  Andrea  Mathias,  non  che  le  esperienze  del 
Bretonneau  dalle  quali  resulterebbe  che  ammini- 
strando il  mercurio  ai  non  venerei  si  ottengono  do- 
lori simili  agli  osteocopi ; ma  noi  rispondiamo  che  i 
dolori  osteocopi  si  osservarono  nei  sifilitici  che  mal 
presero  mercurio  e che  i dolori  di  cui  parlano  que- 
gli scrittori  è questionabile  se  sieno  identici  a quelli 
che  si  osservano  nella  sifilide  consecutiva.  Uno  dei 
caratteri  più  importanti  a stabilire  la  diagnosi  di  que- 
sti dolori  è la  concomitanza  dei  fenomeni  celtici  ge- 
nerali : per  quanto  io  non  nego  che  l’abuso  del  mercurio 
possa  esacerbare  tali  dolori , e determinarne  anco 
degli  alquanto  analoghi  a questi. 

Prognostico.  — Allorquando  i dolori  osteocopi 
esistono  senza  complicanze  gravi  di  lesioni  al  sistema 
osseo , o di  altre  affezioni  di  sifilide  inveterata , allora 
con  una  cura  ben  diretta  si  guariscono  facilmente: 
vero  è che  hanno  una  certa  tendenza  alla  recidiva 
e che  alcune  fiate  persistono  sebbene  il  sifilismo  sia 
stato  distrutto,  ma  in  tali  casi  coll’  amministrazione 
giudiziosa  dell’oppio  e dell’  ioduro  di  potassio  si  sono 
completamente  dissipati 

Cara.  — Sono  molto  usati  i preparati  di  iodio, 
tanto  a base  di  potassio , che  a base  di  mercurio.  Le 
frizioni  mercuriali,  ed  il  sublimato  hanno  assai  giova- 
to, e l’oppio  ha  prodotto  effetti  mirabili  in  molti  casi. 
Quando  i dolori  siano  ostinati  si  pongono  vessicanti 
volanti  od  a permanenza  sulle  località  affette.  Quindi 
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si  appone  ivi  la  pomata  oppiata  con  gli  empiastri  caldi , 
avendo  però  cura  di  non  decuticolare  la  pelle.  Questi 
rimedi  al  Ricord  avrebbero  immensamente  giovato.  In 
casi  ostinatissimi,  il  sifilografo  di  Parigi  ha  fatte  delle 
incisioni  profonde  sul  luogo  dolente  e così  ha  tolto  lo 
strangolamento  che  secondo  esso  li  manteneva.  I bagni 
a vapore,  le  fumicazioni  sulfuree,  ed  anco  l’ioduro  di 
potassio  giovano  contro  i dolori  cagionati  dall'  abuso 
dei  mercuriali. 

tMeUn  perioaioai.  — Per  periostosi  venerea  o 
gomma  dell’ Astr uc  si  intende  un  tumore  più  o meno 
voluminoso,  di  figura  irregolarmente  rotondeggiante, 
formato  dal  periostio,  senza  alterazione  alla  pelle,  più 
o meno  dolente  alla  pressione , e prodotto  dal  princi- 
pio venereo. 

Sede.  — La  periostosi  venerea  ( o gomma  ) vien 
costituita  da  alcune  nodosità  che  si  trovano  immedia- 
tamente sotto  la  pelle,  ed  occupano  per  lo  più  il  go- 
mito, la  faccia  cutanea  della  tibia,  il  radio,  le  clavi- 
cole, gli  ossi  della  cavità  craniense,  ed  anco  quelli 
della  faccia. 

Anatomia  patologica.  — I tumori  periostosici 
ecco  come  si  mostrano.  Sono  di  volume  variabi- 
le, perfettamente  circoscritti,  e mai  si  fanno  con- 
fluenti, quantunque  molte  volte  sieno  vicinissimi 
fra  loro.  Contengono  nell’interno  loro  un  fluido  di 
consistenza  della  mucillaggine  di  gomma,  o della  al- 
bumina , e qualche  volta  una  sostanza  lardacea  ed 
anco  cartilaginea.  Il  colore  della  materia  fluida  gom- 
mosa od  albuminosa  o lardacea T‘he  sia,  è rossastro,  si- 
mile alla  gelatina  di  ribes.  Questi  tumori  sono  formati 
dal  periostio,  il  quale  è più  denso,  più  grosso  del 
solito  ; in  alcuni  casi  è edematoso , ma  il  più  spesso 
la  sua  struttura,  il  suo  colore  si  mantengono  gli  stessi. 
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Alcune  fiate  però  insieme  alla  malattia  del  periostio 
avvi  quella  del  tessuto  osseo,  poiché  seguendo  il  di 
lui  distaccamento  a causa  della  raccolta  del  fluido 
fra  il  periostio  ed  il  tessuto  osseo,  ne  segue  la  carie 
e la  necrosi  di  questo.  Alcune  volte  però  tanto  il 
periostio  che  il  cellulare  a lui  aderente,  si  ingros- 
sano, si  fanno  lardacei,  pastosi,  di  un  colore  bianco 
grigiastro,  si  vascolarizzano,  aumentano  di  volume 
per  modo  da  divenire  grossi  siccome  una  testa  di 
un  feto , e danno  origine  a dolori  lancinanti.  Tali  al- 
terazioni si  riguardarono  dal  Lobstein  siccome  cance- 
rose, e costituivano  ciò  che  gli  antichi  denomina- 
vano fungo  del  periostio,  e il  celebre  Asley-Cooper 
esostosi  periostale  fungosa.  Siffatte  alterazioni  si  rite- 
nevano per  cancerose , e cerebriformi  anco  dal  som- 
mo Beclard. 

Il  volume  dei  tumori  del  periostio  allora  quando 
sono  benigni  varia  da  quello  di  un  nocciolo  di  cilie- 
gia a quello  di  un  uovo  di  gallina. 

Cause.  — Le  cause  che  possono  predisporre  alla 
periostosi  sono  il  temperamento  linfatico  scrofoloso, 
il  cattivo  nutrimento,  le  cadute,  le  percosse , e tutto 
ciò  che  può  far  nascere  l’ infiammazione  del  perio- 
stio e delle  ossa.  Ma  a produrre  la  periostosi  venerea 
bisogna  che  alle  menzionate  cause  si  congiunga  il 
principio  venereo,  il  quale  bene  di  sovente  finisce 
invadendo  i tessuti  fibrosi,  ed  in  particolare  la  mem- 
brana che  involge  le  ossa , ordendo  ivi  una  specifica 
infiammazione  lenta,  più  o meno  atta  ad  alterare  il 
periostio  nelle  sue  funzioni,  ed  anco  nella  sua  strut- 
tura, avvegnaché  esistono  nella  scienza  dei  casi  di 
degenerazioni  omologhe  ed  eterologhe  della  qui  sopra 
menzionata  membrana. 

Sintomi.  — La  periostosi  è acuta , o cronica  : 
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allora  quando  è acuta  i malati  si.  lamentano,  di  un 
dolore  che  sempre  più  aumenta;  con  questo  si  vede 
formarsi  un  tumoretto  il  quale  si  fa  ognor  più  volu- 
minoso ed  è accompagnato  da  senso  di  dolore  pulsa- 
tivo,  e non  infrequentemente  da  febbre  che  si  esa- 
cerba alla  sera.  La  pelle  che  do  primo  era  intatta 
comincia  a farsi  rossa,  e nel  tumore  sorgono  mani- 
festissimi- i fenomeni  della  fluttuazione,  a causa  della 
suppurazione  o di  plastici  versamenti  che  vi  si  stabi- 
liscono. 

Il  pus  costà  raccolto  o può  essere  riassorbito,  od  in- 
vece può  formare  un  ascesso , che  è savio  consiglio 
aprire  prima  che  segua  maggiore  distaccamento  del 
periostio  dall’osso.  L’apertura  naturale  od  artificiale 
si  vide  con  facilità  assumere  il  carattere  ulceroso. 

La  durata  della  periostosi  acuta,  se  è curata  con  di- 
ligenza, ordinariamente  non  è maggiore  di  un  mese. 

La  periostosi  cronica  è preceduta  dai  dolori  osteo- 
copi  i quali  risiedono  dove  avrà  luogo  la  formazione 
del  tumore.  Tali  dolori  sono  di  varia  intensità,  ma 
per  lo  più  vanno  diminuendo,  e si  fanno  maggior- 
mente sopportabili.  Il  tumore  cresce  con  una  certa 
lentezza,  contiene  una  materia  plastica  che  gli  dà 
il  senso  di  mollezza,  e raramente  quello  di  fluttua- 
zione. La  materia  plastica  suddetta  con  facilità  si  uni- 
sce organicamente  al  tessuto  osseo  e forma  le  così 
dette  esostosi  epifisarie. 

Questi  tumori  alcune  volte  sono  rotondati,  irre- 
golari, hanno  una  superfice  ineguale  e leggermente 
lobulata;  altre  volte  si  sono  osservati  pedicellati  in 
modo,  da  rassomigliare  a dei  funghi:  terminano  essi 
con  la  risoluzione,  o con  la  suppurazione  e più  spesso 
con  la  formazione  di  tumori  lardacei,  ed  ossei,  i 
quali  variano  per  il  loro  volume.  Quando  terminano 
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con  la  suppurazione  qui  pure  possono  assumere  il  ca- 
rattere ulceroso,  e terminare  con  la  carie,  e la- ne- 
crosi dell’osso  sottostante.  Si  possono  finalmente  avere 
siccome  esito  loro,  le  degenerazioni  benigne,  o le 
cancerose. 

Prognostico.  — È questo  subordinato  alla  qua- 
lità della  periostosi,  ed  alla  di  lei  natura. 

Cura.  — Nella  periostosi  acuta,  se  esistono  fe- 
nomeni molto  intensi , prima  bisogna  far  uso  delle 
applicazioni  abbondanti  di  mignatte  in  vicinanza  del 
tumore,  quindi  adoprare  i purgativi.  Ciò  fatto  tanto 
nel  caso  che  sia  acuta,  come  in  quello  che  sia  cro- 
nica, se  colla  periostosi  avvi  ascesso,  bisognerà 
aprirlo,  e medicarlo  localmente. 

In  seguito  o nel  caso  che  la  periostosi  non  sia 
passata  alla  suppurazione,  si  praticheranno  frizioni 
mercuriali  sul  tumore,  si  porranno  sopra  esso  i ce- 
rotti di  Vigo  cuni  mercurio  o quelli  di  cicuta  unita- 
mente all’ioduro  di  piombo,  mentre  si  praticherà  alter- 
nativamente la  compressione  siccome  consiglia  il 
Lisfranc.  Le  lozioni  con  il  sublimato  dopo  avere  ap- 
plicato un  vessicante  sulla  località  hanno  parimente 
giovato  nelle  mani  di  molti  distinti  medici. 

Internamente  si  devono  amministrare  gli  ioduri  di 
mercurio  e di  potassio,  che  agiscono  con  molto  van- 
taggio. Ma  il  sublimato,  le  frizioni  mercuriali  e tutti 
i medicamenti  idrargirotici  sono  pure  stati  adoperati 
ed  hanno  arrecato  immensa  utilità. 

Qualora  il  tumore  abbia  assunto  il  carattere  can- 
ceroso non  resta  altro  compenso  che  1’  amputazione. 

Degli  indurimenti  fibrosi  dei  corpi  ca- 
vernosi e deitutnori  fibra-plastici  della  ver- 
ga. — Non  voglio  terminare  di  parlare  delle  alterazioni 
consecutive  aventi  sede  nel  sistema  fibroso,  senza  ram- 
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mentare  che  il  Ricord  ed  altri  ci  hanno  descritto 
nella  sostanza  fibrosa  dei  corpi  cavernosi,  e nella  spes- 
sezza dell' uretra,  gli  indurimenti  fibrosi  e i tumori 
fibro-plastici. 

Cause.  — Le  cause  degli  indurimenti  della  verga 
e dei  tumori  fibro-plastici  sono  le  diuturne  e trascu- 
rate gonorree,  e le  incordazioni  non  curate. 

Le  affezioni  sifilitiche  secondarie  e terziarie  spesso 
si  associano  ed  anzi  producono  queste  metamorfosi  dei 
tessuti  del  pene  e dell’  uretra.  Cotesti  induramenti  ter- 
ziarii  diversificano  dai  primarii  avvegnaché  i primi 
sorgono  contemporaneamente  u poco  dopo  la  gonorrea, 
e questi  nascono  anco  molto  dopo  di  essa,  talché  si 
videro  associati  ad  altre  forme  di  sifilide  consecutiva 
terziarie  e secondarie. 

I temperamenti  linfatici,  e scrofolosi,  data  Fazione 
del  virus  sifilitico,  vanno  soggetti  più  facilmente  degli 
altri  a questo  genere  di  tumori. 

Sintomi.  — Gli  indurimenti  cominciano  con  pic- 
coli noccioli,  che  sempre  si  fanno  maggiori  di  volu- 
me, fino  a divenire  grandi  come  delle  grosse  olive 
e più. 

Questi  tumori  non  danno  dolore,  occupano  ora  il 
dorso,  ora  la  parte  inferiore,  ed  ora  le  laterali  del 
pene. 

Bisogna  avvertire  che  tali  indurimenti  fibrosi  ve- 
nendo ad  intercettare  il  circolo  sanguigno  nel  corpo 
cavernoso  affetto,  o nell’  uretra,  cagionano  nel  tempo 
della  erezione  delle  bizzarie  di  direzione,  per  cui  il 
membro  ora  prende  la  forma  semilunare,  ora  la  leg- 
germente concava,  la  convessa  : e qualche  volta  narra 
il  Ricord  di  aver  veduta  la  verga  che  descriveva  un 
cerchio  perfetto. 

I tumori  fibro-plastici  dell’uretra  sono  ordinaria- 
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mente  situati  alla  superficie  esterna  del  l’uretra  ed  ade- 
riscono più  specialmente  al  tessuto  fibroso  di  essa. 

Hanno  una  consistenza  ora  molle,  ora  più  resi- 
stente, ed  in  qualche  caso  sono  durissimi;  l’istesso  tu- 
more può  offrire  varia  densità  poiché  in  alcuni  punti 
è molle  ed  in  altri  è durissimo;  il  loro  volume  varia 
da  quello  di  un  nocciolo  di  ciliegia  a quello  di  una 
pesca.  Il  loro  numero  varia  da  uno  fino  a quattro  ed 
anco  sei.  Se  crescono  molto  di  volume , disturbano 
l’uscita  dell’orma. 

Curai  un  malato  che  aveva  quattro  tumori  uno  dei 
quali  grosso  come  una  castagna  alla  porzione  bul- 
bosa , gli  altri  piccoli  e situati  sulla  porzione  spon- 
giosa  dell’uretra  che  sembrava  fosse  tutta  indurata. 
Questo  malato  lo  volli  fare  osservare  all'egregio  mio 
amico  il  dott.  Palamidessi,  il  quale  dicevaini  di  non  aver 
mai  veduti  di  consimili  tumori  nell’ uretra  per  causa 
celtica  e conveniva  meco  che  essi  fossero  tumori 
fibro-plasiirA  associati  anco  ad  elemento  flussionario. 
Questo  infermo  era  in  preda  ad  altre  affezioni  sifili- 
tiche. L’uso  delle  mignatte  e dell’ioduro  di  potassio, 
e le  frizioni  di  pomata  mercuriale  e cicuta  guarivanlo 
nello  spazio  di  circa  due  mesi  di  cura;  ma  l’uretra 
restava  alquanto  indurata,  per  cui  non  sarei  maravi- 
gliato se  per  la  poco  regolatezza  dell’ infermo  recidi- 
vassero. 

natura  e prognostico.  — Tanto  gli  induri- 
menti fibrosi  che  i tumori  libro-plastici  non  sarei  lon- 
tano ad  ammettere  che  si  dovessero  porre  fra  i tumori 
gommosi,  e cosi  od  essi  credo  applicabile  tutto  ciò 
che  il  Ricord  ed  il  Bouisson  hanno  scritto  sui  tu- 
mori che  si  sviluppano  nei  muscoli,  nei  tendini  e 
nelle  aponeurosi. 

11  prognostico  è ordinariamente  favorevole  se  curati 


Digitized  by  Google 


TRATTATO 


398 

sollecitamente.  Per  lo  più  non  apportano  dolore  i tu- 
mori fibrosi  e fibro-plastici  ; ma  se  il  medico  non  si 
opponga  per  tempo,  coi  preparati  risolventi,  e mercu- 
riali, e iodurati  la  malattia  è invincibile, e coleste  pro- 
duzioni fibrose  e libro-plastiche  durano  tutta  la  vita, 
senza  però  apportare  gravi  inconvenienti. 

Cura.  — I medicamenti  che  sono  vantati  contro 
i tumori  fibrosi  e fibro-plastici  sono  i preparali  di  mer- 
curio, quelli  di  iodio  per  uso  interno,  e le  frizioni 
sulla  località.  Se  i tumori  abbiano  indotto  stato  flus- 
sionario,  infiammatorio,  gioveranno  le  mignotte  appli- 
cate alla  località. 

lo  ho  ottenuto  buono  effetto  amministrando  1’  io- 
duro di  potassio  ad  alta  dose  e le  frizioni  mercu- 
riali. Mi  hanno  in  un  caso  giovato  le  pillole  di  calo- 
melano e di  cicuta. 

Quando  i tumori  fossero  molto  voluminosi  ed  osti- 
nati a cedere  alle  cure  mediche,  e che  comprimessero 
l’uretra  per  modo  da  impedire  o grandemente  diflì- 
cultare  l’ uscita  dell’ orina,  credo  che  bisognerebbe 
farne  l’ estirpazione  e poscia  continuare  la  cura  anti- 
sifilitica. 

CAPITOLO  IV. 

delle  affezioni  sifilitiche  consecutive,  o ter- 
ziarie, AVENTI  SEDE  NEL  TESSUTO  OSSEO. 

Le  malattie  che  vengono  in  seguito  all’ azione 
del  virus  venereo  sul  tessuto  osseo  sono  1 osteite  si- 
filitica e i suoi  esiti  i quali  si  manifestano  con  l’ eso- 
stosi, l’iperostosi,  la  così  detta  eburneazione,  la  carie, 
la  necrosi  e colla  osteomalacia,  quantunque  questi 
stati  morbosi  possano  sorgere  anco  senza  infiamma- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  399 

7. ione  e per  semplice  disturbo  negli  atti  dell’organica 
assimilazione. 

Osteite  sifilitica,  e suoi  esiti.  — Che  le 

ossa  sieno  suscettibili  ad  infiammarsi  non  può  ormai 
porsi  in  dubbio,  perchè  i fatti  clinico-patologici  ma- 
nifestamente lo  hanno  provato,  e perchè  gli  studj 
anatomico-fisiologici  e segnatamente  quelli  del  Gerdv, 
hanno  mostrate  assai  vascolarizzate  le  ossa.  Ciò  posto 
l’ osteite  sifilitica  non  è che  l’infiammazione  del 
sistema  vascolare  delle  ossa  prodotta  dal  principio 
venereo.  Ma  non  può  oggi  negarsi  anco  che  dietro  le 
cause  traumatiche,  come  cadute,  percosse,  frat- 
ture, non  che  sotto  l’ influenza  dei  principi  $ol“ 
toso,  reumatico,  scorbutico,  egualmente  che  per  il 
virus  sifilitico  si  generino  delle  infiammazioni  os- 
see, le  quali  possono  terminare  come  tutte  le  altre 
flogosi  sifilitiche,  o colla  risoluzione,  o colla  iper- 
trofia ( esostosi  e ipcrostosi) , o coll’indurimento 
( eburneasione  venerea  ),  o coll’  ulcerazione,  e suppu- 
razione ( carie  sifilitica),  o con  il  rammollimento 
[osteomulacia) , o finalmente  con  la  gangrena  ( necrosi 
venerea ) ed  anco  con  la  degenerazione  eterologa, 

( os teosarcoma).  Ma  io  mi  debbo  occupare  in  un  modo 
speciale  della  osteite  venerea  e suoi  effetti,  esostosi, 
ipcrostosi,  carie,  e necrosi. 

Sede.  — • L’  osteite  sifilitica  occupa  più  partico- 
larmente le  ossa  del  cranio,  della  faccia,  quelle  del 
naso,  il  mascellare  superiore,  ed  inferiore,  il  vomere, 
e Tossa  del  palato;  non  infrequentemente  ha  sede  anco 
negli  arti  tanto  superiori  che  inferiori. 

Anatomia  patologica.  — Si  può  avere  la 
semplice  iperemia  delle  ossa,  per  cui  si  vedono  queste 
molto  più  vascolarizzate  del  solito,  e non  raramente 
indossate,  tumefatte,  indurate  e rammollite.  La  sup- 
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pulsazione  vale  a dire  la  carie  può  invadere  la  parte 
compatta  e la  spongiosa  dell’  ossa.  È perciò  che  si  vede 
occupare  la  lamina  esterna  degli  ossi  lunghi,  dei  pia- 
ni, e qualche  volta  anco  la  sostanza  spungiosa,  nou  che 
tutta  la  grossezza  delle  ossa , per  guisa  che  bene  spesso 
si  scorgono  delle  perforazioni  complete  con  caduta  di 
un  pezzo  di  osso. 

Per  convincersi  di  ciò  serve  visitare  i gabinetti  di 
anatomia  patologica,  e là  si  vedrà  una  innumerevole  se- 
rie di  pezzi  che  dimostrano  queste  verità.  Infatti  è cosa 
facile  ritrovare  dei  teschi  ove  mancano  delle  porzioni 
più  o meno  estese  di  ossa  craniensi  per  modo  che 
sieno  allo  scoperto  le  membrane  encefaliche,  ed  il 
cervello  stesso.  È a tal  proposito  meritevole  di  esser 
citato  il  fatto  narrato  dal  Biett  in  cui  tutto  il  fron- 
tale si  era  distaccato,  e separato  dal  rimanente  della 
teca  craniense.  Nel  Museo  di  Firenze  fra  i tanti 
pezzi  rimarchevoli  di  tal  genere  evvi  un  frontale  nel 
quale  manca  molta  della  sua  sostanza , vi  è una  volta 
di  cranio  ove  sono  distrutti  quasi  completamente  i 
parietali,  porzione  di  frontale  e di  occipitale.  Disgra- 
ziatamente però  di  tali  pezzi  non  avvi  istoria  alcuna 
per  cui  si  ignora  se  appartenessero  o no  ad  individui  si- 
filitici. Codeste  alterazioni  non  si  limitano  ad  un  solo  os- 
so, ma  possono  attaccare  quasi  tutti  gli  ossi  dello  sche- 
letro sebbene  ciò  segua  di  rado. 

Nel  Gabinetto  patologico  di  Pisa  avvi  un  teschio 
di  una  prostituta  morta  di  60  anni  per  affezione  si- 
filitica. Kssa  fino  dalla  sua  pubertà  andò  soggetta  a 
ripetute  infezioni  veneree  rappresentate  da  scoli  e 
da  ulceri.  Questa  donna  cominciò  fino  dall’anno  1830 
a soffrire  di  dolori  di  testa  assai  tollerabili,  e non 
molto  frequenti  ; quindi  sentì  venirsi  meno  le  forze , 
e ben  presto  ebbe  necessità  d'allettarsi.  Allora  fu 
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accolta  nella  clinica  chirurgica  dello  Spedale  di  Pi- 
stoja  nel  1836  e mostrava  i seguenti  sintorni: 
aveva  la  testa  immensamente  ingrossata  ma  sim- 
metrica; accusava  forte  cefalalgia  accompagnata 
da  sconnessione  d’idee  e qualche  volta  anco  da 
delirio;  sul  capillizio  che  era  depilato  scorgevansi 
varie  tuberosità  e quattro  piaghe  assai  estese  d’in- 
dole sordida;  il  naso  era  tumefatto  ed  ulcerato  e 
segregava  un  icore  che  corrodeva  anco  il  labbro 
superiore.  Nella  notte  sentiva  dolori  atroci  in  tutta  la 
persona;  l’emaciazione  era  al  colmo  e ad  onta  della 
cura  antisifilitica  energica  intrapresa,  dopo  15  giorni 
moriva.  Ecco  ciò  che  potei  trarre  da  alcuni  appunti 
istorici  del  dott.  Leopoldo  Fedi,  che  sono  reperibili 
nel  Gabinetto  di  Pisa  ; io  aggiungerò  qualche  cosa 
circa  alle  lesioni  anatomiche  invenute  nel  teschio  di 
questa  inferma,  che  non  so  perchè  fossero  trascu- 
rate e dal  dott.  Fedi,  e dall’ egregio  prof.  Civinini 
che  con  ragione  era  orgoglioso  di  possedere  un  pezzo 
sì  importante. 

In  cotesto  cranio  singolarissimo  manca  quasi  com- 
pletamente la  materia  organica  e in  molti  punti  anco 
la  lamina  compatta  delle  ossa.  Vedesi  la  sostanza  spon- 
giosa  areolare,  espansa,  disposta  in  modo  da  rassomi- 
gliare ad  una  cristallizzazione  aghiforme , la  quale  ri- 
siede appunto  ove  manca  la  lamina  compatta.  In  alcune 
di  quelle  produzioni  aghiformi  se  evvi  qualche  leg- 
gera interruzione  ivi  si  trova  la  sostanza  compatta 
non  alterala:  infatti  entro  le  fosse  craniensi  di  quel 
teschio  si  vede  che  quelle  cristallizzazioni  si  offrono 
rare,  o molto  circoscritte , e nei  punti  ove  esistono 
scorgesi  che  ivi  la  sostanza  compatta  manca.  — La 
grossezza  di  quelle  ossa  così  ridotte  alla  regione  so- 
praciliare destra  è di  circa  un  mezzo  pollice.  La  so- 

26 
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stanza  spongiosa  che  rappresenta  quei  cristalli  ha  una 
disposizione  veramente  mirabile,  e che  male  si  potrebbe 
concepire  da  chi  non  la  vide.  Quella  testa  è di  una 
leggiere  zza  estrema;  gli  ossi  parietali,  i massillari 
superiori  ed  il  frontale  son  sede  delle  speciali 
alterazioni  che  abbiamo  descritte.  Importa  dire  di 
più  come  nel  massillare  superiore  sinistro  di  co- 
testa  testa  vi  sia  una  erosione  per  cui  si  domina 
intieramente  !’  antro  di  Igmoro  il  quale  avendo  ezian- 
dio delle  altre  perforazioni  sì  alla  parete  interna  che 
alla  superiore  fa  comunicare  la  cavità  massillare 
colla  fossa  nasale  e coll’orbita. 

Le  alterazioni  che  abbiamo  descritte  appartenenti 
al  cranio  che  esiste  nel  Gabinetto  di  Pisa  non  le  sa- 
premmo riportare  che  alle  forme  morbose  di  cui  il 
Lobstein  fa  parola  nelle  alterazioni  ossee  da  lui  chia- 
mate osteoporosi , nelle  quali  avvi  espansione  della 
sostanza  ossea  e diminuzione  di  peso  per  deficienza 
della  materia  eteroplastica.  Insomma  ammette  egli 
che  le  ossa  per  dato  e fatto  della  forza  loro  di  espan- 
sione sotto  la  dipendenza  del  virus  venereo  possano 
atteggiarsi  siffattamente.  Di  simile  opinione  fu  anco 
il  celebre  Scarpa.  È però  vero  che  esistono  delle  le- 
sioni ossee  nelle  quali  propriamente  evvi  un  vizio 
di  ipertrofia  reale,  per  cui  gli  ossi  aumentano  di  peso 
e di  volume;  queste  lesioni  sono  l’opposto  della 
osteoporosi  e furon  denominate  perciò  dal  Lobstein 
osteosclerosi.  Il  libro  di  anatomia  patologica  del  prof, 
di  Strasburgo , e le  sue  tavole  contengono  materia  da 
istruire  chi  amasse  minuti  dettagli  su  questo  argo- 
mento (I). 

(l)  Lobstein,  Trailé  et’ Anatomie  pathotogiquo.  Paris  !S55, 
toni.  2,  cap.  2,  pag.  t02. 
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' L’ osteite  venerea  può  occupare  qualunque  osso  , 
ma  quando  risiede  nel  massiilare  superiore  è limitata 
alla  parte  mediana,  lasciando  libere  le  laterali. 
Nel  palato  l’osteite  passa  con  facilità  all’ulcera- 
zione e gangrena  (carie  e necrosi),  onde  è facilis- 
simo il  riscontrarvi  alcune  perforazioni  per  cui  la 
cavità  bilocale  comunica  con  la  nasale. 

Le  due  rammentate  lesioni  (carie  e necrosi)  pos- 
sono anco  occupare  la  superficie  esterna  ed  interna 
del  cranio,  nel  qual  ultimo  caso  si  possono  avere 
fenomeni  di  compressione  cerebrale.  Altre  volte  que- 
ste affezioni  risiedono  nelle  fosse  nasali  per  cui  ca- 
dono porzioni  di  ossa  e di  cartilagini,  onde  sorgono 
delle  ributtanti  mostruosità.  Le  ossa  lunghe  e grosse 
tanto  degli  arti  superiori  che  degli  inferiori  vanno 
eziandio  soggette  alle  infermità  di  cui  parliamo. 

Checché  ne  dicano  il  Delpech  e il  Boyer,  oggi  da 
quasi  tutti  i patologi  è ammessa  l’ esistenza  della  carie 
e della  necrosi  sifilitica : infatti  il  Lagneau  ed  il  Ricord 
ne  citano  un’immensità  di  osservazioni  presso  individui 
nei  quali  e per  temperamento,  e per  malattie  pregres- 
se e simili  non  si  trovava  a che  attribuire  l’ infer- 
mità. In  una  parola  fatta  la  eliminazione  di  tutte  le 
cause  atte  a produrre  tali  malori,  non  restava  che 
la  diuturna  azione  del  principio  venereo,  il  quale  iso- 
lato fu  capace  a produrne  la  necrosi,  e la  carie  si- 
filitica. Nella  scienza  di  tali  casi  diligentemente  dia- 
gnosticati ormai  ne  esistono  in  gran  copia , per  modo 
che  non  è permesso  di  più  dubitarne. 

Cause.  — Le  affezioni  sifilitiche  primarie  e se- 
condarie influiscono  moltissimo  nello  sviluppo  dell’o- 
steite; servono  poi  di  cause  occasionali  le  percosse,  le 
cadute,  le  contusioni,  le  fratture,  che  avvengano  negli 
individui  che  sono  in  preda  alla  diatesi  sifilitica;  ciò 
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non  pertanto  non  si  può  negare  che  a facilitare  la 
carie  e la  necrosi  oltre  le  cause  celtiche  molto  vi 
contribuiscano  la  diatesi  scrofolosa,  la  scorbutica, 
e la  gottosa. 

Sintomi.  — L’  osteite  sifilitica  attacca  la  lamina 
esterna,  l’interna  ed  anco  il  parenchima  delle  ossa  : 
ed  è il  più  delle  volte  limitata  e circoscritta  ad  una 
data  località. 

Ha  un  corso  assai  lento  o cronico;  senza  che 
io  voglia  negare  che  esistano  dei  casi  di  osteite  sifi- 
litica di  corso  acuto,  dirò  che  nella  generalità  dei 
casi  ha  un  corso  lento,  e raramente  subacuto.  Nella 
località  affetta  comincia  un  senso  di  uggia  che  ben 
presto  si  converte  in  dolore  veramente  osteocopo, 
che  giunge  al  punto  di  arrecare  somma  noia,  ed  è 
accompagnalo  da  un  turgore  più  o meno  circoscritto 
che  si  manfesta  assai  chiaramente,  e con  il  tatto,  e 
con  la  vista.  Tal  turgore  si  converte  in  un  tumore  più 
o meno  manifesto,  il  quale  è conseguenza  dell’infiamma- 
zione ossea,  ed  è dovuto  alla  secrezione  soprabbondante 
di  una  materia  plastica  ossescente,  la  quale  sul  primo 
costituisce  una  esostosi  epigenetica.  È questa  di  vo- 
lume, e forma  variabile;  alcuna  volta  di  superficie 
liscia  ed  eguale,  altre  fiate  ineguale  e lobulata, 
che  indurandosi,  ed  aumentando  darà  luogo  all’eso- 
stosi, e se  si  accrescerà  tutta  la  sostanza  ossea,  in 
allora  avremmo  l’  esostosi  parenchimatosa  o i ipe- 
roslosi. 

Spesso  può  l’ osso  infiammato  e tumefatto  con- 
tinuare od  aumentare  di  volume,  distender  la  pelle, 
e far  sentire  nel  luogo  del  tumore  un  senso  di  flut- 
tuazione , la  quale  è accompagnata  da  alcuni  feno- 
meni generali  di  esacerbazione  febbrile  verso  sera, 
oppure  non  avvi  alcun  fenomeno  pirettico;  la  pelle 
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sebbene  distesa  può  non  essere  arrossata,  ed  anzi  il 
più  sovente  conserva  il  suo  color  naturale. 

La  fluttuazione  che  sopra  accennai  sta  ad  indi- 
care una  raccolta  marciosa,  la  quale  può  aver  sede 
fra  il  periostio  e la  pelle,  oppure  può  risedere  fra  osso 
e periostio,  ed  in  questo  ultimo  caso  subito  ne  può  se- 
guire o la  carie,  o la  necrosi  dell’  osso.  La  necrosi  può 
farsi  per  esfogliazione  insensibile  , oppure  per  separa- 
zione sensibilissima  di  porzioni  d’osso  più  o meno 
voluminose. 

Altre  volte,  e forse  il  più  spesso,  1’ osteite  vene- 
rea termina  con  1’  esostosi. 

Prognostico.  — L’osteite  sifilitica,  è malattia 
piuttosto  grave,  poiché  indica  un  inquinamento  co- 
spicuo della  massa  del  sangue,  e perchè  dando  ori- 
gine alla  carie  ed  alla  necrosi  può  cagionare  defor- 
mazioni, erosioni,  tumori,  non  che  altri  consimili  ma- 
lanni d’ immensa  importanza. 

Cura.  — Se  l’osteite  esordisce  con  un  dolore 
deciso  alla  località, e se  si  scorga  che  ivi  si  determini 
tumefazione,  l’ applicazione  di  mignatte  fatta  in  vici- 
nanza del  luogo  affetto,  può  riuscire  molto  proficua. 

L’applicazione  di  empiastri  ammollienti,  di  quelli 
risolutivi  parimente  riesce  utile. 

L’ uso  degli  ioduri  di  potassio,  di  mercurio  sono  stati 
molto  vantati. 

Le  altre  preparazioni  mercuriali  sono  state  usate, 
ma  da  molti  furono  credute  dannose,  ed  anzi  si  andò 
da  taluni  tanto  oltre  da  negare  l’osteite  venerea,  ed 
ammettere  che  essa  osteite  celtica  altro  non  fosse 
che  una  osteite  prodotta  per  dato , e fatto  delle  pre- 
parazioni mercuriali.  Io  dirò  che  tali  concetti  sono 
esagerazioni,  avvegnaché  ho  veduto  giovare  i prepa- 
rati di  mercurio  nell' osteite  come  quelli  di  iodio  ed 
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anco  più.  Quanto  al  resto  dirò  che  1’  uktiso  solo  del 
mercurio  può  danneggiare  ed  infiammare  maggior- 
mente le  ossa,  ma  allora  si  deve  rimproverare  il  me- 
dico e non  il  rimedio. 

Le  pomate  mercuriali,  quella  con  l’ idroiodato  di 
potassa  e di  piombo  adoprate  sulla  località,  hanno 
prodotto  benefici  effetti. 

L’uso  del  vessicatorio  sopra  il  tumore,  è stato 
molto  commendato , specialmente  se  la  piaga  che  ne 
resulta  venga  medicata  con  la  pomata  mercuriale. 

Internamente  gioverà  l’uso  dei  preparati  mercu- 
riali e degli  ioduri , e contemporaneamente  sarà  con- 
facente l’ adoperare  le  decozioni  specifiche  e depu- 
rative di  salsapariglia  e guaiaco. 

Importa  fare  avvertiti  gli  studiosi  che  mentre 
giovano  i preparati  mercuriali  non  bisogna  esagerar- 
ne fuso,  segnatamente  negli  individui  di  temperamento 
scrofoloso  presso  i quali  molto  migliore  consiglio  si 
è l’amministrare  l’ioduro  di  ferro  e quello  di  po- 
tassio. 

Se  ovvi  raccolta  marciosa  bisogna  aprire  l’ ascesso 
con  il  coltello,  ed  osservato  che  l’osso  è malato  di 
carie,  bisogna  medicare  la  località  con  fila  asciutte, 
od  intrise  in  sostanze  specifiche. 

Se  avvi  necrosi  è precetto  immensamente  racco- 
mandato da  tutti  i sifilografi  ed  in  particolare  dal  Ri- 
cord, di  estrarre  il  pezzo  di  osso  nec rosato  che  mo- 
stri di  essere  mobile,  poiché  altrimenti,  esso  agi- 
rebbe siccome  corpo  estraneo,  quindi  è che  bisogna 
estrarlo. 

Quando  vi  sia  un  tumore  esostosico  che  non  ab- 
bia ceduto  ad  alcuno  dei  medicamenti  fin  qui  men- 
zionati non  evvi  che  la  resezione,  la  quale  non  deve 
esser  praticata,  se  non  quando  tal  tumore  occupi 
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una  località  da  impedire  l’uso  di  importanti  fun- 
zioni. 

Esostosi  sifilitica.  — Per  esostosi  venerea  si 
intende  un  tumore  duro , .circoscritto,  prodotto  da 
aumento  di  materia  ossea  in  seguito  a malattie  sifi- 
litiche inveterate. 

L iperostosi  poi  è 1 aumento  diffuso  in  ogni  senso 
di  tutto  un  osso.  È a causa  di  ciò  che  si  trovano  delle 
tibie,  dei  femori,  degli  omeri,  degli  sterni,  dei  frontali, 
dei  parietali,  ec.,  immensamente  voluminosi  ed  in- 
grossati. Nell’ iperostosi  degli  ossi  lunghi,  il  canale 
midollare  viene  quasi  a mancare. 

Gli  scrittori  antichi  denominarono  variamente 
r esostosi,  avvegnaché  la  confondevano  con  la  perio- 
stosi;  così  la  esostosi  falsa  o molle  o nodus  o 
(fummo,  non  era  che  un  tumore  appartenente  all’al- 
terazione del  periostio,  cioè  la  periostosi.  Invece  che, 
la  esostosi  vera , o tophus  era  un  tumore  assai  duro 
completamente  osseo,  e che  corrisponde  all’esostosi 
degli  scrittori  odierni. 

Canute.  — L’ ipertrofia  parziale  o totale  del  tes- 
suto osseo  tien  dietro  a tutte  quelle  cagioni,  siano 
esse  traumatiche,  siano  generali,  che  sbno  atte  ad 
originare  l’osteite;  oppure  è conseguenza  dei  cambia- 
menti negli  atti  assimilativi  delle  ossa,  siano  o no  as- 
sociati all’osteite.  Tutte  le  volte  che  tali  processi 
chimici  organici  abbiano  luogo  negli  individui  che  siano 
attualmente  od  anco  in  antecedenza  affetti  da  sifilide 
primaria,  scolo,  ulceri  e simili,  o meglio  che  sieno 
in  preda  a fenomeni  di  sifilide  consecutiva  si  ha  l’ iper- 
trofia ossea  di  indole  celtica.  Ma  essendo  mio  disegno 
di  parlare  solo  dell’esostosi  venerea,  dirò  che  essa 
per  lo  più  è conseguenza  dell’infezione  venerea  tra- 
scurata e di  antica  data. 
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Anatomia  patologica.  — Circa  all’  anatomia 
patologica,  diremo  che  i tumori  esostosici  possono 
risedere  sii  qualunque  osso,  che  hanno  volume  va- 
riabilissimo, per  cui  1’  ipertrolia  ossea,  ora  è cir- 
coscritta, ora  è diffusa.  Serve  entrare  nei  gabinetti 
patologici  per  vedere  quanto  le  esostosi  e le  ipero- 
stosi  siano  varie  per  il  volume,  per  la  sede  e per 
la  loro  speciale  configurazione  e compattezza,  per  cui 
avvi  r esostosi  eburnea  e la  cellulosa. 

Sintomi.  — L’ esostosi  si  presenta  sotto  forma  di 
un  tumore  osseo  duro  circoscritto,  o diffuso  a tutta 
sostanza  in  un  dato  osso,  come  nella  iperostosi;  varia 
questo  per  la  forma,  essendo  ora  liscio,  e rotondeggian- 
te, ora  ineguale,  e scabroso,  più  o meno  rilevato  dal  ri- 
manente dell’ osso  su  cui  risiede;  il  volume  del  tu- 
more differisce  assai  ; infatti  ve  ne  sono  di  quelli  grossi 
come  un  cece,  come  una  nocciuola , e fino  del  vo- 
lume di  un  uovo  di  tacchina  ed  anco  più.  Quando 
trattasi  d’ iperostosi , lutto  1’  osso  è ingrossato  e di 
maggiore  volume. 

Tali  tumori  poi  sono  accompagnati  da  fenomeni 
più  o meno  gravi  a seconda  della  loro  sede:  è perciò 
che  l’ esostosi  delle  ossa  del  cranio,  hanno  prodotte 
convulsioni,  epilessie,  paralisi,  e morte.  Se  l’ eso- 
stosi occupa  la  colonna  vertebrale  verso  la  regione 
faringea  è facile  la  disfagia , onde  i malati  non  pos- 
sono ingoiare;  se  è nella  orbita  1’  amaurosi  e l’esoftal- 
mia  ne  possono  essere  conseguenza;  se  ha  sede  lungo 
il  tragitto  dei  grossi  vasi  può  sorgere  l’ aneurisma, 
e se  stanzia  nel  torace  F apoplessia  cardiaca  può  es- 
sere pure  effetto  dell’esostosi. 

Ordinariamente  la  pelle  che  ricuopre  tali  tumori 
non  è alterata , poiché  crescendo  questi  gradata- 
mente essa  si  lascia  lentamente  distendere,  però  ri 
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sono  dei  casi  nei  quali  il  tumore  ha  preso  tal  volu- 
me che  la  pelle  si  è esulcerata. 

L’ esostosi  ha  in  generale  un  corso  cronico  e 
lento,  ma  alcune  fiate  cresce  con  una  certa  cele- 
rità. 

Ordinariamente  è accompagnata  .da  un  dolore 
sordo,  il  quale  però  è suscettibile  di  rendersi  inten- 
so, e di  esacerbarsi  sotto  la  pressione,  oppure  questa 
per  nulla  aggrava  le  condizioni  del  tumore,  il  quale 
si  mostra  rilevato  e durissimo.  Allora  quando  esso 
è durissimo,  rilevato,  d’indole  lenta,  non  doloroso 
neanco  alla  pressione,  prende  il  nome  di  esostosi 
eburnea,  e ciò  perchè  l’anatomia  patologica  mani- 
festa essere  un  tal  tumore  formato  da  un  tessuto  com- 
patto, stipato  quasi  fosse  avorio.  . 

Se  all’opposto  l’esostosi  sia  d’indole  acuta,  se 
acquisti  un  gran  volume,  se  sia  associata  a forte  do- 
lore e se  finalmente  l’anatomia  patologica  ci  mostri 
che  essa  esostosi  sia  costituita  dalle  lamine  ossee 
che  formano  le  cellule , le  quali  sieno  assai  diradate 
le  line  dall’  altre , e che  abbiano  nei  loro  intervalli 
della  materia  plastica  gelatinosa,  in  allora  abbiamo 
l’ esostosi  laminare , o cellulosa. 

Prognostico.  — L’ esostosi  non  è malattia  grave 
per  se  stessa,  ma  può  riuscire  tale  a seconda  del 
suo  volume  e della  sede  che  occupa  ; ordinariamente 
però  è malattia  guaribile. 

Cara. — .È  questa  generale,  o locale. 

La  cura  generale  si  fa  amministrando  i preparati 
mercuriali,  o quelli  di  iodio,  o meglio  ambidue  insieme 
tanto  per  bocca  che  in  frizioni. 

La  cura  locale  si  fa  colle  applicazioni  di  mignatte, 
coi  vessicanti,  colle  frizioni  risolutive  di  cui  tante 
volte  bo  parlato. 
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Allorquando  il  volume  e la  sede  della  esostosi  siano 
tali  da  arrecare  grave  danno  ad  alcune  funzioni, 
come  alla  deambulazione,  alla  masticazione,  oppure 
che  impediscano  l’esercizio  d’ alcune  professioni,  ed 
anco  che  ledano  altre  funzioni  necessarie  alla  vita, 
come  la  respirazione,  la  circolazione,  in  allora  è stata 
proposta  la  resezione  del  tumore  costituito  dall’ esostosi. 

Non  è molto  che  il  Ricord  estirpava  una  voluminosa 
esostosi  che  aveva  sede  sul  metacarpo  dell’  indice  sini- 
stro, di  un  celebre  violinista  di  Parigi  ; il  Ricord  in- 
traprendeva questa  operazione  dalla  quale  aveva  fe- 
lice resultato,  giusto  perchè  il  violinista  era  impe- 
dito nell’esercizio  della  sua  professione. 

L’ estirpazione  o l’ abrasione  dell’  esostosi  si  pra- 
tica, o mediante  la  sega,  o mediante  le  tanaglie  osteo- 
tome  se  sia  pedunculata  l’ esostosi,  od  anco  per  mezzo 
del  trapano.  Presso  gli  individui  soverchiamente  pusil- 
lanimi, è stata  proposta  la  cauterizzazione  col  ferro  / 
rovente  per  determinare  cosi  la  necrosi  e caduta 
dell’ osso  la  quale  è prodotta  dalla  gangrena  che  ivi  il 
fuoco  ha  indotta. 

Se  con  la  esostosi  vi  siano  complicanze  di  speciali 
diatesi  vanno  curate  con  i mezzi  atti  a vincere, 
non  solo  la  malattia  venerea  che  determina  la  eso- 
stosi , ma  eziandio  le  diatesi  che  bene  spesso  con 
la  infezione  celtica  concorrono  a formare  l’esostosi. 
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CAPITOLO  V. 

DELLE  AFFEZIONI  VENEREE  CONSECUTIVE  0 TERZIARIE 
CHE  HANNO  SEDE  NEL  SISTEMA  SIEROSO. 

11  principio  venereo  può  fissarsi  nelle  membrane 
sierose  c questo  è il  punto  di  cui  voglio  parlare  nel  pre- 
sente capitolo. 

Cifeufle.  — Le  membrane  sierose  anco  vengono  a 
risentire  l’azione  del  principio  venereo,  e la  risentono 
in  due  modi,  o per  fenomeni  irritativi,  che  si  determi- 
nano in  alcune  di  queste  membrane  come  nella  vaginale 
del  testicolo  in  seguito  del  sarcocele  venereo,  come 
eziandio  nelle  capsule  articolari,  in  seguito  di  alterazioni 
anatomiche  con  o senza  dolori  osteocopi;  oppure  per 
fenomeni  di  alterata  crasi  sanguigna,  6 più  particolar- 
mente per  condizione  idroemica  ivi  indotta  da  alcune 
peculiari  diatesi,  non  che  per  dato  e fatto  della  cachessia 
celtica. 

Sintomi.  — Gli  autori  narrano  di  raccolte  sie- 
rose che  si  manifestavano  nelle  articolazioni  del  ginoc- 
chio, e costituivano  l’ idropisia  dell’  articolazione  di 
esso,  altrimenti  detta  gonocele ; ci  dissero  pure  che 
qualunque  articolazione  poteva  subire  1*  istessa  sorte 
di  quella  del  ginocchio. 

Altra  idropisia,  e più  comune  , è quella  della  va- 
ginale del  testicolo,  la  quale  raccolta  sierosa  costi- 
tuisce il  così  detto  idrocele  della  vaginale. 

Non  starò  a dire  che  l’ idrocele  è un  tumore 
oblungo  piriforme  di  volume  variabile , che  comin- 
cia dal  basso  all’alto, che  è trasparente,  che  non  è or- 
dinariamente doloroso,  nè  che  è fluttuante,  poiché 
l’idrocele  venereo  in  nulla  diversifica  dall’idrocele 
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* semplice,  la  descrizione  del  quale  spetta  ai  trattati 
di  chirurgia  generale. 

Non  voglio  tralasciare  di  accennare,  che  non 
tanto  infrequentemente,  quanto  da  alcuni  si  crede, 
le  membrane  sierose  che  involgono  i centri  ner- 
vosi mostrano  di  risentire  1*  azione  del  contagio 
venereo,  ed  una  tale  azione  è più  specialmente 
indotta  dalla  infezione  venerea  congenita  ; così  è 
che  nei  piccoli  bambini  affetti  da  sifilide  congenita, 
si  scorgono  fenomeni  di  versamenti  sierosi  lenti  ed 
acuti  nella  membrana  aracnoidea  sì  encefalica  che 
spinale,' per  il  che  a seconda  della  sede  o dell’in- 
tensità dei  fenomeni  si  ha  l’ idrocefalo  acuto  o cro- 
nico; oppure  l’ idrorachia  se  occupa  l’aracnoide  spi- 
nale il  versamento  di  cui  parlo.  Tanto  nell'  uno  che 
nell’altro  caso  si  ha  una  serie*di  fenomeni,  che  nulla 
hanno  di  speciale  onde  diversificarli  dall’  idrope  sì  sin- 
tomatica che  idiopatica  genuina , ed  appartiene  quindi 
alla  patologia  medica  il  trattare  di  queste  infermità. 
Dirò  solo  che  tali  malattie  qualche  volta  sono  ac- 
compagnate dalle  alterazioni  organiche  del  cranio 
delle  più  mostruose,  poiché  la  teca  encefalica  acqui- 
sta alcune  fiate  un  volume  enorme,  ed  il  cervello 
è dilatato  per  la  raccolta  sierosa  che  si  fa  nei  suoi 
ventricoli,  od  è compresso  per  quella  che  si  forma  al 
di  lui  esterno. 

Queste  lesioni  materiali  siccome  è naturale  sono 
seguite  da  un  apparato  di  fenomeni  dei  più  spavente- 
voli; infatti  tu  vedi  che  gli  infermi  sono  agitati  da 
scosse  e grida  improvvise;  gli  occhi  loro  sono  fis- 
si, le  loro  pupille  dilatate  e stupide;  vanno  soggetti 
a convulsioni  interne,  a vomito,  a paralisi,  ad  ema- 
ciazione,  e a queste  sofferenze  infine  pon  termine  la 
morte.  Nell’  idrorachia  più  specialmente  si  hanno  sul 
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primo  convulsioni,  e poi  paralisi,  le  quali  dopo  un  tem- 
po più  o meno  lungo  terminano  con  la  morte. 

Il  versamento  sieroso  nell’araenoide  spinale  può  es- 
sere associato  al  così  detto  tumore  ùlrorachico  ed 
anco  al  difetto  di  conformazione  congenito,  consistente 
nella  non  avvenuta  riunione  delle  apofisi  spinose  delle 
vertebre;  o per  dirlo  in  una  parola  può  V idrorachin 
coesistere  con  la  spina  bifida,  la  quale  si  è veduta  anco 
associata,  secondo  l’osservazione  dello  Scarpa,  ad  altre 
deformazioni,  come  alla  fessura  del  palato  molle  e 
duro,  non  che  ai  piedi  storti.  « 

Oltre  queste  idropisie,  il  contagio  venereo  può  de- 
terminare quella  del  peritoneo,  e così  costituire 
Y ascile  addominale , quella  dell’  ovaja,  e quelle  in- 
terstiziali degli  altri  visceri  ventrali. 

Gli  organi  contenuti  nella  cavità  toracica  che  sono 
ricoperti  da  membrane  sierose,  possono  egualmente 
andar  soggetti  a tali  versamenti  sierosi  anco  per 
cause  veneree. 

È così  che  se  la  raccolta  si  farà  nella  pleura 
avremo  l’ idrotorace,  e se  nel  pericardio,  l’ùlroperi- 
cardio.  In  ambedue  i casi  avremo  fenomeni  assai  gravi, 
come  difficoltato  respiro,  palpitazioni,  svenimenti,  e 
se  hannovi  segni  dedotti  dalla  ascoltazione  e percus- 
sione troveremo  con  che  corroborare  l’ esattezza  della 
diagnosi;  ma  di  tali  cose,  io  lascio  l’incarico  ai 
trattatisti  di  medicina  in  cui  si  troverà  molto  da  im- 
parare. 

Diagnosi  e prognosi.  — A stabilire  la  natura 
venerea  di  queste  affezioni  bisogna  eliminare  tutte  le 
altre  cause  alte  a svòlgere  le  genuine  infermità  delle  sie- 
rose, ed  è uopo  d’altronde  che  queste  coesistano  con  in- 
fezioni sifilitiche  assai  imponenti  perchè  ad  esse  se  ne 
debba  attribuire  la  natura  celtica. 
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Il  prognostico  è subordinato  all’entità,  alla  sede, 
ed  alla  durata  della  malattia. 

Cura.  — La  cura  di  tutte  queste  idropisie  non 
diversifica  in  nulla  da  quella  delle  raccolte  sierose 
genuine;  solo  stando  ai  fenomeni  antecedenti,  a quelli 
che  tuttora  accompagnano  l’idropisia,  ed  alla  man- 
canza di  altre  cause  atte  a produrre  gli  speciali  versa- 
menti che  si  devono  curare  troveremo  l’ indicazione 
onde  scegliere  i rimedj.  Quando  vi  sieno  patenti  i 
fenomeni  di  versamento  sieroso  accompagnati  da 
quelli  di  manifesta  cachessia  celtica,  in  allora  si  ha 
diritto  di  ritenere  il  versamento  in  discorso  siccome  di 
natura  sifilitico,  e perciò  all’adozione  dei  diuretici,  dei 
purgativi,  dei  revellenti  in  genere,  dobbiamo  unire  la- 
cura  speciale  antivenerea  fatta  con  le  preparazioni 
mercuriali,  e con  i preparati  di  indio.  Se  però  il 
versamento  fosse  talmente  grande  da  essere  quasi 
impossibile  sperare  il  riassorbimento,  allora  biso- 
gna evacuare  il  fluido  mediante  la  paracentesi  od  ar-. 
ticolare,  o vaginale,  od  encefalica,  o spinale,  od  addo- 
minale, o taracica  ec.,  per  quindi  continuare  la  cura 
specifica,  o generale,  ma  non  bisogna  ommettere  la 
cura  diretta  a migliorare  le  condizioni  morbose  del 
sangue  ( l’ idroemia  ) , mediante  i ferruginosi. 

Se  i suddetti  versamenti  dipendessero  da  irritazioni 
flussionarie  destate  dal  contagio  venereo  nelle  mem- 
brane sierose,  in  tal  caso  può  molto  giovare  il  sanguisu- 
gio locale,  ed  anco  un  qualche  piccolo  salasso  genera- 
le, unitamente  all’  uso  dei  purgativi  e dei  vessicatorj- 
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CAPITOLO  VI. 

DELLE  MALATTIE  VENEREE  CONSECUTIVE  0 TERZIARIE 
DEL  SISTEMA  NERVOSO  E DEL  SANGUIGNO. 

Affezioni  consecutive  o terziarie  dei  si- 
stema nervoso.  — Che  il  principio  venereo  possa 
disturbare  le  azioni  nervose  è concetto  passato  at- 
traverso le  antichità  le  più  remote,  ed  è giunto  fino 
a noi,  quantunque  da  alcuni  ciò  sia  stato  ostinata-, 
mente  negato. 

Cause.  — Il  principio  celtico  può  agire  sul  si- 
stema nervoso,  in  più  modi:  o direttamente  ed  idio- 
paticamente sulle  masse  nervose  disturbando  le  loro 
funzioni  ed  alterando  in  un  modo  insensibile  il  misto 
organico  senza  che  vi  siano  lesioni  materiali  visibili;  od 
alterando  manifestamente  ed  in  un  modo  apprezza- 
bile, gli  atti  chimico-dinamici  e chimico-organici  del 
nostro  organismo.  Ma  può  agire  anco  materialmente  e 
meccanicamente  a causa  delle  condizioni  patologiche 
anatomiche , che  per  dato  e fatto  del  contagio  si  sono 
originate  nelle  parti  estrinseche  della  polpa  nervosa. 
È perciò  che  alcune  alterazioni  di  questo  genere  sono 
del  tutto  appartenenti  alle  perturbazioni  chimico  dina- 
miche e chimico  organiche  in  seguito  alle  alterazioni 
della  crasi  sanguigna  e dell’elemento  sostanziale  del 
tessuto  nerveo  determinate  dall’  introduzione  del  con- 
tagio nel  nostro  organismo  ; mentre  che  avvi  lesioni  di 
genere  diverso  in  cui  vi  sono  alterazioni  materiali  sensibi- 
li, effetto  del  contagio  venereo,  il  quale  ha  determinato 
delle  condizioni  patologiche  locali  producendo  od  in- 
fiammazioni, od  esostosi  ec.,  che  poi  determinano  scon- 
certi nervosi  secondarii  meccanico  dinamici  essi  pure 
gravissimi. 
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Cuuie.  — Le  cause  che  più  solitamente  influiscono 
alla  produzione  delle  suddette  forme  sono  la  soppres- 
sione repentina  del  contagio  venereo,  e la  sua  malifica 
azione  sui  centri  nervosi,  o meglio  la  influenza  di  quel 
principio  e sulla  massa  sanguigna,  e sul  sistema  ner- 
voso. 

Lo  stato  flussionario  encefalico,  lo  spinale,  il  me- 
ningeo, i versamenti  ed  i tumori  ossei  che  si  svilup- 
pano a causa  di  celtiche  infermità,  possono  contri- 
# buire  a produrre  queste  forme  morbose.  Altre  volte  le 
cause  morali , il  timore  della  sifilide  può  influire  a fare 
ammorbare  di  sitofobia. 

Siatemi.  — 11  virus  venereo  può  adunque  spie- 
gare la  sua  malefica  azione  sul  sistema  nervoso:  in- 
fatti presso  gli  individui  affetti  da  malattie  celtiche 
mostravano  alcuni  come  sieno  facili  le  varie  affezioni 
nervose.  Il  Delaberge,  il  Lallemand  ed  il  Ricord  no- 
tano come  per  tal  causa  non  siano  difficili  ad  osser- 
varsi svariate  forme  di  nevralgie,  si  della  faccia, 
che  del  tronco  e degli  arti:  quindi  ci  descrissero, 
più  particolarmente,  le  nevralgie  faciali  e sotto  orbi- 
tarie, le  ischiadi,  non  che  le  nevralgie  proprie  delle  ossa, 
le  quali  spesso  non  dipendono  dalle  esostosi,  avvegnaché 
non  sono  associate  a siffatti  tumori.  Che  tali  dolori 
nervosi  sieno  d’ indole  venerea  viene  comprovato  dal- 
1'  esacerbarsi  che  fanno  al  caldo  del  letto,  e nella 
notte,  dal  seguire  ed  accompagnare  le  celtiche  infer- 
mità, e dall’  essere  vinte,  dai  rimedi  mercuriali  e dagli 
specifici  loro  succedanei. 

Non  solo  le  nevralgie  possono  considerarsi  in  alcuni 
casi  quali  dipendenze  del  contagio  venereo,  ma  ben 
anco  l’ipocondria,  l’isterismo,  l’epilessia,  la  paralisi, 
e le  varie  forme  di  mania,  siccome  poterono  osser- 
vare 1’  Esquirol  ed  il  Ferrus ; ed  a proposito  di  affe- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  417 

zioni  morali  non  voglio  lasciare  di  notare  come  la  si- 
filide sia  atta  a produrre  un  pervertimento  morale  dei 
più  terribili  che  il  Ricord  nomina  Sitofobia,  od  orrore 
alla  sifilide.  Questa  varietà  di  mania  tormenta  for- 
temente i malati  che  si  credono  ormai  cadaveri  a 
causa  della  infermità  celtica  che  ad  ogni  costo  vogliono 
esagerare  immensamente,  quando  anco  in  realtà  non  sia 
grave.  Fra  i casi  rimarchevoli  di  sifilofobia  son  degni  di 
esser  menzionati  alcuni,  fra  i quali  è celebre  quello  di 
uno  di  quei  quattro  discepoli  del  Broussais  che  per  ti- 
more della  sifilide  che  si  era  inoculato  con  arditi  espe- 
rimenti si  uccideva  credendo  di  non  poter  più  guarire. 

Il  Ratier  (1)  pure  cita  il  caso  di  un  chirurgo  che 
per  assistere  una  partoriente  ammalò  di  ulcera  ad 
un  dito,  e avendo  fatte  varie  cure  senza  resultato,  e 
disperando  di  guarire  pone  fine  alla  sua  vita  suicidan- 
dosi con  gettarsi  dalla  finestra. 

Diagnosi.  — Tutte  le  surrammentate  forme  di 
lesioni  nervose  celtiche  consecutive,  si  distinguono 
dalle  lesioni  nervose  non  sifilitiche  perchè  queste  non 
è necessario  che  siano  state  associate  a fenomeni  cel- 
tici primitivi,  od  a lesioni  consecutive,  perchè  non 
hanno  le  esacerbazioni  speciali  alla  sifilide  nella  notte, 
perchè  anco  non  cedono  ai  preparati  di  mercurio  o 
di  iodio  come  le  sifilitiche;  ma  eliminate  tutte  le  cause 
comuni  e restandovi  le  sole  celtiche,  è razionale  at- 
tribuirle a queste,  specialmente  quando  anco  la  cura 
adoprata  concorra  a farci  ammettere  un  tal  concetto, 
e quando  dopo  vinta  la  sifilide  sieno  vinte  anco  le  affe- 
zioni nervose:  mancando  la  qual  corrispondenza  pato- 
logica potrebbersi  credere  malattie  nervose  genuine, 
complicate  con  la  sifilide.  Perciò  prima  di  pronun- 


(l)  Lettre  sur  la  «yphilis,  Paris  1818,  png.  15. 
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ziarc  una  diagnosi  di  tal  natura  raccomandiamo  di  es- 
sere molto  cauti  onde  non  cadere  in  gravi  errori. 

Anatomia  patologica.  — L’anatomia  patolo- 
gica interrogata  sulle  lesioni  che  si  riscontrano  in  tali 
forme  morbose  ecco  cosa  risponde:  alcune  volte  non 
si  trova  niuna  alterazione  morbosa,  e che  ciò  sia 
vero  lo  sapeva  il  Morgagni,  lo  sapeva  il  Pinel,  il  Lal- 
lemand  e k)  stesso  Esquirol,  il  quale  ultimo  diceva 
relativamente  alla  pazzia  in  generale , o che  non  si 
trovano  lesioni  speciali,  o si  trovano  alterazioni  tali 
che  spesso  esistono  anco  negli  individui  che  giammai 
avevano  delirato.  Ordinariamente  però  si  riscontrano 
delle  flussioni,  più  o meno  manifeste  alle  meningi, 
al  cervello,  alla  midolla  spinale  e suoi  involucri, 
e quivi  si  osservano  eziandio  versamenti  sierosi,  o 
siero-purulenti  più  o meno  abbondanti. 

Altre  volte  si  trovano  tumori  di  varia  natura , e 
di  forma  parimente  variabile  tanto  alla  superficie 
della  massa  cerebrale,  e spinale  che  nell’ interno,  del 
loro  parenchima;  le  lesioni  ossee  diverse,  cioè  eso- 
stosi, gomme,  carie,  e necrosi  nelle  ossa  del  cra- 
nio parimente  si  sono  osservate. 

Queste  erano  le  cose  che  io  doveva  segnalare;  onde 
non  mi  tratterrò  a dire  come  alcuni  iatro-chimici 
abbiano  opinato  esser  prodotte  le  affezioni  mentali,  da 
cangiamenti  accaduti  nelle  varie  sostanze  che  se- 
condo il  Courbe  si  trovano  nella  polpa  nervosa, 
cioè  nella  cefalote,  nella  c erebrote,  nell’  elencefole  e 
nella  stearoconote , perchè  cotesti  pensieri  non  sono 
per  anco  minimamente  convalidati. 

Cura.  — La  cura  di  tali  fenomeni  nervosi  è fon- 
data sulla  specificità  della  causa  che  li  ha  prodotti; 
quindi  gioveranno  i preparati  di  mercurio  e di  iodio, 
e per  vincere  le  complicanze  flussionarie,  le  sangui- 
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gne  locali.  Se  hannovi  fenomeni  non  gravi  di  versa- 
menti sierosi  sì  encefalici  che  spinali,  bisognerà  ricor- 
rere ai  vessicatori  di  cantarelle,  e se  finalmente  evvi 
paralisi  per  versamento,  od  anco  paralisi  essenziale 
celtica  bisognerà  condursi  quanto  alla  prima  varietà  coi 
vessicanti,  coi  diuretici,  ec.,  uniti  aimercuriali  e all’io- 
dio ; quanto  alla  paralisi  essenziale  bisognerà  adoprare 
i mercuriali,  l’elettricità,  le  frizioni  con  la  noce  vo- 
mica, i tonici,  e i ferruginosi,  e simili  altri  valevoli 
rimedi. 

Relativamente  alle  varie  forme  di  mania,  qui 
pure  sarà  bene  ricorrere  ai  preparati  specifici  ed 
alla  cura  morale  e fisica  ; anzi  in  qualche  caso,  nella 
sifilo fobia  (jrave,  non  sarà  male  di  minacciar  gli  in- 
fermi anco  col  sistema  della  così  detta  ritrattazione 
forzata  del  Leuret  qualora  ' non  desistino  dalla  ten- 
denza al  suicidio. 

Affezioni  consecutive  o terziarie  ti  et  si- 
stema sanguigno , « detta  cachessia  sifi- 
litica. — Non  solo  il  sistema  nervoso , ma  anco  il 
fluido  sanguigno  può  risentire  gravemente  Y azione 
del  virus  venereo. 

Agendo  questo  principio  celtico  nel  nostro  organismo 
genera  i fenomeni  così  detti  primarii,  secondarii,  eter- 
ziarii,  non  che  una  speciale  alterazione  nel  sangue 
e negli  umori  che  a quello  vanno,  e che  da  questo 
derivano;  quindi  cotesta  peculiare  alterazione  ora  è 
assai  mite , ora  è molto  grave.  È cosi  che  si  ha 
quello  stato  morboso  particolare  caratterizzato  da 
mutamenti  specifici  e sui  generis  negli  atti  chimico- 
organici delle  azioni  assimilative  che  vengono  a costi- 
tuire la  cachessia  sifilitica. 

Cause.  — Le  cause  che  molto  influiscono  a dare 
sviluppo  a siffatta  condizione  morbosa  sono  le  ripetute 


" Digitized  by  Google 


TRATTATO 


420 

ed  inveterate  infezioni  veneree  ed  il  temperamento  lin- 
fatico scrofoloso.  Le  diatesi,  scorbutica,  idroemica, 
erpetica,  le  affezioni  artritiche,  le  gottose  e le  malattie 
rette  da  processi  a metamorfosi  retrograda , non  che 
le  affezioni  sifilitiche  inveterate  e profonde,  la  carie,  la 
necrosi,  e la  viziata  nutrizione  pure  ci  contribuiscono. 
In  una  parola  tutte  le  volte  che  negli  individui  delle 
costituzioni  qui  sopra  notate  si  associ  la  diuturna 
azione  del  principio  sifilitico  evvi  ragione  per  temere 
che  gli  atti  delle  azioni  assimilative  ed  il  sangue  che  è 
resultato  loro  venga  grandemente  alterato. 

Analizzato  il  fluido  sanguigno  si  trova  che  in  esso 
abbonda  la  parte  acquosa,  e che  è diminuita  la  globu- 
lare, per  il  che  avvi  alcune  volte  un  aumento  di  fi- 
brina; sebbene  un  tale  aumento  non  sia  reale  ed  asso- 
luto, ma  relativo  all’elemento  globulare,  che  è dive- 
nuto deficiente. 

Se  si  esamina  fisicamente  il  sangue  di  quelli  affetti 
da  grave  sifilide  lo  troviamo  acquoso,  scolorato,  con 
grumo  molle,  e permeabile  facilmente;  qualche  volta 
si  scorge  al  di  sopra  di  lui  una  leggiera  cotenna , ma 
ciò  come  dissi  tiene  alla  diminuzione  dell’ elemento 
globulare,  ed  all’ aumento  relativo  della  fibrina,  la 
quale  si  stratifica  al  di  sopra  del  cruore.  Questi  re- 
sultati verrebbero  confermati  dalle  osservazioni  chi- 
miche che  il  farmacista  Grassi  intraprendeva  unita- 
mente al  Ricord. 

Sintomi.  — La  cachessia  sifilitica  è propria  de- 
gli individui  che  sono  stati  affetti  da  sifilide  intensa, 
ripetuta,  inveterata,  o mal  curata.  I malati  che  sono 
affetti  da  tal  cachessia  hanno  una  fisonomia  abbattuta, 
un  colorito  giallo-pagliato , molto  analogo  al  color  di 
- quelli  che  sono  in  preda  alle  affezioni  cancerose.  Avvi 
dimagramento,  per  cui  spesso  gl’infermi  si  riducono 


Digitized  by  Googl 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  421 

a pelle  ed  ossa,  ed  il  Lugol  nota  come  in  un  suo  malato 
si  sentissero  e scorgessero  per  le  loro  prominenze  le  eso- 
stosi che  erano  sparse  su  più  parti  dello  scheletro  come 
se  esse  fossero  a nudo.  In  questi  infermi  i tessuti  perdono 
la  loro  naturale  coesione  onde  avvi  flaccidezza  in  tutto 
il  corpo,  e facilità  alle  condizioni  idroemiche  del  san- 
gue. II  Ricord  dice  che  ascoltando  molli  di  questi 
sifilitici  potè  sentire  il  così  detto  soffio  cardiaco  ana- 
logo a quello  che  si  sente  nella  clorosi.  Qui  si  manife- 
stano pure  i versamenti  e nelle  membrane  sierose  e nel 
tessuto  cellulare  generale.  I malati  si  sentono  debo- 
lissimi ed  appena  hanno  forza  da  camminare,  o da 
sostenersi  in  piedi.  Spesso  sono  afoni,  irritabili,  non 
dormono,  hanno  il  corpo  loro  ricoperto  di  cicatrici , 
di  impiagamenti  che  suppurano,  tramandono  un  fetore 
insopportabile  e del  tutto  speciale;  vanno  soggetti 
eziandio  a mutilazioni  orribili  che  gli  rendono  mostruosi. 
Altre  volte  perdono  l’uso  degli  organi  dei  sensi,  o 
perchè  quelli  sono  alterati  profondamente  o perchè 
sono  inatti  a servire  all’ufficio  cui  erano  destinati: 
perciò  qualche  volta  gli  infermi  perdono  l’ odorato , 
l’udito,  la  vista  ed  anco  il  gusto.  Altre  fiate,  ed  il 
più  spesso,  la  deglutazione,  la  digestione,  la  respira- 
zione ed  altre  importanti  funzioni  sono  più  o meno 
disturbate.  A tutte  queste  condizioni  morbose  aggiun- 
gi che  possono  contemporaneamente  esistere  le  lesioni 
di  cui  fino  ad  ora  mi  sono  occupato.  Importa  anco 
notare  come  spesso  giunti  a questo  punto  si  abbiano 
lesioni  gravi  irritative,  infiammatorie,  ulcerative,  di- 
pendenti, od  unicamente  dal  principio  venereo,  oda 
questo  e dalla  materia  tubercolare  che  si  deposita 
nella  laringe,  nei  bronchi,  nei  polmoni,  ed  in  altri  - 
visceri. 

Quando  la  membrana  muccosa  che  riveste  la  la- 
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ringe,  la  trachea,  i bronchi,  e le  cellule  polmonari 
vada  soggetta  ad  ulcerazioni  consecutive  d’ indole  si- 
filitica, o quando  per  processi  speciali  preesistenti,  o 
concomitanti,  o consecutivi  alle  malattie  veneree,  la 
muccosa  di  cotesti  organi  sia  affetta  da  depositi 
speciali  di  materia  tubercolare  e quando  in  quei 
tessuti  si  sviluppino  i così  detti  tubercoli  terziarii 
dei  quali  hanno  parlato  il  Mac-Carthy  ed  il  Ricord, 
in  tutti  questi  casi  dico  si  ponno  avere  alcune  affezioni 
che  molto  hanno  richiamato  1’  attenzione  dei  medici 
antichi  e moderni.  In  una  parola  sono  queste  lesioni 
che  in  ultima  analisi  vengono  a costituire  la  così 
detta  tise  gallica,  alla  quale  si  aggiungono  le  paro- 
le, laringea,  tracheale , polmonare,  ec. , per  indicare 
ove  più  specialmente  si  effettuano  o si  associano  alla 
sifilide  generale,  le  alterazioni  locali  ulcerative,  non 
che  i depositi  speciali  tubercolari. 

Che  i medici  antichi  conoscessero  che  alla  sifilide 
si  associavano  tali  alterazioni  negli  organi  del  respiro 
ce  lo  provano  le  osservazioni  cliniche  del  Portai, 
del  De  Sauvages,  dello  Swediaur,  del  Gravy,  e dello 
Stockes  sulla  tise  gallica  e sui  felici  resultati  che  in 
essa  sono  stati  ottenuti  mercè  il  mercurio.  Il  Bram- 
billa archiatro  alla  corte  di  Vienna  racconta  come 
uno  speziale  per  errore  mandasse  ad  un  sifilitico  un 
elettuario  destinato  ad  un  tisico,  e a questo  la  pomata 
mercuriale  che  era  destinata  al  sifilitico.  Il  tisico  pren- 
deva giornalmente  la  pomata  mercuriale  credendo  di 
prendere  l’ elettuario  ed  il  sifilitico  reciprocamente 
si  frizionava  coll’ elettuario.  Quest’equivoco  restò  ce- 
lato al  medico  ed  al  malato.  Il  medico  vedeva  miglio- 
rare notabilmente  e quindi  guarire  il  tisico  senza  po- 
tersene rendere  ragione.  Infine  venne  in  cognizione 
dell’  equivoco  e restò  immensamente  maravigliato.  Il 
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Sedìllot  Seniore,  il  Lemire,  il  Cullerier  ed  il  Bard  in 
seguito  esperimentarono  il  mercurio  nella  tisi  che  ve- 
devano negli  individui  che  erano  o furono  affetti  da 
sifilide , e ne  ottenevano  giovamento.  In  oggi  poi 
varj  medici  inglesi  e francesi,  frai  quali  mi  com- 
piaccio di  citare  un  Mac-Carthy  fra  i primi  ed  un 
fticord  fra  i secondi  hanno  parlato  dei  portentosi 
effetti  prodotti  dall’  ioduro  di  potassio  nella  cura  dalla 
lise  (fallica. 

In  questo  momento  ho  sotto  occhio,  un’istoria 
di  tubercoli  sifilitici  della  laringe  scritta  dal  prof. 
Emilio  Cipriani  (I)  ed  osservata  da  lui  nella  clinica  del 
fticord  a Parigi.  Soggetto  di  quella  importante  osser- 
vazione fu  un  tal  Giovanni  Louasse , il  quale  era  stato 
molte  volte  affetto  da  sifilide,  e lo  era  anco  quando  nel 
maggio  ÌS49  ai  fenomeni  tanto  secondarii,  che  terziarii 
gravi,  si  univa  eziandio  una  malattia  di  bronchi  onde 
veniva  minacciato  della  morte  a causa  di  eminente 
soffocazione.  Il  prof.  Ricord  diagnosticava  la  malat- 
tia per  una  tubercolosi  d’indole  venerea  avente  sede 
nella  muccosa  della  laringe  ; contro  il  quale  stato  mor- 
boso per  tentare  di  salvare  l’infermo  dalla  morte 
non  eravi  che  la  tracheotomia , con  cui  si  avrebbe 
potuto  aver  tempo  per  usare  siccome  poi  usò  i pre- 
parati di  iodio  e di  mercurio.  Il  malato  fu  operato, 
quindi  gli  furono  amministrati  i surrammentati  rime- 
di, e così  il  Ricord  aveva  la  immensa  soddisfazione 
di  salvare  la  vita  e guarire  un  uomo  che  già  er? 
quasi  cadavere.  Questo  fatto  mostri  quanto  con  la 
perspicacia,  con  il  sapere,  e con  il  coraggio,  possa 
essere  utile  il  nostro  ministero  all’ umanità. 

Non  starò  a dire  che  coteste  varietà  di  lesioni 

(i)  Vedi  Gazzet.  Tose,  delle  Scien.  Med.  Fisic.,  q.  2 — I8&0. 
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degli  organi  respiratorii  sono  accompagnale  da  tosse, 
da  difficoltà  di  respiro  più  o meno  marcata  ed  anco  ' 
da  espettorazione  muccosa  purulenta,  ed  eziandio  tu- 
bercolare, più  o meno  abbondante,  da  spurgo  sangui- 
gno, e qualche  fiata  da  minaccia  di  soffocazione. 
Neanco  dirò  che  i fenomeni  diretti  di  percussio- 
ne ed  ascoltazione  molto  possano  influire  a determi- 
nare la  diagnosi  di  queste  lesioni.  Nè  importa  che 
narri,  come  alla  sera  compariscano  sudori  viscidi, 
profusi,  febbre  vespertina,  emaciazione  intensa, de- 
bolezza estrema,  diarrea  colliquativa , e come  con 
tali  fenomeni  non  raramente  termini  la  vita. 

Avverto  che  quando  la  sifilide  sia  unita  a siffatte 
lesioni,  possono  essere  queste,  o complicanze  e nulla 
più,  o stati  morbosi  dipendenti  dalla  sifilide.  Quelli 
che  le  considerano  sempre  come  indipendenli  od  anco 
all’opposto  come  effetti  della  sifilide  errano  ambi- 
due  egualmente;  onde  credo  che  niuno  potrebbe  so- 
stenere che  costantemente  tali  lesioni  risentano  in- 
fluenza dalla  sifilide , o che  sieno  invece  indipendenti 
da  essa.  Se  quelle  affezioni  esistevano  in  anteceden- 
za, ed  accompagnavano,  o seguivano  la  sifilide  in- 
dipendentemente dalla  natura  di  essa  infermità,  e 
dipendentemente  invece  dalla  diatesi  tubercolare,  vale 
a dire  quando  le  surramentate  lesioni  coesistono, 
sono  più  presto  dipendenze  di  questa  diatesi,  piut- 
tostochè  della  sifilide.  Senza  voler  discutere  una  sì 
importante  questione,  dirò  che  tutte  le  volte  che 
le  pretese  tisi  galliche  guariscano  in  ragione  che  i 
medicamenti  antisifilitici  vincano  le  affezioni  veneree 
con  le  quali  coesistono,  bisogna  dire,  che  coteste 
tisi  vengano  costituite  da  semplici  ulcerazioni  con- 
secutive della  muccosa  respiratoria,  ossivvero  sono 
mantenute  dai  così  detti  tubercoli  tersiarii,  o da 
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tubercolosi  d’ indole  venerea,  di  cui  molto  hanno  par- 
lato gli  antichi,  oppure  che  i medici  errarono  nella 
diagnosi.  A risolvere  siffatti  dubbi  attenderemo  gli 
ulteriori  progressi  dell’anatomia  patologica. 

Queste  alterazioni  speciali  della  massa  sanguigna 
possono  aggravare  grandemente  le  condizioni  degli 
infermi,  e difficoltarne  anco  la  cura. 

Non  voglio  terminare  di  parlare  delle  alterazioni 
sifilitiche  della  massa  sanguigna  senza  dire  che  il 
sommo  Beniamino  Bell  ammetteva  la  possibilità  della 
cachessia  sifilitica  senza  che  vi  fossero  lesioni  esterne 
o meglio  manifeste  proprie  delle  affezioni  celtiche 
in  genere.  Nelle  quali  circostanze  la  diatesi  sifilitica 
era  latente  e caratterizzata  dai  fenomeni  appartenenti  al- 
r alterata  crasi  sanguigna  ed  alla  febbre  speciale  con- 
suntiva che  è ad  essa  unita.  Ma  scorso  un  tempo  vario  i 
fenomeni  che  sono  appartenenti  alle  affezioni  localiz- 
zate consecutive  si  manifestano,  e caratterizzano 
chiaramente  la  lue;  quei  fenomeni  allora  costitui- 
scono la  cachessia  celtica  manifesta,  o diatesi  si- 
filitica patente , o lue  confermata  come  più  general- 
mente vien  denominata.  Detto  ciò  diciamo  qualche 
cosa  sulla  natura  della  cachessia  sifilitica. 

Natura  della  eachenda  sifilitica.  — Non 
credo  di  dovere  qui  nuovamente  mostrare  come  la 
cachessia  sifilitica  non  sia  minimamente  dovuta 
alle  affezioni  irritative  ed  alle  infiammatorie  siccome 
la  scuola  dei  flogosisti  e dei  fisiologi  tentava  di  soste- 
nere, poiché  già  altrove  mostrai  la  falsità  e 1’  errore 
di  tali  concetti. 

Neanco  in  questo  luogo  voglio  sviluppare  quanto 
dappoco  sia  l' opinione  di  coloro  i quali  pretendono 
essere  la  cachessia  sifilitica,  non  che  effetto  del  virus 
celtico , conseguenza  del  mercurio  che  si  adopra  per 
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vincerlo.  Quantunque  convenga  che  spesso  la  diatesi 
sifilitica  sia  aggravata  dallo  abuso  dei  preparati  mer- 
curiali, ciò  nullameno  a distruggere  il  concetto  di 
quelli  che  pretendono  la  diatesi  sifilitica  non  esser 
che  un’  infezione  mercuriale  farò  riflettere  con  il 
celebre  Bell  come  cachessia  celtica  si  noti  anco  negli 
individui  che  mai  adoprarono  preparati  di  mercurio. 
Nel  caso  poi  che  la  diatesi  sifilitica  coesista  coi  fe- 
nomeni mercuriali,  allora  sì  che  il  diagnostico  può 
essere  alquanto  oscuro;  ma  la  cognizione  degli  an- 
tecedenti, l’andamento,  la  sintomatologia  propria  alle 
malattie  mercuriali , delle  quali  parlerò  altrove,  ci  for- 
niranno qualche  dato  onde  non  perder  il  retto  sen- 
tiero in  quistione  di  tanta  importanza. 

Quanto  olla  cachessia  celtica,  io  ho  già  mostrato 
sotto  quali  influenze  ella  si  genera , da  quali  fenomeni 
sia  caratterizzata,  quali  condizioni  di  depauperamento 
organico  mostrino  il  sangue,  ed  i solidi  in  cotesto 
stato  morboso:  onde  mi  pare  di  potere  concludere, 
che  mentre  le  peculiari  alterazioni  intrinseche  della 
cachessia  sifilitica  noi  le  ignoriamo , e solo  conosciamo 
certi  speciali  attributi  di  cui  lungamente  ho  parlato, 
tuttavolta  queste  osservazioni  mentre  non  ci  autoriz- 
zano a decifrare  la  natura  precisa  della  diatesi  sifilitica 
che  noi  disconosciamo  ci  permettono  di  ravvicinare 
questa  alle  infermità  a processo  dissolutivo  ; ma  qual 
sia  ed  in  che  consista  la  speciale  e differenziale  ca- 
ratteristica per  cui  questo  processo  morboso  nei  suoi 
effetti  ha  delle  modalità  particolari  noi  non  lo  sap- 
piamo, come  non  sappiamo  le  peculiari  differenze 
che  hanno  le  altre  infermità  a processo  dissolutivo 
fra  loro.  Queste  stesse  malattie  sono  rappresentate  da 
modalità  caratteristiche  diverse , che  mentre  si  la- 
sciano dai  noi  sorprendere  nelle  loro  caratteristiche 
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generali  non  ci  disvelano  il  perchè  una  di  esse  diver- 
sifichi dalle  altre.  Per  la  qual  cosa  fino  a quando  non  ci 
verrà  svelato  questo  inescrutabile  secreto  noi  non 
potremo  che  approssimativamente  determinare  la  ca- 
chessia. sifilitica.  Contentiamoci  ora  di  accomunarla 
con  quelle  entità  morbose  a lei  affini  cioè  ai  processi 
dissolutivi,  e siccome  di  questi  non  ne  conosciamo  nè 
la  natura,  nè  l’essenza,  così  deve  necessariamente 
seguire  lo  stesso  circa  la  diatesi , e cachessia  cel- 
tica. 

Prognostico.  — Questo  è subordinato  alla  gra- 
vezza dei  fenomeni,  ed  alla  qualità  delle  alterazioni 
organico-umorali,  non  che  al  metodo  di  cura  tenuto  , 
all’età  e costituzione  dell’infermo.  È su  questi  prin- 
cipi che  bisogna  regolarsi  onde  stabilire  la  prognosi. 

Cura.  — Deve  essere  diretta  questa,  e contro  il 
principio  celtico  e contro  le  condizioni  dell’alterata 
crasi  sanguigna. 

Per  vincere  il  principio  virulento  si  sono  vantati 
i preparati  di  mercurio,  e specialmente  il  deuto- 
cloruro,  il  protoioduro  ed  i cianuri  di  questa  base. 

Il  Ricord  raccomanda  1’  uso  dell’  ioduro  di  potassio 
spinto  anco  a dose  esorbitante.  I medici  odierni  con 
vantaggio  usano  l’ ioduro  di  potassio  , ed  allorquando 
parlerò  dell’  iodio  e dei  suoi  preparati  esporrò  i ma- 
gnifici lavori  del  farmacista  Dorvault,  premiati  dal- 
l’ accademia  medica  di  Lione  e da  quella  di  scienze 
naturali  di  Hainaut  che  in  questi  giorni  con  molta  sod- 
disfazione leggemmo  nella  Gazzetta  medica  di  Pa- 
rigi. Allora  guarderò  di  confortare  quelle  osservazioni 
colla  pratica  dell’ illustre  prof.  Pietro  Cipriani  e colla 
mia , non  che  cogl’  interessanti  lavori  del  prof.  Pel- 
lizzari  su  tal  soggetto,  e tenterò  pure  di  esporre 
alcune  mie  riflessioni  su  questo  punto  importante  di 
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scienza:  intanto  per  ora  serva  il  sapere  come  i pra- 
tici giunsero  ad  amministrare  cento  e più  grani  al 
giorno  di  ioduro  di  potassio  siccome  usa  il  Ricord.  La 
maggior  parte  dei  medici  ordinariamente  lo  ammini- 
strano alla  dose  di  dodici,  venti,  trenta,  quaranta,  cin- 
quanta fino  anco  ai  settanta  grani  al  giorno  sciolto  in 
un’  oncia,  in  due  o in  tre  di  fluido  acquoso  indolcito 
con  il  siroppo  di  cedro.  Ma  il  fame  amministrazioni 
eccessivamente  forti  ad  onta  che  il  Ricord  faccia  Iodi 
immense  di  un  tal  suo  sistema , mi  sembra  cosa  che 
non  possa  convenire  : primo  perchè  secondo  le  os- 
servazioni del  Panizza  e del  De  Kramer  e di  altri , 
quando  i medicamenti  sono  adoprati  a così  alte  dosi,  le 
quantità  che  vengono  assorbite  son  minime , e quelle 
che  si  espellono  con  le  materie  escrementizie  sono  la 
maggior  parte:  secondo  perchè  amministrato  a tali 
dosi  esorbitanti  l’ioduro  di  potassio,  irrita  le  mem- 
brane muccose  della  bocca,  della  faringe  e degli 
intestini,  destando  con  facilità  perturbamenti  nervosi. 
A modiche  dosi  invece,  arreca  molto  vantaggio , ed  io 
fui  testimone  degli  ottimi  resultati  ottenuti  dal  pro- 
fessore Pellizzari  nel  4845,  nello  spedale  di  S.  Maria 
Nuova,  e di  quelli  che  ottenne  il  prof.  Pietro  Cipriani 
nello  spedale  di  S.  Lucia  di  Firenze,  non  che  di  molte 
osservazioni  che  ho  potuto  fare  nella  mia  pratica; 
vero  è però  che  sempre  Io  vedi  maggiormente  gio- 
vare negli  individui  che  già  avevano  adoprato  i pre- 
parati mercuriali,  e se  noi  analizzassimo  attenta- 
mente la  storia  dei  preparati  iodurati  di  buon’ora 
vedremmo  come  questi  si  siano  quasi  sempre  ado- 
prati in  individui  che  già  fecero  uso  del  mercurio: 
con  ciò  non  intendo  di  revocare  in  dubbio  che  l’ io- 
duro abbia  giovato  anco  negli  infermi  di  sifilide  che 
mai  adoperarono  il  mercurio,  ma  voleva  notare 
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come  il  più  spesso,  e con  maggiore  vantaggio  si  sia 
usato  in  questi  casi. 

N I decotti  sudoriferi  e dolcificanti  di  guaiaco,  di 
salsapariglia,  ed  altri  rimedj  giovano  assai  uniti  al- 
l’ amministrazione  degli  ioduri  o dei  mercuriali  od  anco 
di  ambidue  insieme.  Quando  convenga  adoprare  i pre- 
parati di  iodio  o quelli  di  mercurio,  lo  dirò  nelle 
riflessioni  che  intendo  esporre  allorché  parlerò  di  que- 
sti rimedj  in  un  modo  speciale.  Finalmente  quando 
tratterò  dei  preparati  d’ arsenico  mostrerò  che  questi 
pure  hanno  giovato:  qui  serva  il  sapere  come  il 
dott.  Sicherer(i)  in  un  caso  di  cachessia  sifilitica  con 
marasmo,  mediante  la  tintura  del  Fowler  sia  giunto  a 
scampare  una  donna  dalla  morte.  Sono  costretto  a 
tenere  un  tale  ordine  onde  non  oltrepassare  di  troppo 
quei  limiti  che  mi  sono  prefissi. 

Compita  la  cura  specifica,  od  anco  (secondo  alcuni  ) 
contemporaneamente  a questa  sarà  bene  che  il  me- 
dico diriga  gli  argomenti  terapeutici  contro  le  condi- 
zioni idroemiche  del  sangue,  quindi  le  acque  ferru- 
ginose, l'ioduro,  il  carbonato,  il  solfato  ed  il  malato 
di  lerro,  porteranno  giovamento  a tali  stati  morbosi. 

L’uso  dei  tonici  amaricanti  ed  il  buon  trattamento 
igienico  sì  per  parte  di  un  alimento  carneo  e succu- 
lento, come  per  il  respirare  un’  aria  campestre  bene 
elastica  e pura  non  tarderanno  ad  arrecare  immenso 
vantaggio. 

(l)  Gazetle  des  Hópilaux,  6 juin  J8»3. 
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DELLA  SIFILIDE  CONSIDERATA  NELLE  GRA- 
VIDE, NELLE  PARTORIENTI, *NELLE  PUERPERE, 
NEI  BARBINI  E NELLE  DONNE  LATTANTI. 


CAPITOLO  1. 

DELLA  MALATTIA  VENEREA  NELLE  DONNE  GRAVIDE, 
NELLE  PARTORIENTI,  E NELLE  PUERPERE. 

Che  le  donne  possano  essere  inalate  di  sifilide  tanto 
primaria  che  secondaria  nel  tempo  della  gravidanza, 
del  parto,  e del  puerperio  è un  fatto  che  spesso  ac- 
cade di  osservare. 

Cause.  — La  sifilide  delle  donne  in  queste  spe- 
ciali condizioni  è prodotta  dal  virus  venereo  primi- 
tivo e secondario,  non  che  da  tutte  le  cause  che 
favoriscono  lo  svolgimento  di  questa  malaugurata  infer- 
mità. 

Le  donne  gravide  possono  ammalare  di  sifilide 
tanto  primaria  che  secondaria.  La  primaria  viene 
inoculata  per  contatto  diretto,  o con  il  coito,  o me- 
diante altri  mezzi  d’innesto  che  già  abbiamo  espo- 
sti parlando  dei  modi  con  cui  si  trasmette  la  sifili- 
de. Gli  individui  affetti  da  sifilide  consecutiva  possono 
trasmetterla  alle  donne  gravide  per  mezzo  del  coi- 
to, ed  alcuni  raccontarono  osservazioni  le  quali  com- 
provano come  anche  dopo  la  guarigione  recente  della 
sifilide  e senza  lesione  agli  organi  genitali  si  sia  po- 
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tuta  trasmettere.  Il  bambino  sifilitico  tonto  per  affe- 
zioni primarie,  che  secondarie  alla  bocca,  mediante 
f allattamento  è stato  capace  ad  ammalare  di  sifilide 
le  puerpere,  o le  nutrici  che  le  amministravano  il 
fluido  vivificatore.  La  scienza  è talmente  ricca  di 
fatti  di  questa  ultima  categoria  che  tornerebbe  inu- 
tile numerarli  in  un  modo  speciale,  laonde  serve 
che  gli  studiosi  sappiano  che  dei  feti  nati  da  madri 
sifilitiche  sono  stati  capaci  d’infettare  alcune  donne 
che  gli  allattavano  anco  quando  essi  sembravano  sa- 
nissimi. 

La  sifilide  tanto  primaria  che  secondaria  nelle  gra- 
vide può  cagionare,  il  deperimento  nella  salute  della 
donna,  1’  aborto  e la  morte  del  feto.  Ciò  fu  asserito 
fino  dai  tempi  dell’  Hunter.  Il  contagio  venereo  nel  feto 
agisce  in  due  modi:  1°  la  madre  od  il  padre  affetti 
dalla  malattia  venerea  possono  benissimo  trasmettere, 
o dirò  meglio  far  risentire  l’ azione  del  contagio  ve- 
nereo dal  quale  essi  sono  affetti,  al  piccolo  figlio  da 
loro  procreato;  2°  durando  la  malattia,  anco  nel 
tempo  del  parto  si  può  avere  trasmissione  di  sifilide  per 
inoculazione  diretta  dalla  vagina  della  madre  affetta  da 
ulceri,  e scolo,  ec.,  sopra  il  feto,  sebbene  a detta  di 
molti  scrittori  raramente  avrebbe  quello  risentita  la 
nocevole  azione  dd  virus  avvegnaché  la  sua  pelle  è 
difesa  da  un  intuito  gelatinoso. 

Sintomi.  — Le  forme  di  sifilide  primitiva  nelle 
gravide  sono  ristesse  che  nelle  non  gravide;  così 
ora  sono  affette  da  scolo  vagino-vulvo-uretrale,  ora 
da  ulceri,  ora  da  buboni  e da  simili  altre  forme.  Tutte 
queste  infermità  primitive  siccome  di  leggieri  si  in- 
tende possono  essere  seguite  dalla  sifilide  costituzio- 
nale, la  quale,  quivi  pure  viene  rappresentata  dai 
così  detti  fenomeni  secondari  e terziaria 
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Bisogna  avvertire  anco,  che  !a  malattia  celtica 
nelle  gravide  può  avere  una  durata  variabile,  più  o 
meno  lunga,  e qosì  può  esistere . prima,  o dopo 
della  concezione,  nella  gravidanza;  durante  il  parto 
ed  anco  nel  tempo  del  puerperio.  Io  non  mi  trat- 
terrò di  più  a descrivere  per  esteso  i sintomi  tanto 
della  sifilide  secondaria,  che  terziaria  delle  gravide, 
poiché  in  nulla  diversifica  da  quella  delle  non  gravide 
di  cui  ho  parlato  fino  ad  ora. 

Dopo  di  avere  esposta  così  brevemente  la  sin- 
tomatologia, dovrei  parlare  della  sifilide,  congenita 
od  ereditaria,  ma  per  il  momento  reputo  confa- 
cente di  produrre  unicamente  i fatti  che  servono  a 
dimostrarne  l’ esistenza;  le  riflessioni  particolari  a 
questo  punto  di  scienza  le  farò  quando  tratterò  della 
sifilide  dei  bambini.  Intanto  voglio  riprodurre  i resul- 
tati di  alcune  osservazioni  sulla  sifilide  delle  donne 
gravide,  che  il  prof.  Vannoni  comunicava  al  Con- 
gresso medico  di  Padova  nell’ anno  4842.  Eccone  le 
conclusioni  (4)  riportate  letteralmente. 

« 4°  Nelle  donne  in  cui  1’  infezione  sifilitica  è an- 
teriore al  concepimento,  tale  infezione  predispone 
all’  aborto  o al  parto  precoce;  non  così  se  l’ infe- 
zione è posteriore. 

« 2°  L’infezione  sifilitica  provoca  le  contrazioni 
uterine,  e induce  nel  corpo  del  feto  tali  organici  mu- 
tamenti da  sollecitare  la  sua  disunione  dall’  organi- 
smo materno. 

« 3°  Nell’  infezione  anteriore  al  concepimento  i se- 
gni d’aborto  cominciano  alla  metà  del  quarto  mese, 
e il  parto  avviene  dalla  fine  del  sesto  al  principiar 
dell’  ottavo. 

(i)  Atti  della  quarta  Riunione  degli  Scienziati  Italiani 
tenuta  in  Padova  nel  settembre  del  1812,  pag.  110  e 171. 
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« 4°  L’amministrazione  dei  mercuriali  costituisce 
la  miglior  terapia,  e se  fatta  tra  il  quinto  ed  il  sesto 
mese,  sospende  le  minacce  o i prodromi  del  parto. 
Dopo  il  sesto  mese  la  cura  mercuriale  non  giova. 

« 3°  Nella  sifilide  anteriore  al  concepimento  le  dosi 
mitissime  di  sublimato  sciolto  nelle  decozioni  mucil- 
lagginose sono  proficue  se  continuate  per  quasi  due 
mesi.  Nella  posteriore  al  concepimento  giovano  le  un- 
zioni alle  coscie  coll’  unguento  mercuriale  fatte  dalle 
quindici  alle  venti  volte. 

« 6°  Non  è vero-  che  le  preparazioni  mercuriali 
danneggino  alla  vita  della  madre  e del  feto;  sola- 
mente le  gravide  .tollerano  meno  il  sublimato. 

« 7°  L’ azione  dei  mercuriali  si  comunica  dall’  or- 
ganismo materno  al  feto  quando  le  donne  sieno  state 
infette  avanti  il  concepimento,  e curate  con  il  subli- 
mato. Esaminata  la  placenta  e il  fegato  di  un  feto 
morto,  il  prof.  Cozzi  trovò  in  ambedue  queste  parti 
tracce  sensibili  di  mercurio.  Esaminate  d’altronde 
le  placente  di  feti  appartenenti  a donne  in  cui  l’ infe- 
zione avvenne  posteriormente  al  concepimento  e 
state  curate  colle  unzioni  mercuriali,  parve  che  il 
mercurio  non  si  fosse  comunicato  dalla  madre  ai 
feti. 

« 8°  Dal  vedere  che  il  sublimato  sospende  le  mi- 
nacce dell’ aborto,  e che  questo  farmaco  si  trova  negli 
organi  materni  fetali  come  in  quelli  del  feto  stesso, 
si  può  credere  che  la  virtù  del  mercurio  operante 
sulla  madre  insieme  e sul  feto  sia  quella  che  so- 
spende l’aborto. 

« 9°  Dal  vedere  infine  che  dietro  l’infezione  sifili- 
tica posteriore  al  concepimento  accade  non  spesso 
l’aborto,  e che  nella  placenta  non  trovasi  vestigio  di 
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mercurio,  potrebbe  dubitarsi  che  in  questi  casi  l’  in- 
fezione si  ristringa  al  solo  organismo  materno  e ne 
vada  immune  quello  del  feto.  Conchiude  che  tutti 
questi  fatti  sono  ancora  così  poco  numerosi,  che  non 
possono  restare  nella  scienza  che  come  semplici 
dubitazioni.  » 

Dalla  epoca  del  Congresso  di  Padova  ad  ora  il  prof. 
Vannoni  ha  raccolto  numerosa  serie  di  fatti  di 
tal  genere,  per  cui  ciò  che  allora  qualificava  come 
semplici  dubitazioni  oggi  ritiene  come  osservazioni 
aventi  il  valido  appoggio  di  fotti  clinici  assai  abbon- 
danti, ed  anzi  di  alcuni  dei  più  importanti  ebbe  la 
gentilezza  di  farmene  comunicazione. 

11  prof.  Vannoni  mi  ha  mostrato  varie  rimarchevoli 
osservazioni  per  le  quali  l’ infezione  sifilitica  posteriore 
al  concepimento  (vedi  9a  conclusione  ) oggi  si  può  rite- 
nere siccome  valevole  non  solo  ad  indurre  l’ infezione 
nella  madre,  ma  ben  anco  quella  del  feto,  nel  quale 
però  in  tale  circostanza  non  compariscono  i fenomeni 
celtici  che  dal  15°  giorno  della  nasata  fino  al  quinto 
mese  inclusive.  — Così  possiede  egli  molti  casi  in 
cui  le  ulcerazioni  del  capezzolo  della  madre  si  erano 
mostrate,  anco  quando  il  feto  non  manifestava  alcuna 
forma  sifilitica  visibile  nè  sulle  muccose  nè  sulla 
pelle;  ma  giunto  il  feto  all’  epoca  summenzionata,  cioè  ? 
fra  il  45°  giorno  ed  il  quinto  mese,  le  lesioni  sifi- 
litiche si  sono  chiaramente  dimostrate.  Così  in  un 
bambino  venuto  alla  luce  da  madre  affetta  dopo  il 
concepimento,  vide  che  scorsi  venti  giorni  di  vita 
estrauterina  questo  era  affetto  da  ulcerazioni  alla  bocca 
e da  un’  eruzione  pen/lgoide , circondata  da  un’  areola 
rameica,  che  aveva  sede  alle  vicinanze  dell’ano. 

Nei  citati  casi  non  solo  all’epoca  del  parto  e 
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dell’ allattamento  la  madre  era  sana,  ma  alcuni  feti 
dati  ad  allattare  alle  nutrici  le  ammalavano  di  sifi- 
lide alle  mammelle  e quindi  alla  gola. 

In  questo  luogo  merita  che  io  riferisca  come  il  dotto 
professore  abbia  osservato  che  per  la  trasmissione 
della  sifilide  dalla  madre  al  feto  dopo  il  concepimento 
non  importano  le  forme  le  più  gravi  della  sifilide,  poi- 
ché serve  anco  il  semplice  scolo  blenorragico.  Ed  anzi 
a tal  proposito  dirò  come  gli  sia  caduto  di  osservare  una 
bambina  nata  da  una  madre  affetta  da  gonorrea  dopo 
l' epoca  del  concepimento.  Cotesta  bambina  aveva 
tutte  le  apparenze  della  più  florida  salute,  ciò  nulla 
meno  comunicava  l’ infezione  celtica  ad  una  disgra- 
ziata nutrice,  la  quale  ammalava  per  ulcere' sifilitiche 
nell’areola  del  capezzolo,  mentre  la  bambina  conti- 
nuava a star  sana.  Dopo  due  mesi  però  cotesta  bam- 
bina mostrava  fenomeni  sifilitici  rappresentati  unica- 
mente da  un’eruzione  penfigoide  all’ano  analoga  a 
quella  del  caso  antecedente;  qui  occorre  notare 
come  la  bocca  della  bambina  fosse  restata  sana,  onde 
si  può  escludere  positivamente  che  l’ infezione  le 
fosse  comunicata  dalla  nutrice  la  quale  anzi  era  sa- 
nissima. Abbiamo  voluto  fare  questa  riflessione  per- 
chè da  alcuno  non  ci  si  volti  l’ argomento  dicendoci 
che  la  nutrice  forse  aveva  ammalata  la  bambina. 

Nelle  gravide  in  cui  l’ infezione  era  anteriore  al  con- 
cepimento, il  prof.  Vannoni  osservava  venire  alla  luce 
prematuramente  dei  bambini  e delle  bambine  affetti  da 
ulceri  e scolo.  Meritano  di  esser  citate  in  particolar 
modo  due  osservazioni  di  feti,  i quali  nascevano  uno 
al  6°  e l’altro  al  7°  mese  di  gravidanza  con  blenorragie 
prepuzio-balaniche , complicate  da  iscuria,  per  cui 
occorse  passare  delle  minugie  : uno  di  questi  feti  mo- 
riva a causa  dell’  iscuria.  Alla  necroscopia  si  trovava 
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la  muccosa  della  vessica,  e dell’  uretra  assai  infiam- 
mata, e tumefatta.  Fra  la  porzione  spongiosa  e bulbosa 
dell’ uretra  eravi  un  rUtringimento,  di  consistenza 
carnosa,  che  per  la  sua  turgescenza  obcludeva  com- 
pletamente l’ uretra.  Era  costituito  questo  da  un  ingros- 
samento della  muccosa,  e del  tessuto  cellulare  sotto 
muceoso,  aveva  la  forma  d’un  grosso  grano  d’orzo, 
che  incrociava  l’asse  longitudinale  dell’uretra  risie- 
dendo trasversalmente  nella  spessezza  della  parete 
superiore  della  muccosa  uretrale , in  modo  che  fa- 
ceva una  prominenza  seminulare,  che  per  il  suo  rin- 
gonfiamento  otturava  completamente  il  lume  dell’ure- 
tra corrispondentemente  alla  sede  di  cotesto  ristrin- 
gintenlo. 

Terminerò  di  esporre  le  osservazioni  appartenenti 
all’egregio  prof.  Vannoni  che  così  gentilmente  mi  co- 
municava, con  dire  che  egli  possiede  buon  numero  di 
fatti  in  cui  essendo  la  madre  affetta  anco  da  sifilide  ter- 
ziaria prima  del  concepimento  pure  è stata  atta  a tra- 
smettere varie  forme  di  sifilide  nei  feti  che  nascevano 
prematuramente  vivi  ed  anco  morti  ma  sempre  affetti 
da  sifilide.  Così  osservò  scoli,  vegetazioni,  ulcerazioni 
ed  eruzioni  secondarie,  e simili  altre  alterazioni.  Non 
è molto  che  una  donna  afletta  da  grave  sifilide  ter- 
ziaria sviluppata  prima  del  concepimento  dava  alla  luce 
dopo  il  6°  mese  di  gravidanza  un  feto  morto  cou  vege- 
tazioni all'ano  e coi  segni  i più  avanzati  di  putrefa- 
zione; il  quale  processo  di  scomposizione  vedremo 
come  stia  a caratterizzare  la  sifilide  del  feto  al- 
lorché parleremo  delle  affezioni  celtiche  di  esso. 

In  questo  momento  nella  clinica  ostetrica  diretta 
dall’iNustre  prof.  Vannoni,  si  osservarono  due  parti 
prematuri  con  espulsione  di  due  feti  sifilitici , uno  dei 
quali  nasceva  da  madre  che  da  vario  tempo  era 
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sotloposla  alla  cura  mercuriale  ; l’ altro  nasceva  da 
una  madre  che  era  affetta  da  sifilide  assai  più  grave, 
e fu  trattata  coi  mercuriali,  ma  per  un  tempo  mino- 
re. — La  prima  dava  alla  luce  un  feto  che  nasceva 
il  48  Febbraio  4850  alle  9 antimeridiane  e viveva 
fino  alle  ore  2 antimeridiane  del  dì  49;  la  seconda 
donna  partoriva  un  feto  morto,  e poiché  questo 
fatto  è degno  di  esser  narrato  ci  fu  consegnato  dal- 
l’ egregio  professore  di  S.  Maria  Nuova.  Io  non  sa- 
prei far  meglio  che  riprodurre  letteralmente  l’ isto- 
ria che  di  questo  importante  caso  ha  compilata  il 
giovine  interno  dott.  Cammillo  Fantozzi. 

« C.  S.  di  B.  di  anni  22,  di  temperamento  lin- 
ee fatico  nervoso,  fu  posta  il  3 Gennajo  4850  nella 
« Clinica  Ostetrica  dell*  I.  e R.  Arcispedale  di  S.  Ma- 
« ria  Nuova  nella  sala  Gravidanza  anormale  al 
« letto  segnato  E.  2. 

« Anamnesi.  — Nel  2 4 marzo  del  4849  aveva  par- 
« torito  una  figlia  sana  che  allattò.  Il  capo  parto  av- 
« venne  dopo  45  giorni.  Nel  mese  di  Aprile  tornò  il 
« marito  già  assente  e coabitò  con  essa.  Di  nulla  du- 
« hitando,  trascurò  un  certo  calore  e frizzore  che 
« risentiva  nelle  parti  genitali.  Nel  giugno  sulla  cute 
« della  poppante  si  manifestarona  delle  vessicole  pen- 
« figoidi,  più  specialmente  nelle  mani,  pel  dorso,  per 
« l’addome,  nelle  estremità  inferiori;  le  quali  rompen- 
« dosi,  davano  uscita  tfd  un  siero  giallognolo  e lasciavano 
« un’  ulcera,  che  non  guariva  nè  per  lavande  frequen- 
« ti,  nè  per  cataplasmi.  Nulla  fu  osservato  nella  di 
« lei  bocca.  Nel  luglio  la  madre  risentì  molestie  più 
« gravi  nelle  parti  genitali,  per  le  quali  richiese  il 
« parere  di  un  medico,  che  sentenziò  madre  e figlia 
« affette  da  sifilide.  Successivamente  comparvero  ves- 
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« sicole  diverse  sulla  cute  della  madre,  in  parte  iden- 
« tiche  a quelle  della  figlia,  in  parte  diverse:  que- 
« ste  ultime  in  molto  numero  risiedevano  tra  i diti 
« delle  mani.  Nel  mese  di  settembre  dando  latte  alla 
« sua  figlia  si  accorse  di  un  moto  nell’ addome,  il 
« quale  determinò  la  di  lei  attenzione  giacché  era  si- 
« mile  a quello  che  altre  volte  aveva  sentito, 
« quando  la  gravidanza  toccava  il  4°  mese.  Si  du- 
« bitò  incinta,  si  portò  in  questo  R.  Arcispedale  con 
u la  figlia,  la  quale  fu  inviata  allo  spedale  delti  In- 
« nocenti  ed  essa  a quello  di  Bonifazio  per  farvi  la 
« cura  dei  rognosi. 

« La  figlia  che  il  25  settembre,  entrava  allo  spe- 
« dale  degli  Innocenti  vi  moriva  nel  settimo  giorno,  la 
« madre  usciva  dopo  pochi  giorni  da  quello  di  Bonifazio 
« con  la  cute  sanata.  Imperversando  le  sofferenze  nelle 
« parti  genitali  senza  rinnuovamento  d’infezione; 
« riapparsa  modificata  l'affezione  della  pelle;  esistendo 
« segni  di  lue,  per  la  presenza  dei  dolori  gravi 
« osteocopi  alle  braccia,  alle  cosce , ec.,  ec.,  resa  più 
« evidente  la  gravidanza  non  solo,  quanto  manife- 
« standosi  alcuni  dei  prodromi  abortivi,  si  recava 
« nella  Clinica  indicata. 

« Stato  presentfi.  — Ulcerazione  estesa  a mar- 
« gini  e figura  irregolare  nella  superficie  interna 
« del  gran  labbro  destro;  ulceri  piccole  circoscritte 
« nella  superficie  interna  del  piccolo  labbro  sinistro  ; 
« ulcerazione  della  muccosa  che  veste  la  commetti- 
« tura  inferiore  della  vulva;  blenorragia  vulvo-va- 
« ginale.  Ulcerazioni  estese  della  muccosa  delle  fau- 
ci ci.  Pustole  disseminate  sulla  cute  specialmente  del- 
« addome,  del  seno,  delle  cosce,  delle  gambe,  di 
« colore  biancastro,  che  rotte  per  sfregiamento  solle- 
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« vano  l’inferma  del  molesto  prurito  di  cui  soffriva, 
«<  e non  gemevano  umore  di  sorta.  Eranvi  dolori 
« osteocopi  alle  ossa  lunghe. 

« La  gravidanza  era  evidente  pei  segni  diretti 
* ricavati  dalla  ascoltazione,  colla  quale  udivasi  il 
« romore  placentale  ed  il  romore  cardiaco.  L’epoca 
« di  circa  sette  mesi,  era  dimostrata  dal  volume 
« dell’utero  e dall’aver  sentito  in  ogni  altra  anterior 
« gravidanza  il  movimento  del  feto  all’ incominciare 
« del  4°  mese-  Ed  in  questa  pure  essendosi  accorta 
« degli  istessi  movimenti  nel  finire  del  settembre; 
« dunque  era  gravida  di  circa  sette  mesi. 

« Che  la  sifilide  esercitasse  una  grave  e perico- 
« Iosa  azione  sulla  vita  del  feto  e sull’ andamento 
« della  gestazione  il  prof.  Vannoni  desnmevalo  1° 
« dal  romore  placentale  modificalo,  perchè  udivasi 
«.  soperchiare  l’elemento  aspro,  l’elemento  molle 
« soffiante  di  cui  quel  rumore  si  compone;  2°  dai 
« romore  cardiaco  debolissimo,  vacillante  e con  ru- 
« more  di  soffio;  3°  dall’attualità  di  contratture  ute- 
« rine,  le  quali  col  seguitare  potevano  convertirsi  in 
« veri  dolori  espulsivi. 

« Era  forse  tarda  la  cura  antisifilitica  praticata 
« coi  mercuriali;  pure  questi  rimedj  efficaci  a mo- 
« dificare  le  alterazioni  indotte  da  quel  principio  nel- 
« l’organismo  del  feto,  erano  gli  unici  medicamenti 
« razionali  anche  per  tentare  di  protrarre  od  impe- 
lle dire  il  parto  abortivo  o prematuro. 

« Fu  amministrato  il  lattato  di  mercurio  ad  un 
«<  decimo  di  grano  in  pillole  ed  il  decotto  di  legno 
« guaiaco  giornalmente.  Le  superfici  ulcerate  eran 
« deterse  con  lavande  ammollienti  e cauterizzate  di 
a quando  in  quando. 

a L’azione  benefica  della  cura  non  tardò  a mani- 
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« testarsi;  il  conato  abortivo  si  sospese;  nel  rumore 
u placentale  i due  elementi  aspro  sibilante  c molle  o 
« di  r addolcimento  tornarono  ad  essere  equilibrati; 

« però  il  cuore  del  feto  batteva  chiaramente  sì,  ma 
« con  certa  languidezza  e persisteva  il  l’umore  di 
« soffio. 

« Tutto  l’apparato  morboso  per  l’azione  mercu- 
« riale  scompariva  pure; 

« L’ascoltazione  fece  notare , che  il  rumore  pia- 
te centale  gli  otto  di  febbraio  tornava  ad  essere  vi- 
« ziato  nell’ elemento  molle  o di  raddolcimento  fattosi 
« deficiente  e soverchio  l’altro  aspro  o sibilante,  appe- 
« na  sensibile  quello  cardiaco,  ma  ad  intervalli.  L'uno 
u e l'altro  non  erano  più  sensibili  il  giorno  il  Febbra- 
« jo  e in  quel  dì  si  svilupparono  i dolori  espulsivi, 
« per  cui  nacque  nell’indomani  nn  feto  maschio 
« senza  alcun  segno  di  vita,  ma  senza  segni  di  pu- 
« trefazione.  Sulla  pelle  di  esso  si  notavano  piccole 
« macchie  rossastre-rame  nella  regione  anteriore  in- 
« feriore  del  petto , nelle  estremità  superiori  ed  alla 
« faccia.  Altre  macchie  quasi  ecchimotiche  più  Iar- 
« ghe.  si  osservarono  interposte  a quella  special- 
« mente  sulla  faccia  e sull'addome.  Esisteva  ana- 
v.  sarca. 

« A utopsia  del  feto.  — Varie  incisioni  fatte  sulla 
« cute  ed  in  diverse  parti  del  corpo  dettero  ovun- 
« que  uscita  a molto  siero.  Nelle  cavità  della  pleu- 
« ra,  del  pricardio,  del  peritoneo  esisteva  siero  gial- 
« lagnolo.  11  polmone  con  cimenti  docimastici  provò 
« non  aver  respirato;  vi  si  notarono  delle  macchie 
« ecchimotiche.  Sotto  il  pericranio  esisteva  stravaso 
« sanguigno.  Il  cervello  era  injettato  e rammollito,  i 
« ventricoli  erano  distesi  da  un  grumo  sanguigno. 

« La  madre  a quest’epoca  della  cura  antisifilitica 
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« aveva  consumato  otto  grani  e sette  decimi  di  lat- 
te tato  di  mercurio. 

« Da  questo  fatto  chiaramente  risulta  l’azione 
« efficace  della  cura  sifilitica  sulla  malattia;  questa 
« azione  per  altro  non  potè  arrestare  i conati  abor- 
« tivi  ed  il  parto  precoce,  attese  le  gravi  condi- 
te zioni  organiche  le  quali  erano  derivate  nell’orga- 
<e  uismo  del  feto  pel  virus  sifilitico. 

Ora  dalle  cose  più  sopra  discusse,  non  che  dai 
fatti  che  qui  abbiamo  riportati  e da  quelli  ana- 
loghi che  nella  scienza  esistono,  chiaramente  si  scorge 
quanto  sia  inesatta  ed  erronea  l’opinione  del  Ra- 
tier  (4)  il  quale  dice  : « que  chez  les  femmes  atteintes 
de  la  syphilis  primitive  ou  secondarne,  la  gestation 
parcourt  plaisiblement  ses  périodes  accontumces.  satif 
les  c as  oh  l’usage  intempeslif  du  mercurc  vieni  la 
tróubler  ; enfia  que  V uccouchement  «’  est  pus  ino  in  s 
heureux  que  dans  tonte  autre  circonstance  ». 

Prima  di  passare  oltre,  voglio  nuovamente  dire  come 
dalle  cose  appartenenti  al  prof.  Vannorfi  e dalle  osserva- 
zioni che  egli  stesso  comunicava  al  Congresso  scienti- 
co  di  Padova  nel  4842,  resulta  come  fino  d’ allora  Egli 
svolgesse  le  idee  che  oggi  il  Maynadé  ha  divulgate  in 
Francia.  Io  non  mi  tratterrò  più  su  questi  importantis- 
simi fatti  poiché  quanto  prima  li  vedremo  far  parte 
di  un  Saggio  di  clinica  ostetrica  che  1’  egregio  prof.  _ 
Vannoni  sta  scrivendo.  Questo  lavoro  son  certo  che  ap- 
porterà molto  onore  e lustro  alla  nostra  scuola  fioren- 
tina. 

Prognostica.  — Il  prognostico  della  sifilide  nelle 
gravide,  nelle  partorienti  e puerpere  è subordinato  alla 

(I)  Leltre  sur  In  Srphilis.  Paris,  1848,  png.  83; 
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varietà  dell’ affezioni  celtiche,  al  temperamento  ed  al 
genere  di  vita  tenuto  dalle  donne  infette.  Pure  sarebbe 
sempre  di  gravità  maggiore  avuto  riguardo  alla  madre 
ed  al  feto  se  essi  non  fossero  opportunamente  curati. 

Cura.  — Grandi  pregiudizi  hanno  regnato,  e re- 
gnano fra  il  volgo,  ed  anco  tra  alcuni  medici,  circa  la 
cura  della  sifìlide  nelle  gravide. 

Vi  fu  chi  pensò  di  lasciare  trascorrere  senza  cura 
veruna  qualunque  forma  di  sifilide  primaria  nelle 
gravide  dicendo  che  altrimenti  si  poteva  averne  de- 
gli inconvenienti;  oggi  però  tutti  i pratici  si  vergo- 
gnano di  cotali  pregiudizi  i quali  non  appartennero  ai 
maestri  dell’arte,  ma  a degli  ignoranti  empirici. 
Quindi  è che  adesso  si  curano  le  forme  primarie,  come 
nelle  donne  non  gravide,  per  cui  si  adoperano  a se- 
conda della  forma  di  scolo,  ed  a seconda  della  na- 
tura, e varietà  delle  ulceri,  ora  i dolcificanti,  ora  le 
leggiere  injezioni  astringenti,  ora  la  pietra  infernale, 
e tutti  gli  altri  mezzi  eontro  queste  infermità  racco- 
mandati, non  meno  che  la  cura  antisifilitica  generale, 
proporzionata  alla  gravezza  dei  fenomeni.  Qualora 
disgraziatamente  tali  accidenti  primarii  non  possano 
guarire  prima  del  parto,  allora  sarà  cosa  ben  fatta 
di  cauterizzare  le  ulceri,  e ricoprirle  di  una  densa 
escara  per  difendere  il  feto  dal  contatto  con  queste, 
e sarà  conveniente  pure  il  praticare  delle  injezioni 
ed  abluzioni  anco  con  le  sostanze  oleose. 

Se  esistono  fenomeni  di  lue,  tanto  più  emerge  la 
necessità  di  curare  la  donna  nel  tempo  della  gravi- 
danza, ed  è ridicolo  il  pregiudizio  che  alcuni  hanno, 
dicendo  che  le  preparazioni  mercuriali  determinino 
l’ aborto;  che  anzi  la  maggior  parte  dei  medici 
istruiti  convengono  che  l’ aborto  sia  dipendenza  diretta 
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della  sifilide , e ciò  viene  chiaramente  comprovato  dai 
fatti  che  ho  addotto  più  sopra  pei  quali  è anco  provato 
come  il  mercurio  arresti  o per  lo  meno  protragga  i 
conati  del  parto  abortivo. 

Sempre  fermo  nei  miei  concetti  credo  cosa  utile 
il  praticare  la  cura  generale  anco  nei  fenomeni  sifi- 
litici primitivi,  come  se  si  trattasse  di  sifilide  costi- 
tuzionale, o di  lue  a grado  assai  mite. 

Io  ho  veduto  eseguire  sempre  questa  pratica  dal 
prof.  Vannoni  nella  cura  della  sifilide  anco  primaria 
delle  gravide,  delle  partorienti  e delle  puerpere  con 
buoni  resultati;  bisogna  adunque  che  il  medico  usi  la 
cura  specifica  o mercuriale,  ma  convengo  però  che 
la  deve  usare  a piccolissime  dosi,  con  molta  pru- 
denza, e ciò  perchè  procedendo  altrimenti  si  po- 
trebbe danneggiare  immensamente  alla  madre  ed  al 
feto. 

Le  preparazioni  più  vantate  sono  quelle  di  lat- 
tato di  mercurio,  di  sublimato  adoprate  internamente, 
consociandole  ai  decotti  di  salsapariglia  e guaiaco,  op- 
pure sciolte  in  fluidi  mucilagginosi.  Il  prof.  Vannoni 
amministra  il  lattato  di  mercurio  nella  generalità  dei 
casi  perchè  riesce  più  omogeneo.  Comincia  dalla  dose 
di  un  decimo  di  grano  fino  a spingerlo  ad  uno  ed 
anco  a due  grani  : in  qualche  caso  bisogna  protrarre 
la  cura  per  un  certo  tempo. 

Le  preparazioni  di  iodio,  non  che  le  frizioni  mercu- 
riali sono  state'  molto  usate  e con  profitto.  Lo  Swe- 
diaur  dice  che  nelle  gravide  è meglio  fare  di  meno 
delle  frizioni  idrargiratc  onde  per  tal  guisa  non  ven- 
gano esposte  ai  disagi  ed  agli  urti  che  esse  cagio- 
nano. Noi  vedemmo  come  nella  sifilide  delle  gra- 
vide posteriore  al  concepimento  le  unzioni  siano  anzi 
reputate  giovevoli  dal  prof.  Vannoni.  11  celebre  Nan- 


Digitized  by  Google 


TRATTATO 


U4 

noni  le  usava  assai,  ed  il  Bertin  pure  nella  sua 
opera  (-1)  dà  la  preferenza  alle  frizioni. 

Io  finirò  questo  capitolo  dicendo  che  se  la  donna 
gravida  sarà  affetta  da  fenomeni  primitivi,  adoprerò 
indispensabilmente  la  cura  generale  antisifilitica  egual- 
mente che  se  si  trattasse  di  fenomeni  consecutivi: 
quindi  i preparati  mercuriali,  e fra  questi  i cloruri,  gli 
ioduri,  ed  i cianuri  di  mercurio  gioveranno:  se  final- 
mente essa  sarà  affetta  da  fenomeni  così  detti  terziarii, 
se  antecedentemente  sarà  stata  curata  coi  preparati 
di  mercurio,  in  allora  bisognerà  usare  l’ ioduro  di 
potassio  raccomandando  però  di  adoprarlo  in  tutti 
questi  casi  con  molta  parsimonia  e circospezione. 

’ . / 
CAPITOLO  li. 

DELLE  MALATTIE  VENEREE  NEI  BAMBINI. 

I feti  possono  essere  afflitti  da  malattie  veneree 
sì  primarie  che  secondarie,  e di  tali  verità  niuno  ne 
dubita,  poiché  esse  sono  appoggiate  a fatti  numerosi 
i quali  mai  si  potranno  smentire  giusto  perchè  essi 
sono  constatati  dall’ osservazione,  perchè  hanno  una  esi- 
stenza notoria,  e perchè  infine  contano  una  lunga  vita. 

Cause.  — I piccoli  fanciulli,  possono  ammalare 
di  sifilide  primaria,  la  quale  qui  pure  viene  rappre- 
sentata dalle  sue  varie  forme  morbose,  e si  sviluppa 
per  il  contatto  diretto  fra  le  parti  generative  della 
donna,  e il  feto  che  esce  dall’utero'  materno. 

Per  una  tale  applicazione  diretta  del  contagio  ve- 
nereo si  può  dar  luogo  a varie  forme  morbose  di  si- 
filide primaria  sul  feto;  quindi  è che  le  ulceri,  la 
oftalmia  blenorragica  ec.,  non  infrequentemente  se- 
ti) Traile  de  la  Meladie  venerienne  chea  les  femincs  encein- 
les.  Paris,  1810. 
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pondo  alcuni  vengono  prodotte  per  tal  guisa  quan- 
tunque altri  pratici  e fra  questi  il  Vannoni  ritengano 
che  rara  sia  la  sifilide  così  detta  primaria  nei  neonati. 
Ciò  è forse  dovuto  all’intonaco  albuminoide  con  il  quale 
sono  questi  coperti  e difesi  nella  borsa  delle  acque,  ma 
con  il  durare  della  malattia  venerea  nel  feto,  non  è raro 
che  si  spieghino  sopra  di  lui  i fenomeni  così  detti  co- 
stituzionali, tanto  secondarii  che  terziarii,  i quali  non 
sono  altro  che  l’effetto  dei  fenomeni  primarii,  e su  ciò 
i chirurghi  ed  i sifilografi  sono  concordi. 

Discende  da  ciò  come  il  feto  possa  qualche  volta 
ammorbare  di  sifilide  primaria;  ma  il  più  spesso  si 
animala  di  sifilide  consecutiva  in  seguito  di  malattia 
venerea  primaria  o consecutiva  della  madre.  Sog- 
giungo anco  che  allora  quando  si  trasmette  la  ma- 
lattia celtica  nel  piccolo  nato  per  tali  cause,  si  può 
ritenere  in  genere  che  se  l’ infezione  ha  luogo  prima 
del  concepimento,  il  feto  nasce  prematuramente  ed 
è affetto  di  lue.  Se  invece  l’ infezione  accade  dopo  il 
concepimento  il  feto  nasce  a termine,  sotto  apparenza 
di  salute,  ma  dai  quindici  giorni  al  quinto  mese 
( generalmente ) dopo  la  nascita  mostra  sintomi  non 
dubbi  di  sifìlide. 

La  quislione  che  ha  grandemente  occupato  i sifilo- 
grafi si  è se  sia  ammissibile  che  indipendentemente 
da  celtica  infermità  priqiaria  della  madre,  nel  tempo 
del  parto  si  possa  dare  alla  luce  un  feto  malato  di  lue 
congenita  tanto  a causa  di  pregressa  sifilide  e diatesi 
sifilitica  esistente  sì  nella  madre  che  nel  padre,  od  in 
ambidue  insieme.  In  una  parola  è quistione  se  si  debba 
ammettere  la  esistenza  della  sifilide  ereditaria  o con- 
genita del  feto ; o se  essa  sia  unicamente  il  resultato 
di  inoculazione  diretta  del  contagio  venereo  così 
detto  primitivo  nel  tempo  del  parto. 
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Il  Ricord  dice  non  potersi  trasmettere  che  la 
sola  sifilide  primaria,  e quindi  non  essere  che  essa, 
che  possa  influenzare  ed  agire  dalla  madre  al  feto; 
ma  già  mostrai  (1)  come  il  sifilografo  di  Parigi  nelle 
sue  note  all’Hunter  credesse  opportuno  disdirsi  ed  am- 
mettere 1’  opinione  che  ora  dai  migliori  sifilografi  si 
sostiene,  cioè  la  trasmissione  anco  della  sifilide  con- 
secutiva. 

Iocredo  che  oggi  non  si  possa  più  revocare  in  dub- 
bio la  esistenza  della  sifilide  ereditaria  o congenita , ed 
i fatti  che  ho  prodotti  altrove  lo  provano  a dovizia.  Ma 
su  questo  punto  bisogna  bene  spiegarsi,  imperocché  se  si 
pretendesse  che  la  sifilide  ereditaria  o congenita,  fosse 
una  malattiu  gentilizia  di  cui  si  trasmettesse  la  pre- 
disposizione da  famiglia  in  famiglia,  come  segue  della 
scrofola , della  tubercolosi,  e della  gotta,  ciò  sarebbe 
contrario  al  fatto  clinico  ed  al  ragionamento:  al  fatto 
clinico  perchè  mai  si  è verificata  l’eredità  della  sifi- 
lide come  nelle  malattie  gentilizie;  al  ragionamento 
perchè  la  sifìlide  distruggendo  per  lo  più  la  vita  del 
feto  tronca  la  possibilità  di  trasmettere  quella 
predisposizione.  Quindi  la  trasmissione  ereditaria 
nella  sifilide  bisogna  limitarla  alla  congenita,  ossia  che 
solo  i genitori  affetti  da  forme  sifilitiche  mediante  la 
circolazione  sanguigna  trasmettono  la  celtica  infermità 
ai  figli  nascituri  senza  che  la  madre  sia  affetta  nel 
tempo  del  parto  agli  organi  genitali.  — Io  adunque 
ammetto  con  il  prof.  Yannoni  una  sifilide  ereditaria 
unicamente  in  questo  senso;  quella  che  è prodotta 
nel  tempo  del  travaglio  del  parto  la  chiamo  connata 
o primitiva , ma  questa  è più  rara. 

Niuno  può  negare  per  le  cose  dette  che  spesso 


(l)  Vedi  il  mìo  t°  libro,  pag.  48,  49. 
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da  una  madre  infetta  da  malattia  venerea  prima  o 
dopo  del  concepimento,  o durante  la  gravidanza  na- 
scano figli  sifilitici.  Ma  quando  essa  sia  pure  immune  da 
qualunque  lesione  alle  parti  genitali,  e si  voglia  con- 
siderare pur  anco  guarita  dai  fenomeni  di  lue,  ciò 
non  pertanto  il  feto  appena  nato  od  in  seguito  si  è 
veduto  affetto  da  fenomeni  venerei.  Ciò  che  è più  sin- 
golare si  è che  alcune  rare  fiate  nascono  dei  feti  sifi- 
litici anco  da  madri  che  mai  ebbero  sifilide,  tutte  le 
volte  che  questi  provengano  da  un  padre  affetto  da 
sifilide  sì  primaria  che  consecutiva. 

La  lue  si  può  trasmettere  al  feto,  o dalla  madre,  o 
dal  padre,  o da  ambidue  alla  loro  volta.  Che  dal  padre, 
e dalla  madre  affetti  di  sifilide  costituzionale  senza  la  mi- 
nima lesione  alle  parti  genitali  nascano  dei  figli  affetti 
di  sifilide  ella  è cosa  che  si  appoggia  a tal  numerosa 
serie  di  fatti  che  sarebbe  cosa  inutile  dietro  a ciò  che 
altrove  abbiamo  detto  il  riportarne  delle  storie  speciali. 
Ed  in  vero  che  la  madre  o la  nutrice  possano  trasmet- 
tere la  sifilide  al  feto , e reciprocamente  questo  alla 
nutrice  od  alla  madre  mediante  l’ allattamento  è cosa 
così  conosciuta  che  oggi  sarebbe  un  voler  perder  tempo 
nel  dimostrarla.  Laonde  tutti  i migliori  sifilngrafi  del 
giorno  hanno  creduto  che  senza  la  minima  lesione  alle 
località,  madri  e feti  d*  aspetto  floridissimo  siano  stati 
capaci  di  racchiudere  in  se  il  principio  celtico  il  quale 
svolgendosi  ha  infestato  o la  madre  od  il  feto,  a se- 
conda che  la  malattia  risiedeva  o nell’  una  o nell’  al- 
tro. Bisogna  notare  come  per  tal  guisa  mediante  il 
semplice  allattamento  si  sieno  trasmesse  le  affezioni 
celtiche,  e di  più  come  vi  siano  molti  medici  i quali 
credono  anco  che  il  feto  mediante  la  suzione  sia  ca- 
pace di  richiamare  il  virus  che  stavasi  latente.  La 
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scienza  è debitrice  all'egregio  dott.  Mosè  Rizzi  di 
simili  utilissime  osservazioni. 

Non  così  si  può  procedere  circa  ai  feti  nati  sifi- 
litici quantunque  da  molto  tempo  innanzi  alla  loro 
procreazione  tanto  il  padre  che  la  madre  fossero  gua- 
riti dalle  affezioni  sifilitiche.  Per  la  qual  cosa  è uopo 
ritenere  che  il  principio  yenereo  in  tali  casi  esista  in 
un  modo  latente  nella  madre  o nel  padre  ; ma  che 
nelle  azioni  e reazioni  organiche  aventi  luogo  nel  feto, 
malauguratamente  esso  si  appropri  anco  il  principio 
celtico. 

A questo  proposito  voglio  rammentare  come  il  Vas- 
sal  nella  sua  memoria  sulla  trasmissione  della  sifilide 
dalla  madre  al  feto  ci  racconti  di  una  tal  vedova, 
che  dopo  esser  guarita  perfettamente  dalla  sifilide,  si 
maritò  con  uno  che  mai  ebbe  mali  venerei  : essa  par- 
torì due  figli  che  morirono  di  sifilide.  Il  secondo  ma- 
rito cessava  di  vivere  senza  avere  avuto  mai  malattie 
veneree.  Questa  vedova  passava  in  terze  nozze  da 
cui  aveva  altri  due  figli  che  morirono  egualmente 
per  sifilide  quantunque  ella  non  avesse  niun  fenomeno 
per  poterla  giudicare  siccome  malata. 

Da  alcuni  si  è creduto  che  il  padre  non  possa 
trasmettere  la  sifilide  al  feto,  se  il  primo  non  ne  sia 
affetto  durante  il  congresso  che  ha  con  la  madre.  Ma 
secondo  alcuni,  serve  che  il  padre  sia  stato  infetto  una 
volta  di  sifilide  per  potere  essere  suscettibile  di  trasmet- 
terla al  feto,  quantunque  nel  tempo  che  lo  procreava 
esso  genitore  fosse  sano.  Che  ciò  sia  vero  verrebbe 
dimostrato  da  numerose  osservazioni  addotte  da  di- 
versi scrittori  e specialmente  daU’illustre  Cazcnave  (i). 


(i)  Traile  des  SjrphiliUe»;  Paris,  pag.  157. 
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Vi  sono  eziandio  dei  medici  che  citano  alcuni  fatti  di 
padri  che  hanno  trasmesso  la  sifilide  ai  figli  mediante 
il  coito  senza  infettare  la  madre,  e su  ciò  pure  rac- 
contano varii  casi;  ma  intendo  bene  che  queste  de- 
duzioni non  possono  essere  rigorose  poiché  spesso 
siamo  ingannati  dalla  madre,  che  la  pudicizia  fa  men- 
tire. Il  prof.  Vannoni  mi  disse  di  possedere  osser- 
vazioni consimili.  Io  nel  mese  di  marzo  del  4849  fui 
chiamato  da  una  signora  per  visitare  un  bambino  di 
una  sua  serva  G.  E.  — Quel  fanciullo  aveva  otto 
mesi,  era  affetto  da  gravissimo  aLbugo  esteso  a quasi 
tutta  la  cornea  di  ambedue  gli  occhi  per  cui  non 
restava  che  un  cerchio  dell’estensione  di  una  linea 
che  interrompeva  la  bianchezza  generale  del  globo 
dell’occhio  nel  punto  di  unione  fra  la  cornea  traspa- 
rente, e la  sclerotica,  mostrando  per  quel  piccolo 
spazio  soltanto  il  colore  naturale  della  cornea.  La 
menzionata  membrana  poi  era  opacata  a tal  punto 
che  la  pupilla  erasi  resa  completamente  invisibile. 
Queste  lesioni  della  cornea  erano  eguali  in  ambedue 
gli  occhi  ed  il  bambino  mostrava  di  non  vedere  nulla. 

La  madre  narrava,  che  questo  infelice  fanciullo  na- 
sceva con  delle  pustule  ed  ulcerazioni  su  tutto  il 
corpo,  e con  fenomeni  gravissimi  di  oftalmia:  dalla 
grossolana  narrazione  che  essa  ne  faceva,  mi  venne 
sospetto  che  forse  il  bambino  venisse  alla  luce  essendo 
di  già  affetto  da  lue  con  oftalmia  sifilitica.  Interrogata 
la  madre  se  avesse  sofferto  di  malattie  veneree,  ella 
mi  rispondeva  che  nò  : ma  con  egual  sincerità  mi  nar- 
rava che  mentre  essa  era  gravida  di  questo  fanciullo  il 
di  lei  marito  era  affetto  da  ulceri  e scolo  senza  es- 
sersene accorto.  Confessava  pure  di  avere  avuto  rap- 
porti sessuali  con  lui,  ma  al  tempo  stesso  dichiarava 
che  ella  sempre  era  stata  perfettamente  sana  , e che 
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mai  fu  neanco  affetta  dai  così  detti  fiori  bianchi.  Io 
credei  il  caso  disperato  poiché  gli  albughi  erano  tal- 
mente estesi,  e così  densamente  opacata  la  cornea 
di  ambidue  gli  occhi,  da  essere  follia  lo  sperare;  ma 
pregato  da  questa  misera  donna  a tentare  qualche 
cosa,  prescrissi  il  sublimato  alla  dose  di  % di  grano  al 
giorno,  ed  alla  madre  ed  al  feto,  mentre  adoprava 
eziandio  un  forte  collirio  contenente  del  nitrato  d’ ar- 
gento. In  pochissimi  giorni,  e con  immensa  mia  sor- 
presa l’ albugo  si  faceva  più  circoscritto,  la  cornea  si 
manifestava  meno  opacata,  e la  pupilla  si  sgombrava 
alquanto.  Nello  spazio  di  due  mesi  di  cura  questo 
fanciullo  migliorava  assai  nella  vista,  e tuttora  conti- 
nua a progredire  in  meglio.  Solo  sono  restate  due 
piccole  macchie  che  disgraziatamente  risiedono  di  fac- 
cia alle  pupille  una  in  ciascun  occhio,  per  cui  la 
visione  è imperfetta , ma  il  resto  della  cornea 
si  è fatto  assai  trasparente  in  ambidue  gli  organi 
visivi. 

Non  ho  voluto  defraudare  i miei  lettori  di  un  tal 
racconto  poiché  è importante  sì  per  la  sua  rarità  come 
anco  per  il  resultato  curativo.  Ciò  nullameno  com- 
prendo quanto  difficile  sia  il  potere  dedurre  da  consimili 
fatti,  i quali  posano  principalmente  sulla  buona  fede  dei 
malati  che  ci  fanno  la  narrazione  dei  loro  malori.  Ma 
fatti  analoghi  al  mio,  cioè  di  padri  affetti  da  forme  ve- 
neree primitive  o consecutive  che  ebbero  figli  sifilitici 
senza  ammalare  la  moglie,  ne  abbiamo  diversi  nella 
scienza;  così  il  Gamberini  ne  cita  alcuni,  il  prof.  Polli 
di  Milano,  ed  il  dott.  Acton  ne  riportano  anco  essi 
degli  identici  a questo. 

Che  poi  la  sifilide  si  possa  trasmettere  dal  padre,  c 
dalla  madre  affetti  da  sifilide  generale,  senza  che  le 
loro  parti  genitali  fossero  affette  è cosa  provata  anco 
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dalle  osservazioni  dello  Swediaur,  del  Repiquet , del 
Montain,  del  Baumés  e del  Gibert  che  altrove  ho 
citate  (4)  non  che  di  quanti  hanno  scritto  su  tali  ma- 
lattie. 

Sintomi.  — I bambini  possono  ammalare,  seb- 
bene raramente,  di  sifilide  primaria  ma  il  più  spesso 
sono  affetti  da  sifilide  secondaria , o meglio  con  secu- 
tiva. 

I fenomeni  primitivi  nascono  ordinariamente  dal 
contatto  che  ha  il  feto  nel  tempo  del  parto  con  gli 
organi  genitali  della  madre.  È così  che  traggono  ori- 
gine alcune  oftalmie  blenorragiche , le  ulcere  della 
pelle,  e gli  altri  profluvi  delle  muccose  nei  neonati. 
Presso  questi  fanciulli  si  nota  una  oftalmia  accompa- 
gnata da  scolo  abbondante  di  materia  mucco-purulen- 
t».  La  loro  congiuntiva  è injettata , e vi  si  scorgono 
eziandio  dei  vasi  varicosi;  avvi  difficoltà  a tollerare 
la  luce,  e contrazione  spasmodica  delle  palpebre  non 
che  forte  lacrimazione.  Non  raramente  questa  oftal- 
mia è seguita  da  macchie  alla  cornea,  e da  infiam- 
mazione nelle  membrane  interne  dell’occhio,  e da 
suppurazione  più  o meno  abbondante,  da  determi- 
nare l’ipopion,  o l’ascesso  dell’occhio,  ed  eziandio 
il  vuotamento  di  esso. 

Tale  oftalmia  bisogna  combatterla  con  i rimedi 
specifici,  e localmente  con  le  cauterizzazioni  ripetute, 
fatte  o con  la  pietra  infernale , o meglio  con  la  po- 
mata contenente  il  nitrato  d’argento. 

Le  muccose  nafsali,  buccali,  rettali  ed  uretrali  e 
vagino-vulvari  (nelle  bambine)  possono  andar  soggette 
a degli  scoli  blenorragici  di  natura  celtica. 

Le  ulceri  pure  possono  risiedere  sul  feto,  ed  or- 
ti) Vedi  libro  1°,  pag.  18  e 49. 
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dinariamentc  occupano  qualunque  parte  della  pelle,  e 
delle  muccose  sopra  cui  si  sia  deposto  il  virus.  Così 
se  ne  vedono  alla  faccia,  al  mento,  alla  commessura 
delle  labbra,  alle  narici,  alle  parti  genitali;  ed  alle 
vicinanze  dell’ano  hanno  la  forma  di  ragadi. 

Dette  queste  cose  sui  fenomeni  venerei  primitivi 
non  voglio  lasciare  di  avvertire  come  alcuni  sosten- 
gano, che  nel  feto  mai  si  osservino  forme  primarie 
celtiche,  e ciò  perchè  esso  è difeso  da  quello  strato 
untuoso  di. materia,  la  quale  secondo  questi  impedi- 
sce che  si  possa  dar  luogo  ad  inoculazione  di  prin- 
cipi venerei  perchè  manca  il  contatto  immediato.  Al- 
tri, e fra  questi  il  nostro  Barbantini , sostengono  che 
ordinariamente  la  sifilide  dei  bambini  sia  anzi  di  na- 
tura primaria.  Io  ammetto  che  vi  sia  una  sifilide  pri- 
maria piuttosto  rara,  ed  una  costituzionale  congenita, 
assai  più  frequente  della  prima.  Ora  che  ho  esposti  i 
fenomeni  primitivi  parlerò  dei  fenomeni  consecutivi. 

I figli  nati  da  genitori  affetti  da  inveterata  sifilide, 
vengono  alla  luce  prematuramente  e per  lo  più  morti, 
specialmente  quando  la  sifilide  sia  anteriore  al  con- 
cepimento. Si  videro  nascere  questi  con  ulceri,  scoli, 
oftalmie , vegetazioni , fungosità,  esimili  altre  lesioni 
sulle  membrane  muccose,  e segnatamente  su  quelle 
delle  parti  genitali.  La  pelle  è ricoperta  da  pustule  di' 
ectima,  da  quelle  di  acne  non  che  da  sifilide  maculosa. 
La  forma  tubercolare  e la  penfigoide  pure  vi  si  ri- 
scontrano, ma  il  più  spesso  la  forma  maculosa  ramica 
si  può  trovare  od  isolata  od  associata  a varie  altre 
forme.  L’ulcera  semplice  o corrosiva  si  è veduta  giun- 
gere a ledere  i muscoli,  e secondo  alcuni  anco  le  ossa. 
Queste  lesioni  cutanee  si  mostrano  in  varie  regioni  della 
pelle,  ed  in  particolare  nelle  vicinanze  dell’ano,  alla 
parte  superiore,  ed  interna  delle  coscie,  aU’ombellico, 
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nell'intervallo  delle  dita  delle  mani  e dei  piedi.  Aleune 
volte  sebbene  la  pelle  non  abbia  tutte  le  lesioni  di  cui 
ho  parlato  sopra,  pure  è grinza,  lucida  ed  anco  ede- 
matosa. Se  la  sifilide  è posteriore  al  concepimento  pos- 
sono nascere  i feti  in  uno  stato  di  apparente  salute,  ma 
in  seguito  ammalano.  Allora  questi  fanciulli  divengono 
magri,  deboli,  flaccidi  nelle  membra:  spesso  piangono,  e 
sono  tristi;  hanno  un  aspetto  tutto  speciale,  per  il  quale 
si  marcano  esageratamente  i tratti  della  fisonomia 
onde  si  son  detti  di  aspetto  vecchieggiante,  e son  la 
miniatura  della  decrepitezza  siccome  dicevano  il 
Deoublet  ed  il  Girtanner. 

Io  noterò  come  un  tal  fenomeno  non  sia  esclusivo 
della  sifìlide,  poiché  si  riscontra  anco  nei  bambini 
rachitici,  e in  tutti  quelli  affetti  da  gravi  malattie 
consuntive,  in  cui  i medici  diligenti  notarono  la  così 
detta  fisonomia,  od  aspetto  vecchieggiante. 

Le  glandule  linfatiche  del  collo,  quelle  degli  inguini, 
e di  altre  regioni,  alcune  fiate  si  ingorgano  in  questi 
fanciulli,  e vengono  per  siffatta  guisa  a costituire  i così 
detti  buboni  costituzionali.  Il  sistema  fibroso  ed  osseo 
raramente  si  trovano  essere  attaccati  presso  i bam- 
bini. Nel  tessuto  cellulare  facilmente  sono  gli  ascessi, 
o circoscritti  o diffusi  ed  hanno  sede  variabile , ma 
ordinariamente  si  trovano  nella  cellulare  del  cuoio 
capelluto.  Il  sistema  nervoso  pure  risente  lesioni  dal 
virus  predetto  e tanto  più  le  risente  a seconda  che  vi 
sia  retrocessione  dei  fenomeni  di  eruzioni  sifilitiche 
alla  pelle;  nel  qual  caso  non  infrequentemente  i bam- 
bini sono  agitati  da  forti  convulsioni. 

Questi  miseri  fanciulli  traggono  una  esistenza  tra- 
vagliata, vanno  soggetti  all’  insomnio:  la  consunzione 
sempre  aumenta,  e se  non  sono  bene  curati  la  morte 
inette  fine  con  celerità  alla  vita  loro,  poiché  difficil- 
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niente  sorpassano  l’epoca  dell’allattamento,  che  anzi 
in  alcuni  casi  periscono  poco  dopo  la  loro  nascita. 
Ma  quando  la  sifilide  sia  anteriore  al  concepimento  i 
feti  vengono  alla  luce  prematuramente,  e per  lo  più 
già  morti.  Nascono  questi  ordinariamente  con  feno- 
meni di  avanzata  putrefazione  a segno,  che  tanto  gli 
antichi  quanto  i moderni  hanno  dato  molta  impor- 
tanza a questo  fatto. 

Si  è domandato  da  alcuno  se  si  potesse  diagnosti- 
care  l’ affezione  sifilitica  del  feto  nel  tempo  della  gra- 
vidanza. Le  osservazioni  cliniche  rispondono  che  sì. 
Bisogna  però  raccogliere  bene  l’anamnesi,  e dare  gran 
valore  alle  ripetute  ed  irregolari  contrazioni  uterine , 
che  stanno  a mostrare  la  tendenza  all’  aborto.  Quindi 
la  languidezza  dei  rumori  placentari  e cardiaci  dei 
feto  hanno  un  valore  assai  grande  onde  farci  pro- 
nunziare un  giudizio  assai  esatto.  Ma  bisogna  pure 
eliminare  tutte  le  altre  affezioni  non  sifilitiche  che 
potrebbero  determinare  eguali  fenomeni.  Con  questi 
dati  e pei  fatti  ormai  sanzionati  che  la  scienza  pos- 
siede, si  può  formulare  un  giudizio  assai  esatto. 
Stando  fedele  a questi  principj  vidi  dal  prof.  Vannoni 
stabilire  delle  giustissime  diagnosi. 

Prognostico.  — Se  il  bambino  sia  malato  per 
fenomeni  venerei  primarii  guarisce  più  presto  che 
allora  quando  sia  esso  affetto  per  sintomi  gravi  e 
costituzionali;  tuttavolta  non  bisogna  credere  con 
alcuni  che  difficilmente  guariscano  anco  curati  che 
siano  questi  infelici  fanciulli,  poiché  anzi  vi  sono 
autori  che  assicurano  ciò  non  essere  sempre  vero. 

Io  credo  che  il  contagio  venereo  agisca  siccome 
causa  occasionale  della  scrofola  e della  rachitide  o dirò 
meglio  che  serva  allo  sviluppo  ed  accrescimento  del 
principio  scrofoloso  e rachitico  che  in  essi  stavano  in 
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stato  di  mitezza,  ma  affermo  però  che  spesso  termi- 
nano con  la  morte  tutti  quei  bambini  nati  da  geni- 
tori sifilitici  cui  non  venga  apprestata  niuna  cura. 

Cura.  — il  medico  proibirà  con  quanta  forza 
può  e sa,  che  gli  individui  infetti  da  sifilide,  tanto 
primaria  che  secondaria  abbiano  rapporti  sessuali. 
Quindi  non  potrà  permettere  il  matrimonio  se  am- 
bidue  gli  sposi,  od  uno,  non  siano  perfettamente  gua- 
riti dalla  sifilide.  Se  accidentalmente,  o la  moglie, 
od  il  marito  si  manifestassero  affetti  da  sifilide,  e se- 
gnatamente se  la  moglie  fosse  gravida , allora  biso- 
gna che  il  medico  subito  intraprenda  la  cura  onde 
guarire  essa  ed  il  piccolo  nascituro  che  potrebbe  già 
aver  contratta  la  malattia.  Qualora  ad  onta  di  tutte 
le  nostre  cure  non  si  giunga  a guarire  la  madre,  e 
che  essa  sia  stata  infetta  da  forme  veneree  primitive 
pochi  giorni  innanzi  il  parto,  in  tal  caso  appena  si  di- 
chiareranno i dolori,  bisognerà  fare  delle  abluzioni,  o 
spalmare  con  sostanze  untuose  la  vagina.  Se  esistes- 
sero delle  ulceri  occorrerà  farne  una  cauterizzazione 
piuttosto  generosa  per  ottenere  una  grossa  escara 
che  serva  di  corpo  intermedio  fra  il  feto,  e le  parti 
genitali  della  madre  e la  materia  virulenta. 

Allora  quando  però  il  bambino  nasca  con  fe- 
nomeni venerei  primarii,  come  ulceri  scoli,  bubboni  ec., 
bisognerà  curarli  come  nell’adulto  ed  egualmente  ci 
comporteremo  nel  caso  che  il  feto  sia  affetto  da  oftalmia 
blenorragia  primitiva,  contro  la  quale  saranno  giove- 
voli le  infezioni  prima  ammollienti,  poscia  astringenti  e 
quindi  caustiche.  Queste  prescrizioni  hanno  periscopo 
di  sbrattare  il  pus  che  ivi  si  raccoglie.  Le  cauterizza- 
zioni fatte  con  i colliri,  con  le  pomate  contenenti  il  ni- 
trato d'argento,  con  la  stessa  pietra  infernale  apportano 
immenso  giovamento.  Lo  stesso  è da  dirsi  circa  all’uso 
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delle  soluzioni  sature  di  sublimato  corrosivo.  Anco 
nelle  forme  celtiche  primitive  del  bambino  io  reputo 
conveniente  amministrare  il  mercurio. 

Quando  poi  il  feto  sia  affetto  da  sifilide  costituzio- 
nale, allora  sì  che  tutti  i medici  opinarono  che  bi- 
sognava medicare  il  bambino  con  la  cura  antisifi- 
litica generale.  Questa  si  amministra  in  tre  modi, 
o dando  il  medicamento  alla  nutrice,  oppure  medican- 
do direttamente  il  fanciullo  o finalmente,  seguendo  il 
metodo  del  Cazenave,  cioè  medicare  e nutrice,  e bam- 
bino. Il  primo  metodo  di  cura  si  dice  mdiretto ; il 
secondo  diretto,  il  terzo  misto. 

Metodo  Indiretto.  — Questo  metodo  consiglia 
di  medicare  la  nutrice,  ed  ha  per  iscopo  di  fare  ad  essa 
ingerire  il  mercurio,  onde  per  tal  modo  possa  passare 
nel  latte  che  dovendo  servire  di  alimento  al  fanciullo 
si  trasmette  in  quello.  Questa  pratica,  è stata  pure  racco- 
mandata da  Ippocrate  quando  disse  : lactantium  atra 
posita  est  tota  in  medicatione  nutricum.  — Siffatto 
sistema  di  cura  è benissimo  applicabile  quando  la  ma- 
dre pure  sia  infetta,  quando  il  disgraziato  bambino  non 
sia  tanto  estenuato  da  non  potere  essere  atto  alla 
suzione  del  latte,  ed  anzi  è necessario  die  possa  pop- 
pare con  una  certa  facilità.  Oggi  la  maggior  parte 
dei  medici  opina  che  si  possa  amministrare  il  mer- 
curio a piccole  dosi  alla  nutrice  anco  quando  essa  non 
sia  infetta,  senza  che  da  una  tal  pratica  ne  sorga 
inconveniente  alcuno. 

Cotesta  pratica  alcune  volte  non  si  può  mettere 
ad  effetto,  avvegnaché  il  fanciullo  non  è capace  a 
poppare,  per  essere  troppo  debole;  altre  fiate  esistono 
delle  ulcerazioni  nella  bocca,  nelle  labbra  del  bambino 
che  non  permettono  la  suzione,  e non  infrequente- 
mente poi  le  nutrici  si  ricusano  di  subire  una  tale  uie- 
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dicazione.  In  queste  circostanze  si  è proposto  dagli 
scrittori  e specialmente  dal  celebre  Rosenstein  e dallo 
Swediaur  di  amministrare  al  bambino  il  latte  di  ca- 
pra o di  asina  dopoché  a questi  animali  siano  state 
praticate  le  frizioni  mercuriali  alla  parte  interna 
delle  coscie  precedentemente  rase  dal  pelo.  Sono  stati 
citati  dagli  autori  i resultati  eccellenti  ottenuti  con 
cotesto  metodo;  ma  le  esperienze  istituite  dalla  Facoltà 
medica  di  Parigi  (4)  han  fornito  all’  opposto  resultati 
incerti,  e variabilissimi. 

È stato  osservato  anco,  che  facendo  le  frizioni 
sulle  capre  o sopra  le  asine,  dopo  pochi  giorni  questi 
animali  non  sopportano  l’azione  dei  mercuriali;  in- 
fatti si  esulcera  la  loro  bocca , e questi  quadrupedi 
ricusano  il  cibo.  Alcuni  medici  spingono  più  oltre  le 
loro  credenze,  e sostengono  che  anche  ammessa  la 
possibilità  di  amministrare  i rimedi  agli  animali,  od 
anco  alla  nutrice  ; pure  reputano  una  tal  cura 
indiretta  siccome  dannosa , ed  inutile  : la  dicono  dan- 
nosa perchè  secondo  essi  arrecherebbe  malori  agli 
individui  sani  ( nutrice  od  animali  ) che  subiscono 
questo  sistema  di  trattamento:  inulile  perchè  dalle 
osservazioni  chimiche  del  Berthollet,  del  Block  ed 
anco  da  quelle  di  altri  recentissimi  scrittori  resul- 
terebbe, che  il  mercurio  non  entra  nel  latte,  av- 
vegnaché le  più  minute  analisi  non  ve  lo  avreb- 
bero ritrovato.  Ma  a siffatte  obbiezioni  replico 
dicendo  : 

l°Che  non  sempre  si  ebbero  danni,  e che  solo 
si  ebbero  allora  quando  il  mercurio  fu  amministrato 
alla  qutrice  con  poca  riservatezza,  e cautela;  quindi 


(l)  Acati,  roy.  de  médecinc,  «éance  de  13  avril  1830. 
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gli  errori  degli  uomini  di  scienza , è antico  dettato , 
che  ad  essa  non  si  debbono  riferire. 

2"  Che  quanto  a dichiarare  un  tal  metodo  sic- 
come inutile,  perchè  il  mercurio  non  è stato  ritro- 
vato nel  latte , io  risponderò  che  non  è sempre  facile, 
di  isolare  i principi  medicamentosi  dal  sangue  e dagli 
umori,  ed  in  vero  sappiamo  come  il  celebre  Thénard, 
non  ritrovava  nel  sangue,  e negli  altri  umori  quelle 
sostanze  che  precedentemente  aveva  injettate.  Quindi 
con  molta  ragione  si  sostiene  da  alcuni  che  le  sostanze 
che  attraversano  le  vie  dell’  assorbimento  si  occultano 
alle  nostre  investigazioni.  Così  segue  dei  principi  inorga- 
nici che  sono  sospesi  nei  fluidi  animali,  ed  è perciò  che 
alcuni  riconoscono  nei  fluidi  organici  la  proprietà  di  te- 
nere latenti  questi  principi-  Il  mio  egregio  maestro  ed 
amico  prof.  Arcangeli  con  la  dottrina  e l’ingegno  che  gli 
sono  propri  *ia  sempre  sostenute  queste  verità  sino 
dai  primi  anni  che  insegnava  la  fisiologia.  E l’illustre 
prof.  Cozzi  non  inveniva  il  mercurio  nel  latte  di  va- 
rie donne  della  clinica  ostetrica  di  Firenze  sottoposte 
alla  cura  mercuriale:  ma  lo  ritrovava  bensì  nel  fe- 
gato dei  loro  feti,  e nelle  loro  placente  fetali. 

L’ accurato  chimico  Damiano  Casanti  mi  riferiva 
che  negl’individui  che  hanno  fatto  strabocchevole  uso 
di  preparati  mercuriali , non  gli  era  stato  possibile  tro- 
vare nelle  orine  loro  la  minima  quantità  di  mercurio: 
eppure  l’ orina  è il  fluido  nel  quale  più  facilmente 
si  trovano  i medicamenti;  infatti  l’ioduro  di  po- 
tassio ed  altre  sostanze  vi  passano  con  molta  facili- 
tà. Per  la  qual  cosa  credo  che  il  non  trovare  il  mer- 
curio nel  latte  non  serva  per  negare  che  esso  vi  esista. 

Di  più,  a mostrare  che  tali  rimedi  sieno  nel  latte, 
sebbene  l’analisi  chimica  non  gli  abbia  isolati,  serva 
il  sapere  che  spesso  la  bocca  dei  bambini  viene  al- 
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terata  siccome  lo  prendessero  direttamente,  e vanno 
soggetti  a dolori  ventrali , a diarree , e ciò  che  più 
monta  si  è che  spesso  sono  guariti  con  questo  solo 
metodo  di  cura  ( il  quale  data  da  Ippocrate  a noi  ) , 
senza  che  facessero  uso  di  altri  medicamenti.  Per  il 
che  anco  oggi,  quando  non  vi  sieno  controindicazioni, 
e quando  il  mercurio  sia  usato  da  uomini  esperti,  son 
persuaso  che  il  metodo  di  medicare  la  nutrice,  ossia 
il  metodo  indiretto  apporterà  vantaggi  marcatissimi. 

Ciò  posto  debbo  avvertire  che  ordinariamente  pra- 
ticando la  cura  indiretta  si  amministrano  i mercuriali 
da  un  decimo  fino  all’ottavo,  al  quarto  di  grano , al 
mezzo,  ad  uno  ed  anco  due  grani  al  giorno  alla  nutrice. 
Le  sostanze  idrargirate  più  in  uso  sono  gli  ossidi , 
i cloruri,  gli  ioduri  e i cianuri  di  mercurio,  non 
che  gli  altri  preparati.  Si  sciolgono  queste  sostanze 
nell’  acqua , o si  amministrano  sotto  forma  pillolare. 
Alcuni  hanno  raccomandato  di  praticare  delle  frizioni 
mercuriali  alla  madre  ; altri  fanno  uso  dei  mercuriali 
non  sotto  forma  di  frizioni  ma  ingeriti  per  bocca.  Voglio 
avvvertire  come  sia  meglio  amministrarli  la  mattina 
quando  il  petto  è assai  vuotato  dal  fanciullo  che  di 
già  ha  poppato; 

Se  a caso  tonto  la  madre  che  il  fanciullo  risentissero 
l’ azione  dei  preparati  mercuriali,  sarà  bene  sospen- 
derli. 

Metodo  diretto.  — Altro  sistema  è quello  di 
medicare  direttamente  i bambini.  Questo  metodo  si  pra- 
tica quando  vi  sieno  controindicazioni  per  amministrare 
i mercuriali  alla  nutrice,  o quando  essa  vi  si  rifiuti. 

In  tal  caso  si  amministrerà  all’ infermo  fanciullo 
dell’  acqua  mucillagginosa,  o delle  soluzioni  sciroppose 
contenenti  il  sublimato  ; ma  meglio  di  tutto  si  è il 
dargli  il  latte  di  capra,  o di  somara,  ne!  quale  vi  siano 
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sciolti  dei  cloruri  o degli  ioduri  o dei  lattati  di  mercu- 
rio, oppure  i preparati  di  potassio.  La  dose  in  cui  si 
sogliono  amministrare  i mercuriali  nei  bambini  è 
da  un  decimo  fino  a un  dodicesimo  , e ad  un 
quarto  di  grano  in  un’oncia  di  latte,  o di  somara, 
o di  capra.  Usati  con  prudenza  i preparati  mer- 
curiali non  sono  seguiti  da  nissun  inconveniente, 
molto  più  che  nei  bambini  è difficile  la  saliva- 
zione , la  quale  molte  volte  è causa  atta  a farci  so- 
spendere la  cura.  Non  voglio  omettere  di  dire  come 
nei  fanciulli  sieno  stati  amministrati  non  solo  gli 
ioduri  di  mercurio,  od  il  sublimato,  ma  ben  anco  il  ca- 
lomelanos,  il  mercurio  gommoso  di  Plenk,  ed  oggi 
sono  molto  lodati  i lattati  di  mercurio. 

I suffumigi  di  cinabro  furono  immensamente  com- 
mendati dalla  facoltà  medica  di  Parigi,  ma  adesso  sono 
quasi  in  disuso. 

Se  la  lue  nei  bambini  sia  accompagnata  da  ulce- 
razioni secondarie  piuttosto  notabili  oltre  la  cura  ge- 
nerale, gioverà  assai  quella  locale  praticata  coi  cau- 
stici e con  tutti  gli  altri  topici. 

Metodo  misto.  — Finalmente  altro  sistema  di 
cura  che  molto  è usato  nei  bambini  consiste  nell’ am- 
ministrare i preparati  mercuriali  ad  essi,  alla  madre 
od  alla  nutrice  contemporaneamente.  Questo  è il  me- 
todo che  molto  loda  il  Cazenave.  Per  lo  più  si  suole 
amministrare  alla  madre  il  sublimato,  ed  al  bambino 
si  fanno  praticare  delle  frizioni  con  il  calomelano , o 
con  il  deutocloruro,  o con  il  protoioduro  di  mer- 
curio sulla  lingua  e sulle  gengive.  Siffatto  sistema 
oggi  viene  reputato  il  migliore. 

Finalmente  terminerò  con  dire  che  il  prescrivere 
una  cura  preventiva  presso  i fanciulli  che  nascono 
da  parenti  infetti  senza  che  essi  abbiano  segni  di  af- 
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fezione  sifilitica  è pratica  non  molto  razionale , e solo 
bisogna  curare  i bambini  quando  siano  nati  infetti, 
od  appena  abbiano  segni  che  sussista  sopra  di  loro  la 
celtica  infermità,  perchè  altrimenti  si  potrebbe  usare 
la  cura  antivenerea  anco  nei  fanciulli  che  non  fos- 
sero malati  di  sifilide. 

CAPITOLO  III. 

DELLA  SIFILIDE  NELLE  NUTRICI. 

La  nutrice  può  essere  affetta  di  sifilide  tanto  pri- 
maria che  secondaria,  e questa  verità  viene  sanzio- 
nata da  numerosa  serie  di  fatti. 

Cause.  — La  malattia  venerea  primaria  può  am- 
morbare la  nutrice , o perchè  questa  abbia  avuto  rap- 
porti con  un  uomo  infetto  da  sifilide  primaria , o per- 
chè il  bambino  sia  malato  per  ulcere  primitive,  o 
perché  questo  sia  affetto  da  oftalmia  bleporragica,  o 
perchè  finalmente  la  balia  con  poca  attenzione  adopri 
gli  stessi  panni  che  servirono  al  bambino:  cotesta  bian- 
cheria infatti  può  servire  di  mezzo  di  trasmissione. 
Non  è raro  di  essere  interrogati  per  decidere  se  una 
data  ulcerazione  che  ha  sede  alla  bocca  di  un  bambi- 
no, ed  ai  capezzoli  d’una  nutrice  sia  di  natura  si- 
filitica. 

Qui  bisogna  che  il  medico  si  rammenti  che  le  afte , 
le  ulcere  gangrenose,  il  così  detto  fungaccio  possono 
infettare  la  bocca  del  lattante,  e il  capezzolo  della  nu- 
trice senza  che  vi  sia  ombra  di  infezione  venerea  : 
laonde  bisognerà  esser  molto  circospetti  intorno  al 
giudizio  che  saremo  per  dare. 

È grave  questione  se  si  possa  trasmettere  la  sifi- 
lide costituzionale  tanto  secondaria  che  terziaria  dal 
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feto  alla  nutrice,  e viceversa.  I partigiani  del  Ri- 
cord dicono  che  la  sifilide  costituzionale  non  si  può 
trasmettere  poiché  i fenomeni  consecutivi  non  sono 
contagiosi,  e quindi  negano  la  possibilità  di  una  tale 
propagazione.  La  maggior  parte  dei  medici  all’oppo- 
sto ne  ammettono  la  possibilità  quantunque  non  sianvi 
fenomeni  d’infezione  locale  alla  bocca,  e sostengono 
che  il  latte  della  donna  infetta  sia  capace  ad  ammor- 
bare il  feto.  A convalidare  simili  fatti  citano  varie  os- 
servazioni cliniche,  che  credo  inutile  di  riportare  qui, 
poiché  il  semplice  enunciare  tali  verità  è sufficiente 
cosa , tanto  oggi  dai  savi  medici  si  ritengono  per  esatte 
e vere  coteste  osservazioni. 

Comunque  però  nascano  i fenomeni  d'infezione 
venerea  della  nutrice , sieno  essi  l’ effetto  d’ infezione 
consecutiva,  o di  sifilide  primaria,  fatto  è che  si  ma- 
nifestano coi  segni  che  ora  descriveremo. 

Sintomi.  — I capezzoli  della  nutrice  comin- 
ciano a farsi  duri,  rilevati  e dolenti.  Sulla  qreola 
nascono  ulceri  più  o meno  estese , le  quali  ben 
presto  occupano  anco  il  capezzolo.  Queste  ulceri 
possono  essere,  o primitive  o secondarie,  ed  assumere 
la  forma  semplice,  l’indurata,  oppure  la  fagedenica, 
e qualche  volta  anco  la  gangrenosa. 

Sono  accompagnate  o seguite  da  ingorgo  alle  glan- 
dule  linfatiche  dell’  ascella,  oppure  da  fenomeni  d’in- 
fezione gravissima , e quindi  qualche  volta  si  è mo- 
strata la  sifilide  con  fenomeni  costituzionali  gravi  a 
tutta  prima.  La  lue  nelle  nutrici  può  essere  rappre- 
sentata oltre  alle  lesioni  che  occupano  le  mammelle, 
da  quelle  della  gola,  della  pelle,  degli  ossi,  non  che 
da  tutte  le  altre  ordinarie  affezioni  secondarie  e terzia- 
rie, ed  inclusive  dalla  cachessia  celtica.  Altre  fiate  il 
capezzolo,  e l’areola  sono  sede  di  semplici  ragadi  e 
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di  leggiere  escoriazioni  non  sitilitiche , le  quali  si 
distinguono  dalle  forme  veneree  poiché  si  vincono 
facilmente,  e con  le  cure  igieniche,  e con  le  sole 
forze  della  natura  in  poco  tempo. 

Prognosi.  — Ordinariamente  le  nutrici  miglio- 
rano in  pochi  giorni,  e ben  presto  guariscono  quando 
siano  adibite  loro  le  apposite  cure  antisifilitiche  spe- 
ciali. 

Caro.  — In  questa  infermità  primo  pensiero  del 
medico  per  consentimento  del  maggior  numero  dei 
pratici  deve  essere  quello  di  fare  spoppare  il  fanciullo 
quando  le  mammelle  della  madre  siano  malate. 

Quindi  se  si  tratti  di  sifilide  meramente  primaria, 
allora  la  cauterizzazione  con  la  pietra , le  fila  asciut- 
te, ec.,  porteranno  vantaggio.  Il  calomelanos,  la  polvere 
di  china,  e tutto  quello  che  fu  raccomandato  nelle 
ulceri  alle  parti  genitali  gioverà  pure  contro  quelle 
dei  capezzoli. 

Se  la  nutrice  sarà  affetta  da  sifilide  secondaria  o 
terziaria  bisognerà  usare  necessariamente  i preparati 
di  mercurio,  ed  in  specie  le  di  lui  combinazioni  col- 
l iodio.  Se  vi  sieno  fenomeni  terziarii  in  donna  che 
usò  altra  volta  i mercuriali  contro  la  sifilide,  allora 
l’ioduro  di  potassio  gioverà  molto;  mentre,  come  di- 
cemmo, guarderemo  di  non  lasciare  intentata  anco 
la  cura  della  località  affetta. 
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LIBRO  SESTO 


■ELLE  COMPLICANZE  E DEGLI  ESITI  DELLE 
MALATTIE  VENEREE,  KOS  CHE  DI  ALCUNE  EDU- 
ZIONI esotiche  deputate  di  satura  sifi- 
litica. 


■V. 

CAPITOLO  I. 

DELLE  COMPLICANZE  E DEGLI  ESITI  DELLE 
MALATTIE  VENEREE. 

Le  complicanze  delle  malattie  veneree,  possono 
essere  varie;  imperocché  associansi  ad  esse  stati 
morbosi  che  non  hanno  rapporto  alcuno  con  il  virus 
venereo , dipendono  invece  da  un  processo  nosoge- 
nico  diverso.  In  questo  caso  si  hanno  le  vere  omopalie 
del  prof.  Puccinotti:  oppure  si  producono  altre  infer- 
mità le  quali  sono  dipendenze  del  contagio  venereo, 
ed  in  tal  frangente  sorgono  le  successioni  morbose  le 
quali  sono  dipendenze  dello  stesso  processo  morboso 
che  ha  prodotto  la  sifilide.  Così  sarebbe  complicanza 
una  infiammazione  di  polmone  in  un  sifilitico,  una  epa- 
tite o qualunque  altra  affezione  speciale,  che  lo  potesse 
affliggere.  Sarebbe  successione  morbosa,  l’ ulcera , 
dietro  lo  scolo,  il  bubone,  dietro  l’ulcera,  e la  lue  in 
seguito  di  tutte  queste  ed  altre  forme  morbose  pri- 
mitive. 

Nelle  complicanze  indipendenti  dalla  natura  del 
contagio  venereo  importa  avere  in  grande  considera- 
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vìone  le  diatesi  gottosa,  artritica,  urica,  scrofolosa, 
e scorbutica,  perchè  queste  aggravano  i fenomeni  ve- 
nerei e ci  fanno  avvertiti  della  necessità  di  congiun- 
gere ai  rimedi  antisifilitici  quelli  che  vantati  sono 
contro  predisposizioni  siffatte. 

Le  diatesi  gottosa,  l’artritica  e la  reumatica  aggra- 
vano l’ insieme  dei  fenomeni  sifilitici  poiché  facilmente 
fanno  assumere  un’  indole  lenta  alla  malattia,  e fanno 
riuscire  più  difficile  la  cura,  mentre  i fenomeni  ve- 
nerei alla  loro  volta  aggravano  le  diatesi  suddette. 

La  diatesi  scrofolosa  poi  alterando  i processi  assi- 
milativi, deteriorando  l’organismo  aggrava  immen- 
samente i fenomeni  venerei , predispone  agli  ingorghi 
delle  glandule  linfatiche,  alle  profuse  suppurazioni,  non 
che  alle  malattie  del  tessuto  fibroso  ed  osseo. 

Quanto  poi  alle  complicanze  dipendenti  dal  conta- 
gio celtico  dirò  che  le  malattie  veneree  si  possono  com- 
plicare dai  così  detti  fenomeni  primitivi  fra  loro , dai 
primitivi  coi  secondarii,  e dai  secondarii  coi  terziarii 
ben  anco,  senza  che  più  esistano  le  forme  locali  o me- 
glio primitive. 

Infatti  spesso  si  vedranno  complicarsi  le  ulceri  con 
lo  scolo,  e col  bubone,  e qualche  volta  scorgeremo 
pure  le  ulceri  primitive  essere  seguite  da  fenomeni  di 
incipiente  lue. Non  infrequentemente  si  osserva  la  con- 
giunzione dei  fenomeni  secondarii  coi  fenomeni  terzia- 
rii; e quindi  si  ha  associazione  di  affezioni  alla  pelle, 
alle  muccose,  con  alterazioni  al  tessuto  fibroso  ed 
osseo. 

Le  celtiche  infermità  possono  dare  origine  a varie 
malattie  delle  quali  ci  incombe  obbligo  dire  qual- 
che cosa. 

Quelle  che  sorgono  o in  seguito  o contemporanea- 
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mente  alle  malattie  veneree,  e che  sono  loro  dipen- 
denza, eccole: 

La  dolorosa  erezione  del  pene  la  quale  persiste 
qualche  volta  alla  guarigione  dei  fenomeni  venerei, 
l’ e j adduzione  involontaria  dello  sperma , V impo- 
tenza, la  sterilità , l’ induramento , ed  ingrossamento 
della  prostata,  e dei  testicoli , finalmente  i ristringi- 
menti dell ’ uretra. 

Erezione  dolorosa  del  pene.  — L’  erezione 
dolorosa  del  pene  è un  fenomeno  morboso  che  spesso 
si  osserva  durante  il  periodo  acuto  dello  scolo,  ed 
anco  dopo  che  esso  sia  perfettamente  guarito;  ma  in 
quest’ultimo  caso  con  molta  maggiore  rarità. 

La  condizione  patologica  che  dà  origine  ad  una 
simile  erezione  od  è dipendenza  di  un  eretismo  ner- 
voso, oppure  è conseguenza  di  uno  stato  flussionario 
sanguigno  alla  prostata,  quindi  varia  la  cura  a se- 
conda della  condizione  morbosa  che  la  mantiene.  In- 
fatti se  in  seguito  dell’  esplorazione  anale  non  si  sente 
ingrossata  la  prostata,  se  non  avvi  senso  di  peso  e 
certa  tal  quale  difficoltà  nell’emissione  dell’ orine, 
allora  è segno  che  l’erezione  è nervosa,  e si  vince 
qualche  volta  con  l’inoculare  l’acetato  di  morfina 
lungo  l’uretra,  oppure  con  l’amministrazione  della 
canfora  unita  all’  oppio.  Ecco  la  formula  che  io  uso  : 
canfora  grani  quattro,  oppio  grani  due,  estratto  di 
tarassaco  quanto  basta  per  fare  numero  quattro  pil- 
lole, da  prendersene  una  la  mattina , ed  una  la  sera  ; 
altre  fiate  ne  fo  ingoiare  due  o tre  ed  anco  tutte 
quattro  nella  serata  a più  riprese.  Queste  pillole  mi 
hanno  prodotto  effetti  veramente  mirabili. 

Allora  quando  l’ erezione  tenga  a condizioni  mor- 
bose della  prostata  bisognerà  usare  i bagni  generali , 
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ì semicupi,  i bagnoli  con  l’acqua  fredda  non  che  le 
applicazioni  di  mignatte  al  perineo,  e quando  l’ere- 
zione sia  pertinace  a tutti  questi  mezzi,  allora  è , 
stata  consigliata  la  cauterizzazione  della  prostata  ese- 
guita con  l’ islrumento  del  Lallemand. 

Kjaeulazlone  Involontaria  dello  sperma. 

L’ ejaculasione  involontaria  dello  spenna  accade  o 
per  influenza  semplicemente  morale,  od  anco  per 
condizioni  patologiche  locali  aventi  sede  alla  prostata, 
alle  vessichette  spermatiche  ed  anco  agli  oriflcii  dei 
canali  ejaciilatori. 

La  ejaculazione  involontaria  il  più  spesso  segue  sotto 
la  influenza  di  sogni  voluttuosi,  nei  giovani  di  abito 
nervoso,  ed  in  quelli  dediti  alla  masturbazione.  L’ eja- 
culazione che  propriamente  si  chiama  spermato- 
rea  è prodotta  anco  da  condizioni  morbose  generali 
in  seguito  di  smodato  coito , o di  onanismo  ; infatti  gli 
individui  che  ne  son  soggetti  sono  gracili,  macilenti, 
e deboli.  È vero  che  dietro  lo  scolo  sifilitico  si  de- 
terminano dei  processi  di  flussione  sanguigna,  ed 
anco  di  esulcerazione  verso  la  prostata , verso  le  ves- 
sichette spermatiche,  e canali  eiaculatori.  Queste  con- 
dizioni morbose  bene  spesso  costituiscono  la  causa 
prossima  delle  perdite  seminali. 

Che  la  spermatorea  possa  essere  accompagnata  da 
fenomeni  di  debolezza , di  dimagramento  e di  colliqua- 
zione e consunzione,  ella  è cosa  che  tutti  sanno,  e 
serve  aprire  il  famoso  libro  del  Lallemand  (4)  per  ve- 
dere di  quale  importanza  sia  lo  studio  di  questa  infer- 
mità. Ma  il  parlare  lungamente  di  essa , spetta  ai  trat- 
tati di  medicina  e chirurgia.  Nulladimeno  voglio  dire 
che  allora  quando  la  spermatorea  sia  recente , e di  ' 

(i)  Des  pertes  séminales  involontaires- 


Digitized  by  Google 


I 


468  TRATTATO 

natura  nervosa,  la  canfora  e l’oppio  giovano  assai.  I ba- 
gni freddi,  i clisteri  freddi,  l’uso  degli  amaricanti, 
dei  ferruginosi,  il  fare  dormire  gli  infermi,  sopra  letti 
duri,  l’ allontanare  gli  uomini  dalla  conversazione  con 
le  donne,  hanno  arrecato  non  poco  vantaggio.  Al- 
lora quando  poi  dipenda  la  spermatorea  da  condizione 
morbosa  della  prostata,  dei  canali  ejaculatori  e delle 
vessichette  spermatiche,  allora  le  mignatte;  e non 
servendo  queste  la  cauterizzazione  col  metodo  del 
Lallemnnd  ha  prodotto  magnifici  resultati,  e sia 
argomento  d’  onore  al  dotto  chirurgo  di  Montpellier 
lo  avere  inventato  un  metodo  che  pone  freno  ad 
una  malattia  che  bene  spesso  era  di  sua  natura  in- 
curabile e mortale. 

Impotenza  e sterilità.  — La  impotenza  e la 
sterilità  non  infrequentemente  sono  conseguenza  delle 
malattie  veneree  , e sebbene  queste  due  condizioni 
morbose  nell’effetto  loro  siano  identiche  poiché  per 
esse  viene  a mancare  la  procreazione  della  specie, 
pure  importa  notare  come  diversifichino  fra  loro  que- 
ste due  infermità  poiché  nella  prima  la  condizione 
che  fa  ostacolo  alla  procreazione  è la  mancata 
erezione,  e la  impossibilità  di  eseguire  la  copula, 
mentre  nella  seconda  è in  quella  vece  la  mancanza  di 
secrezione  spermatica,  o la  alterazione  di  tale  umore 
(in  seguito  ad  affezioni  generali , od  a malori  dei  testi- 
coli); per  modo  che  quantunque  sia  eseguibile  la  copula 
pure  non  è atta  per  le  ragioni  qui  dette  a provvedere  alla 
procreazione.  Nella  donna  le  condizioni  che  favoriscono 
la  sterilità  sono  le  pregresse  malattie  dell’ utero, 
delle  tube  falloppiane  e delle  ovaje;  quelle  poi  che 
costituiscono  l’ impotenza  sono  i vizi  di  conforma- 
zione dell’imene,  della  vagina,  dell’  utero,  delle  tube, 
e della  ovaja.  1 
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Le  cause  atte  ad  indurre  debolezza,  l’abuso  del 
coito,  la  masturbazione,  le  perdite  involontarie  semi- 
nali predispongono  all’  impotenza,  ed  alla  sterilità.  Ma 
grandemente  vi  influiscono  gli  scoli  uretrali  protratti. 

Giovano  contro  la  impotenza  e la  sterilità  i 
bagni  freddi,  l’uso  dei  tonici,  degli  eccitanti,  così  i 
ferruginosi,  i chinacei,  i vini,  il  muschio,  il  castoro, 
le  cantarelle,  e simili.  Però  non  disconosco  certi  casi 
nei  quali  tali  conseguenze  non  si  sono  potute  vin- 
cere. 

Malattie  del  testicolo.  — Le  malattie  veneree 
possono  dare  origine  alle  affezioni  dei  testicoli;  in- 
fatti dietro  di  esse  non  è diffìcile  osservare  gli  indu- 
rimenti e rammollimenti  del  testicolo.  Le  degenera- 
zioni cancerose  di  quell’  organo  sono  state  influenzate 
eziandio  dal  principio  celtico.  Vero  è però  che  ordi- 
nariamente queste  conseguenze  sono  piuttosto  rare  e 
tengono  più  presto  alla  diatesi  cancerosa  preesisten- 
te, che  al  principio  celtico,  il  quale  agisce  in  questi 
casi  semplicemente  siccome  causa  occasionale.  Le 
alterazioni  della  membrana  sierosa  che  involge  il  te- 
sticolo o sono  insite  alle  di  lei  secrezioni,  e quindi 
si  ha  versamento  sieroso  o siero-purulento  e san- 
guinulento,  oppure  coleste  alterazioni  appartengono 
alla  vaginale  del  testicolo  e perciò  si  ha  indurimen- 
to, cartilaginificazione  ed  ossescenza  della  membrana 
menzionata  : queste  ultime  lesioni  si  riscontrano  più 
di  rado  che  le  prime. 

Contro  tali  stati  morbosi  giovano  i risolutivi , se- 
gnatamente gli  ioduri  di  mercurio,  di  potassio,  e di 
piombo , i vessicatori  ed  i diuretici.  Contro  le  dege- 
nerazioni del  testicolo  poi  non  avvi  altro  rimedio  che 
l’ estirpazione  dell’  organo  affetto;  ma  tale  questione  ap- 
partiene alla  chirurgia  generale,  siccome  spetterebbe 
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ad  essa  di  parlare  delle  malattie  della  prostata  ' c 
dell’  uretra,  le  quali  ultime  costituiscono  i così  detti  ri- 
stringimenti. Ciò  nonostante  voglio  dirne  qualche  cosa, 
onde  non  omettere  di  trattare  brevemente  di  queste 
infermità  che  alcune  fiate  si  associano,  o meglio  ten- 
gono dietro  alle  affezioni  veneree  diuturne  e trascu- 
rate. Terminerò  questo  capitolo  con  le  affezioni  della 
prostata,  e nel  seguente  parlerò  dei  ristringimenti 
uretrali. 

Infiammazione  ed  ingorgo  della  prostata. 

— Che  contemporaneamente,  od  in  seguito  alla  infer- 
mità venerea  possa  ammalarsi  la  prostata  ella  è cosa 
nota  a tutti  ; infatti  nel  tempo  che  esiste  lo  scolo  ed 
anco  dopo,  spesso  si  notano  fenomeni  di  infiamma- 
zione acuta  o cronica  di  quella  gianduia,  onde  sor- 
gono le  prostatiti  acute , o meglio  le  croniche  le  quali 
sono  assai  più  frequenti.  Queste  prostatiti  sono  per 
lo  più  seguite  o da  ingorgo  flussionario  più  o meno 
removibile  oppure  da  tumefazione  od  ingorgo  d’ in- 
dole lenta,  e più  difficile  a removersi  e vincersi  ra- 
dicalmente. 

Sono  questi  ingorghi  speciali  che  costituiscono 
poscia  quella  affezione  che  è denominata  ipertrofia 
della  prostata.  Gli  ingorghi  o le  ipertrofie  di  questa 
gianduia  dal  Vidal  de  Cassis  si  ritengono  siccome  gli 
credeva  il  Petit  di  natura  venerea. 

La  prostata , infiammata  o ingorgata  che  sia  può 
essere  accompagnata  da  un  senso  di  peso  doloroso 
alla  regione  ano-perineale.  Si  nota  con  essa  uno  stil- 
licidio leggero  di  pus,  che  si  osserva  più  facilmente 
all’  orifizio  dell’  uretra  nello  svegliarsi  la  mattina; 
quando  siavi  forte  infiammazione  avvi  febbre  più  o 
meno  intensa,  bruciore  nell’ emettere  le  orine,  scolo 
di  un  fluido  glutinoso  e vischioso  che  si  precipita  al 
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fondo  del  vaso;  alcune  volte  l’ emissione  delle  orine 
è dolorosa  e più  di  rado  può  essere  anco  impedita 
completamente. 

Questa  infiammazione  può  passare  alla  risoluzione, 
alla  suppurazione  od  all’  induramento  od  alla  ipertro- 
fia. Quando  passa  alla  risoluzione,  ciò  segue  in  breve 
tempo  ; la  suppurazione  può  risiedere  nel  tessuto  cel- 
lulare estraprostatico , nella  prostata  stessa.  Il  tes- 
suto proprio  di  questa  gianduia  però  raramente  am- 
mala. La  di  lei  suppurazione  si  può  fare  strada  nell’  in- 
terno dell’  uretra,  nella  vessica,  e nel  retto  intestino. 
Può  perforare  anco  la  fascia  perineale  media,  la  su- 
perficiale od  inferiore  ,e  giungere  ad  infistolire  la 
. pelle  del  perineo  ; può  infine  perforare  la  fascia  peri- 
neale superiore  e giungere  sulla  superficie  perito- 
neale ; fortunatamente  questo  esito  è raro.  Le 
perdite  seminali  facilmente  accompagnano  una  tale 
infiammazione  od  ingorgo  prostatico,  e la  tumefazione 
di  questa  gianduia  può  essere  generale  o parziale.  Nella 
generale  la  prostata  è giunta  a prendere  il  volume 
di  una  grossa  arancia  ed  anco  più.  In  questa  varietà 
puossi  avere  dilatazione  del  collo  della  vessica  e 
quindi  incontinenza  d’ orina.  Nella  tumefazione  par- 
ziale avvi  deformazione  della  uretra,  ed  apparente 
ristringimento  a causa  di  essa.  L’ ingorgo  di  questa 
gianduia  può  terminare  con  ['indurimento  o con  l’iper- 
trofia o con  la  suppurazione,  e quindi  cogli  ascessi,  e 
con  le  fistole  ano-perineali  e prostatiche-perineali.  Onde 
essere  certi  delia  diaguosi  bisogna  fare  l’esplorazione 
anale,  perchè  in  tal  guisa  acquistiamo  perfetta  cogni- 
zione dello  stato  della  prostata.  Alcune  volte  siccome 
dissi  l’ emissione  dell’  orina  riesce  difficile  ed  anco  im- 
possibile a causa  della  tumefazione  prostatica  che  de- 
forma l’ uretra  sebbene  non  la  ristringa  assolutamen- 
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te , o infine  per  Io  spasmo  che  si  determina  in  quel 
canale. 

Contro  la  tumefazione  della  prostata  o contro  la 
di  lei  infiammazione  cronica  o prostatite  lenta  gio- 
vano le  applicazioni  di  mignatte  al  perineo;  quando 
vi  fosse  iscuria  per  febbre,  e che  ad  ottenere  l’ emis- 
sione dell’ orina  fossero  riusciti  inutili  i bagni,  i sa- 
lassi, e tutti  gli  altri  mezzi,  bisogna  devenire  al  ca- 
teterismo ed  adoprare  una  siringa  pesante  e grossa  di 
una  curva  piuttosto  ardita.  Se  l’ ascesso  sia  fluttuante 
al  perineo  od  al  retto  bisogna  aprirlo  con  il  coltello 
perchè  esca  la  marcia.  Se  dileguata  l’ infiammazione 
ed  ottenuta  remissione  delle  orine  la  malattia  pro- 
cedesse oltre,  certamente  che  allora  ì vessicanti,  i 
bagni,  i semicupi  ed  i purgativi  gioverebbero.  Se 
tali  mezzi  riescono  anch’essi  inutili,  è stata  consi- 
gliata la  cauterizzazione  con  il  sistema  del  Lal- 
lemand. 


CAPITOLO  II. 

ANCORA  DEGLI  ESITI  DELLE  MALATTIE  VENEREE. 

ED  IN  SPECIE  DEI  RISTRIIÌGIMENTI  DELL’  URETRA. 

I ristringimcnti  dell’uretra  non  sono  altro  che  le- 
sioni spasmodiche,  od  alterazioni  nel  tessuto  che  com- 
pone quel  canale,  per  cui  viene  a diminuirsi  il  lume,  o 
meglio  il  diametro  di  quest’  organo,  onde  è che  remis- 
sione della  orina  diviene  più  difficile,  dolorosa,  ed  al- 
cune fiate  anco  impossibile,  se  il  chirurgo  non  ponesse 
in  opera  dei  mezzi  operativi  atti  a ristabilire  il  canale 
naturale  alle  orine,  oppure  non  ne  facesse  uno  nuovo 
artificiale. 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  -475 

Cause.  — Le  cause  che  sono  atte  alla  produ- 
zione dei  così  detti  ristringimenti  dell’  uretra  sono  di- 
verse; così  le  sue  infiammazioni  lente  ed  acute,  quelle 
della  prostata , gli  scoli  venerei,  e fra  questi  più  fa- 
cilmente quelli  d' indole  pertinace , in  cui  continua  il 
processo  flogistico  lento,  gli  infiltramenti  e gl'indu- 
rimenti  ne  sono  conseguenze  naturali. 

È stata  grave  quistione  se  le  injezioni  astringenti 
abbiano  data  maggiore  frequenza  ai  ristringimenti  del- 
l’ uretra  ; molti  opinano  che  queste  injezioni  abbiano 
contribuito  grandemente  alla  produzione  dei  ristrin- 
gimenti uretrali  ; altri  invece  credono  che  le  inje- 
zioni astringenti  sieno  giovevoli,  convertendo  l'infiam- 
mazione venerea  in  infiammazione  semplice  trauma- 
tica , la  quale  tennina  più  facilmente  della  infiamma- 
zione sifilitica,  o specifica  che  voglia  dirsi.  Io  credo 
che  i ristringimenti  uretrali  siano  piuttosto  1’  effetto 
della  infiammazione  uretrale  sifilitica,  la  quale  avendo 
assunto  1*  indole  cronica , e durando  lungamente,  ge- 
nera gl'  infiltramenti  e gli  indurimenti.  Ho  una  tal 
credenza,  avvegnaché  l’anatomia  patologica  dimo- 
stra che  la  flogosi  cronica  in  generale  è susseguita 
da  indurimenti,  invecechè  le  flogosi  acute  più  facil- 
mente passano  alla  risoluzione , oppure  alla  suppura- 
zione , e più  di  rado  ai  versamenti  di  materia  legger- 
mente concrescibile.  Ciò  posto  credo  che  non  siano  le 
injezioni  che  il  più  spesso„gèneruno  i ristringimenti,  ma 
l’ andamento  cronico  e lento  della  infiammazione.  In- 
fatti le  injezioni  astringenti  a senso  dei  pratici  non 
hanno  altro  scopo  che  quello  di  convertire  la  infiali»-, 
inazione  sifilitica  e cronica  in  flogosi  acuta  per  così  più 
facilmente  ottenere  la  risoluzione:  laonde  si  può  soste- 
nere che  le  injezioni  regolate  con  prudenza,  non  pos- 
sono nuocere,  ma  giovare.  Io  reputo  completamente  er- 
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roneo  il  mezzo  termine  adoprato  da  alcuno,  di  dire, 
che  sebbene  giovino  sul  subito,  pure  danneggiano 
in  seguito,  poiché  se  ciò  fosse  le  injezioni  ne  sarebbero 
del  tutto  estranee,  avvegnaché  se  da  esse  si  dovessero 
ripetere  i ristringimenti,  in  allora  coteste  lesioni  do- 
vrebbero essere  subito  create.  Ciò  nondimeno  non 
nego  che  le  injezioni  soverchiamente  forti,  e nel 
periodo  acuto  della  blenorragia,  non  siano  state  dan- 
nose, ma  il  nocumento  da  esse  arrecato  si  manifesta 
subito  per  1’  esacerbazione  dell’  infiammazione  uretrale, 
la  quale  curata  sollecitamente,  e sospese  le  injezio- 
ni, tutto  il  danno  va  a terminare,  per  modo  che  il 
pericolo  resultante  dall’  uso  delle  injezioni  non  è che 
transitorio  tutte  le  volte  che  il  medico  sia  tanto  pru- 
dente da  smetterle  allora  quando  vede  che  il  malato 
non  le  sopporta.  E se  si  ebbero  a deplorare  degli  in- 
convenienti gravi  dalle  injezioni , ciò  accadde  perchè 
i medici  si  ostinarono  a prolungarle,  quantunque  gli 
infermi  non  le  sopportassero;  ma  allora  seguì  anco 
qui  la  solita  falsa  deduzione,  cioè  di  attribuire  gli 
errori  degli  uomini  di  scienza,  alla  scienza  stessa, 
concetto  non  mai  abbastanza  biasimato.  Da  parecchi 
anni  a questa  parte  sono  state  usate  e si  usano  tutto- 
giorno  le  discrete  injezioni  astringenti  con  molto  van- 
taggio senza  che  sorga  inconveniente  alcuno.  Ciò 
che  è più  singolare  si  è che  i maiali  di  ristringimenti 
uretrali  in  oggi  sono  assai  più  rari  ad  osservarsi , di 
quello  che  lo  fossero  qualche  anno  addietro. 

Io  non  sarei  alieno  ad  ammettere , che  questa  di- 
minuzione relativa  a quell’epoca,  tenga  appunto  dal 
non  abbandonare  altrimenti  a se  stesse  le  gonorree 
come  allora  si  consigliava  e dal  curare  queste  con  le 
discrete  e giudiziose  injezioni  dalle  quali  tutti  i mi- 
gliori pratici  ottennero  eccellenti  risultamenti. 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  475 

•Gli  ingorghi  della  prostata  possono  pure  influire 
nèl  produrre  i ristringimenti  dell’uretra. 

Alcune  volte  anco  i tumori  nati  nelle  vicinanze 
dell’  uretra  possono  meccanicamente  impedire  l' uscita 
dell’  orina  per  compressione , ciò  che  non  infrequen- 
temente si  verifica  a causa  dei  tumori  emorroidali, 
delle  malattie  aventi  sede  nel  retto  intestino , e nel 
bacino,  non  che  nel  tempo  della  gravidanza. 

Le  forti  emozioni , e le  azioni  morali  in  generale 
di  qualunque  natura  esse  sieno,  sono  state  valevoli 
a produrre  delle  contratture  spasmodiche  nell’  uretra, 
e quindi  dei  ristringimenti  passeggieri  che  momentanea- 
mente furon  capaci  di  impedire  l’ emissione  delle  orine. 

I ristringimenti  prodotti  da  queste  cause  furon 
denominati  da  alcuni  spasmodici  e come  tali  di  na- 
tura meramente  nervosa  vennero  considerati  da  al- 
cuni chirurghi;  ma  altri  opinano  che  i ristringimenti 
spasmodici,  non  sieno  che  leggeri  ristringimenti  od 
infiammatori,  od  organici,  cui  si  sia  associato  l’ele- 
mento irritativo  nervoso , il  quale  è stato  bastevole 
ad  aggiungere  tale  ostacolo  ai  già  esistenti  da  essere 
sufficiente  per  arrestare  momentaneamente  remis- 
sione dell’ orina. 

Alcuni  medici  poi  ammettono  la  esistenza  dei  ri- 
stringimenti spasmodici  anco  essenziali,  o nervosi 
senza  che  siano  associati  ad  alcuna  lesione  anatomica 
materiale.  Questi  ristringimenti  spariscono  istanta- 
neamente, e spontaneamente,  o meglio  anco  mediante 
certi  medicamenti  diretti  a vincere  lo  stato  di  ir- 
ritabilità nervosa. 

Divisione  ed  anatomia  patologica.  — I 

ristringimenti  dell’uretra  si  dividono  in  ristringi- 
menti spasmodici,  in  inflammatorj,  ed  in  organici. 
Queste  tre  varietà  di  ristringimenti  si  possono  trovare 


Digitized  by  Google 


TRATTATO 


476 

isolati,  ed  anco  tutti  e tre  uniti  presso  lo  stesso  indi- 
viduo ; infatti  può  darsi  benissimo,  dice  il  Vidal,  che 
un  individuo  sia  abitualmente  affetto  da  un  ristringi- 
mento organico»  e che  in  seguito  a certi  abusi,  questo 
ristringimento  s’ infiammi,  e per  tal  guisa  si  abbia  il 
ristringimento  infiammatorio.  Ora  se  a tutti  questi  ele- 
menti si  aggiunga  poscia  anco  l’elemento  nervoso, 
allora  si  può  avere  benissimo  unito  a questi  ristrin- 
gimenti anco  il  ristringimento  spasmodico;  ecco  come 
nell’istesso  individuo  si  può  avere  tutte  tre  le  va- 
rietà dei  ristringimenti  menzionati  di  sopra. 

I ristringimenti  spasmodici  si  osservano  sopra  gli 
individui  irritabili  e nervosi  in  seguito  ad  impres- 
sioni morali  violente , e dopo  azioni  perturbative.  In 
questa  varietà  di  ristringimenti  non  si  trova  alcuna 
alterazione  anatomica,  e solo  si  sente  che  la  porzione 
muscolosa  dell’ uretra  è morbosamente  contratta, 
la  qual  contrazione  si  mostra  sensibilissima  sulla 
siringa  che  si  tenta  di  introdurre  in  vessica.  Questa 
specie  di  ristringimenti  si  sciolgono  alcune  volte 
quando  meno  uno  se  lo  aspetta. 

I ristringimenti  inflammatorj  possono  avere  sede 
in  un’uretra  sana,  oppure  sopra  un’uretra  che 
già  sia  affetta  da  un  ristringimento  organico.  Questi 
ristringimenti  sono  accompagnati  da  senso  di  bruciore 
e dolore  nel  tempo  dell’  emissione  dell'  orina.  Le  cause 
che  possono  influire  a produrre  i ristringimenti  in- 
flammatorj sono  gli  eccessi  del  coito,  la  masturba- 
zione, gli  stravasi  plastici  mentre  uno  sia  affetto  da 
blenorragia,  ed  anco  le  injezioni  fatte  senza  mode- 
razione con  sostanze  fortemente  irritanti  nel  periodo 
acuto  dell’  infiammazione  uretrale.  Questa  varietà  dj 
ristringimenti  risente  grande  giovamento  dall’  uso  de- 
gli antiflogistici  generali,  e locali , dai  bagni  tepidi,  ec.. 
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per  modo  che  facilmente  si  risolvono  con  tali 
mezzi. 

1 ristringimenti  organici  vengono  costituiti  da 
una  alterazione  insita  alla  struttura  del  tessuto  dell’u- 
retra. Queste  alterazioni  poi  sono  d’origine  lenta  ed  an- 
tica., poiché  nascono  da  un  processo  di  cronica  e lenta 
infiammazione  uretrale.  I ristringimenti  organici  ven- 
gono rappresentati  da  semplici  ingrossamenti,  da  bri- 
glie , da  valvule , da  diaframmi  anulati,  da  callosità , 
da  escrescenze  sarcomatose  variamente  configurate, 
da  fungosità,  ed  infine  dalle  così  dette  produzioni  po- 
lipose,  più  o meno  circoscritte  della  membrana  muc- 
cosa , non  che  da  injezioni  accompagnate  da  edema- 
zia,  da  indurimento  del  tessuto  cellulare  sotto 
muccoso,  ed  alcune  fiate  da  ulcerazioni  più  o meno 
diffuse  sparse  qua  e là  che  interessano  la  membrana 
muccosa.  Alcune  altre  volte  il  ristringimento  ca- 
giona il  tumore  e la  fistola  orinaria , al  di  dietro  del- 
l’  ostacolo,  ed  allora  il  lume  dell’  uretra  grandemente 
diminuisce,  per  cui  non  è difficile  che  al  davanti 
dell’  ostacolo  che  costituisce  il  ristringimento  I’  ure- 
tra possa  essere  anco  quasi  obliterata.  Queste  sono 
le  principali  alterazioni  anatomiche  che  interessava 
sommariamente  notare. 

Mamero , sede  e naturo  dei  ristringi- 
menti.  — Il  numero  dei  ristringimenti  varia  da  uno 
fino  a cinque  o sei.  Il  prof.  Lallemand  nella  sua  opera 
narra  il  caso  del  capitano  Foltz,  e dice  che  questi  aveva 
sette  ristringimenti;  il  celebre  Hunter  ne  ha  trovati 
sei;  il  Collot  sopra  un  individuo  ne  contò  otto.  La 
maggior  parte  dei  chirurghi  negano  che  si  possano 
trovare  tanti  ristringimenti  sopra  un  solo  individuo, 
mentre  dall’altra  parte  convengono  che  se  ne  possa 
trovare  due  tre  o quattro  al  sumum.  Io  invero  credo 
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con  il  Vidal  che  le  osservazioni  anatomico-patologi- 
che non  ne  abbiano  disvelati  di  più,  ma  concepisco 
la  possibilità  d’ invenirli  anco  in  numero  maggiore 
checché  ne  dicano  alcuni  che  parlano  con  tale  asso- 
lutismo scientifico  da  sembrar  loro  impossibile  tutto 
quello  che  ancora  l’osservazione  non  ha  dimostrato: 
si  attenda  pure  che  questa  maestra  ce  li  additi,  ma 
non  si  ripugni  ad  ammettere  ciò  che  il  ragionamento 
e la  analogia  ci  fanno  ritenere  come  eventualità  pos- 
sibili. 

L’ uretra  può  essere  ristretta  in  qualunque  parte 
della  sua  lunghezza:  è vero  però  che  le  alterazioni 
che  costituiscono  i ristringimenti  han  più  ordinaria- 
mente sede  in  quei  luoghi  dell’  uretra  ove  da  una 
porzione  un  poco  ristretta  si  passa  in  una  più  larga  ; 
in  una  parola  i ristringimenti  morbosi  hanno  sede 
alla  porzione  membranosa,  o meglio  nei  luoghi  ove 
si  passa  dalla  parte  membranosa  dell’  uretra  alla  spon- 
giosa,  come  anco  nella  fossa  navicolare. 

Il  celebre  Laénnec  è stato  il  primo  a sostenere.,  che 
i ristringimenti  venivano  costituiti  da  versamenti  di 
linfa  plastica,  la  quale  si  condensava  nella  uretra  ed 
acquistava  una  certa  consistenza. 

I ristringimenti  a briglie,  i valvulari,  e simili,  rien- 
trano per  eccellenza  in  quelli  costituiti  dalla  suddetta 
linfa  plastica  disposta  in  pseudo-membrana.  Di  questa 
opinione  erano  pure  il  Ducamp,  ed  il  Morgagni. 

La  maggior  parte  dei  ristringimenti  sono  costituiti 
da  addensamento,  ed  infiltramento  nella  membrana 
inuccosa  uretrale  e nel  suo  tessuto  cellulare  sottostante,  • 
non  che  da  vegetazioni  carnose,  le  quali  formano 
delle  escrescenze  di  un  color  rosso  violetto  assai  va- 
riabile per  la  sua  intensità.  I ristringimenti  presso  le 
donne , sono  rari , e vengono  costituiti  dai  polipi  del- 
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l’uretra  della  vagina,  e da  tumori  ivi  sviluppati  che 
comprimono,  ed  impiccoliscono  l’ uretra  ; altri  ristrin- 
gimenti finalmente  son  fatti  da  tumori,  da  ascessi 
residenti  nel  bacino , nel  perineo  ed  in  altre  vici- 
nanze dell’uretra. 

Sintomi.  — Il  getto  dell’  orina  si  fa  più  piccolo, 
ineguale,  appiattito,  tortuoso,  bifido,  trifido,  multifido 
a guisa  di  annafiatojo,  per  cui  l’orina  si  dirige  a 
sbuffi  od  a goccie  sparpagliate;  altre  volte  cade  di- 
rettamente sopra  le  scarpe.  Allora  quando  l’ orina  ha 
cominciato  ad  uscire  il  getto  va  sempre  diminuendo 
grandemente,  e ciò  perchè  espellendosi  di  frequente 
l’ orina  si  trova  poco  riempita  la  vessica,  e quella 
non  viene  mai  evacuata  completamente,  e sempre 
ne  resta  un  poca  in  vessica  dietro  il  ristringimento, 
per  cui  allora  quando  sembra  che  sia  finita  remis- 
sione pure  ne  continuano  ad  uscire  alcune  goccie. 
L’  espulsione  dell’  orina  alcune  fiate  è accompagnata 
da  difficoltà  dolorosa  che  i pratici  hanno  denominata 
Disuria : cotesta  difficoltà  fa  sì  che  spesso  gli  am- 
malati fanno  degli  sforzi  considerabili , mettono  in 
contrazione  i muscoli  dell’  addome , e quasi  tutta  la 
persona,  onde  emettere  le  orine.  Alcune  volte  poi  queste 
non  escono  che  a goccia,  e dietro  premiti  assai  ripe- 
tuti; quest' altra  difficoltà  di  emettere  l’ orina  ha  rice- 
vuto il  nome  di  Stranguria . Se  ad  onta  dei  suddetti 
sforzi , l’ espulsione  dell’ orina  diviene  impossibile,  in 
allora  si  ha  l’ Iscuria,  l’orina  si  fa  ammoniacale,  e 
si  accende  la  febbre  orinosa. 

Nei  ristringimenti  lo  sperma  si  espelle  dopo  ces- 
sata l’erezione,  e qualche  volta  rigurgita  in  vessica. 

L’ uretra , il  collo  della  vessica,  ed  in  una  parola 
tuttociò  che  sta  al  di  dietro  de!  ristringimento,  sono 
slargati,  per  cui  spesso  vanno  soggetti  a cotesta  specie 
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di  dilatazione,  con  o senza  paralisi  del  muscolo  costrit- 
tore del  collo  della  vessica.  Quando  avvi  incontinenza 
per  mancata  contrattilità  di  questo  organo,  le  orine 
vengono  espulse  senza  che  i malati . ne  abbiano  ac- 
corgimento. 

Altre  volte  il  ristringimento  è talmente  intenso 
per  cui  l’orina  esce  difficilmente,  si  trattiene  al  di 
dietro  di  lui  e produce  una  certa  dilatazione  o meglio 
un  tumore  costituito  dall’  uretra  o dalla  vessica  im- 
mensamente distese.  Tali  tumori  furon  denominati 
orinosi  perchè  formati  dagli  organi  oriniferi,  e per- 
chè contengono  orina. 

La  dilatazione  di  coteste  parti  può  andar  tanto  oltre, 
da  cagionare  la  rottura  delle  pareti  che  le  formano  : 
è così  che  alcune  volte  spesso  si  stabiliscono  delle 
lacerazioni  e rotture  di  uretra,  o di  vessica,  che  face- 
vano parte  costitutiva  del  tumore  orinoso.  Tale  aper- 
tura viene  a stabilire  una  via  abnormale  per  la  quale 
escono  le  orine.  È a questa  rottura  che  si  è dato  il 
nome  di  fìstola  orinaria,  la  quale  se  ha  luogo  nel- 
l' uretra  prende  nome  di  fistola  uretrale;  se  ha  sede 
nella  vessica  quello  di  fistola  vessicale.  Se  perfora  il 
retto,  prende  il  nome  di  fistola  vessico-rettale,  e nella 
donna  quando  lede  la  vagina  quello  di  fistola  vessico~ 
vaginale. 

Dette  queste  cose  dei  fenomeni  generali  e razionali 
che  caratterizzano  i ristringimenti,  devo  ora  parlare 
dell’esame  fatto  con  la  siringa  o con  le  candelette 
introdotte  nell’uretra,  per  verificare  se  esiste  il  ristrin- 
gimento, e per  determinarne  la  sede.  Allora  quando 
esiste  il  ristringimento  la  siringa  si  trova  arrestata, 
o prova  una  difficoltà  da  superare,  e le  è impossibile 
andare  più  oltre;  lo  stesso  accade  delle  candelette.  Al- 
cune volte  però  possono  passare  attraverso  il  ristrin- 
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cimento  delle  sottili  minugie.  Quanto  alla  sede  si 
determina  mediante  l’esplorazione  fatta  o con  le  can- 
delette di  gomma  elastica , o per  mezzo  di  quelle 
di  cera,  siccome  consiglia  il  celebre  Civiale,  od  anco 
mediante  una  siringa  graduata  di  gomma  elastica 
terminata  da  una  piccola  palla  di  seta  incerata  sic- 
come vorrebbe  il  Dueamp.  Penetrata  la  candeletta  o 
meglio  la  siringa  con  la  sua  estremità  incerata  nel 
ristringimento,  conosciuto  di  quanti  gradi  si  è insi- 
nuata mercè  la  scala  che  è segnata  sulla  siringa,  e 
tenuta  presente  la  normale  lunghezza  dell' uretra  si 
deduce  con  facilità  la  sede  dei  ristringimenti.  Dalla 
modificazione  indotta  sulla  cera  mediante  l’impronta  si  • 
può  ritenere  che  la  siringa  penetrò  nel  ristringimento. 
Si  determina  il  numero,  la  forma,  e la  configurazione 
che  è propria  ai  ristringimenti , poiché  la  cera  con- 
serva la  forma  di  essi.  Per  determinare  la  estensione  e 
grossezza  del  ristringimento  si  usa  un  istrumento  a tal 
uopo  inventato  dall’Araussat:  è questo  rappresentato 
da  una  semplice  siringa  d’ argento  retta , entro 
la  quale  avvi  uno  specillo  terminato  a testa  di  chiodo 
o di  lenticchia.  Allora  quando  si  è passato  il  ristrin- 
gimento si  spinge  indietro  lo  specillo,  cioè  verso  la 
vessica,  mentre  si  tira  in  avanti  la  cannula.  Con  tal 
sistema  e mercè  la  scala  graduata  che  è sullo  specillo 
si  determina  la  sede  e l’estensione  del  ristringimento. 
Infatti  tanto  la  estensione  del  ristringimento  sarà 
maggiore,  quanto  maggiore  sarà  l’ intromissione  dello 
specillo  attraverso  della  cannula,  e quando  viceversa 
l’ intromissione  dello  specillo  nella  cannula  sarà  mi- 
nore, in  allora  di  altrettanta  minore  estensione  sarà 
il  ristringimento. 

Esposto  così  brevemente  il  modo  di  determinare  la 
sede  e 1’  estensione  dei  ristringimenti , ritorno  a 

31 


Dìgitized  by  Google 


TRATTATO 


dire  che  essendo  l’orina  rallentata  od  arrestata  net 
suo  corso,  è naturale  che  si  faccia  più  densa,  più 
ammoniacale  e più  sedimentosa.  Può  essere  in  solu- 
zione con  lei  Io  sperma,  la  materia  purulenta,  ed 
eziandio  l'umore  della  prostata. 

I ristringimenti  uretrali  fan  sì  che  l' ejaculazione 
dello  sperma  non  possa  accadere  che  dopo  finita  l’e-  j 
rezione,  oppure  fan  cambiare  per  modo  direzione  a quel- 
l’umore, che  invece  di  dirigersi  verso  il  glande,  esso  si 
dirige  e cade  in  vessica.  Infatti  nei  cadaveri  di  alcuni 
individui  affetti  da  ristringimenti  è stato  verificato  ciò 
che  io  diceva,  poiché  nella  orina  loro  si  è trovato  lo 
sperma  sospeso  e natante  sotto  forma  di  fiocchi  nel 
fluido  orinoso.  Lo  stesso  dicasi  dell’  umore  della  pro- 
stata. 

I ristringimenti  spesso  sono  accompagnati  da  uno 
scolo  purulento,  o muccoso.  Queste  materie  si  espellono 
dall’uretra  per  uscire  al  di  fuori,  oppure  cadono  in  ves- 
sica, a causa  dell’ intensità  del  ristringimento  e della 
dilatazione  del  collo  della  vessica.  Siffatta  dilatazione 
distraendo  gli  organi  che  servono  alla  ejaculazione  dello 
sperma,  diviene  causa  delle  polluzioni  involontarie,  per 
le  quali  alcune  fiate  miseramente  deperiscono  gli  am- 
malati di  ristringimenti  d’uretra. 

Allora  quando  1’emissione  dell’orma  è difficilissima, 
o quasi  impossibile,  i malati  fanno  sforzi  indicibili 
per  potere  orinare,  quindi  prendono  delle  attitudini 
speciali  singolarissime  , entrano  in  un  orgasmo 
violento,  accompagnato  da  ansia  di  respiro,  da  do- 
lori ventrali , e vessicali.  Lo  stimolo  inutile  di  ori- 
nare gli  tormenta  assai,  ma  dopo  tali  sforzi  alcune  fiate 
gli  è possibile  di  vincere  la  lotta,  e di  espellere  le  o- 
rine;  altre  volte  poi  ad  onta  di  tutto  ciò  l’orina  non 
si  emette,  ed  in  questi  disgraziati  si  svilupperebbero 
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ì fenomeni  dell’  infezione  e della  febbre  orinosa,  se  il 
chirurgo  non  ponesse  inano  a dei  rimedj  e a delle 
operazioni  per  ovviare  ciò  e per  così  ottenere  l’ emis- 
sione dell’  orina.  Appena  riesce  di  fare  orinare  i ma- 
lati esprimono  una  riconoscenza  che  veramente  so- 
disfa il  chirurgo  e gli  mostra  quanto  elevata  sia  la  sua 
missione. 

Prognortie*.  — I ristringimenti  dell’  uretra 
costituiscono  una  malattia  di  una  certa  gravità,  se- 
gnatamente per  gli  esiti  dai  quali  possono  essere  sus- 
seguiti. Infatti  i tumori  orinosi,  gli  ascessi  di  egual 
nome,  le  fistole  orinarie,  i sini,  e la  febbre  cosi  detta 
orinosa,  possono  ritenersi  siccome  conseguenze  di- 
sgraziate dei  ristringimenti.  Alloraquando  però  que- 
sti siano  curati  nell’  incominciamento  loro,  sono  più 
facili  a vincersi  ed  è impossibile  di  avere  le  disgra- 
ziate conseguenze  di  cui  qui  sopra  ho  parlato. 

CAPITOLO  III. 

CURA  DEI  RISTRINGERESTI  DELL’  URETRA. 

La  causa  principale  per  cui  nascono,  e perdurano 
i ristringimenti  dell’uretra  essendo  l’ infiammazione , 
la  quale  determina  poi  i fenomeni  di  ritenzione,  ne 
segue  che  il  chirurgo  si  deve  opporre  a questa,  con 
le  sottrazioni  sanguigne  locali , generali , e coi  ba- 
gni caldi  ripetuti.  Non  deve  finalmente  dimenticare  i 
medicamenti  vantati  contro  lo  stato  spasmodico,  per 
cui  sono  grandemente  raccomandate  le  frizioni  con  la 
belladonna  o con  l’oppio  al  perineo.  Prima  di  passare  ai 
mezzi  operativi  il  chirurgo  deve  adunque  persistere  in 
questi  rimedi  e deve  adoprare  ogni  cura  per  vincere 
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la  disuria  e così  non  trovarsi  nella  necessità  di  im- 
piegare le  operazioni,  che  disgraziatamente  siamo 
obbligati  a porre  in  pratica  allora  quando  dalla  riten- 
zione difficile,  incompleta,  si  passa  alla  ritenzione 
completa,  e dolorosa.  Laonde  torna  molto  giusto  di 
parlare,  prima  delle  operazioni  che  combattono  la 
disuria,  e poscia  dire  di  quelle  che  sono  dirette  con- 
tro la  stranguria  e la  iscuria  o ritenzione  completa; 
in  una  parola,  le  prime  operazioni  non  sono  d’ur- 
genza, le  seconde  sono  immensamente  urgenti.  Que- 
sta divisione  rapporto  alla  cura  appartiene  al  Vidal 
de  Cassis. 

Per  curare,  e vincere  i ristringimenti  leggieri  sono 
state  proposte,  la  dilataziotie  semplice , la  dilatazione 
forzata,  la  cauterizzazione  , l’ incisione,  e le  scari- 
ficazioni del  ristringimento. 

Dilatazione  semplice.  — La  dilatazione  sem- 
plice si  eseguisce  mediante  le  minugie,  o con  sot- 
tili candelette.  Le  minugie  o candelette  sono  alcune  co- 
niche, altre  cilindriche,  certe  altre  infine  fusiformi.  La 
lunghezza  delle  candelette  non  deve  essere  maggiore  di 
dieci  pollici,  poiché  tal  lunghezza  è sufficiente  per  ol- 
trepassare il  ristringimento,  e giungere  in  vessica. 
Le  minugie  alcune  sono  di  gomma  elastica,  altre  di 
cera,  cert’altre  di  corda  di  budello  o di  altre  sostanze. 
Tutti  questi  strumenti  dilatanti  sono  pieni  ed  elastici , 
ma  se  ne  conoscono  di  quelli  vuoti,  e fatti  con  la  gela- 
tina ed  eziandio  con  l’avorio  rammollito. 

Sono  stati  proposti  altri  istrumenti  dilatanti,  e 
fra  questi  le  vessiche  ripiene  di  aria,  ed  anco  di  un 
liquido.  Il  Benique  ha  inventato  un  sistema  di  sirin- 
ghe in  metallo  inguainate  fra  loro,  con  le  quali  si 
passa  dalle  più  piccole  alle  più  grandi.  Il  Mayor  poi 
usa  delle  siringhe  voluminosissime  di  stagno,  ma 
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questo  sistema  è vizioso,  irrazionale,  e troppo  vio- 
lento. 

Le  injezioni  gasose  e liquide  agiscono  più  al  da- 
vanti che  al  di  dietro  del  ristringimento,  poiché  è 
naturale  che  l’uretra  si  distenda  di  più  ove  trova 
minore  resistenza.  Sebbene  non  appartenga  ad  un 
trattato  di  malattie  veneree  descrivere  i processi 
onde  guarire  i ristringimenti  dell’  uretra  pure  ne  vo- 
glio dire  qualche  cosa  onde  i miei  lettori  vi  possano 
trovare  quello  che  interessa  per  potere  eseguire  una 
siffatta  cura  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  ai  trat- 
tatisti di  chirurgia. 

Il  chirurgo  presa  siccome  penna  da  scrivere  una 
minugia  ben  unta  con  la  mano  destra , e con  la  sini- 
stra tenendo  la  verga  eseguisce  un  movimento  diretto 
per  modo  da  spingere  la  candeletta  contro  l’uretra, 
nel  tempo  che  trae  verso  se  la  verga,  avendo  la  pre- 
cauzione di  percorrere  la  parte  superiore  dell’  uretra, 
e ciò  per  evitare  gli  ostacoli  naturali  che  esistono 
alla  parete  inferiore.  Mentre  ciò  eseguisce  se  sente  di 
avere  raggiunto  l' ostacolo,  guarda  di  sormontarlo  de- 
licatamente. Quando  ciò  non  gli  sia  dato  ottenere  si 
accorge  che  la  candeletta  resta  immobile  perchè  è 
impegnata  nel  ristringimento.  Allorché  la  toglie 
dal  ristringimento  sente  di  superare  un  certo 
ostacolo,  cosa  che  non  segue  allora  quando  la  sirin- 
ga, o candeletta,  è semplicemente  arrestata  dal  cui 
di  sacco  del  bulbo  dell’  uretra.  Quando  la  cande- 
letta è entrata  nel  ristringimento  la  si  tiene  fissa  per 
un  tempo  variabile  da  un  quarto  d’ora  fino  ad  un’o- 
ra, a due,  o a 42  ore  al  più,  quindi  si  aumenta  ogni 
giorno  progressivamente  il  calibrio  della  candeletta. 
Si  fissa  questa  facendo  un  anello  nella  estremità 
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che  sta  al  di  fuori;  oppure  fissandola  al  sospensorio 
mediante  alcuni  nastrini. 

Allora  quando  non  sia  facile  superare  il  ristringi- 
mento vi  è chi  ha  proposto  di  fermarsi  davanti  al  me- 
desimo e dilatare  graduatamente,  poiché  male  i tes- 
suti organici  si  lasciano  slargare  bruscamente.  L’Hunter 
e il  Dupuytren  dissero  che  operando  sopra  parti  vitali 
bisognava  agire  con  moderazione,  e graduatamente: 
consigliarono  di  giungere  con  le  candelette  coniche 
fino  al  davanti  del  ristringimento  di  aumentare  con 
gradazione  la  grossezza  delle  candelette,  e di  eseguire 
pian  piano  quella  dilatazione  che  essi  denominarono 
vitale , e che  tanto  fu  lodata  dai  buoni  pratici.  Con 
tal  sistema  si  giunge  senza  inconveniente  alcuno  a 
.guarire  i ristringimenti  i più  notabili.  A seconda  della 
irritabilità  degli  infermi  si  lasciano  per  più  o meno  ore 
le  candelette,  ed  alcune  fiate  si  smettono  per  alquanti 
giorni,  per  poscia  riprendere  la  cura  incominciata. 

Dilatazione  forzata.  — Oggi  però  certi  chi- 
rurghi hanno  sostenuto  che  si  debba  fare  una  dilata- 
zione pronta,  e brusca:  di  tale  opinione  sono  il  cele- 
bre Lallemand,  il  Chrétien  e il  Pirondi. 

Il  Mayor  pure  vuole  che  si  dilati  bruscamente 
e che  si  faccia  una  specie  di  cateterismo  forzato 
procedendo  con  violenza.  Il  chirurgo  di  Losanna  per 
ciò  fare  si  serve  delle  sue  grossissime  siringhe  di 
stagno.  Egli  parte  dal  falso  principio  che  quanto  più 
il  ristringimento  offre  difficoltà  al  cateterismo,  tanto 
più  occorre  che  il  chirurgo  faccia  uso  di  una  si- 
ringa grossissima,  colla  quale,  secondo  lui,  sarà  assai 
minore  la  difficoltà  per  superare  il  ristringimento. 
Questo  sistema  è talmente  paradossale,  e tratto  da  falsi 
principj  che  non  meriterebbe  confutazione,  se  non 
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provenisse  da  un  chirurgo  così  giustamente  riputato; 
per  la  qual  cosa  farò  osservare  come  il  Mayor  dica 
che  procedere  con  la  dilatazione  graduata , sia  un 
agire  contro  i dettami  dell’arte  e della  natura  , e 
sia  secondo  lui  seguire  un  sentiero  lento  c meticoloso  ; 
quindi  per  sostenere  le  sue  stravaganti  idee  mette  in 
campo  delle  ingiuste  analogie,  come  sarebbero  quelle 
del  parto,  della  deflorazione  ec.,  ma  nel  parto  tutto  si 
prepara  lentamente,  e con  gradazione.  Quanto  agli 
esempi  della  deflorazione,  della  introduzione  più  facile 
•delle  grosse  cannule  nel  retto  intestino,  e simili,  ri- 
peterò che  quelle  analogie  sono  false  o per  lo  meno 
inesatte.  Circa  ai  fatti  favorevoli  che  rifericono  il  Mayor 
ed  i suoi  partigiani  si  conciliano  con  dire,  che  tali  gi- 
gantesche siringhe  hanno  vinto  lo  spasmo  dell’  uretra 
ma  non  i ristringimenti  organici. 

Cauterizzazione.  — Gli  antichi  chirurghi  che 
credevano  i ristringimenti  dipendere  unicamente  dalle 
fungosità,  vegetazioni,  e carnosità,  immaginarono  di 
adoprare  la  cauterizzazione  per  vincerli.  Usavano  sul 
primo  le  candelette  medicate  con  l’allume,  con  il 
vetriolo,  ec.,  quindi  fecero  uso  di  istrumenti  speciali 
per  circoscrivere  la  cauterizzazione  al  solo  luogo 
ristretto. 

Il  Ducamp  fu  il  primo  che  propose  un  porta- 
caustici,  quindi  il  Lallemand  ed  il  Segallas  ne  inven- 
tarono altri  o nàeglio  modificarono  la  sonda  porta- 
caustici del  Ducamp. 

Procwo  del  Ducamp.  — Questi  comin- 
cia con  determinare  per  mezzo  della  sua  sonda  di 
esplorazione  la  sede  , la  configurazione,  e l' esten- 
sione del  ristringimento.  Ciò  fatto  cauterizza  con  il 
suo  porta-caustici  che  è composto  di  una  cannula  di 
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gommo  clastica  del  n”  7 od  8 graduata  esteriormente 
e terminata  da  un  piccolo  cerchio  di  platino.  Una  mi- 
nugia di  gomma  elastica  serve  di  specillo;  questo  è 
terminato  da  un  cilindro  di  platino  lungo  cinque  linee, 
e largo  una  linea,  è docciato  profondamente  a guisa 
di  cucchiaio,  ed  è in  cotesta  cavità,  che  si  pone  il 
nitrato  d’ argento,  il  quale  bisogna  che  sia  fuso.  Ar- 
mato così  il  porta-caustici  si  chiude,  e si  introduce 
neiruretra,  quindi  giunti  al  ristringimento,  si  spinge 
indietro  lo  specillo  cioè  verso  la  vessica:  veduto  il  con- 
trassegno che  sta  ad  indicare  la  concavità  della  cuc- 
chiaja,  si  dirige  l’ istrumento  nel  senso  del  ristringi- 
mento,  cioè  in  alto  od  in  basso,  ovvero  sui  lati  a se- 
conda che  il  ristringimento  ha  sede  sopra  una  od 
un‘  altra  di  queste  parti  dell’  uretra.  Ciò  fatto,  si  lascia 
sopra  il  ristringimento  la  cucchiaja  per  circa  un 
mezzo  minuto  ed  anco  uno,  ma  non  di  più.  Si  con- 
tinua la  cauterizzazione  lasciando  un  intervallo  di  tre 
giorni  fra  una  cauterizzazione  e 1’ altra,  e l’istessa 
cosa  si  pratica  successivamente. 

Processo  del  Laliemand.  — Egli  non  si  serve 
del  porla  impronte  perchè  lo  reputa  inutile,  e perchè 
difficilmente  raggiunge  lo  scopo  di  cui  parlai!  Dueamp; 
ed  usa  invece  un  suo  porta-caustici , composto  di  una 
cannula  d’argento  diritta  o eurva aperta  ad  ambedue  le 
sue  estremità  ed  avente  un  indice  mobile,  per  mezzo 
di  una  vite  che  indica  la  profondità  del  ristringimento. 
Evvi  entro  questa  cannula  uno  specillo  d’argento  molto 
più  lungo  di  essa,  e terminato  da  un  bottone  che  è 
scanalato  a cucchiaja,  e che  si  chiude  ermeticamente 
entro  la  cannula.  Spinto  verso  la  vessica  il  cucchiajo 
che  contiene  il  nitrato  d’argento,  può  agire  per  una 
estensione  assai  maggiore,  essendo  questo  più  lungo. 
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t hè  quello  del  Ducamp,  e potendosi  girare  in  ogni 
senso,  per  eseguir  la  cauterizzazione  del  ristrin- 
gimento. 

Il  Ricord  ha  modificato  il  porta-caustici  facendolo 
di  gomma  elastica  terminato  da  due  armature  metal- 
liche alle  estremità;  nella  superiore  od  esterna  vi 
sono  due  viti;  nella  inferiore  esce  lo  specillo  alla 
cui  estremità  evvi  una  lenticchia  eccentrica  con  la 
quale  si  attacca  la  parte  posteriore  del  ristringimento, 
e nello  specillo  evvi  anco  una  cucchiajetta  che  con- 
tiene il  caustico  : si  gira  lo  strumento  circolarmente, 
e la  cauterizzazione  è compiuta.  Quindi  si  chiude  lo 
strumento,  e si  ritira. 

Il  Segalas  ha  modificato  il  porta-caustici  del  Lal- 
lemand  facendovi  costruire  imo  ’■ specillo  a catena. 

Qualunque  sia  l’ istrumento  con  il  quale  si  pratica 
la  cauterizzazione  essa  può  farsi  o leggera,  o pro- 
fonda; dalla  cauterizzazione  della  prima  categoria  non 
può  sorgere  nessun  inconveniente  ; da  quella  della  se- 
conda può  nascere  qualche  erosione  che  però  può 
essere  susseguita  da  una  irritazione  nel  tessuto  del- 
T uretra , da  una  coartazione  più  o meno  estesa,  e 
quindi  prodursi  un  ristringimento  maggiore  di  quello 
che  appunto  si  voleva  curare;  per  il  che  è meglio 
praticare  la  cauterizzazione  leggera,  o superficiale 
che  voglia  dirsi. 

Quanto  alle  sostanze  per  eseguire  la  cauterizzazione 
ordinariamente  serve  a tal  uso  il  nitrato  d’argento, 
ma  l’ allume  ed  il  solfato  di  rame  possono  benis- 
simo rimpiazzarlo  in  alcuni  casi. 

È cosa  ben  fatta  di  eseguire  più  celeremente  che 
sia  possibile  la  cauterizzazione  onde  non  si  determi- 
nino gravi  lesioni. 

Incisioni  e scarificazioni.  — Sembra  che 
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gli  antichi  avessero  pensato  esser  cosa  utile  incidere 
gli  ostacoli  valvulari  che  si  parano  innanzi  all'uscita 
dell’ orina,  ma  tali  pensieri  si  erano  quasi  perduti 
quando  l'Amussat  li  poneva  in  voga.  Egli  inventò  varii 
istrumenti  i quali  non  sono  che  piccoli  ordigni  taglienti 
rinchiusi  nell’  interno  di  una  siringa  che  allora  quando 
hanno  superato  il  ristringimento,  agiscono  incidendolo, 
ed  inciso  l’ostacolo  si  ritira  lo  specillo  tagliente  entro 
la  cannula.  Questi  istrumenti  hanno  ricevuto  varii 
nomi  daH’Amussat  che  ne  è l’inventore. 

Il  taglia-briglie,  non  è che  la  sua  sonda  di  esplo- 
razione, nella  quale  il  bottoncino  terminale  è tagliente: 
si  tira  fuori  della  sonda  quando  abbia  superato  il 
ristringimento,  per  poi  estrarre  la  siringa  a specillo 
retratto  completamente  entro  la  cannula.  L’  urelro - 
tomo  è un  cilindro  di  acciajo  sei  o sette  linee  lungo, 
ed  armato  di  otto  creste  taglienti  nel  senso  longitu- 
dinale. Si  fa  passare  prima  uno  specillo  attraverso  il 
ristringiinento,  e quindi  si  dirige  l’uretrotomo,  che 
taglia  l’ostacolo  dall’ avanti  all’  indietro.  Con  tali  ure- 
trotomi  si  eseguiscono  eziandio  le  incisioni , e le  sca- 
rificazioni, in  caso  che  vi  sia  edema  in  vicinanza  del 
ristringimento. 

Il  Ricord  ha  immaginato  una  siringa  curva  dalla 
quale  esce  a volontà  del  chirurgo  una  piccola  lama 
che  incide  il  ristingimento.  Questo  istrumento  lo  ha 
denominato  Coarctotóme. 

Il  Desruelles  ha  rimesso  in  opera  una  specie  di 
raspa  circolare  di  già  inventata  da  Ambrogio  Pareo 
con  la  quale  sfrega,  scortica  e distrugge,  i ristrin- 
gimenti; io  credo  con  Malgaigne  che  un  giorno  que- 
sti scarificatori  saranno  poco  o punto  usati.  Ciò  non  di 
meno  mi  incombe  obbligo  dire  come  nellottobre  del 
1849  il  Lagneau  leggesse  un  rapporto  all’ Accademia 
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nazionale  medica  di  Parigi  sulla  importanza  delle  inci- 
sioni intra-uretrali  che  fino  dal  4839  il  Guillon  pro- 
poneva onde  guarire  sollecitamente  i ristringimenti  del- 
l’ uretra.  Queste  incisioni  si  praticano  dopo  aver  fatta 
l’ opportuna  dilatazione. 

Da  tuttociò  che  ho  detto  si  può  dedurre,  che  il 
sistema  più  giovevole  contro  i ristringimenti  dell’ure- 
tra, i quali  non  sieno  fortissimi,  si  è la  dilatazione 
semplice,  e quando  questa  sia  stata  insufficiente  la  cau- 
terizzazione superficiale,  fatta  con  molta  precauzione. 
Quanto  alle  incisioni  e scarificazioni  si  crede  che  in 
generale  si  debbano  proscrivere,  e solo  sia  permesso 
usarle  contro  i così  detti  ristringimenti  valvulari  ed 
a briglia , che  occupano  o la  porzione  prostatica  del- 
l’uretra o che  abbiano  sede  nella  parte  anteriore  di  co- 
testo  canale.  Contro  l’edema  della  muccosa  e del 
suo  tessuto  cellulare  sotto  muccoso  del  collo  della 
vessica,  a senso  di  varj  scrittori  gioverebbero  assai. 

Ora  bisogna  parlare  delle  operazioni  necessarie  con- 
tro la  ritenzione  completa  dcll’orina,  cagionata  da  ri- 
stringimenti assai  più  notevoli.  Sino  ad  ora  fu  questione 
di  facilitare  il  corso  difficultato  delle  orine,  ora  poi  si 
tratta  di  ristabilirlo,  poiché  è del  tutto  sospeso.  In 
una  parola  prima  le  operazioni  erano  dirette  a pre- 
venire gli  sconcerti  della  ritenzione,  oggi  questi 
sconcerti  di  già  esistono,  per  cui  il  chirurgo,  dice  il 
Vidal  de  Cassis,  deve  usare  una  cura  di  urgenza  e non 
una  cura  semplicemente  preventiva. 

Fra  tali  processi  si  hanno  le  injezioni  forzate , il 
cateterismo  forzato,  la  bottoniera  e la  punzione 
della  vessica.  v 

Injezioni  forzate.  — Le  injezioni  forzate  furon 
consigliate  dall’Amussat.e  dal  Dott.  Cittadini  d’ Arezzo. 
L’idea  sulla  quale  è fondato  questo  metodo  si  òche  anco 
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nei  ristringimenti  i più  gravi  l'uretra  non  è mai  com- 
pletamente obliterata  ed  anzi  è sempre  permeabile  ad 
una  corrente  d’aria,  o di  fluidi:  molto  più  che  spesso  vi 
sono  delle  muccosità  che  facendo  una  specie  di  tam- 
pone contribuiscono  ad  esagerare  il  ristringimento  del- 
r uretra.  Per  eseguire  questo  metodo,’  si  pone  il  ma- 
lato in  posizione  come  quando  si  eseguisce  il  catete- 
rismo, si  introduce  una  piccola  siringa  di  gomma 
elastica  ben  flessibile  e si  tiene  fissa  stringendo  con 
la  mano  sinistra  essa  ed  il  glande.  Quindi  riempiti  una 
borsa  di  gomma  elastica  terminata  da  una  soltil  can- 
nula a robinet,  o di  acqua  tiepida,  o di  aria,  secondo 
che  le  injezioni  si  fanno  o di  aria  o di  liquidi,  si  intro- 
duce nell’  estremità  esterna  della  siringa  la  cannula, 
e con  la  mano  destra  o con  ambedue  le  ginocchia  strin- 
gendo la  borsa  di  gomma  elastica  sì  obbliga  il  fluido  ad 
entrare  nell’  uretra.  Quando  la  causa  stia  nelle  con- 
crezioni muccose,  allora  riesce  cosa  facile  il  superare 
il  ristringimento,  e scacciare  il  tampone  che  era  for- 
mato dalla  muccosità:  quindi  pochi  sforzi  del  malato 
giungono  a ristabilire  l’orina,  la  quale  comparisce  a 
goccia  a goccia:  altrimenti  le  injezioni  non  giovano 
che  poco.  In  ogni  modo  queste  vanno  ripetute  pa- 
recchie volte,  specialmente  nei  vecchi. 

Si  possono  usare  in  qualunque  caso  di  ristringimento 
d’ uretra  perchè  non  sono  accompagnate  da  inconve- 
niente alcuno. 

Cateterismo  forzuto.  — . Il  celebre  Boyer,  fu 
l’inventore  di  questo  metodo.  Usava  egli  una  siringa 
d’  argento,  conica,  di  calibrio  mediocre,  leggermente 
curva,  e munita  di  specillo.  Dato  di  piglio  alla  siringa 
discretamente  unta  la  introduceva  fino  al  ristringimen- 
to, e quindi  portava  il  dito  indice  della  mano  sinistra  nel 
retto  intestino;  ciò  fatto,  tirava  verso  sè  il  mem- 
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bro  dell’  infermo  dall’  indietro  all’  avanti  sulla  siringa, 
mentre  con  la  stessa  mano  destra  prendeva  la  siringa 
in  quel  punto  che  era  fasciata  acciò  non  scivolasse, 
e con  una  certa  forza  proporzionata  alla  resistenza 
cagionata  dal  ristringimento  la  spingeva  in  vessica.  Il 
dito  indice  che  era  nel  retto  notava  e regolava  la 
direzione  che  teneva  la  siringa,  e avvertiva,  se  ella 
deviava  o no.  La  profondità  alla  quale  la  siringa  era 
penetrata,  la  mancanza  di  resistenza,  la  facilità  di 
abbassare  il  padiglione  di  quella,  la  sua  direzione, 
e 1’  uscita  delle  orine  gli  manifestavano  se  la  siringa 
fosse  giunta  nella  cavità  della  vessica. 

Alcuni  opinano  che  si  possano  avere  i suddetti  Se- 
gni, sebbene  la  siringa  sia  penetrata  in  vessica  per 
una  falsa  strada  ; nel  qual  caso  i malati  sentono  un 
forte  dolore  nell’  atto  dell’  operazione,  si  ha  l’ uscita 
di  sangue,  e non  tardano  a comparire  fenomeni  gravi 
consecutivi.  In  ogni  modo  bisogna  che  il  chirurgo 
pratichi  la  cura  dilatante,  e tenti  di  ottenere  la  gua- 
rigione del  ristringimento  mediante  l’ introduzione  per- 
manente e regolare  di  siringhe  graduate , che  giorno 
per  giorno  verranno  aumentate  finché  giungeranno  a 
superare  perfettamente  il  ristringimento. 

Bottoniera.  — È così  chiamata  una  operazione 
con  la  quale  si  incide  1’  uretra  membranosa  alla  pa- 
rete inferiore  fino  a giungere  nell’  interno  di  essa  e 
oltrepassare  il  ristringimento.  Ecco  come  si  pratica 
questa  operazione 

Si  introduce  un  catetere  ovvero  una  siringa  fino 
ad  arrivare  al  davanti  del  ristringimento,  e colà  giunti 
si  fa  tener  fissa  da  un  assistente.  Il  chirurgo  pratica  una 
incisione  sul  rafe  del  perineo,  e giunto  alla  parete 
inferiore  della  porzione  membranosa  dell’  uretra,  ne 
incide  largamente  la  suddetta  parete,  e così  raggiunta 
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la  siringa  od  il  catetere  lo  fa  un  poco  ritirare  dal- 
l’ajuto,  mentre  il  chirurgo  insinua  una  tenta  sca- 
nalata od  uno  specillo  nell’ interno  del  ristringimento 
per  così  poterlo  incidere;  quindi  si  tiene  a perma- 
nenza la  siringa,  e sopra  essa  si  riuniscono  i bordi 
della  ferita  creata  dall’operatore. 

Punitone  della  reagiva.  — La  vessica  si 
punge  alla  regione  dell’uretra,  del  perineo,  dell’in- 
testino retto,  e del  pube. 

Funzione  dallo  parte  dell’  uretra.  — Fu  il 
celebre  Lafaye, che  mise  in  pratica, questo  mezzo  sopra 
il  famoso  Astruc.  Il  Lafaye  vedendo  che  il  cateterismo 
in  cotesto  caso  riesciva  impossibile  a causa  della  tume- 
fazione del  collo  della  vessica,  prese  una  siringa  legger- 
mente unta  munita  di  uno  specillo  d’ argento  termi- 
nato a dardo  triangolare  e tagliente.  Nascosto  il  dardo 
entro  la  cannula  introdusse  la  siringa  nell’uretra 
fino  al  ristringimento;  colà  giunto  insinuò  il  dito  in- 
dice della  mano  sinistra  entro  al  retto  intestino,  e 

10  diresse  verso  la  vessica;  fatto  ciò  spinse  il  dardo 
e la  siringa  verso  1’  ostacolo,  lo  superò  ed  entrò  in 
vessica,  in  seguito  ritirò  lo  specillo,  e vi  lasciò  la  can- 
nula a permanenza  per  giorni  45,  e dopo  vi  sostituì 
altre  siringhe  di  più  grosso  calibro  onde  creare  un 
canale  artificiale. 

Funzione  dalla  parte  del  perineo.  — Que- 
sta punzione  si  pratica  con  un  trequarti  retto,  lungo 
da  7 ad  8 pollici. 

Il  malato  è posto  come  per  la  litotomia  perineale, 
l’ ajuto  alza  la  borsa  con  una  mano  onde  resti  libero 

11  perineo,  e con  l'altra  comprime  leggermente  la  re- 
gione ipogastrica  e quindi  la  vessica.  Il  chirurgo  si 
pone  fra  le  coseie  del  malato , applica  il  dito  indice 
sinistro  lateralmente  al  rafie,  fra  1’  uretra  e la  branca 
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dell’ischio,  a tre  o quattro  linee  al  davanti  dell’ano,  per 
così  potere  tendere  il  perineo , e dirigere  sicuramente 
la  punta  del  trequarti.  Alcuni  consigliano  di  introdurre 
il  dito  indice  sinistro  nel  retto , ed  allontanare  questo 
intestino  dal  luogo  nel  quale  si  fa  la  punzione.  In  ogni 
modo  l’operatore  impugna  con  la  mano  destra  il  tre- 
quarti, e lo  infigge  nella  metà  di  una  linea  che  si  con- 
durrebbe dalla  tuberosità  dell’ischio  al  rafe,  due  linee 
al  davanti  dell’ano. 

L’istrumento  deve  esser  diretto  per  modo  che 
la  sua  punta  riscontri  l asse  del  corpo  a tre  pollici  dal- 
l’ ingresso.  Dalla  mancanza  di  resistenza , dall’  emis- 
sione dell’orma  si  giudica  che  siamo  giunti  nella 
cavità  vessieale,  ed  allora  si  ritira  il  dardo,  si  fissa, 
e si  tappa  la  cannula:  poscia  si  pone  una  fascia  a T. 
Questo  processo  bene  a ragione  dice  il  Yidal  de  Cas- 
sis,  che  ordinariamente  lede  il  basso  fondo  della  ves- 
sica  in  vicinanza  del  suo  collo,  o meglio  continua 
l’ istesso  scrittore  non  raramente  ferisce  un  lobo  della 
prostata  (4). 

Punitone  dui  retto.  — Questo  processo  appar- 
tiene al  Fleurant  ed  è fondato  sui  rapporti  che  ha  la 
vessica  distesa  dalle  orine  con  il  retto  intestino,  il  quale 
alcune  fiate  è da  essa  compresso  per  modo  da  ren- 
dere difficile  l’ escrezione  delle  materie  fecali. 

Il  malato  posto  come  per  la  litotomia  perineale, 
il  chirurgo  introduce  il  dito  indice  sinistro  ben  unto 
nel  retto,  lo  spinge  fino  a superare  la  prostata,  e sen- 
tire il  tumore  formato  dal  basso-fondo  della  vessica. 
Fatto  ciò  prende  l’operatore  con  la  mano  destra  un 
trequarti  curvo  lungo  5 pollici,  e lo  introduce  con  la 
punta  nascosta  nella  cannula , e lo  porta  nel  retto  co- 

(i)  Taité  de  Patbologie  externe,  Toro.  V,  pag.  387.  Paris, 

1841. 


Digitized  by  Google 


TRATTATO 


AM 

steggiando , il  dito  indice  ivi  introdotto.  Allora  quando 
ha  superato  l’estremità  del  suddetto  dito,  e che  è in 
contatto  con  il  tumore  vessicale,  spinge  con  una 
certa  forza  l’istrumento  per  modo  da  ferire  la  parte  an- 
teriore del  retto,  e la  posteriore  della  vessica  al  di  so- 
pra della  prostata,  e fra  le  vessichette  spermatiche. 
Quindi  ritira  il  dito  indice , e il  dardo  dalla  cannula , 
e l’ orina  esce  da  quella.  Allora  fissa  la  cannula 
mediante  dei  nastri  infilati  nei  buchi  del  padiglione, 
fa  una  apposita  fasciatura,  serra  la  cannula,  op- 
pure mette  un  orinale  , o meglio  una  borsa  di 
gomma  elastica  a tale  scopo  costruita  fintantoché 
riesca  di  ristabilire  la  via  normale  mediante  la  di- 
latazione. Allora  quando  l’ orina  ha  ripreso  il  suo  corso 
toglie  la  cannula  : ciò  ottenuto  l’ apertura  fatta,  pre- 
sto si  chiude. 

Funzione  al  di  sopra  del  pube.  — • Sicco- 
me alloraquando  la  vessica  è ripiena  d’  orina  si  sol- 
leva al  di  sopra  del  pube,  e poiché  in  quel  luogo  la 
vessica  è anco  sprovvista  di  peritoneo,  è perciò  che 
sopra  questo  dato  anatomico  si  fonda  la  punzione  di 
cotest’ organo. 

Il  malato  è posto  alla  parte  destra  del  letto  con 
la  testa  e le  spalle  un  poco  rilevate  e le  coscie  un 
poco  flesse.  — L’ operatore  si  pone  anch’  esso  a de- 
stra, tende  la  pelle  della  regione  ipogastrica,  con 
l’ indice  ed  il  pollice  della  mano  sinistra,  e con  l’ al- 
tra impugna  il  trequarti  curvo  di  fra  Cosimo  a con- 
cavità volta  verso  il  pube,  e lo  insinua  nella  parte 
inferiore  della  linea  alba  ad  un  pollice  e mezzo 
sopra  la  sinfisi  del  pube. 

Appena  l’ istrumento  ha  penetrato  nella  vessi- 
ca si  estrae  il  dardo  dalla  cannula,  e l’orina  esce; 
si  lascia  la  siringa  a permanenza,  e solo  si  remuove 
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quando,  mediante  1‘  apposita  cura  dilatante  1’  uretra 
sia  in  caso  di  funzionare.  La  cannula  bisogna  fissarla 
per  mezzo  di  nastri  che  si  legono  al  corpo,  e turarla 
mercè  di  un  piccolo  tappo.  Dopo  sei  od  otto  giorni 
nel  sito  ove  ha  avuto  luogo  la  puntura  si  organizza 
una  grossa  pseudo-membrana  che  si  oppone  agli  in- 
filtramenti orinosi;  ma  disgraziatamente  ciò  non  segue 
sempre,  ed  è per  evitare  questi  stravasi  che  il  Vidal 
vorrebbe  che  si  applicasse  qui  la  dottrina  delle  ope- 
razioni in  due  tempi;  però  conviene  egli  pure  che 
essendo  la  punzione  una  operazione  di  urgenza  non 
si  può  attendere  i fenomeni  di  adesione  fra  le  pareti 
addominali  e la  vessica,  come  si  fa  nel  processo  di 
Franco  per  la  pietra.  Quindi  propone  il  .Vidal  che  si 
incidano  tutti  i tessuti  situati  sopra  la  vessica,  si 
cauterizzino  e poscia  si  apra  quel  viscere.  È indu- 
bitato che  mediante  questa  cauterizzazione  sarà  più 
difficile  T infiltramento  orinoso. 

Circa  alla  scelta  dei  processi  proposti  contro  l’ i- 
scuria,  o ritenzione  completa,  dirò  che  le  injezioni 
giovano  perchè  ristabiliscono  le  comunicazioni  fra  la 
parte  anteriore  dell'  uretra,  e quella  situata  dietro  al 
ristringimento,  che  spesso  però  sono  insufficienti,  e 
che  agiscono  con  una  certa  lentezza,  per  cui,  o 
bisogna  usarle  sollecitamente,  od  altrimenti  il  benefi- 
cio loro  è presso  che  nullo. 

Quanto  al  cateterismo  forzato  dirò  che  è un  metodo 
immensamente  vizioso,  poiché  si  riduce  ad  una  pun- 
zione della  vessica  fatta  malamente,  a caso,  ed  all’  oscu- 
ro, maltrattando  le  parti  su  cui  cade  l’ operazione,  fa- 
cendo strade  false,  ledendo  il  retto  intestino,  e sta- 
bilendo delle  fistole  che  alcune  fiate  si  portano  per 
tutta  la  vita,  onde  i malati  hanno  pieno  diritto  di 
ripetere  i loro  malori  dall’  audacia  del  chirurgo.  Di 
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più  è da  avvertirsi  come  in  alcuni  casi  nei  quali  dai 
partigiani  del  cateterismo  forzato  si  sarebbe  messola 
opera  cotesto  sistema,  sia »s tata  in  quella  vece  suffi- 
ciente una  siringatura,  fatta  con  le  minugie,  e poi  con 
sottilissime  siringhe  di  gomma  elastica.  A convincersi 
finalmente  che  il  cateterismo  forzato  debba  proscri- 
versi e non  figurare  più  nella  chirurgia,  serve  dare 
un'occhiata  ai  pezzi  anatomici-patologici  delle  vittime 
di  questo  disgraziato  metodo,  e bastaci  vedere  come 
dai  migliori  chirurghi  attuali  di  Inghilterra,  di  Fran- 
cia e d’Italia,  fra  i quali  dal  Kegnoli,  questo  pro- 
cesso sia  stato  criticato  e proscritto.  / 

La  bottoniera  è il  miglior  processo  che  si  possa 
eseguire,  poiché  è sempre  facile  trovare  l’ uretra , e 
perchè  con  tal  mezzo  si  agisce  direttamente  sopra  il 
ristringimento,  perchè  l’ incisione  che  si  eseguisce  per 
praticare  questa  operazione  non  lede  nissuna  parte 
importante,  limitandosi  ad  incidere  la  pelle,  il  tessuto 
cellulare,  la  fascia  superficiale,  la  perineale  inferiore, 
il  muscolo  bulbo  cavernoso,  e l’uretra;  perchè  final- 
mente la  lesione  non  interessa  il  peritoneo  essendo 
questo  separato  dall’  uretra  a cagione  della  fascia  pe- 
rineale media  e superiore,  cosicché  1’  orina  che  esce 
dall’apertura  dell’ uretra  non  può  entrare  nel  bacino, 
e quindi  non  può  determinare  la  peritonite.  Invece  nella 
puntura  vessicele  si  possono  avere  cotesti  esiti,  e 
quindi  si  determinano  delle  gravi  complicanze  oltre  la 
malattia  principale  mentre  che  non  si  porta  un  certo 
giovamento  al  ristringimento  siccome  segue  con  la 
bottoniera.  Finirò  con  dire  che  dovendo  opporsi 
aU’isenria  con  una  operazione  cruenta,  miglior  mezzo 
è quello  della  bottoniera.  — Di  tale  opinione  sono  la 
maggior  parte  dei  chirurghi  fra  i quali  mi  piace  ci- 
tare il  Vidal  ed  il  celebre  mio  maestro,  il  prof.  Regnoli. 
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Sebbene  come  dissi  non  spettasse  alle  malattie  vene- 
ree, parlare  dei  ristringimenti  pure  ho  creduto  di  non 
potermene  dispensare.  Ma  ora  non  starò  a dire  come  le 
manuvre  di  siringatura  malfatte,  le  ferite  del  perineo,  gli 
ascessi,  le  malattie  della  prostata,  i ristringimenti 
uretrali  ed  altre  lesioni,  diano  luogo  ai  tumori  ori- 
nosi, agli  ascessi  orinosi  ed  alle  fistole  orinarie. 
Solo  rammejìterò  come  i tumori  orinosi  siano  più 
spesso  prodotti  dai  ristringimenti  uretrali,  come 
cotesti  tumori  possano  essere  costituiti  dalla  dilata- 
zione completa  delle  pareti  dell’  uretra  che  si  siano  la- 
sciate distendere  dall’  orina,  come  possano  nascere  dal- 
1’ erosione  della  membrana  muccosa  dell’uretra,  o 
dalla  sua  membrana  esterna,  le  quali  possono  essere 
infiammate,  erose  ed  ulcerate;  come  finalmente  vi  possa 
essere  lesione  completa  della  uretra  e delle  parti  sot- 
tostanti a causa  di  lesioni  esteriori , e come  in  siffatto 
modo  si  possano  produrre  i tumori  orinosi,  onde  mi 
sembra  giustissima  I’anologia  che  trova  il  Vidal  fra  questi 
tumori  ed  i tumori  aneurismatici  dell' arterie  ; così 
la  dilatazione  completa  dell’  uretra  senza  lesione  di 
continuità  corrisponderebbe  all’aneurisma  vero;  i tu- 
mori orinosi  con  lesione  della  membrana  muccosa,  o 
della  esterna  fibrosa  e quelli  con  lesione  totale  della 
uretra  corrisponderebbero  agli  aneurismi  falsi  pri- 
mitivi, e consecutivi. 

Questi  tumori  possono  terminare  con  gli  infil- 
tramenti orinosi  diffusi,  con  le  fistole  orinarie  tanto 
uretrali,  che  vessica li,  quanto  vessico-rettali;  ma  vo- 
lendo parlare  di  ciò  ci  porterebbe  troppo  in  lungo , e 
poiché  ciò  spetta  alla  chirurgia  generale,  e non  ai 
trattati  speciali  di  malattie  veneree,  quindi  a quella 
ne  lasciamo  l’incarico. 
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CAPITOLO  IV. 

DELLE  MALATTIE  CHE  SIMULANO,  OPPURE  DISSIMULANO 
LA  NATURA  CELTICA. 

MaMaitie  che  sitnuiano  Ve  veneree  nffe- 
Uoni.  — Che  esistono  alcune  malattie,  che  sebbene 
abbiano  sembianza  di  natura  venerea  pure  non  lo 
siano,  è cosa  sulla  quale  oggi  non  può  cadere  più  il 
minimo  dubbio. 

I medici  degli  andati  tempi,  e fra  questi  il  Saliceto, 
il  Curbondala,  il  Lanfranco,  l’Argellata  ed  altri  già 
avevano  fatta  una  consimile  osservazione  allorquando 
avevano  cercato  differenziare  le  malattie  che  prove- 
nivano dal  concubitum  cum  muliere  foeda , vei  ab 
alia  causa. 

Più  recentemente  il  celebre  Giovanni  Hunter  si 
studiava  di  distinguere  le  malattie  veneree  a forme 
così  dette  primarie  e consecutive  da  altre  affezioni  che 
quantunque  non  avessero  natura  sifilitica  tuttavolta  ne 
avevano  una  qualche  apparenza.  — Infatti  distingue- 
va egli  gli  scoli,  le  ulceri,  i buboni  tanto  primarii 
che  consecutivi  dipendenti  dalla  sifilide,  da  quelli  che 
erano  effetto  della  scrofula,  dello  scorbuto , e di  altre 
malattie  non  veneree.  Ci  faceva  avvertiti  eziandio  come 
il  mercurio  che  giovava  nella  sifilide  all’  opposto  noceva 
in  queste  ultime  infermità,  nella  quale  idea  conveniva 
l’ illustre  Swediaur. 

In  seguito  un  altro  sommo  chirurgo  inglese,  l’A- 
bernethy,  ritornava  a ponderare  sui  concetti  del  di  lui 
immortale  concittadino,  dell’ Hunter,  in  una  opera 
sulle  malattie  somiylunti  la  sifilide  o pseudo-sifilitiche 
come  egli  le  chiamava.  In  quell'opera  illustrava,  e di- 


Dìgitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  501 

scuteva  le  questioni  le  più  difficili  della  sifilide,  poiché 
si  tratteneva  sul  modo  di  distinguere  le  malattie  ve- 
neree da  quelle  che  le  simulano. 

Poste  queste  poche  notizie  cominceremo  dal  dire 
che  le  malattie  pseudo-sifilitiche  sono  infermità  di 
natura  e forma  svariata,  che  quantunqué  app urente- 
mente sembrino  identiche  pei  sintomi,  per  la  sede,  per 
le  cause,  alla  sifilide , pure  essenzialmente  ne  diversifi- 
cano per  la  loro  natura,  e per  la  cura  loro  diversa. 
Infatti  mentre  nelle  malattie  sifilitiche  vere  il  mercu- 
rio giova , nelle  pseudo-sifilitiche  nuoce  o per  lo  meno 
è inutile. 

Da  alcuni  medici,  e fra  questi  dal  Baumés,  si  è 
detto  che  ammettere  le  malattie  pseudo-sifilitiche  era 
un  errore,  poiché,  o coteste  infermità  sono,  o non 
sono  veneree:  se  lo  sono  bisogna  dirle  sifilitiche , sul 
che  non  cade  per  niuno  dubbio,  o non  lo  sono,  ed  in 
allora  controsegnandole  da  cotesto  nome  in  mente  di 
alcuno  potrebbe  nascere  il  dubbio  che  avessero  qualche 
cosa  di  venereo , il  qual  concetto  anzi  sarebbe  falso 
ed  ingiusto.  — Ma  a me  sembra  che  la  denominazione 
di  pseudo-sifìlide  non  arrechi  danno  alcuno  al  con- 
cetto che  abbiamo  di  queste  infermità,  poiché,  co- 
testa  denominazione  non  vale  ad  altro  che  a racco- 
gliere insieme  quelle  infermità  che  giusto  appunto 
perchè  hanno  le  apparenze  della  sifilide  vera  senza 
averne  l’ essenza  vennero  chiamate  affezioni  pseudo- 
sifilitiche. — Anzi  credo  che  col  mantenere  saldo  que- 
st’ ordine  di  malattie  di  natura  assai  variabile,  i me- 
dici ed  i chirurghi  avranno  sempre  in  mente  come 
esistano  delle  infermità  che  simulano  la  sifilide  e com- 
prenderanno perciò  quanto  difficile  sia  il  determinare 
la  natura  di  un  dato  morbo,  e vedranno  così  come 
sia  necessario  in  alcuni  casi  di  Giurisprudenza  medica 
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rendere  consapevoli  i magistrati  su  tal  punto  di 
scienza. 

Se  volessi  dare  a siffatta  quistione  l’estensione 
che  esigerebbe , mi  occorrerebbe  di  allungare  di 
troppo  il  mio  libro , avvegnaché  bisognerebbe  che 
riandassi  con  la  mente  sul  diagnostico  di  tutte  le 
infermità  che  con  queste  possono  avere  una  qual- 
che analogia.  — • Ma  se  il  far  ciò  servisse  onde  pro- 
nunziare un’ esatta  diagnosi  volentieri  lo  farei;  di- 
sgraziatamente però  lo  stabilire  ciò  è cosa  diffìcilissima, 
e subordinata  a mille  condizioni,  delle  quali  le  più  va- 
lide e le  più  interessanti  fortunatamente  si  possono 
formulare  in  poche  parole  ed  applicare  a molti  fatti 
parziali.  Quindi  dirò  quello  che  mi  sembra  più  im- 
portante in  tale  difficile  quistione  tracciando  la  con- 
dotta che  il  medico  deve  tenere  allorché  gli  cada  di 
intraprendere  ricerche  di  simile  fatta. 

Parlando  del  modo  con  che  si  possono  distinguere 
gli  scoli,  le  ulceri,  cd  i bubboni  venerei  a forma  così 
detta  primitiva,  dissi  come  tutti  i caratteri  che  i medici 
gii  assegnavano  dedotti  dalla  minore  intensità,  dalla 
durata  più  breve , e dai  non  avere  questi  la  speciale 
fisonomia  del  morbo  venereo,  erano  insufficienti  cose 
per  potere  stabilire  una  esatta  diagnosi.  Infatti  i Poti,  i 
Swediaur,  gli  Hunter,  gli  Abernethy  ed  i Frike  si  vi- 
dero errare  poiché  prenderono  per  sifilitiche  delle  af- 
fezioni che  tali  non  erano  e reciprocamente.  Laonde 
bisogna  concludere  che  i medici  più  dotti  ed  espe- 
rimentati  errarono  allora  quando  pretesero  di  pro- 
nunziare giudizj  sulla  questione  che  ora  ci  occupa. 
Questi  avvenimenti  servino  di  ammaestramento  a certi 
medici,  i quali  con  il  loro  occhio  di  lince , e la  loro 
annosa  pratica  credono  tutto  piano,  tutto  discernibi- 
le e spiattellano  là  su  due  piedi  le  più  difficili  qui- 
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stìoni  della  scienza  giusto  perchè  le  ignorano.  Ma  i 
medici  dotti  ed  istruiti,  e quelli  i di  cui  pochi  anni  di 
coscienziosa  e diligente  pratica  gli  rendano  accorti 
della  falsa  esperienza  di  questi  empirici,  sanno  come 
la  costoro  esperienza  dall’  illustre  Gian  Giorgio  Zim- 
mermann  veniva  qualificata  per  cieca,  stolida  e falsa  (A). 
Per  la  qual  cosa  stando  fedeli  alla  vera  esperienza  ve- 
dremmo avere  questa  dimostrato  come  quei  pretesi  ca- 
ratteri presi  in  un  modo  assoluto  fossero  completamente 
manchevoli.  E quelli  però  che  unicamente  potevano  ser- 
vire, secondo  la  maggior  parte  degli  scrittori,  erano  fon-, 
dati  sulla  dottrina  dell’  incubazione,  dell’  inoculuzione  e 
del  sorgere  i fenomeni  consecutivi  allora  quando  si 
avesse  da  fare  con  delle  infermità  veneree;  invece 
che  l’ incubazione,  Y inoculazione  e la  lue  mancavano 
nei  fenomeni  che  possiamo  ora  chiamare  pseudo-sifilitici. 

Nella  distinzione  fra  le  affezioni  sililitiche  conse- 
cutive e le  non  sifilitiche,  è assai  più  difficile  formulare 
un  giudizio  esatto,  poiché  qui  non  potendo  più  ser- 
virsi del  criterio  deli’ incubazione  e inoculazione, 
non  resta  che  ritornare  sulle  malattie  antecedente- 
mente  sofferte  dagli  infermi,  per  vedere  se  questi  eb- 
bero o nò  altre  affezioni  veneree.  Quindi  è questo  il 
luogo  ove  bisogna  esaminare  attentamente  i feno- 
meni, le  costituzioni,  i temperamenti  degli  infermi 
che  abbiamo  in  cura:  è qui  che  il  metodo  dell’ elimi- 
nazione raccomandato  dall’illustre  Bufalini  trova  in- 
dispensabile applicazione,  ed  è qui  in  fine  che  bisogna 
valersi  del  triplice  criterio  delle  cause,  dei  sintomi, 
e della  cura  tanto  da  questo  nostro  celebre  clinico 
raccomandato,  e posto  nella  sua  più  alta  importanza. 

Servendosi  di  tutti  questi  dati  penso  che  potremo 
formulare  un  giudizio  con  una  certa  probabilità,  ma 

fi)  Dell1  esperienza  nella  medicina,  isso,  pag.  17. 
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non  dissimulo  rhe  alcune  fiate  ad  onta  di  tutti  que- 
sti criterj  ci  sarà  difficile  cosa  apportare  quella  esat- 
tezza che  pur  sarebbe  necessaria  in  quistioni  di  tanto 
momento. 

Le  malattie  che  più  fàcilmente  simulano  la  sifilide 
sono  le  eruttive  del  genere  pustulare,  tubercolare, 
e squamoso,  non  che  le  ulcerazioni  e le  intumescenze 
glandularì  che  sono  insite  alia  diatesi  scrofolosa.  I 
dolori  reumatici,  le  malattie  della  laringe,  della  tra- 
chea, dei  bronchi,  della  faringe,  delle  fauci,  e le 
affezioni  ulcerose  e catarrali  di  altre  località  alcune 
volte  si  sono  confuse  con  le  malattie  sifilitiche. 

Ma  quello  che  secondo  lo  stesso  Abernethy  ge- 
neralmente è utile  nella  diagnosi  di  siffatte  lesioni 
consecutive  sifilitiche  per  distinguerle  dalle  malattie 
pseudo-sifilitiche , si  è il  criterio  della  cura  ; perciò 
tanto  l’Hunter  che  esso  vogliono  che  si  esperimen- 
tino  prudentemente  ed  a piccole  dosi  i preparati  di 
mercurio;  non  giovando  i quali  razionalmente  si  accre- 
sce il  dubbio  che  la  malattìa  non  sia  venerea,  sebbene 
eglino  stessi  non  si  dissimulino  come  alcune  fiate  per 
mala  amministrazione  antecedente  it  mercurio  si  sia 
mostrato  inutile,  e come  d' altronde  usato  questo 
a giudiziose  dosi  giovi  anche  in  infermità  che  sifi- 
litiche non  sono.  Poste  queste  vedute  onde  mo- 
strare che  mal  agirebbe  chi  volesse  pronunziare  un 
giudizio  assoluto  intorno  a sì  difficili  quistioni  voglio 
avvertire  come  interrogando  gli  infermi  sulle  cose 
antecedenti,  come  dall’esame  minuzioso  della  malat- 
tia che  gli  affligge , dalla  concomitanza  dei  fenomeni, 
anco  nelle  affezioni  consecutive,  spesso  si  possa  pro- 
nunziare un  concetto  assai  fondato,  specialmente 
quando  la  malattia  non  abbia  ceduto  ad  altri  mezzi. 
Così  non  infrequentemente  il  medico  si  trova  a vedere 
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delle  eruzioni  che  simulano  la  sifilide  postulare,  op- 
pure dell’afte  ed  anco  delle  ulcerazioni  in  gola  da  far- 
gli sorgere  ristesso  sospetto.  Potrei  citare  esempi  con-» 
simili  ma  sarebbero  frustranei.  In  queste  circostanze 
bisogna  che  il  medico  contempli  minutamente  le  ma- 
lattie antecedenti,  che  esamini  attentamente  gli  in- 
fermi, che  abbia  l’occhio  fisso  alla  costituzione  del- 
l’infermo, cioè  se  linfatico,  se  scrofoloso,  se  soggettò 
ad  effezioni  scorbutiche,  se  alle  reumatiche,  se  alle  ar- 
tritiche, se  abbia  abusato  di  vitto , se  abbia  sofferto 
di  febbri  maligne,  e simili  altre  cose.  Eliminate  que- 
ste infermità  e ad  onta  che  non  compariscano  neanco 
i caratteri  delle  affezioni  sifilitiche , allora  dovrà  il 
medico  ritenere  queste  malattie  siccome  di  natura 
dubbiosa.  In  tali  circostanze  dopo  di  avere  provato  ri- 
medj  semplici  e blandi  sarà  cosa  ben  fatta  di  usare  i 
mercuriali  a piccole  dosi,  e qualora  neanco  essi  gio- 
vino bisognerà  dirigere  la  cura  coi  semplici  ammol- 
lienti , coi  bagni  e con  gli  astringenti  a seconda  delle 
varie  forme  morbose. 

Allora  quando  si  offrono  fenomeni  così  equivoci 
sopra  individui  che  già  andarono  soggetti  a forme  si- 
filitiche, quasi  tutti  i pratici  propendono  per  dichia- 
rare queste  affezioni  della  gola,  siccome  di  natura 
venerea.  Io  ho  medicato  un  giovine  greco  che 
aveva  avuto  dell’ ulceri  alle  parti  genitali,  quindi 
fu  affetto  da  un  ismo-faringite  con  ulcerazione  che 
ostinatamente  non  volle  cedere  alla  cura  antisifilitica 
prescrittagli  dal  Ricord  ; ebbene  questo  giovine  gua- 
riva perfettamente  coi  gargarismi  di  decotto  di  rata- 
nia  ed  allume  che  gli  prescriveva  il  celebre  Trous- 
seau.  Fatti  di  consimil  genere  possiede  la  scien- 
za, e fra  questi  meritano  di  essere  menzionate  le  affe- 
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zioni  scrofolose,  le  erpetiche  allora  quando  sono 
unite  alle  affezioni  sifilitiche.  Io  stesso  ho  veduto 
delle  eruzioni  a forma  tubercolosa  sopra  certi  scro- 
folosi, che  si  erano  mostrate  ribelli  a qualunque  cu- 
ra ; eppure  i malati  di  tali  affezioni  guarirono  con 
amministrar  loro  l’ ioduro  di  ferro , e col  sospendere 
i preparati  mercuriali  che  già  da  qualche  tempo 
usavano  senza  niun  profittto. 

Nelle  malattie  che  simulano  la  sifilide  primaria,  • 
se  unitamente  ai  caratteri  di  cui  più  volte  abbiamo 
parlato  manchi  la  incubazione , e se  sia  V inoculazione 
tornata  inutile,  e se  infine  non  si  siano  notati  fenomeni 
consecutivi,  rigorosamente  parlando,  bisognerà  esclu- 
dere la  natura  venerea. 

Malattie  che  d i ssi  mt alano  Ma  sifilide,  « 
meglio  malattie  veneree  larvate  od  oc- 
culte. — Come  vi  sono  malattie  che  simulano  le  cel- 
tiche infermità  ve  ne  sono  di  quelle  che  le  dissimu- 
lano, ovvero  ve  ne  sono  alcune  ove  il  principio  vene- 
reo è occultato,  larvato  o nascosto  per  cui  riesce 
difficilissimo  a riconoscerlo  avvegnaché  si  spoglia 
delle  sue  principali  caratteristiche,  e diviene  protei- 
forme. 

Vi  furon  alcuni  medici  che  opinarono  esser  la  si- 
filide tale  infermità  che  la  si  poteva  trovare  in  tutti 
gli  individui,  abbenchè  non  avessero  mai  avuto  sen- 
tore di  questo  morbo.  Per  sostenere  un  tal  concetto 
dicevano  che  serviva  che  una  volta  uno  ne  fosse  stato 
affetto  perchè  la  potesse  trasmettere  il  padre  al  figlio, 
alla  moglie,  ed  anco  ai  nipoti  i più  lontani.  Ghe  la 
sifilide  si  possa  trasmettere  ereditariamente  noi  l’ab- 
biamo ammesso,  ma  che  il  principio  morboso  mai  si 
estingua,  e sempre  abbia  facoltà  di  propagarsi  anco 
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nelle  generazioni  le  più  lontane  ci  sembra  un’  esage- 
razione inammissibile.  E se  ciò  fosse  bisognerebbe 
ammettere  che  tutti  si  nasce  con  il  principio  vene- 
fico della  sifilide , poiché  è impossibile  che  alcuno  dei 
nostri  parenti  non  sia  stato  affetto  di  celtica  infer- 
mità, e quindi  sarebbe  temibile  che,  o primo  o dopo, 
ammaleremmo  di  questa  infermità , onde  saviamente 
osserva  l’ illustre  Barbantini  che  per  purgarci  da 
cotesto  peccato  originario,  sarebbe  cosa  ben  fatta 
che  tutte  le  creature  del  mondo  intraprendessero  una 
cura  mercuriale,  il  che  non  è uopo  dire  quanto  sia 
assurdo. 

Ciò  non  dimeno  non  voglio  tralasciare  di  notare 
come  un  concetto  così  singolare  avesse  sedotto  quel 
bell’ingegno  del  sommo  Baglivi,  da  fargli  dire:  che 
una  volta  che  il  veleno  venereo  abbia  attaccati  gli 
infermi,  questo  non  si  può  più  estinguere  e che 
l’ azione  dei  rimedi  è atta  soltanto  a render  più  mite 
il  morbo  ma  non  a vincerlo;  e perciò  disse  parlando 
della  lue:  adhibitis  specificis  mitescit , sed  non  extin - 
yuitur  (4).  11  che  era  quanto  dire  che  chi  fosse  stato 
affetto  dal  male  venereo  sempre  ne  avrebbe  sentito 
gli  effetti.  Soggiunge  quindi  che  ammalando  anco  di 
qualunque  altra  infermità  sempre  vi  sarebbe  stato 
svolgimento  di  un  qualche  elemento  celtico  per  cui 
disse  a tal  proposito  : noviter  venereo  fermento  discen- 
dal  (2),  i quali  pensieri  non  è a dire  come  siano  esa- 
gerati e contradetti  dal  fatto. 

ÌNon  il  Baglivi  unicamente  ebbe  siffatte  credenze, 
ma  il  Nunnez,  il  celebre  Sanchez,  il  Rosestein,  il 
Petit,  il  Fabre,  ed  il  Carrere  spinsero  eglino  pure 

(1)  Baglivi,  Liber  i,  pag  sa  de  lue  venerea,  et  morbis  glan- 
dulnruin.  Opera  otnnia,  Venetiis  1137. 

(2)  Raglivi,  lue.  cit. 
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troppo  oltre  la  loro  credulità  sulla  lue  ereditaria, 
e sulla  di  lei  proprietà  larvata,  per  il  che  saggia- 
mente dice  l’illustre  Barbantini  citando  il  celebre 
Giovanni  Andree  di  Londra,  che  le  cose  furono  spinte 
a cotesto  punto  perchè  quando  i medici  non  si 
rendevano  conto  nè  dei  fenomeni,  nè  delle  cause  di 
una  malattia  la  qualificavano  per  venerea.  Mentre  io 
stimo  essere  questi  concetti  alquanto  esagerati,  non  è 
già  che  voglia  negare  nè  l’ entità,  nè  1’ esistenza  della 
lue  così  modificata  da  sfuggire  alle  nostre  indagini, 
e mostrarsi  in  un  modo  piuttosto  latente,  larvato, 
o nascosto,  che  anzi  ciò  ammetto,  e perchè  le  os- 
servazioni altrui  e quelle  che  posseggo  in  proprio 
imperiosamente  mel  comandano.  Prima  di  passare 
oltre  voglio  dire  come  la  scienza  possegga  fatti 
singolarissimi  di  questo  genere:  così  sono  celebri 
nell’arte  nostra  alcune  storie  di  tisichezze  concla- 
mate guarite  coi  preparativi  mercuriali,  ed  è sorpren- 
dentissimo fra  gli  altri  il  fatto  riportato  dal  Bram- 
billa (1),  che  già  ho  citato,  di  quel  tisico  all'  ultimo 
stadio  al  quale  per  errore  dello  speziale  fu  ammi- 
nistrato invece  di  un  eleltuario,  la  pomata  mer- 
curiale internamente , ed  al  sifilitico  al  quale  erano 
state  ordinate  le  frizioni  con  quella  pomata  si  fecero 
le  frizioni  con  l’elettuario  che  era  stato  ordinato  per  il 
tisico.  Da  questo  insaputo  errore,  come  dissi,  il  tisico 
riceveva  immenso  vantaggio  mentre  il  medico  più  stu- 
pivasi  di  un  miglioramento  così  straordinario,  ma  qual 
sia  stata  la  sua  meraviglia  allorché  venne  in  cogni- 
zione dell’  errore  commesso  dallo  speziale  è inutile  a 
dirsi.  Il  Werlhof,  il  Lyson,  lo  Stoll  raccontano  di 

(ì)  Trattato  chirurgico  pratico  sopra  il  flemmone.  Mila- 
no 1721,  Cnp.  12,  pag.  267. 
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febbri  intermittenti  guarite  con  preparati  mercuriali, 
e quindi  riputate  per  sifilitiche. 

L illustre  Beniamino  Bell  (1)  riporta  egli  pure  con- 
simili osservazioni  di  individui  affetti  da  fise,  asma, 
e palpitazioni  di  cuore.  Coleste  infermità  erano  com- 
plicate da  varii  impiagamenti.  Questi  diversi  malati 
consultarono  il  celebre  chirurgo  inglese:  egli  infor- 
mandosi degli  antecedenti,  seppe  che  cotesti  malati 
furon  affetti  da  malattie  veneree  molti  anni  indietro, 
gli  parve  di  trovare  negli  impiagamenti  di  cotesti  in- 
fermi alcuni  dei  caratteri  che  si  addicono  alle  cel- 
tiche infermità,  onde  volle  prescriver  loro  la  cura  mer- 
curiale con  la  quale  questi  infermi  guarirono  perfetta- 
mente. Il  D.  Savceroife  riferisce  storie  consimili , ed  il 
prof.  Vannoni  possiede  nella  sua  pratica  eguali  os- 
servazioni. Fatti  di  malattie  della  gola,  dell’ ossa,  della 
pelle,  e di  altri  organi  i quali  mascherarono  talmente 
le  affezioni  celtiche  da  ingannare  i più  esperti  pratici, 
pai  iniente  esistono  nella  scienza.  Le  affezioni  ulcerose 
delle  labbra,  della  lingua,  delle  gengive,  della  volta 
palatina,  delle  fosse  nasali,  ed  alcune  speciali  nevral- 
gie han  ceduto  dopo  tanti  inutili  medicamenti  ai  pre- 
parati mercuriali.  A tal  proposito  non  voglio  de- 
fraudare i miei  lettori  non  accennando  che  tempo 
fa  medicai  un  giovine  per  una  faringo-tonsillite 
cronica  la  quale  si  mostrava  ribelle  a qualunque 
cura.  Io  fui  sollecito  di  domandare  al  mio  infermo 
se  avesse  mai  avute  celtiche  malattie,  ma  esso 
negava , ed  anzi  mi  assicurava  che  nò.  Non  passa- 
rono che  poche  settimane  da  che  comparvero  delle 
escoriazioni  ed  alcune  vegetazioni  alle  parti  genitali. 


(l)  Trattato  della  lue  venerea,  Tom.  2,  Cap.  i,  Srz.  9. 
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delle  eruzioni  alla  pelle  ed  alcune  ulcerazioni  in  gola: 
allora  credei  ben  fatto  di  amministrare  i preparati  mer- 
curiali, ed  il  malato  guariva  perfettamente.  Recentissima- 
inente  ebbi  un  caso  consimile.,  ma  questo  cede  egual- 
mente sotto  l’uso  del  mercurio.  Ora  se  i menzionati 
infermi  non  hanno  mentito  nel  negarmi  di  avere  avuto 
fenomeni  a forma  primaria,  queste  infermità  sarebbero 
state  lue  larvate  e d’assalto.  Per  dire  il  vero  la 
condizione  di  questi  infermi  ella  era  tale  da  non  avere 
niun  interesse  a mentire  ; ciò  nullameno  non  ci  cre- 
diamo autorizzati  a rigorosamente  accettare  cotesti 
fatti  per  ineccezionabiii  scientificamente. 

Non  importa  che  nuovamente  citi  dei  casi  di  ve- 
getazioni, di  tumori,  ec.  ec.,  che  sebbene  avessero  l’a- 
spetto di  affezioni  cancerose , pure  guarivano  con  la 
cura  mercuriale.  Se  volessi  far  ciò  potrei  raccontare 
molte  storie,  ma  quella  narratami  dall’  egregio  prof. 
Pacini  di  quell’ individuo  osservato  nello  Spedale  di  Pi- 
stoja  al  quale  i chirurghi  si  disponevano  ad  amputare 
il  pene,  e quella  di  quel  tumore  alla  lingua  che  io  os- 
servai nel  turno  del  D.  Gerì,  ed  altre  che  vennero 
da  me  esposte  parlando  della  diagnosi  delle  vegetazioni, 
hanno  mostrato  come  la  cura  mercuriale  abbia  rispar- 
miato inutili  operazioni. 

Per  procedere  con  una  certa  esattezza  nella  diagnosi 
di  queste  affezioni  celtiche  larvate,  non  serve  1’  osser- 
vare che  siffatte  infermità  siano  ribelli  alle  cure  non 
mercuriali,  ma  bisogna  che  vi  siano  caratteri  per  po- 
tere sospettare  la  natura  venerea  sì  per  le  precedenti 
forme  primitive,  come  anco  per  esservi  alcuui  dei  fe- 
nomeni pertinenti  alla  sifilide  costituzionale,  poiché 
altrimenti  il  criterio  terapeutico  dedotto  dal  giovamento 
che  arreca  il  mercurio  non  sarebbe  sicuro  argomento 
per  stabilire  la  natura  di  coteste  infermità , oppure 
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troppo  di  frequente  saremmo  costretti  ad  usare  i me- 
dicamenti mercuriali,  i quali  mai  bisogna  adoprare 
senza  una  certa  tal  quale  valevole  indicazione. 

Non  voglio  lasciare  di  avvertire  come  alcune  fiate 
il  lurvatismo  della  sifilide  dipenda  dalle  malattie  che 
la  complicano,  e dall’  omettere  le  cure  igieniche  e te- 
rapeutiche valevoli  a combattere  gli  elementi  morbosi 
che  ad  esse  si  associano.  Così  se  la  sifilide  sia  unita 
alla  diatesi  scrofolosa,  clorotica,  idroemica,  erpetica, 
artritica,  ec.  ec.,  bisognerà  adoprare  i preparati  di  io- 
dio e di  ferro;  se  sia  associata  alle  altre  due  ultime  dia- 
tesi useremo  i preparati  di  solfo  ed  i carbonati  al- 
calini. 

Nelle  quali  circostanze  a senso  mio  l’ occulta  na- 
tura della  sifilide  è più  effetto  della  azione  dei  suddetti 
principj  morbosi,  che  dipendenza  del  contagio  celtico 
in  se  stesso. 

Laonde  per  stabilire  con  quanta  maggiore  esattezza 
sia  possibile  la  diagnasi  delle  affezioni  sifilitiche  larvate, 
bisogna  prima  eliminare  tutte  le  affezioni  non  veneree 
analoghe  a quelle  che  esaminiamo,  poscia  ricercare  se 
in  esse  vi  siano  alcuni  dei  caratteri  propri  della  sifili- 
de, per  quindi  vedere  se  qui  concorrano  le  complicanze 
suddette  capaci  a modificare  e mascherare  il  princi- 
pio celtico. 


CAPITOLO  V. 

DI  ALCUNE  ERUZIONI  REPUTATE  SIFILITICHE,  CHE  DO- 
MINANO IN  UN  MODO  ENDEMICO  ED  EPIDEMICO  IN 
VARIE  REGIONI  DEL  GLOBO. 

In  varii  libri  sui  mali  venerei  si  trovano  descritte 
certe  malattie  eruttive  che  prendono  il  nome  dal  luogo 
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in  cui  dominano  in  modo  endemico  ed  epidemico.  Si  ri- 
• tengono  da  alcuni  queste  infermità  per  eruzioni  sifilitiche 
modificate  dal  clima;  da  altri  invece  non  si  vuol  rico- 
noscere siffatta  influenza,  e si  sostiene  che  sieno  malat- 
tie assolutamente  indipendenti  dal  contagio  venereo. 
Quantunque  non  sia  facile  a pronunziarsi  sopra  una 
questione  di  tal  natura,  e sebbene  i migliori  pratici 
ritengano  queste  malattie  siccome  semplici  eruzioni 
analoghe  alle  sifilitiche,  non  avendone,  secondo  eglino, 
nè  la  natura  nè  i fenomeni  per  cui  avrei  potuto  aste- 
nermi dal  parlarne,  cionullameno  per  completare  il 
mio  lavoro  credo  bene  dirne  qualche  cosa. 

Qualunque  sia  la  precisa  natura  di  queste  infermità, 
senza  occuparmi  di  meglio  determinarla,  poiché  un  tal 
lavoro  sarebbe  troppo  al  di  sopra  delle  mie  forze,  e per- 
chè non  si  può  parlare  di  malattie  che  poco  si  sono  os- 
servate senza  cadere  in  gravi  errori,  quindi  credo  bene 
di  seguire  una  via  intermedia,  cioè  di  non  parlarne 
tanto  a lungo  siccome  fanno  alcuni,  nè  tampoco  dirne 
sì  scarsamente,  o nulla  siccome  fanno  altri.  Per  la 
qual  cosa  vai  meglio  far  conoscere  queste  forme  onde 
gli  studiosi  sieno  alla  portata  di  queste  cognizioni,  e 
per  non  defraudarli  di  ciò  che  già  è registrato  nella 
scienza. 

Le  malattie  di  cui  brevemente  voglio  parlare,  so- 
no quelle  che  dominarono  epidemicamente  ed  endemi- 
camente in  alcuni  tempi,  ed  in  certi  luoghi.  Queste 
infermità  costituiscono  la  sifilide  che  alcuni  denomi- 
narono endemica , od  epidemica.  Però  è vero  che  tutte 
le  forme  veneree  genuine  hanno  dominato,  e potreb- 
bero dominare  in  un  modo  epidemico  ed  endemico. 
Serve  rammentarsi  ciò  che  lasciarono  scritto  Io 
Scillazio,  il  Leoniceno,  il  Torella,  il  Cumano,  il 
Falloppio,  non  che  citare  il  quadro  contenuto  nel  fa- 
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moso  poema  del  Fracastoro  per  richiamare  alla  mente, 
le  stragi  che  le  epidemie  della  sifìlide  arrecarono  nel 
secolo  XV  e XVI.  E giova  anco,  per  convalidare  ciò 
che  di  sopra  ho  esposto,  il  dire  come  in  quell’ epo- 
che le  monache,  i frati,  i preti  e perfino  gli  impu- 
beri fossero  affetti  da  quella  malattia  che  allora  do- 
minava ferocemente  e che  mieteva  molte  vite.  Per 
provare  poi  sempre  più  validamente  che  in  quei 
tempi  la  sifilide  avessi?  al  genio  contagioso  con- 
giunto quello  epidemico  ed  endemico,  basta  conser- 
vare memoria  dello  squallore , della  prostrazione  e 
dello  sgomento  che  regnava  in  cotesl*  epoche,  per  cui 
tutti  fuggivano  quel  nefando  flagello,  e fuggivano  con 
grande  disdoro  della  scienza  perfino  i medici,  che  ol- 
tre ad  essere  spergiuri,  facevano  sì  che  la  medicina 
era  qualificata  siccome  scienza  vana  e bugiarda,  dalle 
popolazioni  d’ allora , siccome  ce  ne  fanno  fede  ed 
il  Torcila,  ed  il  Falloppio,  il  quale  ultimo  dice  ; 
« E runl  in  max  imo  disperili  medici  lune  lemporis 
apud  omnes.  » Con  queste  poche  parole,  e con  ram- 
mentare le  epidemie  di  Napoli,  d’Ungheria,  di  Ro- 
ma, ec.,  con  il  far  presente  come  di  queste  infermità 
ne  scrivessero  vari  religiosi,  fra  i quali  il  vescovo 
Gasparre  Torella,  e col  richiamare  alla  mente  come 
il  Delfini  pure  inculcasse  precauzioni  al  papa  Pio  III, 
onde  si  preservasse  da  questo  morbo  che  allora  infie- 
riva in  Roma,  chiaro  apparisce  che  se  1*  infermità  in 
discorso  avesse  dominato  diversamente  che  in  modo 
epidemico-contagioso,  ed  endemico  l’inculcare  al  pon- 
tefice cotali  riguardi,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  deni- 
grare ed  oscurare  la  dignità  del  capo  del  cattolicismo. 
A tutto  ciò  si  aggiunga  , che  se  le  malattie  veneree  si 
fossero  sviluppate  indipende  mente  dalle  menzionate 
condizioni  epidemico-eontagiose,  e se  unicamente  la 
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causa  loro  di  propagazione  al  tempo  delle  rammentate 
epidemie  fosse  stato  il  consorzio  carnale  è certo  che 
sarebbe  stata  sufficiente  cosa  l’ astenersi  da  quello  per 
opporsi  alia  diffusione  ulteriore  dell’infermità.  Ma  noi 
vedemmo  come  in  quelle  epoche  cotesta  peste  assalisse 
ogni  classe  di  persona , e come  incrudelisse  a modo 
delle  malattie  epidemico-contagiose  ; per  il  che  parmi 
possa  concludersi  che  realmente  abbia  dominato  in 
alcuni  luoghi  a guisa  di  affezione  endemica,,  ed  epi- 
demico-eontagiosa,  anco  indipendentemente  dal  coito. 
Ma  bastino  queste  poche  parole  su  ciò  e torniamo  da 
dove  ci  siamo  partiti,  vale  a dire  parliamo  di  quelle 
infermità  che  dominano  in  un  modo  endemico,  ed 
epidemico-contagioso.  Le  principali  malattie  di  questo 
genere  sono  la  framboesia,  l’tjaws,  il  pian,  il  sìbben.  o 
il  siwen  degli  Scozzesi,  la  radesijga , il  mal  di  S.  Paolo, 
lo  sdierlievo,  la  falcadina , e la  malattia  di  Brùmt. 

Detta  feantboesia  , del  fjntct*  e del  pian. 
— Sono  queste  malattie  molto  analoghe  fra  loro  e poco 

0 nulla  diversificano  le  une  dalle  altre.  È per  que- 
sta ragione  che  crediamo  ben  fatto  di  darne  una  de- 
scrizione complessiva  imitando  così  quello  che  fecero 

1 più  reputati  scrittori  di  queste  infermità.  Siffatte 
eruzioni  sono  proprie  della  Già  mina  ica,  della  Gua- 
dalupa,  di  San  Domingo,  e del  Brasile. 

Cause.  — Le  cause  di  queste  tre  affezioni  sono 
quasi  identiche,  attaccano  di  preferenza  i tempera- 
menti  linfatici  scrofolosi,  i rachitici,  i malaticci,  e tutti 
quelli  individui  nei  quali  sono  manchevoli  i processi 
assimilativi.  Il  sole  cocente , il  sudiciume , il  coito 
abusato  sembra  che  influiscano  nello  sviluppare  que- 
ste infermità.  r 

* 's 

La  durata  di  queste  eruzioni  è varia,  dai  5'  6, 
8,  40,  mesi  fino  a più  d’ un  anno. 
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Si  ritengono  per  malattie  contagiose;  ed  epidemi- 
che, secondo  alcuni  molto  analoghe  alla  sifilide,  o me- 
glio secondo  certuni  siccome  malattie  affini  agli  altri 
contagi  volatili:  infatti  chi  ne  è preso  una  volta  dif- 
ficilmente di  nuovo  viene  attaccato. 

Sintomi.  — Sono  precedute  queste  infermità  da 
senso  di  debolezza,  da  dolori  alle  articolazioni,  da  feb- 
bre più  o meno  intensa,  la  quale  assale  più  partico- 
larmente i fanciulli. 

La  pelle  è alquanto  farinacea,  vi  si  scorgono  in 
seguilo  delle  macchie  piccole  come  morsi  di  pulce,  che 
qualche  volta  assumono  l’aspetto  papulare,  dell’esten- 
sione anco  di  un  mezzo  paolo,  e più  ancora.  ]\on  in- 
frequentemente coleste  papule  prendono  il  carattere 
fungoso,  e mentre  è in  corso  la  prima  eruzione  non  di 
rado'  ne  sorge  un’altra  rappresentata  da  papule 
assai  estese  le  quali  sono  ostinate  a guarire,  e facil- 
mente inducono  la  carie  nelle  ossa  vicine,  e se  guari- 
scono lasciano  dei  butteri  simili  a quelli  del  vaiolo.  Al- 
lorché la  malattia  e siffattamente  ostinata,  ha  ricevuto 
il  nome  di  madre  piati. 

Prognostico.  — Se  queste  infermità  sono  curate 
in  tempo  cedono  con  facilità,  ma  se  trascurate  reci- 
divano e ponno  terminare  fatalmente. 

Cura.  — Il  Thompson,  ed  il  celebre  H un  ter  di- 
cono che  i preparati  mercuriali  non  giovano  contro 
questa  infermità  ; i medici  francesi  all’  opposto  li 
raccomandano  moltissimo.  Altri  medici  asseriscono  che 
serve  il  fare  uso  di  sostanze  sudorifiche,  e segnata- 
mente  del  guaiaco,  e della  salsapariglia,  e consi- 
gliano anco  il  brodo  delle  testuggini,  e dei  gamberi. 
Ig  ogni  caso  però  giova  di  amministrare  un  alimento 
sugoso,  e carneo.  • .*  * 

Bel  sibbett  o ttiicet».  — Il  sibben  ha  esso 
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pure  una  qualche  analogia  con  la  framboesia , con 
il  yaws,  ed  il  pian,  ma  ciò  non  pertanto  i di  lui 
fenomeni  sono  alquanto  differenti. 

Il  sibben , è malattia  propria  della  Scozia , ed 
in  particolare  delle  contee  di  Gallowai  e di  Dum- 
fries. 

Cause.  — La  poca  nettezza  nelle  classi  indi- 
genti, il  cattivo  alimentarsi,  le  costituzioni  deboli 
e malaticcie , il  temperamento  linfatico , e scrofoloso 
predispongono  al  sibben.  Questa  malattia  si  propaga 
per  contatto  mediato  e diretto,  sia  adoprando  gli  uten- 
sili che  servirono  agli  inietti,  sia  per  mezzo  del  coito 
fra  gli  individui  ammalati  ed  i sani,  sia  anco  bacian- 
dosi. 

Il  Dottor  Adam  Freer  crede  che  il  sibben  sia 
prodotto  da  un  insetto  analogo  all’  acarus  scabiei.  Ma 
questa  è opinione  assai  combattuta. 

Da  che  i magistrati  di  Scozia  si  sono  occupati 
della  polizia  medica,  e delle  igiene  pubblica,  da  che 
hanno  ordinato  l’ isolamento  degli  infermi , ed  hanno 
cercato  di  migliorare  le  condizioni  delle  classi  indi- 
genti, la  malattia  vi  domina  con  minor  veemenza. 

Sintomi.  — Questa  malattia  comincia  con  ulce- 
razioni alla  pelle  del  viso , ed  alle  muccose  della 
bocca,  e della  gola.  I malati  sono  ricoperti  da  ul- 
cerazioni perlacee,  è crostacee  di  aspetto  lurido, 
e dalle  quali  cola  un  icore  fetente;  sono  queste  cir- 
condate da  macchie  rameiche  siccome  nelle  eruzioni 
veneree.  Si  lagnano  i malati  di  dolore  di  gola , ed 
hanno  la  voce  bassa,  e fioca. 

Le  ulcerazioni  alcune  fiate  si  fanno  confluenti,  e 
da  queste  sorgono  delle  fungosità  assai  elevate  a 
guisa  di  lampone  da  cui  ebbe  origine  il  nome  In- 
glese di  sibben 
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Sc^de.  — L’eruzione  ha  sede  sopio  lut*vja  pelle, 
ma  più  specialmente  sulle  cute  capelluta,  sulla  ^on- 
te, sulle  guancie,  agli  angoli  delle  labbra,  sun^ 
spalle,  nelle  braccia,  ed  alla  parte  interna  delle  co- 
scie,  nella  muccosa  buccale,  nella  faringea,  ed  anco 
nelle  laringea.  L’ ulcerazioni  possono  giungere  fino 
ad  attaccare  le  ossa. 

Prognostico.  — Se  la  malattia  è curata  solle- 
citamente guarisce:  altrimenti  può  essere  fatale. 

Cura.  — Il  trattamento  igienico  ben  regolato , le 
bevande  dolcificanti,  valgono  per  la  cura  profilattica. 
I preparati  mercuriali  usati  contro  le  affezioni  sifi- 
litiche, ed  il  sublimato  in  special  modo  giovano  as- 
sai. I decotti  di  guaiaco , di  salsapariglia  unitamente 
all’  adozione  delle  sostanze  così  dette  antisifilitiche 
guariscono  radicalmente  gli  infermi. 

Màellu  t'ndeayga.  — È questa  malattia  propria 
agli  abitanti  della  Norvegia  , a quelli  delle  coste  della 
Svezia  ed  ha  qualche  analogia  col  sibben  e col  male 
di  Briinn. 

Cause.  — La  trascuranza  dell’  igiene , il  cattivo 
vitto,  la  prava  costituzione  individuale,  il  clima 
freddo,  umido,  e nebbioso  assai  contribuiscono  a svi- 
luppare la  malattia  di  cui  parlo.  Si  comunica  per  il 
contatto  che  abbiano  le  persone  infette  e le  loro 
suppellettili  con  gli  individui  sani  ; secondo  alcuni 
la  radesyga  non  si  trasmetterebbe  per  il  coito. 

Sintomi.  — Si  vedono  sulla  pelle  di  questi  in- 
fermi delle  macchie  nere , o di  color  rame  scuro , 
le  quali  macchie  ben  presto  si  convertono  in  ulceri 
di  carattere  depascente  e lurido  da  cui  cola  una  ma- 
teria icorosa  fetentissima:  alcune  di  esse  sono  d’ in- 
dole corrosiva , da  giungere  ad  attaccare  le  ossa. 

Vi  si  scorgono  delle  fungosità  elevate,  talmente 
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che  sp*,s0  si  Sparano  per  gangrena  ivi  avvenuta. 
C9A>no  con  facilità  i capelli  ed  i peli,  si  cariano  e 
.iecrosano  gli  ossi  specialmente  delle  fosse  nasali 
siccome  segue  per  le  affezioni  sifilitiche  e scrofo- 
lose. I malati  sono  in  preda  ad  una  sete  e fame 
che  nulla  è capace  di  saziare,  e la  fame  poi  assume 
i caratteri  della  così  detta  bulimia. 

Ben  presto  vengono  in  scena  i sudori  colliqua- 
tivi, e le  diarree  di  simil  natura,  che  pongono  fine 
alla  vita  di  questi  disgraziati. 

Sede.  — La  malattia  ha  sede  su  tutto  il  corpo, 
ma  la  faccia  , è talmente  alterata  che  fa  orrore  e 
spavento  a guardarli , tanto  gravi  sono  le  lesioni  che 
ivi  hanno  sede. 

Prognostico.  — È subordinato  all’entità  della 
malattia,  ma  per  lo  più  è fatale. 

Cura.  — Qui  pure  ha  molta  importanza  il  trat- 
tamento igienico,  quindi  bisogna  che  l’ alimento  sia 
copioso,  e sano.  I mercuriali  ed  i decotti  specifici 
sono  stati  molto  lodati. 

Beila  inalatila  del  Canada  o inai  di  S. 
Paola.  — La  nuova  malattia  del  Canada  data  dal 
4776.  Ricevè  anco  il  nome  del  luogo  ove  infieriva, 
e perciò  fu  detta  mal  della  baia  di  S.  Paolo,  per- 
chè in  quella  località  per  la  prima  volta  si  mostrava 
nel  4785.  Nel  Canada  si  trovarono  5800  persone 
affette  dalla  surrommentata  infermità. 

Gli  abitanti  del  Canadà  chiamano  questa  malattia 
male  inglese  perchè  pretendono  che  sia  stata  da  essi 
trasportata  nel  loro  paese,  altri  la  denominarono  ma- 
lattia germanica,  perchè  dai  tedeschi  la  credevano 
portata  al  Canadà. 

Cause.  — Da  alcuni  si  crede  che  il  mal  della  baia 
di  S.  Paolo  sia  meramente  epidemico,  da  altri  che 
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si  sviluppi  ereditariamente  dai  padri  ai  loro  )^uo^ 
e da  certuni  che  nasca  per  influenza  contagiosi  e 
per  contatto  usando  gli  utensili,  gli  abiti,  e la  hia^ 
cheria  di  chi  sia  infetto. 


Questa  infermità  attacca  gli  individui  di  tempe- 
ramento linfatico-scrofoloso,  ed  i fanciulli.  Secondo 
alcuni  si  trasmetterebbe  per  mezzo  del  coito,  se- 
condo altri  ciò  non  sarebbe  vero. 


Sintomi.  — • La  malattia  di  cui  parlo  è caratteriz- 
zata da  piccole  pustule  che  si  manifestano  sulle  lab- 
bra, sulla  lingua,  nell’  interno  della  bocca,  e del  naso. 
Queste  pustule  ben  presto  prendono  l’ aspetto  ulceroso , 
e da  esse  cala  una  materia  contagiosa  puriforme.  I 
malati  si  lagnano  per  dolori  che  sentono  lungo  le 
ossa,  i quali  dolori  si  esacerbano  la  notte  a guisa 
degli  osteocopi.  Le  glandule  linfatiche  cervicali,  ascel- 
lari ed  inguino-addominali  facilmente  si  ingorgano. 

La  pelle  è pure  sede  di  eruzioni  papillari , e pu- 
stulari  che  ben  presto  spariscono.  Il  tessuto  osseo  è 
sede  di  esostosi,  carie  e necrosi.  Tali  alterazioni 
delle  ossa  si  notano  più  specialmente  nel  naso,  nel 
cranio,  nel  bacino  ed  anco  in  qualunque  altra  parte 
dello  scheletro.  Si  è osservata  la  necrosi,  la  caduta, 
e disorganizzazione  di  tutto  un  arto,  e non  infre- 
quentemente vennero  in  scena  fenomeni  di  alopecia, 
emaciazione  , e morte. 

Proffuosttoo.  — È ordinariamente  di  una  certa 


gravezza. 

Cura.  — In  questa  infermità  bisogna  al  solito 
genere  in  gran  conto  il  trattamento  profilattico,  con- 
sistente nell’  adozione  dei  principj  dettati  dalla  igiene. 

Il  sistema  curativo  è appoggiato  sulle  preparazioni 
mercuriali,  le  quali  dicono  gli  scrittori  che  spesso 
vincono  la  malattia.  Sono  stati  usati  i decotti  sudo- 
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rjfet  di  guaiaco  e salsapariglia,  i quali  pure  ap- 
prtarono  molto  giovamento  in  questa  infermità.' 

MèeUo  acheriievo.  — Nei  distretti  di  Fiume  e 
di  Scherlievo  nel  179Q  e nel  1800,  si  manifestò 
una  malattia  epidemica  che  aveva  qualche  analogia 
con  il  mal  della  baia  di  S.  Paolo.  Nel  1801  e nel 
1808  e 1809  assunse  maggiore  veemenza  cotesta  epi- 
demia per  modo  che  in  Scherlievo  di  38,000  abi- 
tanti più  di  13,000  ne  furono  attaccati  secondo  ciò 
che  narrono,  il  Percy  ed  il  Laurent. 

Cause.  — Alcuni  credono  che  lo  scherlievo  sia 
una  malattia  contagiosa  ed  epidemica  portata  dalla 
Turchia  da  certi  marinari;  altri  invece  le  attribuiscono 
un’origine  spontanea  od  anco  determinata  da  alcune 
cause  malefiche  comuni;  infatti  la  miseria,  la  poca 
nettezza,  i disagi  morali  e fisici  molto  contribui- 
scono allo  inviluppo  di  consimile  infermità. 

Si  trasmette  questa  usando  gli  utensili , la  bian- 
cheria , ed  esercitando  qualunque  specie  di  contatto 
fra  gli  individui  sani  e gli  infetti,  non  che  per  mezzo 
del  coito. 

Nel  1800  il  municipio  di  Fiume  incaricava  il 
protomedico  sig.  Massic,  onde  dasse  una  esatta  de- 
scrizione della  malattia.  Esso  ne  trasmise  a quella 
magistratura  la  descrizione , ed  asseriva  che  cotesta 
infermità  non  era  che  una  degenerazione  della  sifi- 
lide. Nel  1801  fu  unito  a Massic  altro  medico,  e 
questi  fu  il  dottor  Giovanni  Cambieri  di  Pavia,  il 
quale  scrisse  una  Memoria  su  tal  morbo,  e la  inviò 
alla  società  Medica  di  Parigi.  Quella  società  elesse 
una  commissione  di  dotti,  e li  spedì  a studiare  la 
malattia.  La  commissione  nello  agosto  1811  ne 
scrisse  un  bellissimo  rapporto  ove  sosteneva,  che  la 
malattia  era  d’indole  contagiosa,  di  natura  venerea. 
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e di  coi  il  miglior  medicamento  era  il  mercurio , ed 
i suoi  preparati. 

Sintomi.  — I malati  cominciano  da  sentirsi 
stanchi,  fiacchi,  ed  accusano  dolori  osteocopi  lungo 
le  braccia , le  gambe  e la  spina.  Qualche  volta  le  ossa 
son  sede  di  tumori  esostosici. 

Le  membrane  muceose  della  bocca,  della  faringe 
e della  laringe  sono  leggermente  irritate,  arrossate  ed 
anco  a luogo  a luogo  escoriate;  la  deglutizione  è dif- 
ficoltata, la  voce  è rauca.  Le  escoriazioni  che  occupano 
la  muccosa  della  bocca  alcune  fiate  assumano  il  ca- 
rattere di  ulcere,  le  quali  se  sono  riunite,  e con- 
fluenti arrecano  danni  assai  gravi,  e possono  corro- 
dere, e consumare  la  lingua,  le  tonsille  ed  il  velo 
pendolo  palatino.  Il  carattere  di  queste  ulceri  è 
dunque  quello  delle  fagedeniche  o corrosive. 

La  pelle  va  soggetta  ad  una  eruzione  postulare 
accompagnata  da  eritema.  Le  pustule  sono  precedute 
da  prurito , e ricoperte  da  incrostazioni  a causa  del 
condensamento  di  un  umore  purulento  che  si  dissecca 
sopra  la  postula  stessa.  Cadute  le  croste,  le  menzionate 
pustule  possono  assumere  il  carattere  ulceroso.  Avanti 
la  comparsa  delle  pustule,  e dopo  che  esse  sieno  gua- 
rite si  vede  che  la  pelle  nel  luogo  dell’  eruzione  ha 
un  colore  rameico.  Le  pustule  di  cui  parlo  producono 
i maggiori  guasti  nel  viso:  ma  possono  occupare  però 
qualunque  altra  parte  del  corpo. 

La  carie , e la  necrosi  delle  ossa  in  genere , c 
segnatamente  di  quelle  del  naso,  non  infrequente- 
mente sono  state  osservate  in  questa  infermità. 

Progrnostleo.  — La  malattia  di  cui  ora  ci  occupia- 
mo, per  lo  più  non  è mortale,  ed  anzi  se  si  dovesse  pre- 
star fede  ad  alcuni  sarebbe  suscettibile  di  guarigione 
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spontanea.  È vero  però  che  con  un  bene  inteso  trat- 
tamento si  risolve  piuttosto  celeremente. 

Cara.  — Prima  cosa  importante  a farsi  onde 
garantire  l’umanità,  si  è l’isolamento,  e il  non  tra- 
scurare le  regole  che  vengono  raccomandate  dalla 
sana  igiene. 

Contro  lo  scherlievo  sono  state  raccomandate  tutte 
le  sostanze  tanto  vegetali  quanto  minerali  che  hanno 
vanto  di  antiveneree:  quindi  i legni  sudorifici,  e 
più  di  questi  i preparati  di  mercurio,  di  iodio,  e 
simili. 

Il  sublimato  unito  alle  decozioni  di  salsapariglia, 
e guaiaco  ha  arrecato  immenso  giovamento. 

La  cura  delle  ulcerazioni  alla  pelle,  la  si  pratica 
siccome  si  trattasse  di  ulceri  meramente  primitive,  am- 
ministrando però  nello  stesso  tempo  internamente  i 
preparati  mercuriali. 

Màetia  falcadina.  — Questa  infermità  fu  osser- 
vata per  la  prima  volta  dal  chirurgo  Rizzi  nel  4786 
nel  Bellunese,  in  un  paese  chiamato  Falcade.  Il  doti. 
Zecchinelli  di  Padova  volle  studiare  anche  esso  la 
malattia , e si  portò  nel  villaggio,  ove  dal  vecchio  chi- 
rurgo Rizzi,  e dal  parroco  potè  imparare  varie  cose 
circa  all’  origine  prima  della  malattia. 

Cause.  — In  Falcade  secondo  ciò  che  narravano, 
ed  il  parroco,  ed  il  chirurgo  Rizzi,  ed  alcuni  vecchi 
del  paese,  la  malattia  fu  portata  da  una  povera  ro- 
gnosa affetta  da  ulcere,  da  verruche  alle  parti  geni- 
tali, e da  dolori  osteocopi.  Da  questa  donna  la  malat- 
tia fu  propagata  per  tutto  il  villaggio,  che  contava  800 
abitanti,  ma  non  si  diffuse  nei  limitrofi  poiché  tutti 
quegli  abitanti  cominciarono  ad  usare  molte  precau- 
zioni ed  interruppero  le  comunicazioni  per  qualche 
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tempo,  mentre  avevano  somma  cura  di  non  loccarsi 
fra  loro. 

Il  sueidume,  la  mala  igiene  mollo  influiscono  per 
lo  più  nello  sviluppare  la  malattia.  Il  morbo  si  tra- 
smette per  contatto  che  abbiano  gli  individui  infetti 
coi  sani. 

Il  coito  esercitato  con  tali  malati,  ed  il  nascere 
da  individui  infetti  può  essere  causa  della  falcadina. 

Statomi.  — La  falcadina  è caratterizzata  da  ul- 
ceri alla  gola,  e nelle  fosse  nasali;  da  pustule  ed  ulce- 
razioni della  pelle  più  o meno  profonde,  e secernenti 
un  icore  di  prava  qualità;  da  ingorghi  alla  regione 
inguino-addominale,  e finalmente  da  tumori  formati 
nel  periostio  e nelle  ossa,  accompagnati  da  dolori 
osteocopi.  Tanto  i gonfiamenti  del  periostio,  che  quelli 
delle  ossa  non  si  osservano  così  di  frequente,  che  anzi 
presso  molti  malati  tali  fenomeni  mancano. 

Le  deturpazioni  che  inducono  le  ulcerazioni  alte- 
rano moltissimo  la  fisonomia  degli  infermi,  per  modo 
che  alcune  volte  resta  difficile  il  riconoscerli. 

Ordinariamente  i malati  per  falcadina  terminano  i 
loro  giorni,  o a causa  di  atroci  movimenti  convulsivi, 
oppure  per  dato  e fatto  di  intense  diarree  colliquative. 

Sede  e complicanze.  — Le  ulcerazioni,  e le 
pustole  occupano,  o la  pelle,  o le  muceose:  così  si  osser- 
vano alla  faccia,  lungo  il  collo,  le  braccia,  la  nuca,  le 
spalle,  nelle  parti  genitali  stesse  e sulle  membrane 
muccose , quindi  occupano  la  bocca,  la  faringe , le  na- 
rici, e la  muceosa  prepurziale. 

La  falcadina  frequentemente  è complicata  dalla  ro- 
gna; di  fatti  secondo  ciò  che  ne  scrivono  gli  autori 
quasi  mai  avrebbero  osservata  isolata  la  falcadina 
dalla  rogna. 

Prognostico.  — La  malattia  in  discorso  ha  una 
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lunga  durata:  così  si  racconta  che  abbia  durato  fino 
per  lo  spazio  di  venti  anni,  ed  il  Zecchinelli  riferisce  al- 
cune istorie  che  convalidano  ciò.  Certe  volte  però  è 
finita  questa  affezione  con  la  morte  dell’ individuo. 

Cura.  — Si  sono  raccomandate  le  solite  precau- 
zioni igieniche,  l’ amministrazione  dei  decotti  sudori- 
feri di  guaiaco,  di  salsapariglia,  unitamente  alle  pre- 
parazioni mercuriali,  e segnatamente  al  sublimato. 

netta  malattia  i ti  Jirùnn , dei  bottoni 
di  Amboina , e della  malattia  del  cownune 
di  Chavanne  Lue  e.  — La  malattia  di  Briinn  è 
propria  della  Moravia,  e più  specialmente  della  città 
di  Briinn  da  cui  trasse  il  nome. 

Essa  si  manifestò  nel  4578. 

Questa  malattìa  ha  molta  analogia  con  le  precedenti: 
e contro  lei  giovano  i preparati  mercuriali. 

I così  detti  bottoni  di  Amboina  furono  osservati 
nel  4718,  nell’ isole  Molucche,  e più  particolarmente 
nell’  isola  di  Àmboina. 

Sono  caratterizzati  da  certi  bottoni  cutanei  duri 
quasi  tofacei  che  hanno  sede  nella  faccia,  alle  braccia, 
alle  cosce;  sono  accompagnati  da  tutte  le  forme  di 
ulcerazioni  e pustulazioni  di  cui  abbiamo  tenuto  parola 
nell’ altre  eruzioni. 

Contro  questa  infermità  giovano  pure  i preparati 
mercuriali. 

Finalmente  la  malattia  del  comune  di  Chavannc 
Lare  fu  osservata  da  Flamand  nel  4846,  nel  diparti- 
mento dell’  alta  Sonna  nel  villaggio  del  quale  porta  il 
nome. 

Questa  malattia,  è al  solito  caratterizzata  da  eru- 
zione pustulare  alla  pelle,  e da  ulcerazioni  alle  mem- 
brane muccose,  e termina,  o con  la  guarigione,  o con 
la  consunzione  e la  morte. 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE 


V /A  » 

o2o 


Contro  essa  vengono  vantati  i medicamenti  mer- 
curiali. 

Tutte  le  malattie  qui  descritte  sono  d’ indole  con- 
tagiosa, e si  ritengono  per  infermità  che  molto  parte- 
cipano della  natura  venerea  sì  per  la  qualità  del 
contagi©  che  le  produce,  sì  per  i fenomeni  che  le  rap- 
presentano, come  anco  per  l’ utile  che  esse  risentono 
dai  preparati  mercuriali. 


LIBRO  SETTIMO 


Della  ciba  profilattica  o preserva* 

T IVA  DELLE  MALATTIE  VENEREE,  REI  MEDI* 
CAMEATI  TASTATI  COSTRO  LA  LUE  IV  GEMERE 
EU  IS  SPECIE,  SOS  CHE  DELLE  MALATTIE 
MERCURIALI . 


CAPITOLO  I. 

PROFILASSI  E POLIZIA  MEDICA  NELLE 
AFFEZIONI  SIFILITICHE  (i). 

Mentre  è comune  sentenza  esser  meglio  preve- 
nire un  morbo  che  curarlo  rettamente  dopo  che 
esso  siasi  sviluppato;  mentre  in  tutte  le  malattie 
raccomandasi  la  profilassi,  mentre  l’ igiene  occupa  sì 
alto  posto  nella  scienza  medica , si  scorge  che  per 
singolare  e malintesa  suscettibilità  i medici  credono 
minorare  la  propria  dignità  dicendo  che  incombe  loro 
obbligo  di  occuparsi  del  modo  di  prevenire  le  malat- 
tie celtiche,  come  se  si  trattasse  di  qualunque  altro 
morbo  contagioso.  Laonde  maggiormente  in  queste 
infermità,  essi  dovrebbero  spendere  la  loro  parola, 
poiché  qui  invece  di  esservi  il  terrore  che  le  fac- 


(l)  La  materia  che  fa  parte  di  questo  capitolo  ( meno  qual- 
che modificazione  ) è stata  da  me  pubblicata  nel  N°  14  del  Gior- 
nale di  scienze  mediche  e naturali  II  Progresso,  dal  quale  ebbi 
gentile  incitamento  onde  stampare  il  lavoro  che  ora  rendo  di 
pubblica  ragione. 
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eia  evitare , havvi  anzi  1’  attrattiva  del  piacere  che 
invita  irresistibilmente  gli  uomini  ad  esser  vittime 
della  sifilide. 

Per  la  qual  cosa  credo  che  in  tale  questione  si 
debbano  muovere  forti  e dignitose  parole , e sia  bene 
fatto  procedere  con  nobiltà  di  contegno;  ma  mentre 
amo  che  si  discuta  una  tanto  importante  disquisizio- 
ne , stimo  obbligo  dei  medici  e dei  magistrati  di 
confessare,  che  se  la  morale  fosse  qual  dovrebbe  es- 
sere nè  gli  uni  nè  gli  altri  si  troverebbero  oggi 
nella  necessità  di  parlare  di  cose  che  al  certo  mo- 
strano come  gli  uomini  si  lasciano  soverchiare , e 
pervertire  dal  vizio:  per  il  che  credo  obbligo  dei 
medici,  di  richiamare  gli  uomini  alla  moralità,  e di 
consigliarli  al  matrimonio,  onde  sempre  più  salde 
siano  le  sorgenti  che  muovono  il  benessere  dell' umana 
società.  Ma  poiché  le  cose  bisogna  considerarle  quali 
sono  e non  quali  dovrebbero  essere,  bene  si  vede 
quanto  sia  difficile  a seguirsi  il  sentiero  della  virtù 
e della  moralità  e come  in  quella  vece  gli  uomini 
abbiano  tendenza  a calcare  la  via  del  tutto  opposta, 
cioè  quella  del  vizio.  — Le  prostitute  esistono:  e che 
da  esse  derivino  mali  immensi  tanto  nello  ordina- 
mento domestico  della  società,  quanto  nella  salute 
non  solo  di  chi  si  abbandona  al  vizio  della  prostitu- 
zione, ma  ben  anco  a carico  degli  innocenti  figli  che 
spesso  portano  il  marchio  delle  malattie,  che  sono 
il  resultato  del  libertinaggio  dei  genitori  loro,  è un 
fatto  su  di  che  più  non  cade  il  minimo  dubbio. 
Laonde  credo  dover  mio  il  discutere  una  tale  que- 
stione e dichiarare  per  falsi  religiosi,  ed  ipocriti  mo- 
ralisti, coloro  che  pretendono  di  cuoprire  con  il  velo 
delle  tenebre  fatti  di  immoralità  notoria,  sotto  ifc 
pretesto  di  non  urtare  la  morale  e di  non  mostrare 
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i vizj  che  abbrutiscono  la  società.  Tali  concepimenti 
si  sarebbero  potuti  sopportare,  forse,  allorquando  i 
pregiudizj  degli  uomini  giungevano  tanto  oltre  da 
riguardare  le  affezioni  veneree  siccome  punizioni  sca- 
gliate da  Dio  contro  i libertini,  quando  questi  digra- 
ziati infermi  venivano  considerati  siccome  maledetti, 
quando  si  infliggevano  loro  pene  corporali,  malme- 
nandoli acciò  espiassero  i loro  peccati,  e quando  fi- 
nalmente si  cacciavano  dalle  chiese  siccome  scomu- 
nicati: in  allora  soltanto  si  sarebbero  compatiti  i 
moralisti,  se  dominati  dalle  influenze  del  secolo  aves- 
sero tenuto  in  abiezione  chi  si  fosse  occupato  onde 
proporre  dei  provvedimenti  per  diminuire  la  diffu- 
sione del  morbo  sifilitico  ; ma  oggi  che  tali  idee  non 
dominano  più,  chi  cercherà  di  alleviare  i malori 
dell’  attuale  società  ne  sarà  dichiarato  benemerito. 

Fino  dai  tempi  i più  remoti  i governi  ebbero  in 
mente  di  rimediare  ai  mali,  che  resultano  dalla  pro- 
stituzione, con  punire  quelle  donne  che  esercitavano 
cotesto  infame  mestiere  : così  sotto  i regni  di  Costan- 
tino, dei  due  Teodosi  e di  Giustiniano,  le  prostitute 
eran  punite  con  la  confisca  delle  loro  masserizie , con 
l’esilio,  con  la  frusta,  e con  la  prigionia.  Queste 
leggi  erano  assolutamente  proibitive:  perciò  invece 
di  spegnere  la  prostituzione , la  crebbero.  L’ istessa 
cosa  accadde  presso  i Greci. 

Bisogna  venire  ai  tempi  di  S.  Luigi  re  di  Fran- 
cia per  trovare  leggi  più  consentanee  ai  bisogni  della 
società.  Infatti  nel  4252  fece  egli  pure  una  legge 
proibitiva,  ma  vedendo  che  con  tal  legge  la  prosti- 
tuzione ognora  si  faceva  maggiore,  in  quell’  istesso 
anno  ne  promulgò  una  seconda  con  la  quale  auto- 
rizzava le  prostitute  ad  esercitare  il  loro  mestiere  in 
alcuni  quartieri  speciali  di  Parigi.  Per  molti  anni  le 
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prostitute  furori  regolate  secondo  gli  ordinamenti  di 
S.  Luigi,  ma  in  seguito  furon  nuovamente  emanate 
leggi  proibitive,  per  cui  vedendosi  elleno  perseguita- 
te, si  sparsero  qua  e là  per  la  Francia,  di  modo- 
chè  si  sottraevano  dalle  più  accurate  ricerche  della 
polizia. 

Nel  4791  tutte  le  leggi  antecedenti  furono  abo- 
lite, e per  un  errore  inconcepibile  dell’Assemblea 
costituente,  le  prostitute  si  trovarono  libere  di  far 
ciò  che  loro  piaceva , poiché  le  loro  pratiche  si  ri- 
tennero siccome  una  professione  che  ciascuna  di  esse 
aveva  il  diritto  di  esercitare,  e si  opinò  che  il  fare 
leggi  siffatte  era  lo  stesso  che  attentare  alla  libertà 
individuale.  In  quell’  epoca  le  prostitute  si  dettero 
alla  più  sfrenata  licenza,  per  modo  che  1’  opinione 
pubblica  si  sdegnò  contro  il  governo,  ed  il  Direttorio 
esecutivo  nel  4796  fece  un  magnifico  indirizzo  al 
consiglio  dei  cinquecento,  onde  emanasse  leggi  su  di 
esse:  ma  tali  leggi  non  furono  mai  emanate, 
quantunque  fosse  stata  nominata  una  commissione 
ad  hoc. 

Le  autorità  essendo  mancanti  di  leggi  incomin- 
ciarono nuovamente  a reprimere  le  prostitute  per 
mezzo  di  semplici  ordinanze  di  polizia;  ma  poiché 
venivano  accusati  i prefetti  siccome  violatori  dei  prin- 
cipi costituzionali  da  abbietti  avvocati,  che  le  difen- 
devano, i prefetti  Pasquier  ed  Anglès  domandarono 
leggi,  onde  essere  al  di  sopra  delle  accuse  che  ma- 
lignamente lor  venivano  fatte;  ma  tutto  tornò  inu- 
tile, ed  in  Francia  continuarono  ad  essere  regolate  le 
prostitute  con  leggi  di  polizia. 

Io  opino  con  l’ illustre  Parent-Duchatelet , che  non 
sia  necessario  per  punire  i delitti  di  prostituzipn  • che 
durre  le  prostitute  davanti  i tribunali  **-  3* 
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anzi  reputo  ciò  inutile,  e dannoso:  inutile  perchè  sa- 
rebbe far  perdere  un  tempo  troppo  prezioso  a quei 
magistrati;  dannoso,  poiché  adattandovi  le  punizioni 
ordinarie  sarebbero  ‘troppo  miti , e perchè  dalla  pub- 
blicità dei  giudizi  potrebbe  resultare  troppo  oltraggio 
alla  morale,  e perchè  anco  alcune  fiate  a causa  di  una 
giovine  che  si  è voluta  prostituire  si  terrebbe  senza 
ragione,  disonorata,  ed  afflittissima  ulta  famiglia  in- 
tiera. Per  la  qual  cosa  io  vorrei  unicamente,  che  i 
corpi  legislativi  emanassero  un  progetto  di  legge  con 
il  quale  autorizzassero  i prefetti  a reprimere  la  pro- 
stituzione ed  a determinarla  entro  segnalati  confi- 
ni; vorrei  che  ai  prefetti  fosse  concessa  facoltà  di 
punire  le  prostitute,  e quelli  individui,  che  per  me- 
stiere favoriscono  la  prostituzione  ; vorrei  solo  che 
fossero  punite  le  prostitute  che  esercitano  il  loro  me- 
stiere senza  esserne  autorizzate,  e vorrei  finalmente 
con  Parent-Duchatelet , che  si  stabilisse  per  legge 
un  ufficio  di  sanità  pubblica,  che  corrispondesse  al 
dispensai re  de  Salubrité  di  Parigi,  e che  fosse  un 
tale  stabilimento  dichiarato  siccome  di  pubblica  uti- 
lità. — Con  una  legge  di  siffatta  natura  i prefetti  sa- 
rebbero liberi  da  qualunque  attacco,  e potrebbero  im- 
mensamente giovare  al  loro  paese. 

Relativamente  a coloro  che  sostengono  che  con  tali 
leggi  eccezionali  relative  alla  prostituzione,  si  viola  la 
libertà  individuale  e che  le  prostitute  devono  godere  di 
tutti  i diritti  politici,  che  le  costituzioni  compartivano 
a qualunque  altro  cittadino;  risponderò  che  spesso  le 
leggi  sanitarie  per  rassicurare  il  pubblico  bene  le- 
dono il  diritto  di  libertà  individuale,  e chi  per  non 
toglier  questo  diritto  si  comportasse  diversamente  ro- 
vinerebbe il  proprio  paese.  Infatti  che  si  dovrebbero 
togUeTM^maarantene  ed  i lazzeretti  per  non  ledere 
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cotesto  diritto  ? Che  si  dovrebbe  permettere  ulteriore 
mente,  che  le  prostitute  fosser  libere  di  danneggiare 
la  salute  pubblica  per  non  ledere  parimente  cotesta 
prerogativa  ? Ma  in  verità  che  ragionamenti  sì  strani 
non  capono  in  niente  umana  ! — Di  più  come  farsi 
difensori  di  persone  che  ebbero  sempre  l’abbiezione 
universale  ? 

In  Atene  furon  considerate  come  schiave  le  pro- 
stitute; in  Roma  anticamente  era  loro  vietato  di  fare 
pubblica  testimonianza , non  potevano  testare , nè 
amministrare  i loro  beni,  nè  potevano  infine  avere 
la  tutela  dei  loro  figli  minori.  Presso  di  noi  crediamo 
di  sapere  che  non  esistono  leggi  relative  a ciò,  ma 
sappiamo  che  le  leggi  canoniche  tengono  le  prostitute 
in  una  situazione  molto  eccezionale. 

Ciò  che  designa  1’  abbiezione  in  cui  sono,  è l’ opi- 
nione universale,  la  quale  ha  sempre  applauditi  i 
provvedimenti  di  repressione  circa  alle  prostitute.  I 
giureconsulti  più  dotti  di  Europa  hanno  ammessa  la 
necessità  di  coteste  leggi  eccezionali,  e Montesquieu 
nella  sua  opera  sullo  Spirito  delle  leggi,  dice  che  le 
prostitute  devono  esser  punite  con  l’esilio,  con  T e- 
spulsione  dalla  società,  e con  l’ infamia  pubblica.  Deb- 
bo per  verità  asserire  come  le  prostitute  non  ab- 
biano mai  reclamata  riparazione  alla  violazione  del 
diritto  di  libertà  individuale;  poiché  esse  sentono  il 
peso  della  loro  abbiezione,  e sanno  che  con  il  pro- 
stituirsi hanno  fatta  abdicazione  a quei  diritti,  cui 
interessate  trafficatrici  di  prostituzione  vorrebbero 
reclamare  in  loro  nome  per  così  trovare  guadagno 
nel  mestiere  di  questi  disgraziati  esseri  della  so- 
cietà. 

Dal  fin  qui  detto  deduco,  che  i medici  ed  i ma- 
gistrati debbano  proporre  dei  provvedimenti  di  polizia 
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' medica,  per  diminuire  la  propagazione  del  morbo 
venereo. 

A senso  dei  più  distinti  medici  quattro  cose  riehie- 
dousi  onde  por  freno  alla  prostituzione , e garantire 
l’ umanità  dall’  ulteriore  diffusione  ed  accresciuta  pro- 
pagazione del  morbo  sifilitico.  Queste  cose  sono  : 4°  le 
case  pubbliche  di  prostituzione;  2°  gli  Uflìcii  di  Sa- 
nità pubblica;  3°  l’uso  dei  mezzi  igienici  altrimenti 
detti  preservativi;  4°  finalmente  una  riorganizzazione 
negli  spedali  destinati  ai  venerei. 

4°  Delle  case  pubbliche  di  pfodltuaioae. 
— Che  le  case  pubbliche  di  prostituzione  abbiano  ar- 
recato  vantaggio  alla  società,  ella  è cosa  che  da  nes- 
suno s'ignora;  che  queste  case  siano  stabilimenti  di 
necessità  onde  evitare  disordini  incalcolabili,  questa 
pure  è un'altra  verità,  della  quale  non  avvi  uomo 
per  poco  istruito  che  sia  , che  non  sappia  ognora 
persuadersene. 

Ciò  nullameno,  non  ignoro  come  questi  stabili- 
menti  siano  stati  contrariati,  e come  si  sia  detto, 
che  per  essi  si  veniva  ad  incoraggiare  il  vizio,  tu- 
telando di  più  la  salute  dei  libertini,  e come  per  sif- 
fatta guisa  i governi,  non  potevano  prendere  parte  alla 
istituzione  di  stabilimenti  i quali  non  farebbero  ehe 
sempre  più  appoggiare  la  immoralità  degli  uomini. 
Coteste  osservazioni  si  vede  bene , esser  dettate  da 
uomini , i quali  non  hanno  cognizione  delle  tendenze 
della  società,  poiché  per  ragionare  in  tal  guisa,  bi- 
sognerebbe che  l’ istoria  avesse  dimostrato , che  pri- 
ma della  organizzazione  delle  case  di  prostituzione 
il  libertinaggio  fosse  stato  minore;  che  la  salute 
umana  avesse  risentito  danni  minori , che  la  morale 
fosse  stata  meno  oltraggiata  ed  offesa  di  quello  che 
lo  sia  oggi,  e che  finalmente  prima,  i governi  non 
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avessero  a chiara  luce  sopportata  la  più  scandalosa'^ 
ed  impudente  prostituzione.  Ma  la  cosa  andava  tutto 
all’opposto:  in  fatto  le  prostitute  svincolate  da  qua- 
lunque legame  agivano  con  la  più  sfrenata  licenza, 
e con  la  più  abominevole  immoralità,  e cosi  sacrifi- 
cavano una  immensità  di  giovani  ammalandoli  di 
sifilide.  • 

La  necessità  delle  case  di  prostituzione  e delle 
meretrici  fu  sentita  dalle  più  antiche  popolazioni,  e 
dagli  uomini  più  virtuosi  che  vanti  l’ istoria.  Gli  Spar- 
tani mantenevano  le  mille  sacerdotesse  di  Tenere , 
le  quali  erano  destinate  per  soddisfare  ai  piaceri  di 
amore.  In  Inghilterra  fino  dal  1463  furon  fondati  i 
così  detti  Lupanari  Inglesi  onde  garantire  la  gioventù 
dalla  malattia  dell’  arsura.  Questi  stabilimenti  erano 
regolali  da  statuti  particolari  di  cui  parla  Beckett  nei 
volumi  XXX  e XXXI  delle  Transazioni  filosofiche  di 
Londra.  Nel  4347  la  Regina  Giovanna  I.ma  fondava 
uno  stabilimento  di  prostitute  in  Avignone , e questo 
stabilimento  era  retto  da  statuti  particolari,  onde  ga- 
rantire i giovani  dalla  malattia  ( paillardise  ) frutto 
della  prostituzione.  Tanto  in  Inghilterra  che  in  Avi- 
gnone erano  responsabili  i custodi  ed  i chirurghi 
circa  la  salute  di  chi  frequentava  cotesti  stabilimenti. 

S.  Luigi  quantunque  disprezzasse  le  meretrici,  e 
riconoscesse  la  prostituzione  siccome  un  vizio /pure 
fu  costretto  ( onde  evitare  disordini  più  deplorabili  ) 
per  il  bene  dell'  umanità  a tollerare  quelle  e questa. 
Tali  degradanti , ma  inevitabili  cose,  furon  conosciute 
e discusse  anco  dai  più  profondi  pensatori  e dai  più 
dotti  moralisti  che  si  siano  mai  conosciuti.  San  Tom- 
maso d’  Aquino  infatti,  nel  suo  trattato  De  Regimine 
Principium,  lib.  IT,  cap.  XIT , ecco  come  si  espri- 
me : Si  abstineant  a inulieribus , prolabuntur  in  ma - 
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/ficulos.  — Unde  S.  Jugustinus  dicil  quod  hoc  facil 
meritrix  in  mundo,  quod  sentina  in  mari,  tei  cloaca 
in  palatio.  Tolle  cloacam  et  reptebis  foetore  palutium 
et  similiter  de  sentina.  Tolle  merilrices  de  mundo,  et 
l'eplcbis  ipsum  sodomia.  Propter  quam  causam  idem 
Jugustinus  ail  lib.  43  De  Civitate  Dei,  quod  terrena 
civitas  usimi  scortorum  licilam  turpitudinem  fecit. 

Laonde  con  questi  provvedimenti  sarebbe  al  certo 
diminuita  la  prostituzione , si  invigilerebbe  meglio 
alla  salute  delle  donne  di  mondo,  e per  tal  guisa 
saremmo  venuti  a diminuire  anco  la  seduzione  delle 
ragazze  oneste  e delle  maritate , e cosi  avremmo  ri- 
parato a mille  dissidj  di  famiglia,  ed  ai  delitti  di  adul- 
terio, di  procurato  aborto,  di  infanticidio,  di  suicidio, 
thè  non  infrequentemente  il  perduto  onore  consiglia 
alcune  giovinette  a questi  eccessi. 

Per  le  quali  cose  credo  che  a diminuire  quest» 
inconvenienti  occorra  prendere  i provvedimenti  di 
cui  si  parla,  ed  attuare  le  case  di  prostituzione: 
infatti  non  avvi  luogo  civilizzato  che  non  possegga  di 
coteste  case.  Vi  fu  chi  esageratamente  asseriva  es- 
sere esse  il  termometro  della  civilizzazione  di  un 
dato  paese. 

Le  case  private  di  prostituzione  esistono  ovunque, 
sono  assai  frequentate  e i governi  ne  tollerano  resi- 
stenza, senza  che  alcuno  pensi  alla  salute  delle  prosti- 
tute ed  a quella  degli  individui  che  ivi  si  recano.  Di  più 
avvi  le  prostitute  girovaghe,  le  quali  oltre  a diffon- 
dere maggiormente  la  malattia  venerea , insultano  con 
la  più  sfacciata  impudenza  la  morale,  la  autorità  delle 
leggi,  e contribuiscono  ancora  ad  aggravare  le  af- 
fezioni scrofolose  che  disgraziatamente  sono  così  fre- 
quenti al  giorno  d’  oggi.  Da  ciò  resulta  che  se  tutti 
i governi  stabiliranno  la  necessità  delle  case  di  pro- 
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stiluzione  , e se  le  regoleranno  con  adequate  leggi 
saranno  certi  che  per  esse  diminuirà  la  prostituzione , 
custodiranno  meglio  la  morale,  e la  salute  pubblica. 

10  vorrei  che  in  ogni  paese  civilizzato  vi  fossero 
più  varietà  di  case  di  prostituzione , perchè  così  me- 
glio corrispondessero  ai  bisogni  delle  diverse  classi 
degli  abitanti. 

Per  aprire  coteste  case  dovrebbe  esser  necessa- 
rio un  permesso  in  scritto  del  governo,  e dovreb- 
bero esser  condotti  questi  casini,  da  una  direttrice 
responsabile  alla  quale  non  si  dovrebbe  far  pagare 
tassa  alcuna,  poiché  così  le  autorità  agirebbero  con 
maggiore  decoro,  e sarebbero  maggiormente  rispet- 
tate dalle  direttrici,  e dalle  prostitute  stesse. 

La  direttrice  non  dovrebbe  potere  ammettere  le 
prostitute,  se  prima  non  fossero  visitate  dai  chirur- 
ghi di  Sanità  pubblica  e se  il  governo  non  le  desse 
facoltà  di  ricevere  queste  nella  sua  casa.  Dovrebbero 
le  direttrici  trasmettere  avviso  al  governo  allora 
quando  le  prostitute  lasciassero  la  casa  da  esse  con- 
dotta. 

Dovrebbe  essere  obbligo  delle  direttrici  insegnare 
alle  prostitute  il  modo  di  visitare,  onde  osservassero 
attentamente  coloro  che  frequentano  le  loro  case. 

Bisognerebbe  che  fossero  punite  rigorosamente  le 
prostituite , allorquando  essendo  malate  alle  parti 
genitali , non  ne  avessero  reso  inteso  il  chirurgo  vi- 
sitatore, prima  eh’  esso  intraprendesse  1’  esame  della 
località,  rilasciando  al  chirurgo  stesso  il  giudizio  delle 
circostanze  attenuanti  siffatta  omissione. 

11  numero  delle  case  di  prostituzione , dovrebbe 
essere  proporzionato  alla  popolazione  varia  delle  di- 
verse città.  Crediamo  bene  di  avvertire  i governi  che 
se  venissero  fatti  pochi  casini  pubblici,  allora  non 
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si  potrebbero  estirpare  le  prostitute  girovaghe,  che 
come  dicemmo  sono  le  più  nocive  di  tutte  sì  per  la 
salute  pubblica,  come  anco  per  la  corruzione,  che 
inducono  nella  morale;  per  il  che  interessar  do- 
vrebbe di  punire  rigorosamente  tutte  le  donne  che 
sono  denotate  siccome  prostitute  dall’opinione  pub- 
blica, e che  non  stanno  nelle  case  di  prostituzione. 
Con  tal  proposta  però  riguardo  al  numero,  sono  lon- 
tano dali’escire  da  quella  riserva  che  ci  impongono 
le  leggi  della  moralità. 

I casini  pubblici  dovrebbero  esser  situati  in  quar- 
tieri segregati  delle  città,  ed  assai  distanti  gli  uni 
dagli  altri. 

Finalmente  qualora  fosse  costatato  che  degli  uo- 
mini affetti  da  veneree  infermità  per  soddisfare  alle 
loro  brutali  passioni  si  portassero  nei  casini  pubblici 
dovrebbero  esser  puniti  anco  essi. 

Ciò  serva  quanto  alle  case  di  prostituzione,  e 
passiamo  a dire  qualche  cosa  sul  modo  con  cui  vor- 
remmo organizzati  gli  ufficj  di  pubblica  salute. 

2°  Degli  ufficj  di  pubblica  salute.  — • Ci 
piacerebbe  che  in  ogni  capitale  esistesse  un  ufficio  di 
pubblica  salute,  al  quale  fosse  affidata  la  custodia  dello 
stato  circa  ciò  che  riguarda  l’igiene,  e la  polizia 
medica  del  paese  in  genere. 

Vorremmo  che  questo  stabilimento  fosse  organiz- 
zato in  un  modo  assai  confacente,  e si  apprezzasse 
F immensa  sua  importanza  in  eorrespettività  al  suo 
grave  incarico  di  vigilare,  cioè  al  benessere  dell'u- 
manità.  Questo  ufficio  potrebbe  essere  rappresentato 
dalle  Facoltà  di  medicina,  o meglio  dai  Collegi  me- 
dici, organizzandoli  però  in  modo  che  in  essi  vi 
fossero  le  sole  notabilità  della  scienza  e ! non  degli 
uomini  mediocrissimi  come  in  alcuni  paesi  accade. 
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Ci  piacerebbe  che  questi  eleggessero  una  commis- 
sione incaricata  della  vigilanza  delle  prostitute.  Tal 
commissione  dovrebbe  esser  composta  di  varj  chirur- 
ghi incaricati  di  visitare  le  prostitute  e di  rimettere 
i rapporti  settimanali  al  proposto  od  all’  ispettore  ge- 
nerale di  detto  ufficio  onde  così  si  potessero  scrivere 
le  statistiche  annuali,  da  rimettersi  al  ministro 
dell’  interno. 

I chirurghi  incaricati  di  queste  visite  dovrebbero 
ricevere  un  confacente  onorario  dai  governi  e biso- 
gnerebbe che  fosse  loro  proibito  rigorosamente  di 
accettare  qualunque  ricompensa  dalle  prostitute  sotto 
pena  di  esser  espulsi  dall’  impiego. 

Dovrebbero  i governi  scegliere  chirurghi  istruiti, 
onesti , e di  ottima  moralità , perchè  così  sarebbero 
tenuti  in  rispetto  dalle  prostitute , e potrebbero  be- 
nissimo garantire  coloro  che  frequentano  cotesti  sta- 
bilimenti. 

Bisognerebbe  che  i chirurghi  facessero  coscien- 
ziosi ed  accurati  esami , e costantemente  nelle  visite 
adoprassero  lo  speculum , onde  costatare  lo  stato  delle 
parti  genitali  interne. 

Allorquando  riscontrassero  che  le  prostitute  fos- 
sero sane  dovrebbero  rilasciare  un  apposito  certifi- 
cato, e se  le  trovassero  malate  da  sifilide  o da  qual- 
che altra  affezione  contagiosa , le  dovrebbero  inviare 
allo  spedale  accompagnandole  con  la  relativa  fede  di 
malattia. 

I chirurghi  dovrebbero  fare  le  loro  visite  quat- 
tro volte  la  settimana  presso  gli  stabilimenti  di  pub- 
blica prostituzione,  ma  non  in  giorni  determinati 
siccome  ordinariamente  si  suole  praticare , avvegna- 
ché tal  sistema  è vizioso,  e dannosissimo,  perchè 


TRATTATO 


538 

sapendo  in  quali  giorni  cadono  le  visite , queste  donne 
usano  mille  artifizj  e frodi  per  ingannarli. 

Le  prostitute  si  dovrebbero  lasciare  visitare  tutte 
le  volte  che  i chirurghi  di  ciò  incaricati  lo  credes- 
sero opportuno;  in  caso  eh’  elleno  si  rifiutassero  do- 
vrebbero essere  severamente  punite. 

Termineremo  con  dire , che  il  numero  dei  chi- 
rurghi visitatori  variar  dovrebbe  in  proporzione  di- 
retta del  numero  delle  case  di  pubblica  prostituzio- 
ne, le  quali  poi  dovrebbero  essere  proporzionate 
alla  popolazione.  ■ 

Dette  queste  cose  sugli  uffizj  di  pubblica  salute , 
toccheremo  ora  la  quistione  dei  così  detti  mezzi  pre- 
servativi, i quali  hanno  occupato  assai  i medici  ed 
i moralisti. 

3°  Del  cosà  detti  messi  preservativi.  — 

Dagli  scrittori  antichi  fino  a quelli  dei  nostri  giorni 
si  è agitata  la  quistione,  se  esistessero  mezzi  asso- 
lutamente preservativi,  i quali  garantissero  gli  uo- 
mini dall’infezione  venerea,  anco  allorquando  acci- 
dentalmente avessero  rapporti  con  donne  affette  da 
cotesta  malattia. 

Alcuni  degli  autori  antichi  risposero  che  cotesti 
mezzi  esistono,  altri  che  non  vi  sono.  Ai  nostri 
giorni  si  ritiene  che  mezzi  assolutamente  preserva- 
tici non  esistono,  ma  che  le  reiterate  precauzioni 
igieniche,  quanto  alla  nettezza,  e l’ impedito  con- 
tatto diretto  ed  immediato  fra  gli  organi  generativi 
muliebri  e quelli  dell’  uomo  abbiano  immensamente 
accresciuta  la  speranza  di  esser  più  difficilmente 
vittime  del  contagio. 

Fra  i pretesi  mezzi  preservativi  oltre  le  semplici 
precauzioni  di  polizia,  si  reputarono  giovevoli  le 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  559 

lavande.  Da  alcuni  si  è voluto  esperimentare  la 
mescolanza  del  pus  venereo  all’  orina,  al  muceo  va- 
ginale, alla  saliva,  alle  materie  fecali,  al  sudore, 
allo  sperma,  e queste  sostanze  inoculate  mai  giun- 
sero a distruggere  l’azione  del  contagio,  se  si  ec- 
cettua il  caso  che  fossero  troppo  diluite  con  l’ orina, 
o con  le  sostanze  mercuriali,  le  quali  ultime  furon 
grandemente  lodate  dall’  Hunter  e dall’  Harrisson , 
avendo  questi  esperimentoto  che  mescolando  il  virus 
venereo  con  una  forte  soluzione  di  sublimato,  il 
veleno  sifilitico  inoculato , diveniva  innocuo.  Il  prof. 
Ricord  dice  che  allorquando  i mercuriali  impediscono 
T azione  del  virus,  ciò  nasce  perchè  agiscono  chimi- 
camente. Il  Malepert  crede  che  applicando  il  subli- 
mato sulla  superficie  escoriata  che  resulta  dall’a- 
zione del  vessicante  sul  bubone,  lo  converte  in  un 
bubone  genuino  e gli  toglie  la  virulenza.  Il  Ricord 
ha  smentite  queste  osservazioni , poiché  ha  ottenuta 
l’inoculazione  con  quel  pus.  Il  Falloppio  non  solo 
decantò  le  preparazioni  mercuriali,  ina  ben  anco  le 
decozioni  astringenti  di  guajaco , e disse  che  egli  non 
avrebbe  fatto  nulla  per  1’  umanità  se  non  avesse  in- 
segnato il  modo  di  preservare  gli  uomini  dal  conta- 
gio venereo;  ed  infatti  nel  suo  trattato  : De  morbo 
gallico,  cap.  89  , dice  : Ego  nihil  fecisse  videor , nisi 
doceo  vos  quomodo , quis  videns  pulcherrimani  sire- 
nani , et  coiens  cnm  ea,  etiam  infecta  a carie , et  a lue 
gallica  praeservetur.  Il  Guilbert  de  Prevai  professore 
di  materia  medica  a Parigi  propose  qual  infallibile 
preservativo  le  lavande  fatte  con  l’ acqua  fagedenica. 
Assicurava  di  avere  tentato  un'  immensità  di  espe- 
rimenti, ed  animava  la  gioventù  di  Parigi  ad  usare 
il  suo  preservativo  ripromettendo  la  immunità  dal- 
l’ infezione  sifilitica;  di  più  si  era  messo  in  mezzo  ai 
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libertini  di  quella  città,  cd  egli  stesso  si  faceva  sog- 
getto di  esperimenti  pubblici.  L’ Accademia  di  me- 
dicina di  Parigi  nel  4772  radiava  ad  unanimità  di 
voti  il  Guilbert  dal  numero  dei  suoi  sodi,  poiché  lo 
dichiarava  indegno  di  assidersi  in  una  corporazione, 
che  godeva  la  stima  di  tutta  Europa. 

Il  Ricord  dice  che  facendo  l’ inoculazione  col  pus 
venereo  di  un’  ulcera  mescolato  ad  un  alcali  o ad  un 
acido  un  poco  concentrato , non  resulta  propagazione 
di  malattia.  Alcuni  credono  che  gli  acidi  solforico, 
nitrico,  idroclorico,  acetico,  e gli  alcali,  agissero 
perchè  fossero  specifici  ; oggi  si  ritiene  che  essi  disor- 
ganizzano e decompongono  il  virus:  questa  dottrina  è 
tanto  vera  che  se  il  virus  non  si  mescola  a questi 
corpi  prima  d' inocularlo,  l’esperienza  manca;  infatti 
allorché  prima  si  fece  l’ inoculazione  e poi  si  applica- 
rono cotesti  corpi  la  malattia  venerea  si  sviluppò. 

Il  dott.  Luna  Calderon(I)  nel  4845  fece  una  serie 
di  esperienze  mediante  un  suo  segreto.  Egli  innanzi  ad 
una  commissione  di  medici  dopo  d’ avere  intriso  una 
lancetta  nel  pus  venereo,  si  applicava  quel  pus  sopra 
due  località,  e mostrava  che  ove  poneva  il  preservati- 
vo, T ulcera  guariva, ove  no,  continuava  ; queste  espe- 
rienze furon  coronate  di  successo,  ma  disgraziata- 
mente cotesto  preservativo  che  si  credeva  un  sapone 
caustico  è restato  tuttora  sconosciuto.  Quanto  agli 
altri  mezzi  profittici  credo,  che  tutti  cotesti  pretesi 
preservativi  agiscano  più  siccome  mezzi  igienici,  che 
specifici,  quindi  più  perchè  tolgono  il  contatto  fra  il  con- 
tagio e le  parti  su  cui  si  depositò,  che  per  essere 
veramente  preservativi;  laonde  le  cose  che  si  sono 

il'i  ‘ ' * * * * * 

(O  Démonstralion  pratiquc  de  la  prophylaxie  typhilitique  au~ 
thcnliquemcnt  constatée;  Parts,  1818. 
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divulgate  su  tal  proposito  le  credo  errori  ed  esagera- 
zioni. Solo  ammetto  per  preservativi  quei  mezzi  che 
tolgono  il  contatto  diretto  fra  il  contagio  venereo  e le 
parti  genitali  sane  : questi  soli  credo  che  abbiano  un 
certo  potere,  il  quale  è subordinato  a certe  condi- 
zioni di  cui  non  sempre  possiamo  stare  al  disopra.  In 
una  parola  preservativi  assoluti  non  esistono , e qual 
sia  il  mezzo  migliore  perchè  con  maggiore  probabi- 
lità ci  possiamo  garantire  dal  contagio  venereo,  ognuno 

10  conosce  da  un  secolo  che  è stato  scoperto  dal 
medico  inglese  Cnndom.  Questo  mezzo  è stato  biasi- 
mato dai  moralisti. 

Si  è domandato,  se  debba  il  medico  indicare  i 
mezzi  preservativi  dal  contagio  qualora  la  scienza 

11  possedesse.  Il  Falloppio , il  Massa,  il  Gadesden, 
1'  Astruc,  l’ Hunter,  l’Harrison,  il  Guibert,  e la 
stessa  Accademia  di  Scienze  Mediche  di  Bruxelles 
riconobbero  che  li  dovesse  indicare  poiché  quest'  ul* 
tima  nel  4836  premiava  le  memorie  di  Ratier  e di 
Dugniolle , i quali  sostenevano  questa  opinione. 

Altro  pensiero  avevano  il  famoso  Dupuytren,  il 
Cadet  de  Gassicourt,  ed  il  Parise t,  poiché  dal  4812 
al  4817  fecero  dei  rapporti  contro  l’uso  di  questi 
pretesi  preservativi,  e li  dichiarano  siccome  immorali. 
Nel  4826  Leone  XII  colpiva  con  l’anatema  chi  si  fos- 
se servito  del  preservativo  del  medico  inglese  di  cui 
porta  il  nome,  e che  oggi  pure  è usatissimo. 

Il  Parent  (4)  Du-Chatelet  biasima  moltissimo  i 
preservativi,  e dice  che  spetta  alla  morale  l’ esaminare 
fino  a qual  punto  sia  lecita  un’invenzione  che  abbia 
per  iscopo  di  aggiungere  all’attrattiva  naturale  del 


(i)  De  la  ProsUtutìon  dans  la  Ville  de  Pari?,  tom.  i.  chap. 
XXIV.  Paris  1851. 
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vizio,  quella  dell'  impunità.  — In  oggi  però  la  maggior 
parte  dei  medici  son  d’ opinione  che  si  debba  sempli- 
cemente tollerarne  l’  uso,  poiché  credono  che  senza 
essi  gli  uomini  non  diverrebbero  meno  libertini,  e scor- 
gono d’altronde  che  maggiore  sarebbe  la  propagazione 
del  morbo  venereo,  più  pronti  i delitti,  e le  immoralità 
che  commetterebbero  gli  uomini.  Noi  crediamo  che 
relativamente  ai  preservativi  nè  i medici  nè  i governi 
se  ne  debbano  occupare,  poiché  proibendoli  rigorosa- 
mente potrebbero  troppo  danneggiare  1’  umana  salute, 
ed  additandoli,  troppo  verrebbero  ad  oltraggiare  la 
morale.  , 

In  ogni  modo  sono  da  commendarsi  le  lavande, 
l’ orinare  e l’ eseguire  con  celerità  il  coito.  Se  esistes- 
sero lesioni  di  continuità,  sarebbe  indispensabile  il  cau- 
terizzarle onde  ottenerne  sollecita  cicatrizzazione.  Se 
vi  fossero  delle  pustule,  bisognerebbe  aprirle,  e quindi 
cauterizzarle  siccome  prescrive  il  Ratier. 

4“  Degli  ospedali  pei  venerei.  — Grande 
importanza  a diminuire  il  morbo  venereo  l’ hanno  gli 
ospedali  destinati  a questi  infermi  : è infatti  per  essi , 
che  i malati  curandosi  contribuiscono  a diminuire  le 
celtiche  infermità. 

In  un  tempo,  allorché  si  credeva  che  gli  unici  mez- 
zi repressivi  fossero  capaci  ad  agire  siccome  mezzi 
profilattici , in  allora  anco  si  servivano  degli  ospedali 
siccome  mezzi  di  repressione.  Infatti  molti  genitori  con- 
ducevano ivi  i figli  per  mostrar  loro  i mali  che  erano 
il  resultato  degli  amplessi  diVenere:  si  racconta  dal 
Cullerier  di  un  padre  che  lo  andò  a visitare  allo  spe- 
dale, e lo  pregò  di  mostrare  al  di  lui  figlio  i malati  i 
più  gravi;  il  padre  volgendosi  al  giovinetto  gli  disse 
queste  parole:  Regarde , et  si  tu  ne  crains  pus  Dieu, 
crains  la  verole.  Alla  fine  della  visita  il  giovine  si  voltò 
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verso  Cullerier  che  gli  mostrava  i malati  e gli  disse: 
Fous  aves  ici  des  jolies  fannie*  bien  soufl'ranteè  et 
des  hommes  bien  malheureux;  mais  on  s’en  va 
tranquille  en  pensant  que  vous  les  guerissez  ! Da 
questa  stessa  risposta  chiaramente  si  vede  come  il 
timore  del  male  non  valga  a reprimere  la  tendenza  ai 
rapporti  amorosi;  ed  in  generale  solo  mostra  che  un 
tal  sistema  non  valeva  che  ad  intimorire  dopo  il  coito 
ed  a produrre  quell’  orrore  alla  sifilide,  che  costitui- 
sce un’alienazione  mentale  chiamata  sifilo fobia,  la 
quale  è malattia  grave  e capace  di  cagionare  il  suici- 
dio, come  dicemmo  esser  seguito  in  alcuni  medici  che 
per  metter  fine  alla  loro  temuta  e secondo  essi  insa- 
nabile sifilide,  crederono  che  non  gli  restasse  che  la 
morte  onde  fare  cessare  le  loro  supposte  sofferenze 
future. 

Ma  che  necessiti  di  riorganizzare  gli  ospedali  pei  ve- 
nerei, ella  è cosa  che  può  verificarsi  con  il  semplice  en- 
trare nelle  stanze  ove  stanno  i sifilitici.  Infatti  tu  trovi 
in  alcuni  paesi,  che  questi  disgraziati  stanno  in  stanze 
male  aereate,  e sucide,  tu  vedi  che  tra  loro  tengono  un 
contegno  riprovevolissimo,  malmenandosi  coi  detti,  e 
qualche  volta  anco  coi  fatti.  Nelle  stanze  destinate  alle 
donne  poi  oltre  a trovare  gli  inconvenienti  che  qui  ho 
accennato,  scorgi  che  si  commettono  dalle  malate  le  più 
ributtanti  immoralità;  tu  vedi  poi,  che  l’ amministra- 
zione dei  nostri  Ospedali  non  ha  ancora  pensato  di  sepa- 
rare la  disgraziata  nutrice  che  fu  affetta  dal  bambino 
che  allatta,  e le  mogli  che  pagano  il  fio  del  libertinaggio 
dei  loro  mariti,  e le  giovinette  sedotte,  dalle  più  ab- 
biette prostitute  della  città.  Io  spessissimo  vidi  delle 
donne  di  campagna  che  non  facevano  che  piangere  per 
trovarsi  collocate  insieme  alle  prostitute;  e sai  qual 
risposta  si  dava  a quei  pianti?  Nissuna  daU’ammini- 
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strazione;  e queste  disgraziate  donne  erano  dileggiate, 
ed  insultate  dalle  prostitute. 

Nè  ci  si  risponda  che  queste  distinzioni  non  si  pos- 
sono attuare,  poiché  sarà  sempre  facile  di  separare  le 
prostitute  da  quella  classe  di  donne  che  meritano  più 
il  compianto,  che  il  disprezzo,  avvegnaché  altrimenti 
in  questi  pii  stabilimenti  la  demoralizzazione  giungerà 
al  colmo,  e gli  ospedali  dei  venerei  rassomiglieranno 
alle  galere,  nelle  quali  gli  uomini  invece  di  trovarvi 
correzione,  ne  escono  più  depravati,  e corrotti,  di 
quando  vi  entrarono. 

Laonde  ci  piacerebbe  che  lo  spedale  dei  venerei 
si  tenesse  con  immensa  proprietà,  e vi  fosse  un  lo- 
cale acciò  i malati  potessero  passeggiare  per  non  te- 
nere costoro  in  condizione  peggiore  dei  carcerati. 

Oltre  una  ben  marcata  distinzione  fra  gli  spedali 
destinati  agli  uomini,  e quelli  destinati  alle  donne, 
vorremmo  che  in  questi  ultimi  fossero  rigorosamente 
separate  le  prostitute,  dalle  donne  che  tali  non  sono, 
siccome  si  pratica  nei  paesi  civilizzati  ; onde  torna  a di- 
sdoro che  fra  noi  siffatte  modificazioni  non  siano  per 
anco  adottate.  Ci  piacerebbe  che  le  prostitute  fossero 
immensamente  sorvegliate,  e tenute  in  varie  stanze, 
acciò  non  si  dasse  luogo  nè  a frastuoni , nè  ad  in- 
giurie, e perchè  così  non  potessero  commettere  atti 
immorali.  Vorremmo  finalmente  che  vi  fosse  per 
queste  ultime  una  severa  disciplina,  che  le  obbli- 
gasse a qualche  lavoro  -che  potesse  riuscire  utile  a 
loro  stesse  ed  agli  stabilimenti  che  li  danno  ricetto. 
Desidereremmo  che  spesso  fossero  visitate  da  venerandi 
religiosi  che  medicassero  per  tal  guisa  il  loro  morale, 
il  quale  è ben  altramente  infetto  che  il  lor  fisico.  Vor- 
remmo che  fosse  proibito  alle  direttrici  di  prostituzio- 
ne di  curare  le  donne  che  esse  tengono  nelle  loro  case. 
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e che  le  dolessero  inviare  agli  spedali.  Finalmente 
prima  di  esser  licenziata  qualunque  donna  infetta  da 
sifilide  dovrebbe  essere  rigorosamente  costatata  la  sua 
guarigione;  e perciò  ci  piacerebbe  che  per  alcuni  gior- 
ni lossero  tenute  m osservazione  negli  spedali.  Le 
prostitute  appena  escono  da  quelli  stabilimenti  do- 
vrebbero essere  inviate  nelle  case  di  prostituzione  ed 
immediatamente  dovrebbero  essere  visitate  dal  chi- 
rurgo dell’ Ufficio  di  sanità  pubblica,  il  quale  verificata 
la  guarigione  rilascierebbe  loro  un  apposito  certificato. 

Sarebbe  conveniente  che  sì  gli  uomini  che  le  don- 
ne affetti  da  sifilide  e fuori  per  il  loro  contegno  sociale 
dalle  misure  designate,  avessero  locali  segregati  nello 
spedale  cui  dovessero  retribuire  conveniente  indennità. 

Siamo  certi  che  con  questi  mezzi  la  prostituzione 
diminuirebbe,  si  frenerebbe  alquanto  la  propagazione 
del  male  venereo  e si  verrebbe  a migliorare  assai  la 
salute  delle  presenti,  e delle  future  generazioni. 

Dopo  di  avere  parlato  della  cura  profilattica,  e del 
modo  di  provvedere  all’  ulteriore  diffusione  del  mor- 
bo venereo  bisogna  parlare  del  trattamento  curativo 
in  genere  e dei  medicamenti  che  si  amministrano  per 
vincere  la  sifilide,  ogni  qualvolta  si  sia  già  manife- 
stata. 


CAPITOLO  II. 

CURA  PROPRIAMENTE  DETTA  DELLE  AFFEZIONI 
VENEREE  IN  GENERALE. 

Questa  si  dirige  contro  i fenomeni  primitivi,  e 
contro  quelli  consecutivi. 

I fenomeni  primitivi  da  alcuni  pratici  si:  curano1 
con  i soli  rimedi  locali.  Ma  noi  abbiamo  già  sostenu- 

35 
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to  come  siano  utili  anco  i rimedi  generali.  Ora  dirò  che 
sebbene  l’ osservazione  abbia  mostrato  potersi  guarire 
le  ulceri  con  la  cauterizzazione  e con  i medicamenti 
non  mercuriali,  tuttavolta  i medici  assennati  sempre 
convennero  che  ad  ottenere  una  cura  radicale  ed  a ga- 
rantirsi possibilmente  dai  fenomeni  consecutivi  era 
cosa  ben  fatta  adoprare  i rimedi  mercuriali  od  i loro 
succedanei.  Infatti  spesso  dopo  di  avere  usati  i 
medicamenti  locali  con  poca  utilità  sono  stati  ado- 
prati  gli  idrargirici  ed  il  sublimato  corrosivo  in  spe- 
cie, sì  localmente  che  per  uso  interno,  e tal  siste- 
ma ha  arrecalo  molto  vantaggio.  Anticamente  tanto 
contro  i fenomeni  consecutivi,  che  contro  i primitivi 
si  prescrivevano  i rimedi  mercuriali,  e quantun- 
que in  oggi  da  alcuni  siano  olfatto  proscritti,  poiché 
sostengono  che  contro  la  sifilide  primaria,  il  mer- 
curio non  giova  minimamente  , pure  dopo  ponderate 
[^osservazioni  e dopo  protratti  studj  da  varii  sifilo- 
grafi  si  ammette  che  l’ amministrazione  di  pochi 
grani  di  sublimato  è cosa  sempre  commendevole  e da 
seguirsi,  molto  più  che  non  può  minimamente  nuocere 
quando  sia  usato  con  parsimonia. 

Io  credo  poi  con  il  Ricord  che  allora  quando  l’ ul- 
cera primitiva  sia  accompagnata  da  indurimento,  i fe- 
nomeni di  cachessia  generale  siano  manifestamente 
spiegati,  per  il  che  usando  in  tal  caso  la  cura  mer- 
curiale, essa  non  ha  scopo  di  cura  preventiva  o pro- 
filattica contro  la  supposta  infezione,  come  alcuni 
dicono,  ma  diviene  invece  cura  di  necessità. 

Tutte  le  volte  poi  che  guarisce  un’  ulcera,  sì  in- 
durata che  semplice,  e nel  luogo  della  cicatrice  vi 
sia  un  indurimento  piuttosto  notevole,  in  allora 
f osservazione  accurata  ci  ha  mostrato  l’ indispen- 
sabile e 1'  assoluta  necessità  di  intraprendere  la  cura 
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mercuriale,  e facendone  di  meno  il  malato  ha  tutto 
il  diritto  di  chiamare  responsabile  il  medico  di  una 
tale  trascurarne.  « * * 1 

Quanto  infine  all*  amministrazione  dei  preparati  di 
mercurio  in  alcuni  casi  speciali  di  assoluta  mitezza 
dell’  ulceri  semplici,  non  posso  convenire  con  il  Ricord 
che  non  possa  giovare  la  cura  mercuriale,  avvegna- 
ché ho  veduto  certe  ulcere  che  si  mostravano  mi- 
tissime , essere  refrattarie  a qualunque  rimedio  e 
cedere  sollecitamente  a piccole  dosi  di  sublimato 
adoprato  sì  localmente  che  per  uso  interno. 

Laonde  non  convengo  che  ingenerale  peri  feno- 
meni primitivi  sia  inutile  e dannosa  la  cura  mercuriale 
che  anzi  a senso  mio  la  riconosco  giovevole,  special- 
mente  nell’ ulceri  ostinate,  ed  in  quelle  accompagnate 
da  indurimento  sì  nel  tempo  che  non  sono  anco  cica- 
trizzate, come  nell’  indurimento  che  occupa  la  cicatrice 
dell'ulcera  guarita.  È noto  come  il  Ratier  (4)  racconti 
del  celebre  professore  Portai  che  in  seguito  od  una  ble- 
norragia da  esso  sofferta  nell’età  di  28  anni  continuasse 
per  tutta  la  sua  vita  a prendere  ogni  mattina  lft0  di  grano 
di  sublimato  onde  garantirsi  dalla  lue.  Sebbene  il  far  ciò 
sia  spingere  la  cosa  all’  eccesso  pure  mostra  come 
il  Portai  ritenesse  il  concetto  che  noi  riteniamo,  cioè 
1’esistenza  dell’infezione  generale  anco  nella  sifilide 
primitiva,  il  qual  concetto  era  proprio  eziandio  di 
molti  altri  pratici  fra  i quali  serve  rammentare  il 
celebre  Hufeland.  , ‘ ■ 

Contro  i fenomeni  di  sifilide  costituzionale  con- 
sidero siccome  cosa  della  massima  importanza  la 
cura  specifica  e quella  abortiva  dell’ ulceri,  poiché 
tanto  più  presto  queste  guariscono,  tanto  sono  più 

(i)  Lettre  sur  la  Syphilis,  Paris  ISIS,  pag.  46  e 47. 
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difficili  il  fenomeni  di  infezione  consecutiva  grave.  So 
che  i medici  antichi  ed  alcuni  dei  viventi  avevano  ed 
hanno  un’opinione  del  tutto  opposta,  e dicevano  che 
tanto  più  presto  era  guarita  un’  ulcera,  tanto  più 
facili  erano  i fenomeni  d’ infezione  generale  perchè 
appunto  per  tal  cura  si  veniva  a togliere  un  emun- 
torio  o quella  specie  di  sfogo  ( siccome  dicevano  essi  ) per 
cui  si  eliminava  dal  corpo  il  virus.  Io  invece  con  le 
migliori  autorità  sostengo  che  tanto  più  perdura  l’ ul- 
cera, tanto  più  persiste  quel  fomite  morboso  che  dà 
origine  ai  fenomeni  consecutivi  di  maggiore  gravezza, 
e poiché  fino  dai  tempi  i più  remoti  l’ ulcera  si  con- 
siderò siccome  causa  di  lue,  quindi  quanto  più  essa 
durerà,  tanto  per  maggior  tempo  vi  sarà  possibilità 
che  l’ assorbimento  a l' infezione  maggiormente  si 
accrescano.  A convalidare  questo  ragionamento  con- 
corrono alcune  osservazioni  pratiche  le  quali  mostra- 
rono al  Ricord,  al  fiaumés.  e ad  altri,  che  in  pro- 
porzione, rarissima  mente  sono  seguite  da  infezione 
grave  del  generale,  tutte  quelle  ulcere  che  sono  state 
curate  con  il  sistema  abortivo ; invece  quelle  ulcere 
che  si  lasciarono  al  loro  andamento  naturale,  per 
non  volerne  accelerare  la  guarigione  ( giusto  ap- 
punto perchè  si  temeva  con  ciò  di  facilitare  la 
lue  ) furono  quelle  ulceri  che  tanto  al  Ricord  che 
agli  altri  accade  vedere  il  più  spesso  seguite  da 
grave  sifilide  generale.  Per  la  qual  cosa  credo  che 
la  cura  abortiva  delle  ulcere  primitive  possa  conside- 
rarsi anco  siccome  cura  profilattica  della  sifilide  co- 
stituzionale, e come  tale  giudico  pure  la  cura  mercu- 
riale fatta  nelle  ulcere  siano  o nò  accompagnate  o se- 
guite da  indurimento  e siano  o nò  di  una  durata  breve 
o pertinace. 

Oltre  alla  cauterizzazione  ed  alla  cura  abortiva  in 
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genere  siccome  cura  profilattica  dei  fenomeni  conse- 
cutivi, oggi  dal  Diday  (i)  di  Lione  si  propone  un  altro 
mezzo  onde  impedire  lo  sviluppo  dei  fenomeni  conse- 
cutivi, e questo  mezzo  è:  V inoculazione  del  sangue 
di  quelli  che  sono  infermi  per  fenomeni  ter  ziarii, 
sopra  quelli  che  già  soffrono * per  affezioni  celtiche 
primarie,  e più  particolarmente  di  ulceri  primitive. 

II  Diday  parte  da  alcuni  dati  che  brevemente 
esporrò.  Comincia  con  dire  che  quelli  che  hanno 
avuta  una  volta  la  sifilide  consecutiva  non  l’hanno  più, 
onde  qui  segue  l’ istessa  cosa  che  a tutti  gli  altri  con- 
tagi, cioè  la  legge  che  tanto  illustrò  l’ingegnoso  prof. 
Puccinotti,  e che  egli  denominò  suetudismo;  poi  fa  no- 
tare come  gli  agenti  che  preservano  dalle  malattie  siano 
analoghi  alle  malattie  stesse  : così  parla  delle  inocula- 
zioni del  vajuolo,  della  peste,  del  giavardo,  ec.,  che  indu- 
cendo una  lieve  alterazione  nello  organismo  liberano  gli 
uomini,  e gli  animali  dalle  affezioni  contagiose  ; poscia 
dice  che  dietro  le  esperienze  dell’  Hunter,  del  Ricord 
e di  altri  è provato  che  la  sifilide  costituzionale  non 
si  può  trasmettere  che  mediante  il  sangue,  poiché  gli 
umori  che  resultano  da  coteste  lesioni  materiali  ( se- 
condo egli  ) sarebbero  sempre  non  inoculagli,  invece 
che  il  sangue  a senso  suo  è l’ unico  veicolo  che  tra- 
smette la  sifilide  nel  tempo  della  gestazione.  Di  più 
osserva  come  nel  periodo  terziario  la  sifilide  non  si 
trasmetta  neanco  per  eredità  e solo  genera  delle 
peculiari  modalità:  queste  modalità  le  crede  suffi- 
cienti a garantire  l’inoculato  siccome  io  garan- 
tirebbe una  sifilide  consecutiva  antecedentemente 

(i)  Intorno  un  processo  di  inoculazione  silìlilica  preservatrice 
della  sifilide  costituzionale.  Vedi  Annali  Univer.  di  Medicina,  Mi- 
lano, anno  48*9,  voi.  ISO,  pag.  617,  e Gaz.  Medicai  de  Paris  181», 
Pi.  59  C *0. 
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sofferta.  Quindi  dichiara  questo  processo  per  innocuo 
ed  incapace  a determinare  gravi  lesioni. 

Il  Diday  vuole  che  siano  scelti  per  tali  esperi- 
menti, individui,  i quali  non  abbiauo  avuto  in  addie- 
tro altre  ulcere  primitive,  oltre  le  attuali,  nè  sifilide 
consecutiva,  e nè  tampoco  abbiano  ulcere  indurate 
poiché  allora  i fenomeni  consecutivi  potrebbero  sor- 
gere ad  onta  dell’inoculazione  per  antico  e grave 
intossicamento  ormai  esistente. 

Perciò  scelse  egli  sedici  individui  affetti  da  ulceri 
primitive,  ma  dice  che  fu  necessitato  ad  esperimen- 
tare  anco  su  quelli  che  altre  volte  ebbero  ulceri, 
e su  alcuni  che  avevano  ulceri  anco  indurate. 

Dopo  aver  fatta  una  incisione  della  lunghezza 
di  un  centimetro  sulla  pelle  leggermente  infiammata, 
e sul  tessuto  cellulare  sottocutaneo  corrispondente 
ad  una  periostosi  che  l’ ammalato  di  sifilide  costituzio- 
nale terziaria  aveva  al  cubito,  intrise  una  lancetta  nel 
sangue  che  sgorgava  da  quella  incisione,  e praticava 
due  inoculazioni  alla  distanza  di  quattro  millimetri 
1'  una  dall'altra  nel  braccio  sinistro  di  questi  malati, 
adoprando  celerità  e nettezza,  perchè  non  avvenisse 
la  coagulazione  del  sangue.  — Queste  inoculazioni  nel 
luogo  della  puntura  non  fecero  che  quello  che  farebbe 
una  semplice  bucatura  di  spillo;  le  ulcere  od  i bub- 
boni primitivi,  nè  migliorarono,  nè  peggiorarono:  dimo- 
doché cotesti  infermi  dall’  inoculazione,  quanto  ai  fe- 
nomeni primarii  non  ebbero  nè  vantaggio,  nè  danno, 
quantunque  il  Diday  avesse  cura  di  non  adoprarc  alcun 
rimedio  specifico.  — In  seguito  Egli  tenne  dietro  a 
questi  suoi  infermi  e potè  verificare  che  in  quindici 
individui  ( sebbene  fossero  trascorsi  da  sei  a quat- 
tordici mesi  ) niun  fenomeno  consecutivo  era  com- 
parso, e solo  in  uno  che  aveva  alcune  ulcere  indu- 
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rate  sarebbe  sorta  la  lue.  Questo  chirurgo  considera 
siccome  termine  medio  all’  impossibilità  di  svilupparsi 
la  lue  i 6 o gli  8 mesi  e sostiene  che  più  tardi  di 
quest’  epoca  essa  non  sorge  mai.  — Dice  che  i men- 
zionati fatti  hanno  un  valore  forlissimo  onde  conva- 
lidare il  suo  modo  di  vedere. 

Quantunque  il  dottore  Diday  faccia  a se  stesso 
varie  obiezioni,  e tutte  le  risolva  in  suo  prò,  cionul- 
lameno  io  credo  che  non  sia  sempre  vero  che  una 
volta  avuta  la  sifilide  consecutiva,  essa  non  ritorni 
più  : lo  stesso  dicasi  per  T ulceri  indurate,  avvegna- 
ché ho  veduto  sopra  alcuni  miei  malati , sorgere, 
e la  lue  e le  ulceri,  sebbene  gli  infermi  fossero  da 
molto  tempo  perfettamente  guariti  e senza  che  vi 
fossero  esposti  a nuove  affezioni  primitive.  Se  non 
stimassi  inutile  di  raccogliere  storie  di  sifilide  di  tal 
sorta  rinnoveliata , potrei  narrare  parecchi  fatti 
che  già  son  depositati  nella  scienza  onde  mo- 
strar l’errore  dell’opinione  del  Ricord  e del  Diday; 
ma  il  far  ciò  sarebbe  cosa  frustranea  dappoiché  ogni 
medico  nella  stessa  sua  pratica  può  trovare  con  che 
convalidare  l’enunciato  principio.  — Di  più  alcuno  po- 
trebbe dimandare  al  Diday  quello  che  i redattori  degli 
Annali  universali  di  medicina  di  Milano  li  chiedero- 
no,  cioè  che  necessita  sapere  se  antecedentemente  i 
malati  da  lui  inoculati  abbiano  fatto  uso  dei  caustici, 
poiché  questi  rimedj  potrebbero  avere  influito  nel  di- 
minuire i casi  di  lue.  — Altri  finalmente  potrebbero 
muovere  una  più  grave  obiezione  e dimandare  come 
il  Diday  può  dimostrare  che  quei  suoi  inoculati  non 
abbiano  adoprato  mercurio , o non  appartengano 
alla  classe  di  quelli  individui,  nei  quali  i fenomeni 
gravi  che  caratterizzano  la  lue  difficilmente  com- 
pariscono. — Questa  obiezione  anco  a senso  del 
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Diday  è assai  imponente,  e mostra  come  questi  soli 
esperimenti  non  bastino  per  anco  onde  proclamare 
l'utilità  di  siffatte  inoculazioni. 

Quanto  al  sostenere  che  ogni  sostanza  che  nuoce 
all’ umana  salute  preserva,  egli  è tale  un  paradosso  da 
non  meritare  che  sul  serio  venga  confutato:  serve 
infatti  pensare  all’immensa  differenza  che  avvi  negli 
effetti,  nei  fenomeni  che  sono  propri  alle  infermità 
vajolose  prodotte  dal  vajolo  arabo  e quelle  generate 
dall'inoculazione  del  vaccino  per  rendersi  viepiù  per- 
suasi dell’  errore  del  Diday.  — Arroge  a ciò  che  men- 
tre il  vaccino  è per  la  maggior  parte  destinato  a lenire 
il  vajolo,  e non  a prevenirlo  in  un  modo  assoluto: 
il  sangue  ed  il  virus  degli  affetti  da  lue  si  vorrebbero 
ritenere  siccome  valevoli  a garantire  e preservare 
dalla  sifilide  costituzionale:  ciò  che  vai  quanto  dire 
che  si  esigerebbe  dal  virus  celtico  quello  che  non  si 
osò,  nè  si  osa  pretendere  dallo  stesso  vaccino. 

Si  può  pure  domandare  se  una  volta  inoculati  gli  in- 
fermi siano  questi  preservati  aneo  prendendo  dopo  delle 
ulceri  primitive  : in  una  parola  se  una  volta  inoculati 
che  fossero  prendessero  altre  affezioni  primitive  sareb- 
bero essi  immuni  dalla  lue?  Dice  il  menzionato  autore 
di  possedere  tre  fatti  che  potrebbero  far  credere  che 
sì;  ma  giustamente  dichiara  che  per  rispondere  a que- 
sta questione  bisogna  aspettare  di  possedere  molte  os- 
servazioni. Se  ciò  fosse  è manifesto  che  converrebbe 
inoculare  anco  i sani  come  si  pratica  rapporto  al  va- 
jolo arabo,  c sarebbe  forse,  ben  fatto  di  inoculare  il  pus 
delle  ulcere  e dei  bubboni  secondarii  suppurati  «egli 
animali  sani,  per  vedere  se  si  avesse  1’  istesso  van- 
taggio che  il  Sunderland  ed  il  Neumann  hanno  otte- 
nuto con  il  vaccino  profilattico,  per  mezzo  dell’ ino- 
culazione fatta  del  virus  vajoloso  sulle  vacche.  Il 
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dotto  ed  ingegnoso  Diday  dice  che  quando  l’esperienze 
delle  inoculazioni  non  riuscissero  con  il  sangue  degli 
infermi  di  sifìlide  terziaria,  bisognerebbe  tentare 
gli  altri  umori,  ed  anco  il  sangue  di  quelli  affetti  di 
sifilide  secondaria.  Se  anco  queste  inoculazioni  riu- 
scissero inutili  vorrebbe  adunque  che  si  adoperasse 
il  pus  e gli  altri  fluidi  della  sifìlide  secondaria,  quan- 
tunque dietro  le  esperienze  dell’  Hunter  e del  JUcord 
questi  fluidi  non  sarebbero  inoculabili,  ma  qui  osserva 
come  cotesti  fatti  negativi  siano  alquanto  contrariati 
da  altri  positivi  esperimenti  con  successo  eseguiti  da 
varii  medici,  e specialmente  dal  Wallace  di  Dublino. 

Finalmente  l’ illustre  scrittore,  non  dissimulando- 
si quanto  siffatte  esperienze  presentemente  siano  lon- 
tane da  quell’ esattezza  e verità  che  in  simili  materie 
si  richiede,  termina  dicendo  con  Newton  di  avere  solo 
raccolte  alcune  pietruzze  sulla  sponda,  lasciando 
avanti  a se  un  oceano  da  esplorare. 

Dovendo  dare  un  giudizio  di  questo  importante  lavo- 
ro non  saprei  non  dichiararlo  siccome  parto  di  un  uomo 
di  immenso  ingegno,  e che  forse  un  giorno  potesse  es- 
sere di  un  qualche  utile  all’  umanità  se  per  avven- 
tura venisse  sanzionato.  Quantunque  io  tenga  per 
erronee  alcune  opinioni  che  egli  professa,  di  cui  già 
ho  discorso,  e sebbene  non  credo  che  i fenomeni 
sifilitici  si  ridurrebbero  con  tal  mezzo  a fenomeni 
meramente  locali,  pure  opino  che  mercè  siffatto  espe- 
diente , quantunque  i sintomi  sifilitici  primitivi  reste- 
rebbero fenomeni  d’ infezione  della  massa  sangui- 
gna, si  ridurrebbero  tuttavia  a mitezza  maggiore 
di  quello  che  oggi  sono.  E si  farebbe  in  modo  che 
ad  essi  ( per  la  maggiore  loro  mitezza)  'sarebbe 
tolto  il  modo  di  indurre  con  tanta  frequenza  i fe- 
-nomeni  di  lue,  come  per  le  inoculazioni  vajolo- 
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se,  non  è già  che  si  riduca  il  vajolo  ad  una  malattia 
meramente  locale , ma  si  riduce  a morbo  di  più 
mite  natura : ciò  tanto  è vero  che  tutti  i migliori  pra- 
tici ci  avvertono  come  1’  inoculazione  del  vajolo 
possa  riuscire  proficua  anco  senza  avere  destato  i 
fenomeni  vajolosi  nel  luogo  dell’inoculazione.  Con- 
valida poi  questo  mio  modo  di  vedere,  il  consi- 
derare che  tanto  nei  fenomeni  sifilitici  primitivi  che 
in  quelli  vajolosi  sempre  avvi  un  periodo  d’mcu&a- 
zione,  la  qual  legge  non  governa  mai  le  malattie  lo- 
cali propriamente  dette.  Insomma  se  la  inocula- 
zione, sifilitica  opererà  cose  vantaggiose  rapporto  alla 
sifilide  ( il  che  è dubbioso  ) siccome  l' innesto  vajoloso 
rispetto  al  vajolo,  lo  farà  perchè  avrà  resa  anco  più 
mite  i infezione  generale , e la  ridurrà  incapace  a 
destare  i fenomeni  di  lue.  — Intanto  cerchino  i medici 
di  ripetere  gli  esperimenti  sugli  individui  affetti  da  ul- 
ceri primitive  con  il  sangue  di  quelli  affetti  da  sifilide 
terziaria  o meglio  con  il  pus  sifilitico  secondario  tratto 
dagli  infermi  o con  quello  che  da  questi  fu  inocu- 
lato negli  animali  siccome  prescrive  il  Diday  ; le  quali 
esperienze  sono  al  certo  ( almeno  perciò  che  adesso 
sappiamo  ) innocue,  se  pure  per  avventura  l’ osserva- 
zione ulteriore  non  le  dimostrerà  vantaggiose. 

Onde  non  entrare  in  inutili  quistbni  bisogna  con- 
siderare, che  il  Diday  propone  le  sue  inoculazioni  a 
guisa  di  esperimento  e nulla  più,  e sebbene  non  dis- 
simulo non  essere  i di  lui  concetti  per  anco  dimo- 
strati, e per  quanto  sia  cosa  difficile  a potersi  istituire 
cotesti  esperimenti  perchè  i malati  vi  si  ricusano  ed  i 
nemici  del  progresso  e della  luce  li  disprezzano,  pure 
i medici  meticulosi  non  dimentichino  gli  accaniti 
attacchi  di  cui  fu  fatta  segno  quella  scoperta  che 
fece  inorgoglire  l’ intelletto  umano , quella  che  strap- 
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p dalla  morte  le  sue  più  numerose  prede,  e quella 
infine  che  fece  benedire  e venerare  il  Jenner  sicco- 
me il  più  grande  degli  uomini,  che  Iddio  qualche 
volta  manda  in  terra , ed  ai  quali  solo  permette  di 
svelare  alcuni  dei  molti  segreti  della  natura  ; allora 
vedremo  quanto  danno  apporti  cotesto  argomentare 
in  medicina.  Ma  basti  su  ciò  e passiamo  ad  altro  sub- 
bietto. 

La  cura  di  necessità  delle  affezioni  veneree  co- 
stituzionali varia  a seconda  che  si  tratta  di  una 
sifilide  accompagnata  dai  così  detti  fenomeni  secon- 
dariii,  o dai  fenomeni  ter  ziarii  ed  a norma  che  noir 
si  sia  fatto  uso,  oppure  si  sia  abusato  di  preparati 
mercuriali.  Nel  primo  caso  giovano  le  preparazioni 
mercuriali , i decotti  sudorifici  ed  i succedanei  del 
mercurio.  Nel  secondo  caso  il  virus  è talmente  mo- 
dificato che  il  mercurio  sebbene  giovi,  tuttavolta  in 
queste  emergenze  bisogna  ricorrere  alle  preparazioni 
di  iodio,  le  quali  sono  utili  tanto  più,  quanto  uniti 
a questi  sintomi  esistono  dei  fenomeni  di  attossica- 
menlo  mercuriale.  In  tal  circostanza  giovano  i bagni 
zolfurei  e quelli  a vapore,  non  che  i preparati  di  zolfo 
per  uso  interno. 

Premesse  queste  poche  cose  voglio  parlare  dei 
medicamenti  vantati  contro  la  sifilide  consecutiva, 
in  un  modo  dettagliato  e speciale.  Per  seguire  un 
ordine  il  più  naturale  che  mi  sia  dato  dividerò  questi 
medicamenti,  in  quelli  tratti  dal  regno  minerale,  in 
quelli  tratti  dal  regno  vegetale,  e finirò  con  dire 
qualche  cosa  di  quelli  provenienti  dal  regno  animale. 

Chiuderò  questo  libro  con  parlare  delle  malattie 
che  provengono  dall’  abuso  dei  preparati  mercuriali, 
e della  cura  atta  a vincerli.  Finalmente  finirò  il  mio 
lavoro  con  dare  siccome  in  appendice  un  formula- 
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rio  dei  medicamenti  i più  usati  contro  le  celtiche  in- 
fermità. 

Ma  prima  però  di  passare  oltre  voglio  dire  come 
interessi  al  medico  il  considerare  il  temperamento  del- 
l’ infermo,  il  genere  di  vita  da  esso  tenuto,  e le  com- 
plicanze che  possono  associarsi  alla  sifilide. 

Il  trattamento  antisifilitico  mercuriale  sarà  coro- 
nato da  miglior  successo  sopra  gli  individui  di  tem- 
peramento sanguigno,  di  libra  forte,  e robusta,  che 
non  sopra  quelli  di  temperamento  linfatico  e scro- 
foloso nei  quali  giovarono  maggiormente  i prepa- 
rati di  iodio  unitamente  ad  un  vitto  succoso  nu- 
triente, ed  alla  amministrazione  dei  preparati  di 
azione  tonica  e depurativa. 

Se  la  sifìlide  costituzionale  sarà  complicata  ad 
altre  malattie  acute,  bisognerà  prima  curare  queste 
per  ridurre  la  malattia  venerea  al  suo  slato  di  sem- 
plicità. Se  sarà  complicata  a malattie  croniche  della 
pelle,  e alle  affezioni  scrofulari,  o se  vi  saranno  altre 
alterazioni  morbose  d’ indole  cronico , bisognerà  che 
il  medico  diriga  la  sua  attenzione  contro  quelle  e 
contro  la  sifilide , la  quale  peggiora  setnpre  più , ed 
altera  maggiormente  le  condizioni  morbose  di  que- 
sti individui. 

Il  regime  relativamente  al  vitto  ha  senza  dubbio 
molta  importanza.  Alcuni  Medici,  e fra  questi  i prof. 
Winslow  ed  Osbeck,  hanno  creduto  che  si  dovessero 
tenere  i malati  in  vigorosa  dieta  permodochè  fos- 
sero costretti  a soffrire  la  fame,  ed  era  tanta  la 
importanza  che  davano  a cotesto  sistema  che  l’ ave- 
vano eretto  a peculiare  metodo,  sotto  il  nome  di 
ciìtc  fumit:  contemporaneamente  a questo  genere 
di  diatetica  amministrano  il  primo  il  conium  macula- 
timi ed  il  secondo  il  elicer ophyllum  sylvestre.  — Io 
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dirò  che  presso  gli  individui  di  temperamento  sanr 
gnigno  non  la  cura  famis  la  quale  è sempre  nociva, 
ma  una  nutrizione  parca  e ben  regolata  potrà  di  so- 
vente arrecare  vantaggio;  negli  individui  di  abito  di 
corpo  debole,  di  temperamento  linfatico  scrofoloso, 
non  solo  non  è utile  la  cura  famis  ma  è immensa- 
mente nociva , in  quella  vece  che  un  vitto  succoso 
e nutriente  produce  effetti  mirabili.  Quanto  all'azione.' 
degli  estratti  delle  due  citate  piante  è dimostrato  dai 
dottori  Schulz  e Lefron  essere  nulla,  e se  questo  si- 
stema ha  alquanto  giovato  ciò  accadde  quando  prece- 
dentemente si  abusò  del  mercurio. 

È sorta  quistione  sull*  epoca  nella  quale  si  deve 
intraprendere  il  trattamento  della  sifilide.  Io  crede 
che  la  cura  della  sifilide  si  debba  intraprendere  in 
qualunque  stagione  dell’  anno , allora  quando  esi- 
stono i fenomeni  di  sifilide  costituzionale,  convenendo 
però  che  il  tempo  più  favorevole  sia  la  stagione 
calda.  È inutile  nell’estate  di  tenere  rinchiusi  ad 
un  calore  eccessivo  i malati,  o di  non  farli  uscire 
di  casa  siccome  praticavano  gli  antichi.  Serve  che  i 
malati  non  si  espongano  troppo  alle  svariate  per- 
frigerazioni, alle  differenze  della  temperatura  del  mat- 
tino, ed  a quelle  della  notte  avanzata.  Del  resto  è 
sufficiente  che  essi  prendano  i rimedi,  allora  quando 
si  coricano  in  letto.  L’ ora  in  cui  si  sogliono  fare  riti- 
rare i malati  alla  sera  deve  essere  proporzionata  alla 
variabilità  della  temperatura  dei  diversi  climi  dei 
varii  luoghi:  così  nei  paesi  mediocremente  caldi,  e 
nei  mesi  di  giugno  e luglio,  è alle  prime  ore  della 
sera  che  i malati  devono  ritirarsi  alla  propria  casa. 
Si  raccomanda  da  tutti  gli  scrittori  di  tenere  i malati 
un  poco  meglio  coperti  del  solito.  Well’  inverno  pure 
si  seguita  lo  stesso  sistema  quanto  al  resto,  ma  giova 
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consigliare  ai  mala’i  di  starsene  ben  coperti,  e dì 
schivare  l’ umidità  ed  il  freddo:  perciò  si  usa  ordina- 
riamente di  tenerli  in  casa;  ma  quando  non  facciano 
unzioni  mercuriali  e la  giornata  sia  buona,  alle  ore 
calde  del  meriggio  molli  non  hanno  difficoltà  di  farli 
uscire  di  casa. 

Premesse  queste  cose,  a ine  sembra  precipuo  do- 
vere dei  medici  il  togliere  i pregiudizi  che  hanno  sem- 
pre alcuni  figli  d’ Ippocrate,  e molti  malati  di  sifilide, 
di  non  volere  eseguire  cure  anlisifiliticheche  nella  sta- 
gione estiva:  permodochè  se  lo  sifilide  comincia  nel- 
l’inverno la  lasciano  progredire  con  immenso  danno 
degli  infermi  sino  a cotesta  epoca.  Anco  le  donne  gra- 
vide , e quelle  che  allattano , e altre  che  vanno  sog- 
gette a malattie  della  matrice  hanno  il  pregiudizio 
di  non  volere  curarsi;  questi  errori  arrecano  gravi 
danni  alla  salute  degli  infermi  e disdoro  alla  nostra 
scienza.  . * • < 

" • • ; i 

CAPITOLO  III. 


medicamenti  tratti  dal  regno  minerale, 

ED  IN  ISPECIE  DEL  MERCURIO. 

< • • • ; ‘ *» 

Molti  sono  i medicamenti  tratti  dal  regno  mine- 
rate  che  si  ebbero  per  utili  nella  cura  della  sifilide,  ma 
più  di  ogni  altro  fu  il  mercurio,  con  il  quale  inco- 
mincierò l’istoria  dei  rimedj  antisifilitici. 

Il  mercurio  ed  i suoi  preparati  sono  quei  rimedi 
mirabili  sui  quali  sorsero  un’  immensità  di  questioni, 
e che  furono  grandemente  lodati,  e poi  biasimati, 
per  quindi  ritornare  con  maggior  splendore  e fama 
come  è seguito  di  tutte  le  cose  utili , e buone. 
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Fu  detto  da  alcuno  che  i mercuriali  erano  più  i 
voli,  che  utili,  ed  ognuno  conosce  quanto  sia 
biasimato  il  mercurio  dal  Fernelio,  e quanto  eb 
soffrire  Ulrico  DeHutten  perchè  gli  furon  fatte  ese 
undici  cure  mercuriali  nello  spazio  di  iiove 
Ma  è del  rimedio  la  colpa  se  troppo  barbarai 
abusato  di  cotesto  metallo?  Credo  che  nò. 

Ad  onta  di  tutte  queste  accuse  i prepar 
mercuriali  son  sempre  risorti , ed  oggi  si  ritengono 
nuovamente  siccome  i rimedi  eroici  della  sifilide, 
riconoscendo  però  che  se  qualche  volta  hanno  ar- 
recato del  danno  V han  fatto  perchè  sono  stati  ma- 
lamente amministrati , per  cui  tutti  i migliori  pratici 
sono  d’ accordo  a referire  all’  inesperienza  degli  uo- 
mini eli  scienza,  e non  ai  medicamenti  gli  inconve- 
nienti di  cui  essi  furono  accusati.  Infatti  non  è co- 
mune ed  antica  sentenza  che  i rimedj  migliori  che 
la  terapeutica  possieda  usati  malamente  sono  più 
nocevoli,  che  utili?  Quanti  veleni  dei  più  potenti  che 
si  conoscano  in  mano  di  esperti  medici,  non  diven-  ( . 
gono  rimedj  portentosi,  ed  in  quella  vece  usati  da 
pratici  ignoranti  agiscono  nuocendo  alla  umana  sa- 
lute? . • 

Per  la  qual  cosa  gl’inconvenienti  che  così  av- 
ventatamente si  attribuiscono  all’uso  dei  preparati 
mercuriali,  si  debbono  riferire  invece  all’abuso 
loro. 

Ciò  posto  vediamo  in  qual  modo  furono  gli  antichi 
medici  condotti  ad  espcrimentare  il  mercurio  nt;lla 
cura  della  sifìlide.  Si  pretende  che  questo  metallo  sia 
stalo  amministralo  nella  lue  per  l’analogia  che  gli  an- 
tichi ammettevano  fra  le  affezioni  celtiche  e la  lebbra,, 
e perchè  si  credeva  da  questa  prodotto  il  morbo  vene- 
reo. Il  mercurio  fu  usato  contro  la  sifilide  fino  dal- 
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ernie  di  Napoli  ; ed  il  Widmann  ed  il  Torello 

nu  (atto  grandi  elogi  di  questo  metallo  special- 
e se  adoprato  per  uso  esterno. 

Ferneiio  biasimava  assai  questo  rimedio  e pre- 
clie  il  mercurio  fosse  un*  invenzione  dèi  ciar- 

. * , • i 

. **  - 

celebre  Giovanni  Vigo  impiegò  questo  metallo 
» forme  svariate  ; infatti  egli  lodò  le1  fumiga- 
zioni, e il  cerotto  che  porta  il  suo  nome.  Vido  Vidi 
era  partigiano  delle  fumigazioni,  e biasimava  le  fri- 
zioni. Il  sommo  Fracastoro  all’opposto  era  partigiano 
delle  frizioni.  Il  dotto  Berengario  da  Carpi  era  se- 
guace egli  pure  delle  frizioni , con  le  quali  al  dire 
del  Falloppio  guadagnò  40000  scudi,  cui  ne  fece' 
poi  un  legato  al  duca  di  Ferrara  perchè  gli  aveva 
offerta  ospitalità  nel  tempo  del  suo  esilio.  . 

Il  Gapivaccio  medico  a Padova  si  dice  che  con 
il  mercurio  accumulasse  centotrentamila  scudi. 

L’esempio  del  Berengario  e del  Capivaccio  fece 
sì  che  alcuni  medici,  e molti  ciarlatani  si  dettero  a 
cotesta  pratica  spingendola  agli  eccessi  donde,  ne  per- 
vennero danni  immensi  all’  umanità,  ed  alla  scienza. 

Tanto  Paracelso,  che  il  celebre  medico  sanese  il 
Mattioli  furono  i primi  che  abbiano  adoprato  il  mer- 
curio per  uso  interno,  avanti  dei  citati  scrittori;  è 
vero  che  nissuno  trattò  dell’ amministrazione  di  que- 
sto metallo  così  esplicitamente,  e nessuno  incoraggiò 
di  usarlo  internamente  sidcome  fecero  Paracelso  ed  il 
Mattioli.  Ma  ben  presto  vennero  criticati  cotali  metodi 
che  allora  dominavano  ed  invece  ora  si  prescriveva 
un  rimedio,  ed  ora  un  altro.  In  seguito  si  credè  di 
dovere  bandire  dalla  terapeutica  qualunque  preparato 
idrargirico,  e si  sostenne  essere  il  mercurio  più  dan- 
noso che  utile  c che  quindi  si  doveva  proscrivere: 
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e fu  allora  che  venne  molto  lodato  il  legno  santo.  Il 
Benthancourt  nel  4527,  il  Rondelet,  lo  Cha-unet,  cd 
Antonio  Saporta  nel  4570,  sostennero  che  dal  indaco, 
dalla  sanguigna,  e dalla  dieta  si  poteva  ottenere  qualche 
vantaggio,  ma  ciò  nondimeno  dichiararono  il  mercur 
rio  siccome  rimedio  eroico.  Nel  4675  si  cercò  inu- 
tilmente da  Niccola  Blegny  di  sostituire  all’idra  -girio 
i sudoriferi.  Cotesti  concetti  venivano  combattuti  » 
dal  Van-Swieten , dall’Àstruc,  dallo  Swediaur,  dal- 
rHnnter,  dal  Girtanner,  dal  Fritze,  dal  Bell  e,dal- 
VHecher;  infatti  questi  scrittori  mostrarono  come  il 
mercurio  fosse  il  rimedio  eroico  contbo  la  sifìlide. 

Ma  nel  4796,  il  Rollo,  lo  Scot,  il  Cruikshank  e 
l’Alyon  proposero  di  sostituire  al  mercurio  l’acido 
nitrico  e gli  altri  acidi  minerali.  Alcuni  medici  se- 
guirono le  dottrine  loro  fino  al  4800  , epoca  nella 
quale  il  Paerson  combattè  siffatti  concetti.  Nel  1804 
l’Abernethy  pubblicò  la  sua  memoria  sur  Ics  mato- 
dies  que  ressemblent  « la  sijphilis , ed  ivi  sostenne 
che  non  solo  il  mercurio  è il  rimedio  eroico  del  la 
sifilide,  ma  che  quando  le  celtiche  infermità  non  ca- 
dono a quel  rimedio  ciò  vuol  dire  che  il  malato  no  n 
è sifilitico,  ed  ha  invece  quell’insieme  di  fenomeni  che 
costituiscono  quell’ affezione  dp  lui  chiamata  pseudo- 
sifilide.  Questa  ultima  conclusione  parlando  rigorosa- 
mente non  è sempre  giusta,  nè  vera.  Ciò  nullameno  in 
questi  ultimi  anni  nuovamente  si  giunse  a dire  che  il 
mercurio  doveva  essere  proscritto  come  rimedio  inu- 
tile e dannoso,  e che  dovevano  in  sua  vece  essere 
usati  gli  antiflogistici , e questa  dottrina  fu  grande- 
mente sostenuta  dai  medici  della  scuola  francese.  Ben 
presto  infatti  vennero  narrate  delle  osservaiioni  cli- 
niche fondate  su  tali  concetti.  Il  Fergusson  chirurgo 
militare  inglese,  ed  il  Dott.  Rose  nel  4 8 47  scrive- 

35 
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vano  a!  une  memorie,  nelle  transazioni  medico-chi- 
rurgiche, colle  quali  dimostravano  il  danno  dei  rner- 
curial  . Il  Thomson,  il  Cole,  ed  il  Guthrie  avevano 
l’ istessa  opinione.  In  Iscozia  pure  furon  fatte  ristesse 
esperienze  dal  Dottor  Hennen  ; ed  in  America  dai  dot- 
tori Harris,  Rousseau,  Stevens,  e Ware.  Il  consiglio 
.di  ' anilà  di  Stockolm  provò  che  dal  4822  al  4837, 
erano  stati  guariti  un’  immensità  di  malati  senza  mer- 
curi ),  e che  per  tal  guisa  le  infermità  veneree  erano 
a sai  diminuite.  In  Germania  si  ebbero  gli  stessi  risul- 
tati In  Francia  il  Ribes  ed  il  Cullerier  zio,  pei  primi, 
quindi  nel  4846  il  Jourdan,  poi  nel  4823  il  Richond 
de?  Brus,  e nel  4824  il  Lefebre,  poscia  il  Dever- 
gie  nel  4826,  ed  il  Desruelles  nel  4828  e 29,  pa- 
rimente confermavano  cotesti  fatti,  per  cui  si  ere-  # 
dettero  autorizzati  a dichiarare  siccome  inutile  e 
dannoso  il  mercurio.  In  Italia  il  Doti.  Carlo  Cal- 
< brini  produce,  in  una  sua  memoria  stampata  nel 
4835,  la  statistica  dei  sifilitici  guariti  nello  spedale 
maggiore  di  Milano  con  la  cura  antiflogistica  che  egli 
antepone  alla  mercuriale.  Circa  a questi  fatti  io  non 
trovo  che  le  deduzioni  siano  assolutamente  giuste. 

A parer  mio  si  ebbero  siffatti  resultati  perchè  avanti 
quell’  epoche  in  cotesti  ospedali  si  abusava  assai  del 
mercurio  ed  allora  è certo  che  nuoceva  più  dell’i- 
stcssa  lue,  ed  il  non  far  nulla  doveva  esser  cosa 
migliore.  Ma  oggi  che  i preparati  mercuriali  si  ado- 
perino non  con  abuso  ma  guidati  dai  dettami  della 
scienza,  oggi  che  per  dato  e fatto  di  quelle  os- 
servazioni abbiamo  costatato  che  il  mercurio  usato 
malamente  è stato  nocivo,  oggi  che  anco  in  cotesti 
stessi  spedali  si  usano  nuovamente  i preparati  mer- 
curiali siccome  ce  ne  fanno  aperta  fede  Otto,  Brown, 
Johnson,  Wallace, Baumés  e Ricord,  ed  oggi  infine  che 
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si  sa  che  nel  \ 835  la  società  medica  di  Nantes  inviò 
una  circolare  a tutte  le  Accademie  onde  si  pronun- 
ziassero su  tale  questione,  la  scienza  ha  acquistato 
assai  e può  dire  che  il  mercurio  è il  rimedio  eroico 
della  sifilide.  Infatti  le  corporazioni  scientifiche  rispo- 
sero che  ammettevano,  virus  e mercurio  ; e nello 
stesso  congresso  che  ebbe  luogo  il  dì  2 Giugno  1835 
a Nantes  per  decidere  questa  questione,  di  52  mem- 
bri, tutti  si  dichiararono  favorevoli  all’ idee  del  virus 
e del  mercurio , se  si  eccettuano  il  Devergie  ed  un 
altro. 

Da  ciò  si  deduce  che  1’  idee  degli  antivirulisti 
caddero  nuovamente  ed  ora  si  ritiene  che  il  mercurio 
usato  con  quella  prudenza  che  la  scienza  consiglia 
sia  un  medicamento  dei  più  utili,  e dei  più  vantag- 
giosi, che  la  terapeutica  possieda.  Ciò  nullameno 
non  posso  negare  che  qualche  volta  non  si  trovino 
dei  malati  sopra  i quali  il  mercurio,  ed  i suoi  prepa- 
rati non  arrechino  un  qualche  disordine.  Infatti  presso 
alcuni  individui  di  eccellente  costituzione  si  è potuto 
osservare  che  dosi  mitissime  di  sublimato  hanno  de- 

t 

terminato  una  salivazione  eccessiva.  Così  il  Barban- 
tini  racconta  che  anco  piccole  dosi  di  preparati 
mercuriali  sono  state  capaci  a produrre  salivazioni: 
e dice  di  averla  veduta  sorgere  in  una  donna 
a cui  il  celebre  Lorenzo  Nannoni  aveva  prescritte 
due  dramme  di  pomata  mercuriale.  — L’ Hunter  nota 
l’ istessa  cosa  per  l’ apposizione  del  precipitato  rosso 
sopra  una  piaga,  ed  il  prof.  Murrai  per  l’ingestione 
di  tre  grani  di  sublimato.  — Il  Girtanner  narra  di 
averla  veduta  per  un  mezzo  grano  di  sublimato,  ed 
il  Dott.  Genzana  nelle  sue  note  al  Mathias  riferisce 
il  caso  di  forte  salivazione  prodotta  [dall’uso  di  una 
sola  dramma  di  pomata  mercuriale.  Quindi  è che 
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alcuni  medici  furon  costretti  ad  interrompere  la  cura 
incominciata,  e qualche  volta  fu  osservato  che  anco 
dietro  l’uso  moderato  delle  preparazioni  mercuriali 
non  solo  venivano  in  scena  fenomeni  di  salivazione 
ma  ben  anco  quelli  di  mercurialismo  accompagnato 
da  tremori  nervosi,  e da  coliche  più  o meno  in- 
tense accompagnate  anche  da  diarrea,  da  un  ac- 
celeramento dei  polsi,  da  accresciuta  calorificazione 
e da  una  febbre  più  o meno  marcata.  Questa  febbre 
d’indole  speciale  fu  detta  dai  medici  pratici  febbre 
mercuriale.  Essa  invece  di  essere  accompagnata  da 
esaltamento  di  vita,  è all’  opposto  segnalata  da  depres- 
sione di  forze,  da  polsi  piccoli,  e celeri,  e qualche 
volta  fugaci , da  dolori  intestinali  , da  tumefazione 
alle  gengive,  ed  in  altre  parti  della  muccosa  della 
bocca,  non  che  da  turgescenza  delle  glandule  saliva- 
ri. Questi  malati  bene  spesso  si  lamentano  di  una 
immensa  debolezza. 

Si  è domandato  da  alcuno  se  cotesta  febbre  di- 
penda da  una  asiane  generale  dei  preparati  mercu- 
riali, o meglio  dalle  lesioni  che  essi  generano  nella 
bocca,  negli  intestini  e nelle  membrane  muccose  in 
genere.  Io  credo  più  probabile  che  dipenda  da  questa 
ultima  ragione  senza  però  negare,  che  lo  stesso  as- 
sorbimento mercuriale  vi  possa  grandemente  influire. 
Bene  è vero  però  che  cotesti  fenomeni  febbrili  non 
sono  tanto  comuni , quanto  i fenomeni  d’ irritazione 
buccole,  per  cui  chiaro  apparisce  che  una  certa  in- 
fluenza alla  produzione  di  cotesto  fenomeno , è do- 
vuta anco  al  perturbamento  delle  azioni  sanguigne, 
e nervee  più  specialmente. 

Da  alcuni  si  sostenne  che  onde  le  preparazioni 
mercuriali  giovassero  bisognava  che  producessero  la 
febbre  mercuriale  e la  salivazione.  Altri  molto  più 
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consentaneamente  alla  ragione  dissero  che  tanto  la 
febbre  mercuriale  che  la  salivazione  erano  acciden- 
talità da  opporsi  anzi  al  giovamento  che  i mer- 
curiali dovrebbero  arrecare  , quindi  prescrissero  che 
tutte  le  volte  ohe  l’ amministrazione  dei  mercu- 
riali fosse  seguita  da  tali  fenomeni  stassero  anzi  essi 
a dimostrare  la  necessità  di  sospendere  l’uso  dei  mer- 
curiali stessi,  i quali  accompagnati  che  fossero  da 
siffatti  fenomeni  non  solo  non  gioverebbero,  ma  sa- 
rebbero seguiti  da  deterioramento  universale  della 
macchina.  Donde  si  comprende  che  esistevano  nella 
scienza  due  modi  di  amministrare  il  mercurio,  uno 
di  questi  antichissimo,  fu  detto  metodo  per  saliva- 
zione e l’altro  metodo  per  estinzione.  Diciamo  qual- 
che cosa,  e del  primo  e del  secondo. 

Il  metodo  per  ] Salivazione  è antichissimo,  ed 
è stato  per  molto  tempo  usato;  alcuni  dei  medici 
volevano  ottenere  una  salivazione  strabocchevole  , 
altri  più  moderata;  (Lo  scopo  di  questo  metodo  era 
fondato  sulla  medicina  umorale,  poiché  credevano  che 
per  tal  via  meglio,  e più  sollecitamente  avrebbero 
espulso  il  virus,  e che  questo  virus  si  espellesse 
realmente  in  tal  modo  lo  deducevano  dal  fetore  del- 
l’alito,  e da  quello  della  saliva. 

Partigiani  della  salivazione  metodica  furono  il 
Fracastoro,  il  Boerhaave,  il  Fabre,  il  Petit,  e l’Hu- 
feland. 

Io  farò  osservare  con  il  Vnn-Swieten,  con  I A- 
strue,  con  il  Pechlin,  con  il  Chicoyneau,  con  il  Nil 
Rosen  de  Rosenstein,  e con  Knrico  Haguenot,  come 
non  sia  necessaria  la  salivazione  per  ottenere  la  gua- 
rigione. Ed  anzi  l’Astruc  stimava  felici  quei  malati 
che  guarivano  senza  salivazione,  poiché  cosi  non 
soffrivano  di  un  siffatto  incomodo,  il  quale  per  nulla 
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facilita  la  guarigione,  e il  celebre  Hunter  faceva 
l’istessa  riflessione.  In  oggi  però  avendo  mostrato 
l’osservazione  clinica  non  solo  l’inutilità  della  saliva- 
zione ma  ben  anco  i danni  che  da  questa  ne  sono 
derivati,  dappoiché  essa  produce  incomodi,  ed  una 
molestia  insopportabile,  quindi  è che  i medici  co- 
minciarono a moderarsi  nell’uso  del  mercurio  e quasi 
tutti  convennero  che  allora  quando  sorgesse  la  sa- 
livazione bisognerebbe  sospendere  la  cura  mercuriale. 

Il  metodo  per  estinzione  fu  proposto  nel  47d8 
dal  Chicoyneau:  è questo  un  metodo  molto  più  razio- 
nale di  adoprare  il  mercurio,  e con  il  qual  sistema 
si  veniva  a toglier  l’ inconveniente  della  salivazione  : 
cotesto  modo  di  amministrare  il  mercurio  fu  deno- 
minato metodo  di  Montpellier,  giusto  perchè  venne 
poi  raccomandato  ed  usato  dal  Guizard,  da  Enrico 
Haguenot  e dal  Goulard,  i quali  erano  Medici  reputa- 
tissimi  di  quella  città. 

Il  metodo  di  Montpellier,  o per  estinzione  è stato 
molto  lodato  dal  Cullerier  che  mostrò  quanto  fosse 
da  preferirsi  al  metodo  per  salivazione.  Il  metodo 
per  estinzione  ha  per  scopo  di  agire  lentamente  sul 
nostro  organismo,  dimodoché  l’ azione  dei  mercuriali 
sia  permanente,  e non  sfugga  il  rimedio  mediante  le 
secrezioni  salivari,  e quelle  degli  intestini;  ed  infine  per- 
ché non  cagioni  così  fenomeni  di  infiammazione  buc- 
cale,  che  tanto  disturbano  cotesta  cura.  Nel  sistema  di 
cui  parlo  allora  quando  sorgono  i fenomeni  di  sali- 
vazione bisogna  subito  sospendere  l’uso  dei  mercu- 
riali, per  qualche  giorno,  ed  in  quella  vece  è uopo 
usare  i bagni,  e i sudoriferi.  Io  credo  che  tanto  il 
nostro  Benetti,  che  il  Massa  conoscessero  questo  si- 
stema di  adoprarne  il  mercurio,  poiché  il  Massa  in 
specie  dice  che  ad  evitare  l’ infiammazione  degl’  inte- 
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stini  e delle  gengive,  bisognava  di  quando  in  quando 
sospendere  il  mercurio  per  adoprare  i bagni,  ed  i 
leggieri  purgativi.  — In  oggi  pure  tutti  i buoni  pratici 
consigliano,  di  evitare  la  salivazione,  la  quale  o si 
manifesta  ordinariamente  al  primo  settenario,  e non  si 
produce  altrimenti  poiché  è rarissimo  che  si  mo- 
stri in  seguito  del  primo  o del  secondo  settenario. 
Allora  quando  o prcesistono  o si  sviluppano  dei  dolori 
ventrali,  della  diarrea,  della  febbre,  e dei  tremori  bi- 
sogna sospendere  il  rimedio.  — Si  è questionato  an- 
che circa  l’azione  dei  mercuriali  quanto  al  modo 
con  cui  producono  la  salivazione:  si  è domandato 
se  il  mercurio  agisse  sul  sistema  delle  glandule 
salivari , ovvero  sulla  muccosa  delle  gengive  , 
della  bocca,  e della  faringe  , e se  queste  parti  così 
infiammate  alla  loro  volta  eccitassero  la  secrezione 
salivare.  Gli  antichi  medici,  e molti  dei  moderni 
hanno  sempre  ritenuto  che  i mercuriali  avessero 
un’azione  elettiva  sulle  glandule  salivari,  determi- 
nando in  esse  uno  stato  irritativo  dal  quale  bisognava 
ripetere  l’ aumento  di  secrezione  salivare.  Oggi  il 
Trousseau  (4)  sostiene  che  non  sulle  glandule  sali- 
vari direttamente  e primitivamente  i preparati  mer- 
curiali spieghino  la  loro  azione;  ma  che  prima  la  loro 
influenza  sia  fatta  sentire  sulla  membrana  muccosa 
delle  gengive,  della  bocca,  e della  faringe,  c che 
la  irritazione  di  coteste  parti  induca  secondaria- 
mente la  salivazione  per  diffusione  di  flogosi  deter- 
minata nelle  glandule  salivari.  In  fatti  se  si  studia 
attentamente  la  salivazione,  si  vedrà  come  essa  sia 
preceduta  il  più  spesso  da  un  gonfiore,  più  o meno 

(1)  Tratte  de  Therapeulique  et  de  matière  medicale,  i*  par- 
tie,  pag.  92.,  Bruxelles  1813. 
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vario  delle  gengive,  da  bruciore,  e rossore  di  queste, 
e si  vedrà  pure  come  esse  siano  coperte  da  una 
pellicola  bianca  estremamente  sottile  ; la  lingua  pure 
si  ricuopre  di  muccosità,  più  o meno  densa , le  gen- 
give gonfiano  e più  specialmente  quelle  della  ma- 
scella inferiore  nel  luogo  ove  sono  impiantati  i 
denti  incisivi;  poscia  le  gengive  della  mascella  su- 
periore , poi  tal  gonfiore  passa  a tutta  la  cavità 
buccale,  ed  alla  faringe.  Bisogna  che  io  avverta  co- 
me in  questo  periodo  la  secrezione  buccale  sia  piut- 
tosto diminuita,  e come  il  fiato  dei  maiali  sia  fe- 
tente, ed  infine  come  essi  dicano  di  sentire , un  gu- 
sto metàllico.  In  seguito  la  muccosa  buccale  si  fa 
sede  di  una  secrezione  muccosa  maggiore,  e poi  le 
glandule  salivari  entrano  in  un’  azione  sopra  secre- 
toria per  cui  fluisce  dalla  bocca  un'  immensità  di 
saliva.  Le  gengive  sempre  peggiorano  di  condizione, 
le  glandule  tanto  linfatiche,  che  salivari  sempre  più 
ingrossano,  i denti  si  fanno  vacillanti,  e cadrebbero 
se  presto  non  si  ponesse  riparo  a siffatti  disordini. 
Da  questa  succinta  esposizione,  chiaro  apparisce  co- 
me la  membrana  muccosa  che  ricuopre  la  cavità 
buccale,  sia  la  prima  a risentire  1’  azione  dei  mer- 
curiali infiammandosi  , e come  da  questa  infiamma-1 
zione  ne  derivi  la  sopra  secrezione  delle  glandule 
salivari  per  modo  che  chi  è pratico  nell’  osservare  que- 
sta infermità  può  dallo  stato  delle  gengive,  da  quello 
del  resto  della  muccosa  buccale  facilmente  diagnosticare 
la  salivazione  prima  che  si  sia  manifestata  , ed  infine 
si  capisce  da  ciò  come  necessiti  di  sospendere  la 
cura  mercuriale  tutte  le  volte  che  si  hanno  i pre- 
detti fenomeni,  e come  bisogna  dirigere  la  cura 
contro  co  testa  muccosa  piuttosto  che  contro  le 
glandule  salivari.  In  fatti  nella  faringite,  nel  fun- 
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«accio  dei  bambini,  nella  dentizione  loro,  nella  difte- 
rite, nelle  infiammazioni  in  conseguenza  di  eruzione  t 
vajolosa  nella  cavità  buccale . nell’  angine . nel- 
la glossite,  nella  stomatite,  ed  in  tutte  le  infiam- 
mazioni della  bocca,  non  avvi  siccome  fenomeno  co- 
stante la  salivazione?  E nella  infiammazione  inte- 
stinale, ed  in  quella  del  duodeno  non  avvi  aumen- 
tata secrezione  degli  intestini  , e non  si  nota  anco 
aumentodi  secrezione  del  fegato?  Eppure  quivi  egual- 
mente si  vede  che  curando  cotesti  organi  si  vengo- 
no a vincere  eziandio  i vizi  di  secrezione.  Laonde 
anco  nella  salivazione  pei  preparati  mercuriali  con- 
viene curare  le  alterazioni  della  bocca  appena  sorgono 
onde  attutire  la  salivazione  che  starebbe  per  ordirsi. 
Bisogna  perciò  che  i medicamenti  siano  diretti  prima 
sulla  località  , e poi  sul  generale,  poiché  altrimenti 
la  guarigione  starebbe  troppo  a compiersi. 

Avanti  di  terminare  di  parlare  in  un  modo  ge- 
nerale dei  preparati  mercuriali  voglio  dire  come  ad 
alcuno  sia  sembralo  impossibile  che  il  mercurio 
possa  essere  assorbito,  e circolare  nel  sangue,  io 
invece  credo  che  i fatti  concernenti  il  giovamento 
da  esso  arrecato  nella  cura  della  sifilide  costituzio- 
nale inveterata,  quelli  che  mostrano  come  tal  cura 
si  sia  potuta  fare  dalla  madre  al  feto,  oppure  quella 
fotta  praticando  le  unzioni  mercuriali  agli  animali, 
asine,  capre,  non  che  quella  che  si  pratica  nutrendo 
con  il  loro  latte  i bambini,  facilmente  provano  l’as- 
sorbimento  delle  preparazioni  mercuriali.  Ma  ciò  che 
mostra  di  più  una  tale  verità  si  è l’ esperimento 
del  Colson  nel  quale , esso  estraendo  sangue  ad 
un  malato  mentre  era  in  pieno  trattamento  mer- 
curiale , e dirigendo  il  getto  sanguigno  sopra  una 
lastra  di  rame  ben  pulita,  osservava  poi  essersi  for- 
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mata  una  amalgama  del  rame  con  il  mercurio.  Fa- 
ceva consimili  esperimenti  sopra  degli  individui  che 
non  avevano  ingerito  mercurio,  e cotesta  amalga- 
ma siccome  era  naturale,  mancava. 

Queste  esperienze  del  Colson,  furon  contradette 
dal  Cullerier,  e dal  Ratier,  i quali  dicevano  di  averle 
ripetute,  ma  con  resultati  negativi.  Il  Velpeau  però 
sopra  una  donna  morta  di  febbre  puerperale  sotto- 
messa ad  un  trattamento  mercuriale  energico,  fa- 
cendo analizzare  gli  organi  di  essa  dal  Baruel , questi 
vi  trovava  il  mercurio  allo  stato  metallico,  e nel  fe- 
gato, e nelle  mammelle.  Altrove  dicemmo  come  il 
prof.  Cozzi  invenisse  il  mercurio  nella  placenta  fetale 
e nel  fegato  di  alcuni  feti  la  cui  madre  era  stata 
sottoposta  alla  cura  mercuriale  dal  prof.  Vannoni.  Il 
celebre  De  Kramer  lo  trovava  pure  nel  sangue  e 
nell’ orina  trasmessagli  dal  Panizza  e l’ illustre  Berze- 
lius  egualmente  narrava  di  avere  trovato  il  mercurio 
nell’ orina  di  quelli  che  fecero  largo  uso  di  questo 
rimedio. 

Comunque  sia  la  cosa,  vale  a dire,  o che  si  trovi 
mediante  l’analisi  il  mercurio  o che  non  si  trovi, 
ciò  nulla  meno  io  credo  che  i fatti  clinici  mostrino 
abbastanza  coi  loro  effetti  come  veramente  il  mer- 
curio, ed  i suoi  preparati  vengano  assorbiti,  e pas- 
sino nel  circolo  sanguigno. 

Da  alcuni  si  è domandato  come  agisse  il  mercu- 
rio per  vincere  la  sifilide.  Vi  fu  chi  asserì  che  que- 
sto metallo  aveva  la  proprietà  di  neutralizzare  il 
virus;  vi  fu  chi  pensò  essere  per  la  sua  proprietà 
stenica  od  anco  all’opposto  per  quella  ipostenica 
che  guariva  la  sifilide;  vi  fu  invece  chi  opinò  che 
il  mercurio  agisse  siccome  corpo  ossigenante,  la 
quale  idea  era  sostenuta  dallo  Swediaur,  e da  altri; 
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ma  ora  quella  congettura  è dimostrata  falsa,  dal  vedere 

che  i cloruri,  i cianuri  ed  altri  corpi  che  non  conten- 
gono certamente  ossigeno  riescono  utili.  Vi  fu  chi 
disse  che  operasse  siccome  un  rimedio  alterante  , e 
che  sprigionasse  dal  sangue,  dagli  umori,  e dai  solidi  il 
contagio  sifilitico;  chi  credette  che  agisse  uccidendo  gli 
animaletti  del  virus  ; vi  fu  chi  infine  ebbe  credenza 
che  distruggesse  per  una  azione  catalittica  speciale  il 
principio  contagioso,  facendo,  sì  che  senza  alterazione 
sensibile  ne  annientasse  la  potenza,  e così  vincesse  la 
malattia.  Questa  idea  dell’azione  catalittica  del  mer- 
curio non  aumenta,  nè  toglie  nulla,  e solo  si  può  ri- 
tenere come  semplice  formula  ed  io  analogamente  ri- 
guardo la  spiegazione  che  il  farmacista  Dorvault  dà 
circa  all’ azione  dei  preparati  di  iodio  mediante  que- 
st’ azione  catalittica.  Siffatto  modo  di  considerare 
l’azione  dei  medicamenti  può  servire  solo  ad  indi- 
care l’azione  specifica  del  mercurio  che  distrugge  la 
potenza  del  celtico  contagio,  e nulla  più. 

Chi  volesse  indagare  il  modo  preciso  con  cui  agi- 
scono i preparati  specifici  non  troverebbe  con  che 
sostenere  coscienziosamente  i suoi  concetti  nello  stato 
attuale  della  scienza.  Dunque  è un  fatto  che  noi  igno- 
riamo quello  con  cui  si  effettua  l’ azione  benefica  e 
speciale  dei  rimedj.  Il  Mialhe  sostiene  che  tutti  i pre- 
parati mercuriali  giovano  inquantochè  introdotti  nel 
nostro  organismo  sono  convertiti  in  sublimato  cor- 
rosivo , e che  quindi  è esso  il  rimedio  per  eccellen- 
za della  sifilide.  Parlando  del  sublimato  dirò  alcune 
cose  che  il  celebre  prof.  Taddei  ebbe  la  gentilezza 
(li  comunicarmi.  Intanto  serva  sapere  come  il  subli- 
mato corrosivo  sia  una  delle  migliori  preparazioni 
contro  la  sifilide  costituzionale,  e su  ciò  oggi  non 
cade  il  minimo  dubbio.  Che  nell’  organismo  nostro  si 
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trovino  dei  cloruri  che  in  contatto  con  il  mercurio 
metallico,  o con  altri  preparati  di  questa  base  possano 
formare  il  sublimato , questo  pure  è vero  ; ma  se  per 
guarire  la  sifilide  sempre  il  mercurio  debba  soffrire 
questa  metamorfosi , noi  lo  ignoriamo. 

Il  mercurio  quantunque  sia  il  rimedio  eroico 
delle  celtiche  infermità  , pure  alcune  volte  può  essere 
controindicato  a causa  di  malattie  abituali  all’indi- 
viduo che  è in  preda  alla  sifilide.  Se  noi  portiamo  la 
nostra  attenzione  su  questo  delicato  punto  di  scienza 
vedremo  come  alcune  complicanze  insite  alla  specia- 
le costituzione  deirindividuo  possano  qualche  volta 
farci  controindicare  il  mercurio  presso  quelli  affetti 
da  grave  discrasia  scorbutica,  oligoemica,  idroemica, 
clorotica , e più.  di  tutto  per  certe  idiosincrasie  spe- 
ciali che  non  possono  ingerire  il  mercurio  senza  sof- 
frire di  affezioni  mercuriali  più  o meno  gravi. 

Ma  onde  astenersi  dai  mercuriali,  non  è già  che 
serva  il  vedere  pronunziati  gli  stati  morbosi  denotanti 
la  cachessia  generale  nella  quale  manifestamente  si 
scorge  il  depauperamento  organico,  nè  servono  tam- 
poco le  affezioni  gravi  di  petto  quando  esse  riconoscono 
per  cagioni  loro  le  celtiche  infermità.  Per  determinare 
adunque  se  in  questi  casi  si  debbano  usare  o nò  i mer- 
curiali tutta  l’importanza  sta  nel  fare  una  giusta  ed 
esalta  argomentazione  circa  alla  rettitudine  della  no- 
stra diagnosi. 

Infatti  ormai  l’osservazione  clinica  ha  dimostrato 
che  se  i precitati  fenomeni  di  cachessia  generale  e le 
affezioni  di  petto,  come  1’  emottisi,  i depositi  speciali 
tubercolari  siano  conseguenza  dell’infezione  celtica,  non 
che  essere  controindicate  le  preparazioni  mercuriali, 
sono  anzi  giovevolissime  e divengono  l’unica  àncora  di 
salvezza  per  gli  infermi.  Per  convincersi  di  ciò  serve 
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aprire  i libri  degli  scrittori  antichi , o richiamare  anco 
alla  mente  i fatti  narrati  dal  Brambilla , da  Francesco 
e da  Andrea  Vaccà,  dal  Sedillot  seniore  , dal  Lemire, 
dal  Ricord  e da  molti  altri  i quali  hanno  raccontati 
i portenti  operati  da  questi  rimedj  anco  allora  quando 
sembrava  che  ogni  speranza  nella  guarigione  sarebbe 
stata  follia.  Per  la  qual  cosa  tutte  le  volte  che  noi 
potessimo  stabilire  la  cachessia  esser  dipendenza  par- 
ziale o totale  del  celtico  contagio  essi  preparati  gio- 
verebbero, ma  poiché  non  sempre  ci  è dato  lo  sta- 
bilire esattamente  siffatta  diagnosi,  noi  consigliamo  in 
tal  dubbio  di  esperimentare  moderate , e discrete 
dosi  di  sublimato  onde  acquistare  più  esatta  cogni- 
zione del  nostro  diagnostico.  Ma  qualora  per  questo 
esperimento  e per  1’  insieme  dei  fenomeni  scorges- 
simo o che  la  cachessia  in  discorso  fosse  compieta- 
mente  indipendente  dal  contagio , che  avesse  un 
origine  anteriore  all’infezione  venerea,  oppure  che  essa 
fosse  stata  prodotta  appunto  per  dato  e fatto  dei  prepa- 
rati mercuriali,  allora  noi  dovremo  astenerci  da  que- 
sti preparati,  e a lopreremo  in  quella  vece  tutti  i ri- 
medi che  vantati  sono  contro  le  affezioni  mercuriali, 
ed  in  particolar  modo  1’  ioduro  di  potassio  il  quale 
oltre  che  vince  i fenomeni  mercuriali,  ammansisce 
anco  i fenomeni  sifilitici  specialmente  negli  individui 
in  cui  agli  effetti  prodotti  dal  mercurio  sussistano 
insieme  quelli  di  infezione  celtica  da  esso  masche- 
rata e resa  maggiormente  difficile  a diagnosticarsi. 
Adunque  sta  tutta  in  queste  delicate  ricerche,  la  vita 
o la  morte  dell’individuo  che  noi  dobbiamo  curare, 
onde  importa  che  si  usi  massima  diligenza,  prudenza 
e studio  prima  di  avventurarsi  in  qualunque  riso- 
luzione. In  una  parola  è questo  il  caso  nel  quale 
necessita  di  stabilire  qual  sia  l’affezione  più  grave 
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che  merita  le  nostre  cure:  così  se  il  principio  cel- 
tico predomina  bisognerà  adoprare  i mercuriali;  se  la 
cachessia  scorbutica  sia  maggiormente  intensa  e se 
mostri  di  esistere  indipendentemente  dalle  affezioni 
celtiche  e mercuriali,  allora  non  si  dovranno  prescri- 
vere questi  rimedj,  ed  anzi  occorrerà  por  mano  a 
quelli  che  vantati  sono  contro  cotesta  infermità:  è 
su  questo  importante  criterio  che  a senso  del  celebre 
Francesco  Vaccà  e dell’ illustre  Bufalini  bisogna  rego- 
larsi onde  dirigere  con  razionalità  e criterio  siffatti 
medicamenti. 

Mi  resta  a dire  come  la  amenorrea,  la  dismenorrea, 
la  menorragia , la  mestruazione  e la  gravidanza  nelle 
donne  affette  da  sifilide  stiano  secondo  alcuno  a con- 
tro indicare  l’uso  dei  mercuriali.  Qui  è utile  os- 
servare se  le  prime  condizioni  morbose  tengano  o 
no  alla  sifilide,  in  caso  che  sì  io  credo  con  il  ba- 
rone Yan-Swieten  che  anzi  si  debbano  adoprare  ; altri- 
menti si  possono  sospendere  per  tutto  lo  spazio  che 
compiono  nel  riordinarsi  quelle  funzioni.  Quanto  sia 
falso  che  amministrati  nella  gravidanza  provocano 
T aborto  già  lo  dimostrammo  coi  fatti  alla  mano  pei 
quali  chiaro  appare  che  i mercuriali  anzi  lo  sospen- 
dono. 

Eliminata  l’ esistenza  di  controindicazioni  speciali 
e decretata  la  necessità  dell’adozione  della  cura  mer- 
curiale molti  medici  hanno  domandato,  per  quanto 
tempo  si  dovesse  usare  questa  cura,  e qual  quantità 
di  mercurio  si  dovesse  adoprare.  Noi  senza  produrre 
le  molte  cose  insulse,  e spesso  erronee  che  furon 
dette  riguardo  a questo  punto  di  scienza  diremo  che 
si  deve  continuare  la  cura  fino  a tanto  che  gli  in- 
fermi non  mostreranno  di  essere  perfettamente  gua- 
riti; quanto  alla  dose  od  alla  quantità  di  mercurio 
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necessaria  per  vincere  la  sifilide , su  ciò  non  possiamo 
dire  altro  che  è bene  di  cominciare  con  ammini- 
strare il  mercurio  a dose  mite , e circa  alla  quan- 
tità si  deve  subordinarlo  agli  effetti  salutari  da  lui 
prodotti,  non  che  alle  speciali  idiosincrasie,  e costitu- 
zioni individuali. 

Quanto  alla  scelta  dei  varii  preparati  idrargirici , 
questa  deve  essere  coordinata  alle  varie  forme  delle 
peculiari  affezioni  celtiche  di  cui  ormai  abbiamo 
discorso  a sufficienza  parlando  della  cura  speciale 
devoluta  ad  ogni  singola  infermità  sifilitica. 

Dette  queste  cose,  prima  di  terminare  questo 
capitolo  vogliamo  agitare  una  questione  che  ha  molto 
occupato  1 medici  antichi  e quelli  dei  nostri  giorni. 
La  questione  alla  quale  alludiamo  è se  i mercuriali 
giovano  in  qualunque  periodo  della  sifilide,  o se  in 
vece  si  debbano  usare  unicamente  nella  sifilide  conse- 
cutiva, e mai  nella  sifìlide  primitiva. 

Se  noi  ci  facciamo  a ponderare  questo  punto  im- 
portante di  scienza  vedremo  come  tutti  i migliori 
medici  antichi  abbiano  opinato  esservi  indicazione  per 
1’  uso  dei  mercuriali  in  qualunque  periodo  della  sifi- 
lide, sia  essa  primitiva  o consecutiva.  Ciò  nullameno 
niuno  ha  negato  che  questi  rimedi  abbiano  un’azione 
maggiormente  giovevole  sulla  sifilide  consecutiva 
nella  quale  sentenza  intieramente  concordano  tutti  i 
medici  a noi  contemporanei  di  qualunque  opinione  essi 
siano  d’altronde. 

Ma  se  i medici  dell’età  nostra  quasi  lutti  sono  con- 
senzienti nell’  ammettere  che  i mercuriali  giovino 
maggiormente  nella  sifilide  consecutiva,  che  non  nella 
primaria  : ve  ne  sono  alcuni,  che  sostengono  in  que- 
sta ultima  essere  essi  inutili  o dannosi  A volére 
discutere  rettamente  questo  punto  di  scienza  parmi 
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che  bisogni  con  aggiustatezza  formulare  la  quistione 
che  ci  occupa.  Quanto  all*  indicazione , ed  al  vantag- 
gio maggiore  dei  inercuriali  nella  sifìlide  consecutiva 
ella  è cosa  adunque  sulla  quale  tutti  i medici  conven- 
gono, ma  va  altramente  la  bisogna  relativamente  alla 
seconda  ed  ultima  quistione,  poiché  alcuni  e fra  questi 
il  Ricord,  ed  il  Baumés  sostengono  i inutilità  ed  anzi 
il  danno  dei  mercuriali  nella  sifìlide  primitiva;  altri, 
e fra  questi  il  Chomel , il  Dubois,  il  Maynadè;  il  Pa- 
yan,  il  Gauthier,  il  Vannoni  ed  io  sostenghiamo  l’ utilità 
dei  mercuriali  (adoprati  a dosi  miti  e con  prudenza) 
anco  contro  i fenomeni  primitivi  in  genere , e segna- 
tamente contro  le  forme  ulcerose. 

1 primi , a convalidare  il  loro  concetto,  oltre  a 
sostenere  che  le  affezioni  primitive  le  sieno  malattie 
meramente  locali , credono  di  potere  trovare  appoggio 
nei  fatti  clinici,  i quali  dimostrano  (a  senso  loro) 
non  solo  che  i mercuriali  non  giovano  nella  cura  pre- 
ventiva, e in  quella  dei  fenomeni  primitivi,  ma  che 
eziandio  nuocciono. 

I secondi,  cioè  quelli  che  sostengono  l’utilità  dei 
mercuriali  nelle  affezioni  primitive,  non  ammettono 
ciò  perchè  essi  adoprino  unicamente  i mercuriali  per 
cura  profilattica,  e preventiva,  ma  perchè  mercè  essi 
j combattono  una  forma  sifilitica  primitiva  la  quale  esi- 
ste e non  è un  ente  ipotetico  e chimerico  come  i no- 
stri oppositori  cercano  di  far  credere. 

Poste  queste  avvertenze,  voglio  fare  riflettere  come 
militino  a sostegno  dell’opinione  che  i mercuriali  gio- 
vino anco  nelle  forme  primitive  i felici  resultati  che  per 
essi  si  ottengono  nelle  ribelli  ulcerazioni  d'indole  vene- 
rea. Ma  senza  ulteriormente  approfondarsi  in  una  que- 
stione che  altra  volta  abbiamo  agitata,  a me  pare  che  il 
fatto  importantissimo  dell’  incubazione  nelle  affezioni 
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veneree  primitive  e la  possibilità  che  sorga  la  lue 
indipendentemente  dalle  forme  primitive  più  volte 
menzionate  non  che  dal  vedere  svilupparsi  quella 
anco  dopo  moltissimo  tempo,  che  gl’infermi  erano 
perfettamente  guariti,  servano  a comprovare  quanto 
giusta  sia  la  dottrina  che  riguarda  i fenomeni  pri- 
mitivi siccome  fenomeni  d’  infezione  sifilitica  gene- 
rale a grado  in  vero  assai  più  mite  di  quella  che 
caratterizza  la  affezione  venerea  consecutiva.  Cosi  a 
senso  mio  la  differenza  fra  la  sifilide  primitiva,  e la 
consecutiva  sta  in  questo,  che  la  prima  forma  di  si- 
filide è una  infezione  mite  e la  seconda  è assai  più 
yrave.  Riepilogati  questi  argomenti  che  altrove  (4) 
aveva  già  dettagliatamente  sviluppati,  parmi  che  la 
sana  patologia  induca  a ritenere  siccome  più  pro- 
babile il  concetto  che  noi  ci  siamo  formati  circa  alla 
natura  delle  affezioni  veneree  tanto  primitive  che 
consecutive. 

Quanto  poi  al  proclamare  V inutilità  e d anzi  il  danno 
dei  mercuriali  nei  fenomeni  celtici  primitivi  siccome 
sostengono  il  Ricord  ed  anco  il  Baumés,  farò  osservare 
che  non  vi  è pratico  coscienzioso  il  quale  ( segnata- 
mente  nelle  forme  ulcerose  primitive  ) non  abbia  da 
raccontare  molti  casi  di  ulcere  consimili  ribelli  ai  ri- 
medi locali,  e che  tuttavolta  con  sollecitudine  guari- 
vano sotto  l’amministrazione  dei  preparati  mercuria- 
li , e tale  e tanta  è la  stima  che  io  nutro  per  quei 
due  distinti  pratici  da  credere  che  essi  stessi  non  ne- 
gherebbero oggi  queste  verità. 

A sempre  più  convalidare  questi  fatti  potrei  citare 
molte  osservazioni  da  me  redatte  ed  altre  che  appar- 
tengono al  prof.  Vannoni,  ma  mi  contenterò  di  enun- 

(l)  Vedi  lib.  5,  cap.  i,  pag.  271,  e seg. 
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ciarle  in  un  modo  complessivo.  Ebbene!  da  queste 
resulta,  che  ordinariamente  congiungendo  alla  cura 
locale  quella  di  discretissime  dosi  • di  sublimalo  , sia 
che  si  applichi  localmente,  sia  che  si  amministri  per 
uso  interno,  le  ulcere  veneree  primitive  guariscono 
con  maggiore  sollecitudine.  Di  più  nei  casi  che  tanto 
io  che  l’Ostetrico  di  Firenze  abbiamo  potuto  osser- 
vare, scorgemmo  che  negli  individui  affetti  da  ulceri 
primitive  curati  con  i medicamenti  e locali  e gene- 
rali la  lue  consecutiva  (caeteris  paribus)  sorgono  molto 
più  di  rado,  che  non  in  quelli  che  mai  fecero  uso  di 
questi  medicamenti  idrargirici. 

In  cotesti  casi  non  è già  che  la  cura  mercuriale 
avesse  lo  scopo  di  cura  preventiva.  Nò  : essa  era  diretta 
contro  i fenomeni  primitivi  i quali  a senso  nostro  co- 
stituiscono già  una  reale  infezione  sebbene  a mite 
grado  : e poiché  il  dare  piccola  quantità  di  mercu- 
rio non  può  nuocere,  ed  anzi  tanto  per  il  con- 
cetto patologico  che  ci  siamo  formati  della  sifilide, 
che  per  i fatti  che  abbiamo  addotti  può  invece  gio- 
vare, credo  che  si  debba  anzi  prescriverlo.  Ma  nel- 
l’esecuzione di  questo  precetto  si  rammentino  i gio- 
vani studiosi  la  difficoltà  della  diagnosi  delle  forme 
veneree  primitive,  si  rammentino  che  in  queste  forme 
primitive  l’infezione  specifica  che  determina  le  ma- 
lattie sifilitiche  è mite  e di  poca  intensità  , si  ram- 
mentino che  i medicamenti  mercuriali  debbono  essere 
usati  in  correspettività  della  mitezza  dell’  in fezione , 
e con  rigorosa  cognizione  di  causa,  si  rammentino 
infine  che  il  sommo  Boerhaave  ha  detto  « Abstine  si 
methodum  nescis  » e si  rammentino  anco  una  volta 
che  se  scordandosi  di  questi  principi  avventatamente, 
senza  istruzione,  senza  ponderazione  si  adoprassero 
i mercuriali  nelle  forme  primitive,  certo  è che  essi 
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tornerebbero  dannosissimi,  la  qual  trascurane  forse 
fu  causa  onde  l’illustre  Ricord  disse  essere  i mercu- 
riali nelle  forme  primitive  più  dannosi  che  utili.  Ma 
è antico  e sanzionato  principio  che  gli  errori  degli 
uomini  di  scienza  non  si  debbono  far  ricadere  sulla 
scienza  stessa. 

CAPITOLO  IV.  ! 

dell'  amministrazione  dei  merclriali 

PER  USO  ESTERNO. 

* , * » * « • * 

Il  mercurio,  ed  i suoi  preparati  si  introducono 
nel  nostro  organismo,  o per  la  via  della  pelle,  o per 
quella  della  muccosa  gastro-enterica,  o tanto  per  1’  una 
che  per  l’ altra  via,  producendo  eguali  effetti  salutari  e 
mostrando  così  di  esser  facilmente  assorbiti.  Ma  par- 
liamo in  questo  capitolo  del  mercurio  usato  esterna- 
mente. • 

Mercurio  per  uso  esterno. — Esposi  come  nel- 
l’epidemia di  NapoJ  i del  4 79  3 i medici  avessero  adoprato 
le  preparazioni  mercuriali  per  uso  esterno  e come 
poi  nel  4796  nelle  mani  del  Torella,  e del  Wied- 
mann  si  fosse  in  certo  modo  generalizzato  cotesto  uso. 
Dissi  come  gli  antichi  si  servissero  più  frequentemente 
del  mercurio  per  uso  esterno,  inquantochè  lo  temevano 
qual  potente  veleno,  dirò  ora  come  oggi  si  adoperi  sì 
internamente  che  esternamente.  Ma  voglio  notare 
come  sia  usato  esternamente  a preferenza  presso  gli 
individui  che  essendo  immensamente  suscettibili  di 
stomaco,  e di  intestini  non  ne  sopportano  1’  azione 
senza  gravi  inconvenienti,  quantunque  di  sovente  si 
amministri  associato  ai  rimedii  interni.  Ciò  detto  inco- 
mincio dalle  frizioni. 

Frizioni  mercuriali.  Il  mercurio  si  usa  ester- 
namente sotto  forma  di  pomata,  la  quale  viene  ado- 
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prala  sulla  pelle,  o per  semplice  applicazione,  o per 
frizione. 

Il  metodo  per  applicazione  , consiste  nel  porre 
ogni  due  giorni  mezza  dramma  di  pomata  mercuriale 
nel  cavo  dell’ ascelle  : ordinariamente  siffatta  applica- 
zione si  pratica  la  sera  allora  quando  il  inalato  va 
in  ietto.  Questo  metodo  vien  chiamato  metodo  dello 
Scatigna,  o per  applicazione  inquantochè  fu  messo 
in  voga  dallo  Scatigna  medico  napoletano.  Il  prof. 
Lallemand  loda  questo  sistema,  e dice  che  apportò 
immenso  giovamento.  Cotesto  metodo  ha  l’inconve- 
niente di  determinare  delle  eruzioni  eritematose,  od 
eczematose,  e furuncolari,  le  quali  spesso  obbligano 
a sospendere  la  cura.  La  salivazione  sorge  anco  con 
maggiore  facilità  dopo  le  frizioni  con  il  metodo  dello 
Scatigna , e questo  è un  altro  inconveniente  non  mite. 

A causa  di  simili  circostanze  ben  presto  fu  lasciato 
il  metodo  per  applicazione,  e venne  adoperato  invece 
quello  per  frizione.  Prima  di  devenire  alle  frizioni , 
non  è male  di  usare  un  bagno  e ripeterlo  dì  quando 
in  quando  anco  nel  corso  della  cura,  poiché  per  tal 
guisa  si  faciliterà  l’ assorbimento  e si  manterrà  netta 
la  pelle  per  modo  che  più  difficilmente  sarà  essa 
sede  d’irritazione,  e di  eruzioni.  L’amministrazione 
di  qualche  leggiero  purgativo  riesce  parimente  utile, 
onde  è che  da  certi  medici  si  è consigliato  l’uso  delle 
tisane  sudorifiche.  — Anticamente  si  tenevano  i malati 
in  stanze  talmente  riscaldate  che  l’ elevata  tempera- 
tura le  cagionava  profusi  sudori,  e spesso  un  senso 
di  soffocazione. 

Nel  tempo  che  eseguivano  le  frizioni  o che  erano  sot- 
toposti a qualunque  genere  di  cura  mercuriale , tene- 
vano i malati  a rigorosa  dieta. 

Singolare  si  è il  vedere  come  l’illustre  nostro 
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Gabbrielle  Falloppio  fosse  animato  da  bene  opposti 
concetti,  e quanto  superiore  fosse  a tanti  pregiudizi 
i quali  anco  oggi  esistono  fra  noi.  — Per  convincersi 
di  ciò  ci  sia  lecito  riportare  le  sue  parole  relativa- 
mente al  modo  con  cui  si  deve  regolare  la  dietetica 
in  quelli  che  praticano  le  unzioni  mercuriali;  ecco 
come  egli  si  esprime:  « Comedat  res  bonas , et  bi - 
bat  vinurn  praestantissimus  leve , et  f si  potest  ba- 
veri ) suavissimum  (1).  » Ma  ad  onta  di  ciò  anco 
ai  nostri  dì  alcuni  medici  seguono  il  menzionato 
vizioso  sistema  dalle  esagerate  precauzioni,  e sì  che 
dai  tempi  dell’  Hunter  ai  nostri  tutti  i migliori  pratici 
hanno  avvertito  come  questo  rigorismo  sia  inutile,  e 
qualche  volta  dannoso.  A proposito  della  dietetica 
inulto  sensatamente  riflettono  i due  Vaccà  padre  e 
figlio  dichiarando  come  le  immense  precauzioni  che 
certi  medici  prescrivono  circa  al  regime  necessario 
nelle  cure  antisifilitiche , siano  per  lo  più  a senso  del 
primo  dovute  all’  impostura  medica , e del  secondo 
ad  un  ridicolo  sistema  di  medicare.  11  Grisolle  ri- 
flette pure  come  sia  inutile  e dannoso  il  tenere  i 
malati  a rigorosa  dieta,  ed  anzi  crede  che  alcune 
volte  un  vitto  succulento,  un  poco  di  vino,  l’aria  di 
campagna  sieno  cose  utilissime  per  quelli  individui 
che  oltre  alla  sifilide  hanno  una  costituzione  linfatica 
scrofolosa.  Io  pure  in  varj  casi  di  sifilide  costituzionale 
mi  sono  trovato  benissimo  non  solo  amministrando  il 
vitto  succulento  e consigliando  il  moto  od  in  legno 
od  a cavallo  sull’  ore  calde,  ma  facendo  eziandio 
mescolare  l’ acqua  ferruginosa  del  Rio  di  Portofer- 
raio  con  piccole  dosi  di  vino.  Quanto  al  resto  dirò  che 
•'itffs'tq  !C  OJ:..  ...  * • 'ÌP  "• 

(fi)  Traltalus  de  Morbo  Gallico,  Cap.  16,  pag.  843,  Franeforte 
1084,  opera  omnia. 
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in  oggi  si  consigliano  solo  a cuoprirsi  bene  nell’inver- 
no, ed  a stare  in  casa;  nella  stagione  calda  poi  queste 
precauzioni  si  usano  unicamente  nei  giorni  di  cattivo 
tempo,  ed  alquanto  rigidi;  ma  del  rimanente  non  si 
hanno  più  tutti  quei  pregiudizi  siccome  avevano  i me- 
dici antichi,  e che  oggi  solo  sono  propri  dei  medici 
poco  versati  in  questa  specialità,  e più  anco  del  volgo. 

Venendo  a dire  ora  dei  vari  modi  di  fare  le  fri- 
zioni noterò  come  il  Torrheise  propose  di  fare  queste 
con  la  pomata  mercuriale  sul  glande , sulla  faccia 
esterna,  ed  interna  del  prepuzio,  ed  al  di  dentro 
delle  grandi  labbra  nella  donna. 

Questo  metodo  fu  lodato  da  un  famoso  chirurgo 
francese,  dal  Delpech , ma  ciò  non  ostante  fn  osser- 
vato che  irritava  troppo  la  pelle  di  coleste  delicate 
parti  per  cui  ben  presto  venne  proscritto  definitiva- 
mente. 

Il  celebre  Cirillo  archiatro  del  re  di  Napoli,  nel 
4780  propose  che  si  frizionassero  le  piante  dei  piedi 
per  tre  giorni  consecutivi  con  una  dramma  della 
sua  pomata  , la  quale  era  composta  così  : sublimato 
e sale  ammoniaco , una  dramma  ; sugna,  oncia  una. 
Passati  così  tre  giorni,  nel  quarto  di  il  malato  pren- 
deva un  bagno.  Nel  quinto  giorno  la  frizione  era  di 
una  dramma  e mezzo , la  quale  si  doveva  adoprare 
anche  essa  in  tre  giorni  , quindi  un  bagno.  Poscia 
si  portava  il  rimedio  a due  dramme,  e si  continua- 
va con  il  solito  sistema,  ma  senza  accrescerne  più 
la  dose.  Questo  sistema  fu  detto  che  aveva  il  van- 
taggio di  non  sporcare  i malati,  e di  non  irritare  la 
loro  pelle,  e di  essere  fecondo  di  resultati  ottimi. 
Io  dirò  che  inquanto  ai  primi  vantaggi  essi  sono 
insignificanti,  quantunque  alcune  fiate  abbia  anco  in- 
fiammato la  pianta  dei  piedi  ; ma  circa  all’essere  di 
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una  azione  attiva , e assai  proficua,  dirò  che  anzi, 
è di  una  azione  così  mite,  che  fu  proscritto  ap- 
punto questo  metodo,  perchè  non  arrecava  nessun 
vantaggio.  • 

Il  Clare  propose  di  fare  le  frizioni  non  con  la 
pomata  mercuriale  semplice,  ma  con  quella  composta 
di  I|2  ad  i grano  di  calomelano  onde  ottenere  più 
facile  la  salivazione.  Esso  frizionava  la  parte  interna 
delle  gote,  delle  gengive,  delle  labbra,  e della  lingua. 
Questo  metodo  è oggi  proscritto,  giusto  perchè  su- 
scita la  salivazione  in  un  modo  troppo  esagerato. 

Il  barone  Larrey  voleva  che  si  facessero  delle 
frizioni  con  la  pomata  mercuriale,  alle  piante  dei  piedi, 
ed  esso  prescriveva  che  si  praticassero  ogni  tre  giorni 
eseguendo  queste  frizioni  con  una  sola  mezza  dram- 
ma di  pomata  mercuriale.  Voleva  anco  che  il  giorno 
dopo  la  frizione  si  lavassero  i piedi  con  acqua  e sapo- 
ne, e che  i malati  tenessero  sempre  le  calzette  di  lana, 
ed  esigeva  anco  che  si  preservassero  i malati  dal 
freddo,  e dall’  umido.  Esso  si  lodava  molto  di  un  tal 
metodo,  ed  io  credo  che  possa  riuscire  di  eccellente 
applicazione  presso  gli  individui  che  malamente  tol- 
lerano i preparati  di  mercurio  a causa  della  ecces- 
siva irritabilità  della  loro  pelle. 

In  oggi  le  frizioni  mercuriali  ecco  come  si  pra- 
ticano: si  comincia  dal  far  lavare  la  pelle,  oppure 
si  fa  eseguire  un  bagno  all’  individuo  sul  quale  si 
useranno  le  frizioni. 

Ciò  fatto  gli  si  ordina  una  mezza  dramma  di  po- 
mata mercuriale  della  metà  con  la  quale  si  dovrà  fri- 
zionare la  parte  interna  delle  coscie , o delle  gambe, 
ed  anche  in  qualche  caso  delle  braccia.  Bisogna  pre- 
scrivergli di  frizionarsi  fino  a che,  tanto  la  mano  come 
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la  parte  su  cui  si  applica  la  frizione  non  siano  per- 
fettamente asciutte.  , . 

Bisognerà  anco  che  si  eseguisca  la  frizione  con 
celerità,  ma  delicatamente  onde  non  irritare  troppo 
la  cute.  Si  suol  far  praticare  la  frizione  alla  sera, 
quando  i malati  si  coricano  in  letto,  e si  fa  ricoprire 
il  luogo  frizionato  con  un  panno  di  lana,  onde  non 
si  sporchino  le  lenzuola.  Dopo  tre  o quattro  frizioni , 
se  si  scorge  la  minima  tumefazione  alle  gengive , se  i 
malati  hanno  sentore  di  gustare  un  sapore  metallico, 
se  la  pelle  è divenuta  eritematica,  e rossa,  e se  avvi 
una  eruzione  vessicolare  eczematosa  nel  luogo  ove  si 
praticano  le  frizioni,  si  sospendono  queste  per  un 
giorno,  e quindi  dissipati  tali  indizj  si  riprendono 
per  sospenderle  nuovamente  tutte  le  volte  che  si 
riaffacciassero  i suindicati  fenomeni. 

Nelle  frizioni  mercuriali  convengo  che  la  pelle  me- 
riti certi  riguardi  poiché  è di  là  che  comincia  l’ azione 
del  medicamento,  e i shilancj  di  temperatura,  e 1*  umi- 
dità influiscono  moltissimo  nel  determinare  i dolori 
reumatici , le  affezioni  lente  della  cute  non  che  altri 
malori  più  gravi.  Allorquando  sorgono  tali  fenomeni 
bisogna  sospendere  la  cura  mercuriale  per  riprenderla 
in  seguito. 

Chi  ha  avuto  luogo  di  osservare  dei  malati  alcune 
volte  si  è trovato  in  cotesta  necessità  , ed  infìnti  chi 
ignora  che  nella  cura  con  le  frizioni  la  pelle  entri  in 
tale  attività  per  cui  da  essa  si  inalzino  delle  molecole 
mercuriali  che  si  amalgamano  con  V oro  che  alcuni 
individui  tengono  indosso  anco  tre  o quattro  giorni 
dopo  che  sono  state  lasciate  le  frizioni?  Per  convin- 
cersi di  ciò  serve  aprire  i libri  che  trattano  di  queste 
materie. 
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È di  qua  che  da  molti  pratici  furono  ordinati  i ba- 
ioni caldissimi , quelli  a vapore,  quelli  sulfurei,  e le 
preparazioni  sulfuree  stesse  internamente,  ed  è anco 
perciò  che  presso  alcuni  di  cotesti  malati  sottomessi  a 
siffatta  cura,  si  è veduto  dopo  un  bagno  sulfureo,  farsi 
la  pelle  loro  grigiastra,  cosa  che  sui  primi  tempi  arre- 
cava stupore  ai  medici,  ed  ai  malati,  ma  che  ora  si 
spiega  sapendo,  essere  probabilmente  ciò  dovuto  alla 
combinazione  in  cui  entra  il  mercurio  con  lo  zolfo.  Per 
la  qual  cosa,  onde  non  fare  dispiacere  ai  malati,  e 
segnatamente  alle  donne  bisogna  aspettare  un  certo 
tempo  dopo  i bagni  di  sublimato  in  special  modo  per 
quindi  eseguire  quelli  solfurei,  poiché  altrimenti  gli 
infermi  restano  mortificati  per  un  tale  accidente  che 
gli  toglie  per  qualche  tempo  il  loro  colorito  naturale. 

■Pfil  sulfumlgj  mercuriali — . Ilmctododei  suf- 
fumigi mercuriali  era  conosciuto  fino  dagli  antichi 
scrittori,  e infatti  nelle  opere  loro,  spesso  parlano  di 
siffatti  rimedj. 

Il  Lalouette  (4)  rimise  in  credito  le  fumigazioni 
poiché  già  erano  cadute  in  dimenticanza.  Esso  ado- 
prava  certe  polveri  di  tre  qualità  onde  eseguire  que- 
sto suo  sistema.  È perciò  che  aveva  una  polvere 
semplice,  una  marziale  ed  una  alluminosa.  11  suo 
metodo  fu  molto  lodato  in  Germania  e costà  vi  fu  il 
Werneck  che  adoprò,  a quanto  egli  ne  dice,  le  fu- 
migazioni con  mollo  vantaggio. 

11  Lalouette  prima  purgava  i malati,  e poi  li  fa- 
ceva prendere  un  decotto  dello  Zittemann  e quindi 
consigliava  loro  i bagni  ben  caldi,  e teneva  gli  infermi 
rinchiusi  in  una  camera.  Eseguiva  il  suo  metodo  fumi- 
ci) Nouvelle  mélhode  de  trailer  les  rnaladies  vencriennes 
par  te  fumigations,  publicc  par  ordre  du  Roi.  Paris  1776. 
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gatorio  tenendo  i malati  a sedere  sopra  una  sedia  sotto 
alla  quale  eravi  una  lampada  a spirito , ed  una  lastra 
di  porcellana  sulla  quale  poneva  il  cinabro,  quindi 
faceva  indossare  al  malato  un  mantello  di  tela  in- 
cerata che  cingesse  perfettamente  il  collo,  e che  rico- 
prisse con  esattezza  tanto  F infermo  che  la  sedia,  e 
giungesse  così  fino  a terra.  Per  siffatta  guisa  il  malato 
era  circondato  da  una  atmosfera  solfurea  e mercuriale 
nella  quale  non  doveva  rimanere  più  di  un  quarto  d’ora. 
Dopo  di  ciò  l’infermo  veniva  messo  immediatamente 
in  letto.  Tali  suffumigi  li  praticava  alla  sera , poiché 
per  tal  guisa  immediatamente  faceva  coricare  i malati 
dopo  che  avevano  fatto  uso  delle  menzionate  fumi- 
gazioni. La  dose  del  cinabro  era  di  20  a 40  grani.  Per 
compiere  una  cura  servivano  15  suffumigi. 

Questo  metodo  veniva  adoprato  più  specialmente 
contro  le  ulceri  ribelli,  sì  della  cute , come  anco 
della  gola,  delle  fosse  nasali,  e di  altre  cavità  rico- 
perte da  membrane  muccose.  Nell’  interno  di  coteste 
cavità  si  dirigevano  i suffumigj,  mediante  dei  tubi 
costruiti  appositamente.  Uno  dei  primi  ad  immaginare 
dei  speciali  apparecchi  tanto  per  uso  dei  suffumigj  sul- 
furei e mercuriali,  come  per  altre  sostanze  vaporose 
fili  il  nostro  Paolo  Assaiini  il  quale  modificò  eziandio 
l’apparecchio  fumigatorio  del  De  Carro,  e del  Darcet 
rendendolo  mobile  e costruendo  così  una  gran  cassa 
di  legno  entro  alla  quale  stava  l’infermo  eccettuato 
ehe  con  la  testa  restava  al  difuori  della  cassa  fumi- 
gatoria;  inferiormente  poi  vi  era  una  lamina  di  ferro 
che  stava  al  di  sopra  di  un  fornello  che  serviva  per 
riscaldarla.  Su  quella  si  gettava  il  solfuro  di  mercurio  e 
così  si  otteneva  il  suffumigio. 

Il  dottor  Dumas,  ed  il  dottor  Venot  usarono  una 
specie  di  tabacco  con  cinabro  per  combattere  le  ul- 
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ceri  delle  fosse  nasali.  Tanto  i suffumigj  generali, 
che  i locali  qualche  volta  possono  avere  l’inconve- 
niente di  destare  fenomeni  irritativi,  altre  fiate  pos- 
sono anco  provocare  assai  facilmente  una  profusa  sa- 
livazione; e quello  che  è peggio  mettono  il  medico  in 
condizione  da  non  sapere  qual  fu  la  dose  di  mercurio 
che  veramente  è stata  assorbita  dai  malati.  Io  credo 
che  le  fumigazioni  siccome  metodo  di  cura  esclusivo 
si  debbano  proscrivere,  ma  come  metodo  coadiuvante 
gli  altri  si  possa , e debba  usare  specialmente  nelle 
forme  ulcerose  della  cute  quando  esse  si  siano  mo- 
strate refrattarie  ad  altri  trattamenti  antisifilitici  ge- 
nerali. i-  : ' 

Delle  lozioni  c «lei  bugni  mercuriali.  — 

Le  lozioni  mercuriali  furono  usate  fino  nell’antichità  le 
più  remote,  ed  i medici  che  vivevano  nel  tempo  dell’e- 
pidemia di  Napoli  le  adoprarono  con  molto  profitto.  Il 
celebre  botanico  di  Siena,  il  Mattioli,  faceva  uso  delle 
lozioni  contro  le  affezioni  cutanee , e prescriveva  il 
sublimato  nell’acqua  di  piantaggine,  o di  rose,  o di 
lauro  ceraso:  beninteso  però  che  tali  acque  erano 
distillate.  Le  lozioni  di  acqua  contenente  il  sublimato 
sono  state  raccomandate  contro  le  ulceri. e le  vege- 
tazioni primarie;  ma  più  specialmente  giovarono  nelle 
ulceri  secondarie,  della  gola,  della  bocca,  delle 
labbra , e delle  gengive. 

Il  Malepert  le  ha  usate  contro  le  ulcere  che  han 
sede  alla  pelle,  ed  ognuno  dei  nostri  lettori  sa  perciò 
che  abbiamo  detto  altrove , come  esso  curi  i buboni 
venerei ‘mediante  il  vessicatorio,  e le  lozioni  di  subli- 
mato fatte  sulla  piaga  che  da  quello  resulta.  Le  dosi 
di  deuto-cloruro  di  mercurio  che  contengono  le  acque 
che  si  impiegano  per  lozioni  variano  da  3,  5,  8, 
40,  20  grani  per  ogni  mezza  libbra  d’acqua. 
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Vedendo  che  le  lozioni  apportavano  vantaggio  al- 
l’ ulcerazioni  della  pelle  fu  pensiero  di  alcuni  medici, 
e specialmente  del  Baumés  e del  Dehorne  di  adottare 
l'uso  dei  bagni  di  sublimato  contro  le  affezioni 
veneree.  In  fatti  questi  bagui  sono  stati  racco- 
mandati nelle  eruzioni  sifilitiche  di  forma  forfo- 
racea,  squamosa,  pustulare,  papulare,  tubercolare  ec., 
e per  dire  il  vero  contro  tali  alterazioni  cotesti  ba- 
gni hanno  spesso  giovato.  La  dose  di  sublimato  ne- 
cessaria per  ogni  bagno  varia  a seconda  della  costi- 
tuzione degli  individui,  e della  prudenza  del  medica 
Queste  considerazioni  sono  di  grande  importanza  av- 
vegnaché usati  i bagni  in  troppa  forte  dose  essi  hanno 
apportato-  danni  all’  umana  economia,  e nella  scienza 
esistono  fatti  che  ciò  comprovano.  Adoprati  inve- 
ce a dosi  immensamente  deboli  non  giovano  per 
nulla.  Laonde  necessita  di  mantenersi  in  una  po- 
sizione tale  da  schivare  gli  estremi  per  così  non  agire 
nè  troppo  violentemente,  nè  troppo  debolmente.  — È 
poi  eziandio  di  grande  importanza  il  considerare  in 
questo  rimedio  anco  la  costituzione  degli  infermi  per- 
ciocché fra  questi  avvene  di  quelli  che  sono  immensa- 
mente suscettibili  all’ azioni  di  questi  bagni,  i quali 
anziché  apportare  giovamento  arrecano  danno.  Per 
la  qual  cosa  io  non  credo  spregevole  l’opinione  di 
quei  medici  i quali  non  ricorrono  a questo  mezzo 
se  non  quando  non  sia  tollerabile  qualunque  altro  ge- 
nere di  cura  interna.  In  questo  ultimo  concetto,  o 
quando  unicamente  vi  siano  delle  eruzioni  celtiche  di 
indole  pertinace  ed  immensamente  diffuse  e ribelli  a 
qualunque  medicamento  credo  che  il  medico  sia  au- 
torizzato ad  esperimentare  l’azione  dei  bagni  di  cui 
si  parla. 

Quanto  alla  dose  alcuni  pratici  dissero  che  serviva 
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che  si  usasse  una  dramma  di  sublimato  per  ogni 
bagno  ; ma  tal  dose  è troppo  esigua,  e credo  che  fare 
cotesti  bagni  sia  come  il  non  far  nulla.  Altri  all’op- 
posto giunsero  a mettere  più  di  due  once  di  subli- 
mato in  un  bagno  di  acqua,  ciò  che  all’opposto  giunge 
al  massimo  dell’imprudenza.  Laonde  consiglio  di  com- 
portarsi per  modo  da  schivare  siffatti  estremi,  e di 
incominciare  con  porre  tre  dramme  di  sublimato  in 
ogni  bagno  per  poi  accrescerne  la  quantità  sino  ad 
una  oncia  e non  più. 

La  temperatura  che  ordinariamente  si  prescrive  in 
codesti  bagni  è di  26  o di  28  gradi  di  R.  ma  il  mi- 
gliore termometro  è la  speciale  sensazione  di  un  giusto 
calore  percepito  dall’ infermo,  per  modo  che  egli  possa 
stare  comodamente  nel  bagno.  Questi  bagni  non  si 
usano  che  nell’  estate,  nelle  regioni  temperate,  equasi 
mai  nell’  inverno.  Bisogno  che  i medici  usino  la  pre- 
cauzione di  osservare  che  gli  infermi  non  abbiano  la 
pelle  ricoperta  di  moltiplici  ulcerazioni,  avvegnaché 
mercè  di  queste,  l’ assorbimento  sarebbe  troppo  facile 
e quindi  i fenomeni  di  intossicamento  potrebbero  con 
certa  frequenza  mostrarsi.  Conviene  eziandio  schivare 
i bagni  solfurei,  poiché  altrimenti  si  vede  colo- 
rare in  scuro  la  pelle,  e ciò  a causa  dello  zolfo  che 
si  combina  con  il  mercurio  che  viene  eliminato  dalla 
pelle  per  la  decomposizione  del  sublimato  ( deuto- 
cloruro  di  mercurio  ),  il  quale  decomponendosi  cede 
il  mercurio  allo  zolfo  e forma  il  solfuro  di  mercu- 
rio che  è di  colore  nerastro. 

I bagni  di  sublimato  sono  controindicati  negl’indi- 
vidui di  abito  di  corpo  linfatico-nervoso  poiché  troppo 
sarebbero  eccitati  da  cotesti  medicamenti,  i quali  sono 
parimente  nocevoli  in  quelli  individui,  le  cui  funzioni 
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intestinali,  non  sono  troppo  regolari,  e che  godono  di 
un’immensa  delicatezza  di  sentire. 

Finalmente  dirò  come  necessita  che  sulle  prime  si 
pratichino  cotesti  bagni  con  dosi  moderate  di  subli- 
mato, e sarà  cosa  ben  fatta  che  i malati  non  restino 
più  che  di  un  quarto  d’  ora,  o dieci  minuti  nel  ba- 
gno per  potere  in  tal  guisa  misurare  la  varia  suscet- 
tibilità degl’individui  che  si  dovranno  sottoporre  al 
trattamento  di  cui  parlo.  Con  tal  norma  schiveremo 
gl’inconvenienti  di  avvelenamento,  ohe  presso  al- 
cuni il  sublimato  è stato  capace  di  produrre. 

I 

CAPITOLO  V. 

DELLE  PREPARAZIONI  MERCURIALI  USATE  INTERNAMENTE 
ED  IN  ISPECIE  DEL  MERCURIO  METALLICO  E DEI  SUOI 
. OSSIDI. 

Mercurio  allo  stato  metallico.  — Dissi 
come  Paracelso  ed  il  Mattioli  di  Siena  , fossero  i 
primi  ad  incoraggiare  i medici  ad  usare  i mercuriali 
internamente. 

D’ allora  in  poi  il  mercurio  fu  amministrato  per 
uso  interno,  e sotto  varie  forme  ; cosi  chi  1’  usò  allo 
stato  metallico  misto  alle  sostanze  grasse;  chi  unito  col 
miele,  ed  allo  zucchero,  chi  coll’ estratto  di  liquirizia; 
chi  unito  alle  sostanze  balsamiche,  alla  terebentina  ec.; 
chi  infine  unì  il  mercurio  alle  sostanze  resinose  o 
gommo-resinose  di  azione  purgativa.  Le  pillole  del 
Corsaro  algerino,  del  Barbarossa,  e quelle  del  Bello- 
ste  sono  confezionate  con  il  mercurio,  e coi  purgativi. 
Destavano  queste  la  salivazione  con  gran  facilità  ed 
in  oggi  sono  perciò  poco  usate. 

Il  mercurio  unito,  e confezionato  con  la  gomma 
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arabica  costituisce  il  cosi  detto  mercurio  gommoso 
del  Plench,  ma  vedendo  che  il  mercurio  facilmente 
si  separava  dalla  gomma  fu  pensato  allora  di  fare 
le  pillole  che  tuttora  portano  il  suo  nome. 

Tali  pillole  sono  confezionate  con  una  dramma  di 
mercurio,  con  tre  di  gomma,  con  una  mezza  oncia 
di  pan  fresco,  e con  il  siroppo  di  rabarbaro. 

Il  Plenck  con  tale  impasto  faceva  delle  pillole  di 
tre  grani  per  ciascuna  e ne  prescriveva  da  tre  fino 
a sei  il  giorno.  Usava  anche  un  siroppo  mercuriale. 

L’  unguenta  mercuriale  fu  adoprato  dagli  antichi 
per  uso  interno  dicendo  che  esso  non  si  produceva 
salivazione.  Il  Sedillot  che  nuovamente  raccoman- 
dava queste  pillole  diceva  di  averne  avuti  ottimi  re- 
sultati e di  averle  amministrate  fino  alla  dose  di  6 
grani  al  giorno. 

Il  Baumés  opina  che  apportino  danno  piuttosto 
che  giovamento. 

Detto  così  succitamente  come  siano  state  usate 
le  preparazioni  del  mercurio  allo  'stato  metallico  passo 
ora  a parlare  di  tutti  i rimedj  in  genere,  che  il  mer- 
curio forma  unendosi  con  altri  corpi  o semplici,  o 
composti  dando  luogo  ora  agli  ossidi,  ed  ora  ai  sali, 
i quali  sono  assai  usati  nella  cura  delle  malattie  sifi- 
litiche. 

Ossidi  di  mercurio.  — Il  mercurio  unendosi 
con  l’ossigeno  forma  il  protossido,  ed  il  deut  ossido 
di  mercurio. 

Il  protossido  fu  anco  chiamato  etiope  minerale 
o turbit  nero.  Esso  entra  nella  confezione  del  mer- 
curio solubile  dell’Hohnemann , delle  pillole  del  Mo- 
retti, e costituisce  l’ossido  nero  del  Moscati;  prepa- 
rati creduti  di  immensa  attività  e che  si  usano  alla 
dose  di  un  mezzo  grano  al  giorno,  fino  a giungere  anco 
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a due,  tre,  e quattro  grani.  Il  Cazenave  pure  si  loda 
del  mercurio  solubile  deH’Hahnemann , e dice  di 
averne  avuti  ottimi  resultati.  Nella  clinica  del  prof. 
Del  Greco  e nel  turno  del  prof.  Pellizzari  spesse 
volte  vedemmo  adoprare  l’ossido  nero  del  Moscati 
con  buòn  resultato;  a noi  pure  qualche  volta  giovò. 

Abbiamo  descritto  tanto  il  mercurio  solubile  del- 
l'Hahnemann,  che  l’ossido  del  Moscati  fra  i com- 
posti di  mercurio  e di  ossigeno  per  seguire  l’uso 
che  ormai  è invalso.  Oggi  dietro  i nuovi  progressi 
della  chimica  tanto  il  mercurio  solubile  dell'Hahné- 
mann,  che  l’ ossido  nero  del  Moscati  sono  riguardati 
siccome  sottonitrati  doppi  di  protossido  di  mer- 
curio, e di  ammoniaca. 

Il  deutossido  di  mercurio,  nominato  anco  pre- 
cipitato rosso,  o precipitato  per  se,  fu  assai  usato 
da  Pier  Andrea  Mattioli,  e da  altri;  il  Falloppio  però 
criticò  assai  questi  ossidi  dicendo  che  erano  troppo 
scialagoghi.  Tali  rimedi  si  usaron  non  solo  interna- 
mente, ma  ben  anco  esternamente  sulle  ulceri  fun- 
gose ed  atoniche,  e per  dire  il  vero  qualche  volta 
riuscirono  utili.  Si  sono  adoprati  anco  uniti  al 
grasso  onde  farne  frizioni  contro  i bubboni  indurati. 

I medici  allemanni  credono,  che  questi  ossidi  ab- 
biano il  vantaggio  di  non  eccitare  la  salivazione,  ciò 
nulla  meno,  siffatte  sostanze  sono  poco  usate.  Mercè 
accurate  osservazioni  si  è potuto  costatare , essere 
qualche  volta  esagerate,  e non  sempre  esatte  le  opi- 
nkmivdei  medici  tedeschi.  Tutti  i pratici  ammettono 
che  nei  casi  miti  di  sifilide  si  possa  adoprare  1’  ossido 
nero  del  Moscati  e il  mercurio  solubile  dell’Hahne- 
mann  , ma  di  questi  rimedj  ne  parlerò  in  seguito, 
quando  tratterò  dei  nitrati  di  mercurio. 

Cloruri  di  mercurio.  — Il  mercurio  combi- 
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nandosi  al  cloro,  forma  il  protocloruro  di  mercurio 
o calomelano,  o mercurio  dolce  ed  il  deu  locloruro  di 
mercurio,  o sublimato  corrosivo.  — Ambedue  que- 
sti medicamenti  sono  stati  molto  usati  contro  le  ma- 
lattie veneree  ma  assai  più  fu  lodato  il  sublimato. 

Il  protocloruro  di  mercurio,  o calomelano  vi  fu 
un  tempo  nel  quale  tanta  era  la  fiducia  che  Ispirava 
questo  rimedio,  che  gli  veniva  dato  dagli  antichi  me- 
dici il  nome  di  panacea. 

Gli  scrittori  di  farmacologia  e di  chimica  enu- 
merano oggi  due  varietà  di  calomelano  a seconda 
del  modo  speciale  di  prepararlo,  ben  inteso  però  che 
mentre  questi  corpi  variano  d’ aspetto , e d’ azione , 
pure  la  loro  composizione  chimica  resta  1'  Stessa  ; 
per  la  qual  cosa  tutta  la  differenza  loro  sta  nell'  iso- 
morfismo di  questo  corpo:  quindi  avvi  il  calomelano 
preparato  per  precipitazione  che  è di  aspetto  pol- 
verulento quasi  amidaceo  c quello  che  si  ottiene  per 
sublimazione,  il  quale  è di  aspetto  cristallino  ed  as- 
sai ruvido  al  tatto. 

Il  primo  è stato  chiamato  precipitalo  bianco,  il 
secondo  è stato  detto  calomelano  preparato  a vapore: 
quello  è usato  più  particolarmente  all’interno  que- 
sto altro  è adoprato  per  uso  esterno.  Il  professore 
Taddei  dice  di  avere  ottenuto  dalla  soluzione  di  su- 
blimato trattata  con  il  glutine  e l’ acqua  di  sapone  un 
calomelano  attivissimo  resultante  dalla  sottrazione 
del  cloro  del  sublimato  mercè  il  glutine  stesso. 

Alcuni  medici  francesi  opinano  che  un  tal  calome- 
lano possa  contenere  qualche  particella  di  sublimato,  e 
che  da  ciò  si  debba  ripetere  la  sua  maggiore  attività.  Il 
Mialhe  sostiene  che  il  calomelano,  e tutti  i preparati 
mercuriali  per  agire  proficuamente  nella  sifilide  si 
debbano  convertire  in  sublimato,  a causa  delle  rea- 
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zioni  chimiche  die  facilissimamente  possono  acca- 
dere nello  stomaco,  fra  i menzionati  preparati  mercu- 
riali, ed  i cloruri  che  esistono  abbondanlissimamente 
nel  nostro  organismo.  Se  ciò  veramente  accada  io  non 
saprei  ben  dire,  ma  mentre  concepisco  che  i pre- 
parati di  sublimato  essendo  solubili  devono  spiegare 
un’azione  più  decisa,  e più  certa,  ammetto  che  per 
la  reazione  che  spiega  il  glutine  sul  deutocloruro 
di  mercurio  si  possa  originare  un  calomelano  spe- 
ciale. Infatti  il  prof.  Taddei  opina  che  siffatto  proto- 
cloruro  di  mercurio  sia  im  calomelano  nascente,  e so- 
lubile, il  quale  per  quanto  sia  isomerico  con  il  ca- 
lomelano comune,  pure  venga  ad  avere  proprietà 
assai  diverse  da  questo  ultimo;  egli  crede  quindi  che 
non  contenga  il  sublimato  e che  anzi  goda  delle  prero- 
gative di  quello  non  avendone  però  gli  inconvenienti. 
Queste  congetture  dell’ illustre  chimico  italiano  ci 
sembrano  confermate,  e dalla  analogia,  e dalle  resul- 
tanze  cliniche,  le  quali  comprovano  l’utilità  di  questo 
calomelano  speciale  nella  cura  delle  celtiche  infermità. 

Quanto  agli  usi  del  calomelano  ordinario  dirò  che 
gli  antichi  lo  prescrivevano  contro  la  sifilide  costi- 
tuzionale, ma  oggi  invece  si  riguarda  piuttosto  come 
un  preparato  eminentemente  risolutivo  capace  di  vin- 
cere gli  indurimenti  i più  cospicui  del  cordone  sper- 
matico, del  testicolo,  delle  glandule  linfatiche,  le  quali 
alcune  volte  costituiscono  bubboni  venerei  volumi- 
nosissimi e di  una  durezza  quasi  lapidea;  pure  la 
proprietà  fondente  del  calomelano  è tale,  e tanta 
che  spesso  è adoprato  in  frizioni,  o meglio  in  pillole 
con  la  cicuta,  siccome  consiglia  l’illustre  Baumés. 
Questo  composto  ha  prodotto  effetti  mirabili,  e sor- 
prendenti. Io  ho  adoprato  con  molto  giovamento  le 
pillole  del  Baumés  ed  ho  ottenuto  resultati  eccel- 
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lenti,  tanto  negli  induramenti,  ed  ingnssamenti  che 
costituiscono  i bubboni,  quanto  negli  indurimenti  te- 
sticolari, e del  cordone  spermatico. 

Il  calomelano  cristallizzato  si  usa  polverizzandolo 
sulle  ulceri  solo,  oppure  unendolo  alla  china  ridotta 
in  polvere  a parti  eguali  siccome  faccic  io;  in  pil- 
lole si  adopra  unito  alla  cicuta  a dosi  variabili.  In 
fatti  chi  comincia  da  mezzo  grano  la  mattina*,  e 
mezzo  la  sera,  chi  è giunto  a spingerlo  fino  a dieci 
grani  per  ogni  dì,  solo,  od  unito  alla  cicuta:  noi  inco- 
minciamo a prescrivere  il  calomelano  alla  dose  di 
due  grani  il  giorno  unito  ad  egual  dose  di  polvere 
di  cicuta  confezionado  il  tutto,  od  in  polvere,  od 
anco  meglio  in  pillole. 

Il  calomelano  in  alcuni  individui  produce  la  sa- 
livazione con  molta  facilità,  in  altri  invece  vien  tol- 
lerata facilmente  la  sua  azione. 

Ciò  non  ostante  credo  bene  di  avvertire  essere 
cosa  ben  fatta  di  incominciare  l’ amministrazione  con 
saggia  prudenza,  e gioverà  qualche  volta  unire  anco 
il  calomelano  all’oppio.  Qualora  ad  onta  di  ciò  ven- 
gano in  scena  i fenomeni  di  salivazione,  bisognerà 
tosto  sospenderne  l’ amministrazione. 

Ad  ottenere  l’ effetto  fondente  per  cui  si  adopra 
cotesto  preparato,  giova  immensamente  l’ associare  ad 
esso  i purgativi. 

Il  deulocloruro  di  mercurio  o sublimato  cor- 
rosivo, fino  dai  tempi  di  Razès,  di  Avicenna,  di 
Serapione,  di  Vidio  Vidi,  di  Paracelso,  del  Mat- 
tioli, dell’Hoffmann,  del  Boerhaave,  e del  suo  di- 
scepolo Van-Swieten,  quel  sale  ebbe  un’immensa 
reputazione  contro  la  sifilide  costituzionale  : per 
modo  che  ad  onta  delle  detrazioni  che  a questo 
rimedio  vennero  fatte,  pure  si  ritenne,  siccome  oggi 
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pure  si  ritiene,  che  questo  corpo  binario  fosse  e sia 
il  migliore,  ed  il  più  attivo  di  quanti  mai  la  tera- 
peutica antisifilitica  possegga,  e conosca,  e che. 
usato  da  pratici  istruiti  avrebbe  prodotto,  siccome 
realmente  produce,  effetti  mirabili.  Infatti  il  Barone 
Van-Swieten  dietro  ripetute  esperienze  si  credè  auto- 
rizzato a qualificare,  e proclamare  il  sublimato  cor- 
rosivo  siccome  il  rimedio  eroico  delle  celtiche  infer- 
mità. — Ed  è noto  come  egli  esortasse  molti  medici 
a servirsi  di  questo  preparato , e ninno  ignora  come 
nel  4755  egli  scrivesse  a tal  uopo  al  Benvenuti  ed  al 
sommo  Borsieri,  narrando  di  aver  guariti  con  tal  si- 
stema circa  seicento  infermi.  — Poscia  il  Barone  Van- 
Swieten  mostrò  la  necessità  di  togliere  lo  Spedale 
di  S.  Marco  (nel  sobborgo  di  Vienna)  dalle  mani  de- 
gli empirici  cui  erano  affidate  le  cure  antisifilitiche, 
e fece  in  modo  che  dei  sapienti  medici  avessero  la  di- 
rezione di  quegli  infermi;  infatti  venne  a ciò  proposto  il 
celebre  Massimiliano  Locher. — Questi,  mercè  il  subli- 
mato, narra  di  avere  guarito  da  4000  sifilitici  e 
dice  di  essere  sempre  stato  fedele  al  sistema  del  suo 
immortale  maestro  Van-Swieten. 

Allora  i detrattori  del  sublimato  cominciarono  a 
dire  che  esso  avrebbe  prodotti  in  seguito  effetti  no- 
cevolissimi,  essendo  una  sostanza  velenosa  e corro- 
siva. A quelli  fu  risposto  che  usato  con  prudenza 
mai  fu  o sarebbe  stato  capace  a generare  tali  incon- 
venienti. 

Ed  in  vero  niuno  degli  infermi  del  Locher  perì  e 
tutti  anzi  guarirono  mercè  la  formula  dell’  annotatore 
dclBoerhaave,  nella  quale  eravi  un  grano  di  sublimato 
corrosivo  per  ogni  oncia  di  spirito  di  frumento:  di 
questa  pozione  se  ne  prescrivevano  da  una,  a due 
cucchiaiate  nello  spazio  delle  24  ore,  ma  in  alcuni 
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casi  furono  spinte  anco  fino  a quattro  cucchiai  nel 
corso  della  giornata.  — Il  vitto  che  il  Locher  pre- 
scriveva nello  Spedale  di  S.  Marco  era  costituito  da  so- 
stanze farinacee,  da  gelatinose,  da  carni  fresche,  com- 
miste al  pane  di  buona  qualità,  ma  senza  vino.  — • 
Amministrava  contemporaneamente  i decotti  d’  or- 
zo , d’ avéna  insieme  al  latte  il  quale  faceva  l’ nifi- 
ciò  di  bevanda  ordinaria.  Con  siffatto  sistema  il 
tonnine  medio  della  durata  della  cura  per  le  affezioni 
sifilitiche  era  per  lo  più  di  sei  settimane,  qualche 
rara  volta  nei  casi  di  gravissima  sifilide  anco  di 
due  o tre  mesi;  infatti  ecco  come  questo  distinto 
medico  si  esprime.  Plurimi  sanabanlur  spatio  sex 
septirnanarum.  In  illis  autem,  in  quibus  malum 
profundas  egerat  radices,  et  in  partibus  molliori- 
bus  ulcera  profunda  produxerat  binis , vel  tribus 
mensibus  opus  erat  (i). 

■ Ma  prima  di  amministrare  il  sublimato  è cosa 
necessaria  di  esaminar  bene  la  costituzione  degl’  in- 
fermi, le  malattie  ad  essi  abituali,  poiché  presso 
gl’individui  di  abito  di  corpo  delicato,  e in  quelli 
soggetti  ad  emottisi,  a bronchiti,  ed  a qualunque 
malattia  dell’apparecchio  respiratorio,  in  questi  è 
vero  che  il  sublimato  si  tollera  con  poca  facilità,  e 
quindi  è necessario  di  adoprarlo  a dosi  molto  pic- 
cole ed  unito  ad  utili  correttivi.  Queste  contro  in- 
dicazioni furon  stabilite  dallo  stesso  Barone  di  Swic- 
ten. quando  disse.  « Idi  enim,  quipeclus  siccum  bo- 
be nt,  qui  lussi  vexantur , quorum  systema  nervosum 
admodum  mobile  est,  qui  haemorrhagiis  mbjecti  sunt , 


(i)  Van-Swieten  Commenta»,  in  Herm.  Boirhaave  de  cogno- 
scend.  et  curand.  morbis.  Tom.  vij  Venet.  1773.  Lue s f’enerea , 
sect.  1477,  pag.  438. 
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citra  detrimentum  hoc  remedium  non  ferunt;  licei 
etiam  copiam  decoctorum  mollium  superbibant  (4).  » 
Onde  chiaro  apparisce  come  questo  dotto  medico  no» 
ritenesse  siffatto  rimedio  siccome  una  panacea  uni- 
versale, e per  tal  guisa  caddero  le  infami  calunnie  dei 
di  lui  perversi  oppositori. 

Relativamente  a quelli  che  han  detto  essere  il 
sublimato  un  medicamento  difficile  e pericoloso  ad 
usarsi,  io  dirò  che  su  ciò  niun  dubbio  esiste:  sì!  è 
un  medicamento  immensamente  attivo  ed  anco  perico- 
loso specialmente  se  sia  usato  da  uomini  inesperti  ed 
ignoranti:  ciò  è tanto  vero  che  l’ illustre  Van-Swie- 
ten  deplora  la  fatalità  di  essere  adoprato  questo 
eroico  rimedio  senza  riservatezza  alcuna,  nel  qual 
caso  si  può  convertire  in  perniciosissimo  veleno , 
e quanto  il  mio  dire  sia  vero  ce  lo  manifestano  le 
di  lui  stesse  parole  : « Quantis  periculis  se  exponunt 
miseri,  dum  arcanorum  jactatoribus  salutem  com- 
mittmit , qui  immedicabiliter  sanitatem  destruunt , 
dum  luem  se  curare  jactant!  Dolens  vidi  toties , dy- 
senteriis  diuturnis  exhaustos  defecisse,  tandem  plures 
hacmopthysi,  et  sequente  phthisi,  contabuisse,  post 
TEMERARIÀS  TALES  CURAS  (2). 

E d’  altronde  chi  avvi  che  non  sappia  avere  sempre 
egli  voluto  nell’uso  del  sublimato  circospezione,  dottrina 
e prudenza  per  parte  del  medico,  al  quale  inculcava  ope- 
rare con  cognizione  di  causa,  rammentandogli  pre- 
giando il  detto  del  suo  maestro,  del  Boerhaave,  che 
cosi  si  esprime:  « At  prudenter,  a prudente  medico! 
Abitine,  si  methodum  nescis  (3).  » Questo  concetto 


(1)  Op.  cil.,  pag.  «2. 

(2)  Opera  cil.,  pag  4*2. 

(5)  Chini.,  e Tom.  2,  Proces.  198,  pag.  *62. 
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gli  studiosi  lo  abbiano  scolpito  nella  mente  poiché 
è di  immensa  importanza.  , 

Ma  indipendentemente  da  ciò  molti  pregiudizi! 
hanno  regnato,  e regnano  tuttora  circa  all’  ammi- 
nistrazione del  sublimato;  infatti  alcuni  pratici  tene- 
vano in  dieta  rigorosa  i malati,  altri  ad  un  vitto  as- 
solutamente vegetale  , vietando  loro  gli  alimenti 
animali,  e tenendoli  eziandio  a rigorosa  dieta. 

Nell’  inverno  si  obbligavano  i malati  a starsene 
chiusi  in  camere  riscaldate  ad  un  forte  calore  di 
stufa  mentre  facevano  la  cura.  Nella  stagione  estiva 
tenevano  parimente  gli  infermi  talmente  coperti  di 
panni  gravi  che  questi  disgraziati  erano  presso  che 
continuamente  in  un  sudore  profuso,  che  li  indebo- 
liva immensamente,  e che  li  predisponeva , a causa 
dei  cangiamenti  di  temperatura,  alle  all'ezioni  d’ indole 
reumatica  ed  alle  artriti. 

Disgraziatamente  però  cotesti  pregiudizi  che  l’ espe- 
rienza, e l’osservazione,  han  palesati  per  dannosi 
piuttostochè  utili,  tuttoggi  esistono  radicati  per  modo 
nella  mente  di  alcuni  medici  che  noi  ci  siamo  trovati 
a vedere  nell’  inverno  certi  malati  affetti  da  lue, 
ai  quali  da  altri  era  stato  detto  che  non  si  poteva 
intraprendere  la  cura  anlisifilitica  che  nella  prima- 
vera, nell’  estate,  e nell’autunno,  poiché  la  cura  con- 
tro tali  infermità  (per  la  costoro  opinione)  era  dan- 
nosa, ed  impraticabile  nell’  inverno.  In  guisa  che  si 
sarebbe  lasciata  progredire  la  malattia  fino  alle  men- 
zionate stagioni,  nel  qual  tempo  i malati  si  sarebbero 
trovati  maggiormente  aggravati  a causa  dei  pregiu- 
dizi dei  loro  medici,  che  nella  suddetta  epoca  non 
avrebbero  voluto  che  venissero  curati.  Ma  incomin- 
ciando ad  aggravarsi  i fenomeni  dell’  infezione  con- 
secutiva che  caratterizzava  la  lue,  e vedendosi  ognora 
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aumentare  l'infermità  questi  disgraziati  ben  presto 
vennero  nella  determinazione  di  curarsi  quantunque 
si  fosse  nella  stagione  invernale,  e noi  avemmo 
sovente  la  fortuna  di  risanarli. 

Quindi  esortiamo  i giovani  esercenti  a svincolarsi 
una  volta  da  siffatti  vergognosi,  e marcatissimi  pre- 
giudizi i quali  giammai  appartennero  ai  maestri  del- 
l’ arte,  ma  solo  agli  ignoranti  empirici,  che  sono  la 
peste  della  scienza  e dell’  umanità.  Volgendomi  ai 
malati  dirò  loro  che  eseguendo  i precetti  di  cotesto- 
ro  non  faranno  che  sempre  più  peggiorare  nelle 
condizioni  della  loro  salute.  Io  ho  veduti  curare  ed 
ho  io  stesso  medicato  un’  immensità  di  malati  tanto 
nell’estate  che  nell’  inverno,  e quantunque  convengo, 
che  la  migliore  stagione  sia  1’  estiva  , pure  allora 
quando  vi  sono  fenomeni  di  infezione  consecutiva 
grave  intraprendo  la  cura  con  molta  attività  anco 
nell’  inverno.  Con  siffatto  sistema  ottenni  buonissimi 
resultati;  così  ora  con  il  liquore  del  Van-Swieten,  ora 
con  le  pillole  di  sublimato  e glutine  ebbi  perfetta  la 
guarigione.  Laonde  spero  che  una  volta  si  faccia 
senno,  ed  a causa  di  mali  intesi  pregiudìzi  non  si  vo- 
glia più  a lungo  sacrificare  la  umana  salute. 

Ecco  ciò  nulla  meno  quali  sono  le  norme  che 
secondo  me  bisogna  seguire  nell’  amministrazione 
del  sublimato.  Non  sarà  male  ( in  qualunque  sta- 
gione si  pratichi  ila  cura)  di  amministrare  prima 
un  purgativo.  Quanto  alle  regole  del  vitto  io  tengo 
i malati  ad  una  dietetica  mista,  ingiungendo  loro, 
di  non  prendere  nulla  alla  sera,  e di  schivare 
le  bevande  acide,  e le  sostanze  molto  salse!  — Se  si 
pratica  la  cura  con  il  sublimato  nella  stagione  esti- 
va serve  che  i malati  si  guardino  dal  fresco  della 
notte  avanzata , della  mattina,  e schivino  V umidità  ; 
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quanto  al  modo  di  vestire  trovo  inutile  o dannoso 
il  costume  di  cuoprirsi  immensamente;  quando  la  sta- 
gione sia  caldissima  mi  sembra  sufficiente  che  si  fac- 
cia indossare  una  leggera  camiciuola  di  lana,  ed  un 
pajo  di  mutande  di  cotone  ; però  allorché  la  sta- 
gione non  sia  sì  fattamente  calda  si  faccia  usare  una 
camiciuola  di  lana,  e mutande  di  maglia  parimente  in 
lana,  e per  il  resto  del  vestiario  sia  pure  il  solito.  Ma 
avendo  il  costume  di  fare  ingerire  il  sublimato  la  sera, 
o la  mattina  prestissimo  ordino  ai  inalati  di  restare  in 
letto  per  qualche  ora  più  del  solito.  — Volli  espe- 
rimentare  se  lasciando  i malati  coperti  con  discretezza 
nella  stagione  estiva  siccome  si  cnoprono  abitual- 
mente ne  derivava  danno  alcuno,  e vidi  che  niuno 
inconveniente  sorgeva.  Nell’  inverno  è bene  fare  ri- 
tirare i malati  assai  di  buon’  ora  la  sera  e consi- 
gliargli a restare  in  casa  la  mattina  fino  ad  un’  ora 
discreta  raccomandando  loro  di  evitare  ( come  già 
dissi)  l’umido,  il  freddo  e le  ineguaglianze  brusche 
di  temperatura:  in  una  parola  sarà  bene  nelle  men- 
zionate circostanze  di  tenerli  rinchiusi  in  casa. 

Alcuni  hanno  sostenuto  che  senza  ottenere  pro- 
fusi sudori,  la  cura  antisifilitica  praticata  coi  mer- 
curiali e specialmente  con  il  sublimato  non  poteva 
riuscire  proficua.  Io  posso  accertare  che  spessissimo 
ottènni  mirabili  resultati  praticando  siffatte  cure  nel- 
l’ inverno  senza  che  i miei  malati  abbiano  minima- 
mente sudato,  ed  anzi  a tal  uopo  fra  tante  osserva- 
zioni di  questo  genere  non  posso  a meno  di  richia- 
mare alla  memoria  quella  di  un  tal  giovine  che  guarì 
senza  il  minimo  sudore  di  una  lue  delle  più  intense 
che  abbia  mai  vedute.  Per  la  qual  cosa  mentre  credo 
che  i sudori  moderati  possano  giovare,  non  penso  che 
siano  condizioni  sine  qua  non,  per  ottenere  resul- 
tati felici. 


Digi 


TRATTATO 


602 

Quanto  alla  salivazione  che  da  alcuni  era  cre- 
duta necessaria,  io  stimo  non  solo  essere  inutile  ma 
ben  anco  dannosa  : di  quest’  opinione  furono  varii 
scrittori.  Così  il  sommo  Van-Swieten  parlando  della 
condotta  del  di  lui  concittadino,  del  Locher,  nello  Spe- 
dale di  S Marco,  circa  al  sublimato  dice  : « Ad  prima 
salivationis  signa  cessabat  ab  usu  remedii ; copiam 
dabat  decocti  emollienlis : sic  solebat  sponte  cessare 
salivatio  » (4).  Contemplando  poi  ciò  che  egli  ha  scritto 
su  tal  proposito  chiaramente  si  vede  come  non  solo  ab- 
bonava dalla  salivazione,  ma  apparirà  che  egli  usava 
appunto  il  sublimato,  per  evitare  siffatto  accidente  il 
quale  più  raramente  tien  dietro  a questo  preparato.  — 
Infatti  su  tal  proposito  così  si  esprimeva  : « Scopus  mihi 
fuit,  evitare  periculum,  et  molestias  salivationis  » (2); 
per  guisa  che  sosteneva  che  si  dovesse  evitare  quella 
secrezione,  la  quale  a senso  suo,  era  molesta  e perico- 
losa. Di  tale  opinione  oggi  sono  quasi  tutti  i migliori 
pratici.  Questo  sistema  son  certo  che  refluirà  a vantag- 
gio immenso  della  languente  umanità. 

Il  sublimato  si  usa  all’ interno  ed  all’esterno. 

All’ interno  prescrivendo  questo  medicamento  a 
piccolissime  dosi  contro  la  sifilide  costituzionale,  op- 
pure per  coluttorio  e gargarismo  contro  le  ulceri 
secondarie  della  bocca  e della  gola.  Per  uso  esterno 
si  adopra  sciolto  nell’  acqua  in  pediluvi,  in  semicupi,  in 
lozioni,  od  in  bagni  contro  l’ eruzioni  di  natura  celtica. 
Ma  checché  ne  dicano  alcuni  io  ho  usato  le  soluzioni  di 
sublimato  con  immenso  giovamento  anco  contro  i fe- 
nomeni di  sifilide  così  detta  primaria;  infatti  spesso  con 
tenere  le  fila  bagnate  in  una  soluzione  di  tre  grani  di 
sublimato  in  6 once  d’ acqua  distillata  sopra  le  ulcere 

(1)  Opera  cit.,  sect.  idem,  pag.  4za. 

(2)  Opera  cit.,  pag.  4*. 
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primitive,  e sopra  le  vegetazioni  incipienti  d’indole  pri- 
mitiva ho  ottenuta  perfetta  guarigione  di  queste  infer- 
mità. Alcune  fiate  usai  con  egual  vantaggio  le  injezioni 
fatte  con  due  grani  di  sublimato  sciolto  in  dieci  once 
d’  acqua  distillata  contenente  uno  screpolo  di  laudano 
del  Sydehnam  contro  la  gonorrea.  — Laonde  senza 
cercare  ora  di  discutere  se  il  sublimato  così  usato 
giovi  più  perchè  agisca  siccome  astringente,  o cau- 
terizzante, o come  specifico,  possiamo  ciò  nullameno 
asserire  che  spesso  giova  e per  1’  una  e per  l’altra 
proprietà,  e tal  resultato  basta  per  animare  i pratici 
a non  farsi  dominare  da  preconcette  idee,  e per  in- 
durli ad  esperimentarlo.  Noi  abbiamo  tal  serie  di 
fatti  da  potere  assicurarli  che  mercè  questo  rimedio 
nelle  ulceri  specialmente  elevate  essi  troveranno  piena 
conforma  di  ciò  che  fin  qui  abbiamo  detto. 

Contro  la  sifilide  costituzionale  si  disse  più  volte, 
che  il  sublimato  giovò  immensamente  e fino  dai 
tempi  del  Boerhaave  fu  considerato  siccome  rimedio 
eroico , ma  già  rammentai  come  esso  avvertisse  di 
usarlo  con  giudizio  e circospezione. 

Per  la  qual  cosa  bisogna  che  i pratici  pensino 
bene  alla  costituzione  del  malato  onde  calcolare  le 
dosi,  sebbene  alcune  volte  osservammo  come  anco  a 
dosi  piccolissime  sia  stato  capace  a produrre  il  vo- 
mito, ma  ciò  accadde  di  rado.  Laonde  noi  abbiamo 
l’abitudine  di  oltrepassare  raramente  la  dose  di  un 
mezzo  grado  al  giorno  avendo  avuto  la  precauzione 
di  cominciare  da  'h  e da  */4  di  grano  fino  a giun- 
gere a mezzo  grano.  Raramente  oltrepassiamo  uno 
o due  grani  sciolti  nell’acqua  distillata,  con  piccola 
dose  di  alcool  oppure  sotto  forma  pillolare  special- 
mente unito  all’oppio,  od  al  glutine,  siccome  pre- 
scrivono il  Dupuytren  ed  il  Taddei. 
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Onde  esser  completi  nell’  istoria  di  questo  impor- 
tante medicamento,  dirò  come  l’Hoffmann  lo  dava 
alla  dose  di  un  grano  sciolto  in  un’  oncia  d'acqua. 

Il  Boerhaave  che  frenò  i medici  circa  all’  abuso 
del  sublimato , ne  scioglieva  un  grano  in  un’  oncia 
d’ acqua,  che  addolciva  con  una  dramma  di  siroppo  di 
viole,  e faceva  servire  questo  medicamento  per  nove 
giorni,  per  modochè  ne  amministrava  79  di  grano  al 
giorno,  il  quale  nono  di  grano  era  contenuto  in  una 
dramma  di  fluido  che  consigliava  ingerire  in  tre  o 
quattro  volte  nel  corso  della  giornata  perchè  l’ azione 
del  medicamento  fosse  anco  più  mite. 

Il  Van-Swieten  poi  faceva  discioglier  dodici  gra- 
ni di  sublimato  in  due  libbre  di  acquavite  di  fru- 
mento. In  seguito  la  formula  del  Van-Swieten  fu 
modificata,  ed  invece  di  sciogliere  il  sublimato 
nell’  acquavite  di  frumento  si  stemprò  in  poche  gocce 
di  alcool,  tanto  che  fossero  sufficienti  a disciogliere  il 
sublimato,  quindi  si  infondeva  il  tutto  in  libbre  due 
d'acqua  distillata.  La  dose  del  sublimato  che  si  poneva 
per  tal  quantità  d’ acqua  variava  dai  dodici  ai  sedici 
grani,  e si  cominciava  per  lo  più  da  prescrivere  una 
cucchiaiata  la  sera,  ed  una  la  mattina.  In  oggi  però 
si  usa  di  formulare  a piacimento  questa  prescrizione 
poiché  per  tal  guisa  il  medico  è sicuro  della  dose  del 
sublimato  che  ei  vuole  adoprare,  avvegnaché  ordi- 
nando il  liquore  di  Van-Swieten,  non  si  può  sa- 
pere esattamente  la  dose  di  sublimato  che  i ma- 
lati ingeriscono,  poiché  alcuni  farmacisti  lo  dosano 
in  un  modo,  altri  in  un  altro.  Per  la  qual  cosa  è 
meglio  indicare  la  dose  precisa  del  sublimato,  e degli 
altri  ingredienti  che  compongono  il  liquore  di  Van- 
Swieten.  Ecco  la  formula  che  io  adopro,  e' che  non 
ha  prodotto  mai  il  minimo  inconveniente:  Sublimato 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  G05 

corrosivo  grani  due,  alcool  danaro  uno,  acqua  di- 
stillata once  sei,  mesci  e dividi  il  tutto  in  dodici  bot- 
toncini da  prendersene  uno  ogni  sera.  In  alcuni 
casi  speciali  comincio  da  amministrarlo  a dose  anco 
minore. 

Dopo  che  i malati  hanno  ingerito  il  sublimato,  da  al- 
cuno si  lascia  passare  tre  o quattro  ore,  e quindi  gli  si 
fa  prendere  il  decotto  di  salsapariglia  e guajaco.  E ciò 
onde  evitare  la  decomposizione  del  sublimato  corrosivo 
che  potrebbe  avere  luogo  tenendolo  in  soluzione  con  le 
mentovate  sostanze.  L’ egregio  prof.  Taddei  opina  che 
1’  azione  che  esercitano  le  suddette  decozioni  la  sia 
piuttosto  utile  inquantochè  per  esse  il  sublimato  ver- 
rebbe convertito  in  un  calomelano  speciale  solubile 
che  è dotato  di  tutti  i pregi  del  sublimato  senza 
averne  il  minimo  inconveniente.  Nè  si  dica  che  se  ciò  è 
vero  si  amministri  invece  del  sublimato  il  calomelano, 
poiché  nella  scomposizione  del  sublimato  si  produce 
un  calomelano  che  sebbene  abbia  l’istessa  composizione 
isomerica  del  calomelano  ordinario,  pure  ne  diversifica 
per  essere  più  solubile  e più  attivo.  Egli  crede  che 
questa  diversità  di  azione  sia  spiegabile  forse  mediante 
le  azioni  eatalUtiche , e per  le  leggi  dei  cangiamenti 
nell’  isomorfismo  delle  molecole  di  un  calomelano  così 
prodotto.  Io  ordinariamente  1*  ho  amministrato  se- 
guendo indistintamente  ora  un  metodo,  ed  ora  un  al- 
tro ed  egualmente  me  ne  trovai  contento.  E per  dire 
il  vero,  vidi  che  amministrandolo  unito  alle  sostanze 
menzionate  non  produceva  niun  inconveniente;  quanto 
alle  resultarne  delle  cure  poi  osservai  anzi  che  era 
maggiormente  tollerato,  la  qual  maggior  tolleranza 
probabilmente  proviene  dall’essere  questo  sale  al- 
quanto neutralizzato  mediante  le  menzionate  deco- 
zioni che  secondo  l’opinione  del  prof.  Taddei  agirebbero 
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in  un  modo  quasi  analogo  a quello  del  glutine.  Que- 
ste idee  che  qui  abbiamo  sviluppate  ci  furono  vo- 
calmente comunicate  dall’ illustre  prof.  Taddei,  ed  i 
rudimenti  di  questi  concelti  furon  da  lui  divulgati  fino 
dal  1820  nella  sua  riputata  Memoria  « Sopra  un 

NUOVO  ANTIDOTO  PEL  SUBLIMATO  CORROSIVO  ».  Per  la 

qual  cosa  il  sublimato  unito  alle  sostanze  mucilla- 
ginose, gelatinose,  glutinacee,  osmazomiche  e simo- 
matiche , arreca  piuttosto  vantaggio  che  nocumento. 

Questa  sentenza  poi  viene  convalidata  dalla  pra- 
tica, e del  Locher,  e del  Van-Swieten  i quali  insieme 
al  sublimato  prescrivevano  i decotti  d’  altea,  quelli 
mucillaginosi,  i brodi,  le  carni,  ed  in  una  parola  tutte 
le  sostanze  zimomatiche  sì  vegetali  che  animali.  Per 
il  che  a buon  diritto  si  può  sostenere  che  quei  due 
medici  distinti  mercè  la  loro  sapiente  pratica  e senza 
le  cognizioni  chimiche  di  cui  la  medicina  è debitrice 
al  prof.  Taddei,  presentirono  1’  utile  di  siffatte  asso- 
ciazioni. Ma  tuttoché  io  inclini  ad  ammettere  con 
il  nostro  illustre  chimico  siccome  vantaggiosa  siffatta 
miscela,  pure  essendo  poco  tempo  che  ho  cominciato 
a fare  delle  osservazioni  comparative  su  tal  pro- 
posito, aspetterò  di  possedere  fatti  più  numerosi  per 
decidermi  in  un  modo  assoluto  piuttosto  per  un  siste- 
ma che  per  un  altro. 

Presentemente  però  mi  sia  permesso  di  dichia- 
rare ambedue  questi  sistemi  per  assai  sodisfacenti.  Se 
il  sublimato  amministrato  nell’  acqua  riesca  molto 
disgustoso  si  potrà  aggiungervi  il  siroppo  di  gomma, 
onde  renderlo  meno  ingrato  al  gusto.  In  soluzione 
nell’acqua  si  usa  per  gargarismo,  per  collutorio  con- 
tro le  ulceri  della  bocca,  delle  fauci,  e della  faringe. 
Eccone  la  dose:  Acqua  distillata  once  8,  sublimato 
grani  3,  alcool  gocce  20,  siroppo  semplice  oncia 
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una.  Si  fanno  praticare  varii  gargarismi  al  giorno, 
i quali  arrecano  immenso  vantaggio  in  coteste  loca- 
lità affette. 

Il  sublimato  fa  parte  di  alcune  pillole,  e di  certi 
siroppi,  che  portano  il  nome  degli  autori  che  hanno 
formulati  cotesti  medicamenti. 

In  fatti  vi  sono  le  pillole  dell’  Hoffmann  che  sono 
confezionate  con  un  Ve  di  grano  di  sublimato,  e con 
la  midolla  di  pane;  quelle  del  Dupuytren,  che  sono  com- 
poste di  sublimato,  di  estratto  di  guaiaco  e di  oppio; 
quelle  dello  Spedale  deH’Hotel-Dieu  fatte  di  sublimato, 
oppio  ed  estratto  di  china,  quelle  del  Biett,  nelle  quali 
oltre  il  sublimato  vi  entra  1’  estratto  alcoolico  di 
aconito,  ed  infine  quelle  del  prof.  Taddei  di  cui 
ecco  la  formula  estratta  dal  Volume  IV,  della 
sua  riputata  Farmacopea  Generale , 4a  edizione 
4827. 

« Pillole  di  sublimato  corrosivo  e glutine.  — Si 
sciolgono  2 dramme  di  sublimato  corrosivo  in  suffi- 
ciente quantità  d’acqua  distillata  dentro  un  matrac- 
cio di  vetro  a bagno  di  rena;  e versata  la  soluzione 
in  una  cassula  di  porcellana,  vi  si  fa  cadere,  men- 
tre si  agita,  un  eccesso  di  glutine  di  frumento,  già 
ridotto  ad  emulsione  mediante  la  soluzione  fattane 
coll’  acqua  satura  di  sapon  tenero.  Terminata  la  pre- 
cipitazione del  sublimato  corrosivo  si  versa  il  miscu- 
glio su  di  un  crino  onde  separare  dal  liquido  i coa- 
guli di  sublimato  e glutine:  i quali  raccolti,  com- 
pressi fortemente  fra  le  mani  e poi  fra  diversi  strati 
di  carta  bibula  debbono  essere  rotti  e attenuati  , e 
per  ultimo  impastati  con  estratto  di  gramigna  e ri- 
dotti in  288  pillole  eguali;  di  cui  ciascuna  contiene 
V>  grano  del  mercuriale  impiegato.  » Io  ho  adoprato 
di  sovente  queste  pillole  e ne  ottenni  buoni  resultati. 
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Alcuni  medici  hanno  il  sistema  di  amministrare 
ii  sublimato  a dose  assai  forte,  e cominciano  da  */» 
grano  fino  a spingerlo  per  più  giorni  di  seguito  alla 
dose  di  uno  ed  anco  di  due  grani  al  giorno.  Altri 
all’opposto  lo  amministrano  a piccole  dosi,  cioè  di 
'A»  di  ‘/a  di  grano  al  giorno  continuando  la  sua  am- 
ministrazione per  un  tempo  più  lungo.  Avrò  un  altro 
metodo  speciale  che  porta  il  nome  del  suo  inven- 
tore., cioè  metodo  del  prof.  Enrico  Dzondi  Questo 
sistema  consiste  nell’ amministrare  il  sublimato  in 
forma  pillolare,  e nell’ aumentarne  la  dose  progres- 
sivamente, lasciando  sempre  un  giorno  d’intervallo 
fra  un’  amministrazione  e l’ altra,  nel  qual  giorno  il 
malato  non  prende  punto  sublimato.  Ecco  come  si 
comporta  lo  Dzondi  : impasta  42  grani  di  sublimiate 
con  un  estratto  vegetale,  e confeziona  238  pillole. 
Il  primo  giorno  amministra  quattro  di  coleste  pillole, 
e lasciando  sempre  un  giorno  di  riposo  che  corri- 
sponde ai  respettivi  giorni  alterni  aumenta  due  pil- 
lole, per  modo  che  il  terzo  giorno  prende  6 pillole, 
il  quinto  ne  prende  otto,  il  7°  ne  ingerisce  dieci,  il 
9°  ne  viene  a prendere  42;  e così  via  dicendo  in 
guisa  che  al  trentesimo  giorno  il  malato  ingerisce 
30  pillole  che  equivalgono  ad  un  grano  e mezzo  di 
sublimato.  Questo  è un  metodo  noioso,  oltremodo 
lungo,  e poco  concludente,  checché  ne  dicesse  lo 
Dzondi  il  quale  credeva  che  con- siffatta  amministra- 
zione si  eviterebbero  gli  inconvenienti  propri  dei  pre- 
parati mercuriali,  e si  otterrebbero  resultati  bellis- 
simi. 

Si  è domandato  come  agisca  il  sublimato  per  vin- 
cere la  sifilide.  Ma  il  ricercare  ciò  è cosa  inutile,  e 
forse  impossibile:  inutile  poiché  serve  sapere  che  giova: 
impossibile,  perchè  non  conosciamo  minimamente  il 
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modo  di  agire  delle  sostanze  medicamentose  , ed  in 
particolare  dei  così  detti  rimedj  specifici,  per  il  che 
si  ignora  quella  pure  dei  mercuriali. 

Ed  infatti  ciò  che  mostra  la  nostra  ignoranza,  è la 
variabilità  delle  opinioni  che  regnano  su  un  tal  sogget- 
to. Cosi  avvi  chi  crede  che  i mercuriali  agiscano  come 
deprimenti,  ed  antiflogistici , chi  come  sudoriferi  , 
destinati  a portare  al  di  fuori  dell’organismo  il  virus 
venereo,  chi  come  agenti  ossigenanti,  chi  infine  ha 
opinione  che  neutralizzino  e distruggano  il  principio 
venereo,  che  è quanto  dire  che  agiscano  in  un  modo 
incognito,  e specifico.  — Ed  in  realtà  se  agissero 
siccome  antiflogistici  o come  sudorifici,  allora  a sif- 
fatti portentosi  rimedii  se  ne  potrebbe  sostituire  una 
serie  non  piccola  che  egualmente  dovrebbero  arre- 
care vantaggio;  e quanto  a coloro  che  sostenevano 
giovare  i mercuriali  poiché  erano  corpi  ossidanti:  oggi 
che  la  chimica  ha  mostrato  non  contenere  ossigeno  il 
sublimato  ha  annientato  completamente  quella  dottrina. 
Insomma  se  queste  spiegazioni  fossero  vere  allora  molti 
altri  medicamenti  appartenenti  a coteste  classi  di  rimedj 
dovrebbero  egualmente  giovare  contro  la  sifilide , 
cosa  che  non  è:  così  si  vede  avere  i mercuriali  una 
azione  tutta  loro  speciale  caratteristica  che  fino  ad 
ora  noi  maleaugu ratamente  ignoriamo.  Per  la  qual 
cosa  vai  meglio  di  non  occuparsi  a determinare  la 
azione  di  questi  medicamenti,  e contentarsi  delle  reite- 
rate osservazioni  che  ce  li  hanno  qualificati  siccome  i 
rimedj  eroici  della  sifilide,  onde  ci  sia  permesso  di  ri- 
portare qui  le  parole  dell’ illustre  Francesco  Vaccà  (d) 
con  le  quali  ecco  come  si  esprime.  « Se  tutto  il 

(0  Saggio  intorno  le  malattie  del  corpo  Umano,  V.  2,  pag. 
148,  Pisa  1787. 
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tempo,  e tutto  lo  studio  impiegato  dai  più  valenti 
medici,  per  spiegare  la  maniera  con  cui  il  mercurio 
distrugge , e corregge  il  veleno  venereo,  fosse  stalo 
impiegato  nel  cercare  di  estenderne  il  suo  uso,  nel 
procurare  di  conoscere  quante  varie  malattie  na- 
scono da  questo  veleno,  e sotto  quanti  varj  aspetti 
si  presentino,  e nello  stabilire  varj  e utili  metodi  di 
adoprare  questo  antidoto  senza  pena  e senza  perir 
glio  degli  ammalati,  o quanto  più  vantaggiosa  opera 
sariasi  fatta  a prò  del  genere  umano  ! » DI  qua 
si  vede  come  quel  dotto  medico  riconoscesse,  o l’im- 
potenza o la  futilità  di  queste  pretese,  e come  fino 
d’ allora  egli  inculcasse  di  non  impegnarsi  in  simili 
scabrose  ricerche.  Il  qual  modo  di  vedere  ognuno 
sa  quanto  dall’  egregio  prof.  Bufalini  sia  stalo  appog- 
giato mercè  i di  lui  pregevolissimi  lavori,  e come  egli 
non  cessi  mai  di  inculcare  simili  massime  nelle  sue 
magnifiche  esercitazioni  cliniche. 

Dirò  finalmente  come  il  sublimato  sia  stato  usato 
con  profitto  contro  qualunque  forma  di  affezione  ve- 
nerea consecutiva,  e più  particolarmente  contro  le 
alterazioni  delle  muccose,  e della  pelle  onde  si  può 
ritenere  a buon  diritto  siccome  il  migliore  medica- 
mento che  la  terapeutica  antisifilitica  possegga. 

Ma  per  dimostrare  sempre  più  la  verità  di  quanto 
ho  fin  qui  avanzato,  cioè  essere  il  sublimato  il  rimedio 
per  eccellenza  della  sifilide,  mi  si  permetta  che  finisca 
questo  capitolo  rammentando  come  di  siffatta  opi- 
nione fossero  i migliori  pratici  sì  antichi,  che  moderni  ; 
e fra  i tanti  citati  dall’illustre  doti.  Le  Begue  de 
Presle  (d)  mi  si  conceda  ripeto  che  io  dica  come  a con- 


('«}  Memoirc  «ur  l'usage  interne  du  mercure  sublime  corro- 
sif  dans  les  maladiet  veneriennes.  — Pahis  1164. 
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valutare  siffatta  sentenza  scendessero  i più  grandi 
pensatori  e pratici  della  medicina  sì  antica  che  mo- 
derna: infatti  l’ Hoffmann , il  Boerhaave,  il  Locher , 
il  De-Haen.  il  Pringlè,  lo  Storek,  il  Sanchez,  il  Bland- 
card,il  Delaboè,  il  Van-Swieten,  lo  Stoll,  il  Della  Bona, 
il  Jacobi,  il  Frank  Gian  Pietro,  il  Theden,  il  Bossi, 
il  Gambieri,  l’ Hildenbrand , V Alibert,  il  Wilson,  il 
Cooper,  il  Cullerier,  il  Lagneau,  il  Ricord,  il  Baumés 
il  Fabre,  e mille  altri  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
nominarli,  stabilirono  essere  il  sublimato  il  rimedio 
eroico  della  sifilide.  Ma  io  diceva  qui  sopra  che  gli 
stessi  medici  antichi  avevano  consimile  opinione,  in- 
fatti, il  celebre  Archiatro  Pringle  (4)  dopo  di  avere 
narrato  i prodigi  ottenuti  con  il  sublimato,  così  con- 
clude :«  Methodum  liane  luem  mirandi  prue  ferri  debere 
salivationi,  ob  brevitatem  curae , oh  sccur ita  tetti , et 
levitatati , ob  corporis  habitum,  post  cura  ni  fini - 
tam  »;  e Y illustre  De  Haen  (2)  dietro  le  esperienze 
molteplici  che  egli  aveva  fatte  con  questo  istesso  ri- 
medio esclama:  « Fix  credibile  est  quantus  hominum 
numerus,  tum  in  nosocomio , tuoi  maxime  per  civi- 
tatem  totani  et  suburbio  hac  methodo,  tam  a ve - 
nercis,  quarti  a niultis  aliis  chronicis  malis , et  re- 
stituatur  in  sanitatem  et  sanus  conservetur  »j  ed 
infine  dirò  con  il  Theden  e con  il  nostro  Bossi  : che 
il  sublimato  è ordinariamente  il  rimedio  da  prefe- 
rirsi sopra  ogni  altro , per  esser  il  più  sicuro , il 
più  celere,  il  più  blando,  il  più  comodo  nella  cura 
della  sifilide  e perchè  produce  resultali  veramente 
prodigiosi.  Io  stimo  tanto  esatta  la  qui  decifrata  as- 
serzione, che  mi  avventuro  a dire  con  il  Cooper  che 

. .1  •,  . * ... 

(1)  Medio,  obscrv.  ad.  Inquirles. 

(2)  Balio  medendi.  ■' 
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il  sublimato  non  perderà  mai  la  riputazione  di  rime- 
dio eroico  della  sifilide. 

CAPITOLO  VI. 

Degli  ioduri,  cianuri,  solfuri  e bromuri  di  mercu- 
rio NON  CHE  DI  ALTRI  SALI  MERCURIALI  USATI 

NELLA  SIFILIDE. 

• ' i « 

Ioduri  di  mercurio.  — Dopoché  il  Coindet, 
il  Biett,  e il  Ricord  hanno  tanto  vantati  ed  esperi- 
mentati  gli  ioduri  in  genere,  e segnatamente  quelli  di 
mercurio,  la  scienza  ha  profittato  moltissimo  dei  la- 
vori loro:  per  cui  oggi  questi  medicamenti  sono  usati 
con  molto  vantaggio  nella  cura  delle  malattie  ve- 
neree. 

Il  mercurio  combinandosi  all’iodio  forma  il  pro- 
toioduro, ed  il  deutoioduro;  il  primo  è di  un  colore 
giallo  verdastro,  il  secondo  di  un  color  rosso  più  o 
meno  scarlatto. 

Questi  sono  medicamenti  di  una  azione  assai  vio- 
lenta, ed  irritano  immensamente  la  muccosa  degli 
intestini:  cionullameno  il  deutoioduro  è assai  più  ado- 
prato  che  il  protoioduro. 

Siffatti  preparati  sono  stati  assai  raccomandati  dal 
Ricord,  e dal  Baumés  negli  individui  scrofolosi  affetti 
da  sifilide  costituzionale,  o generale.  Quelli  che  sono 
partigiani  della  cura  mista  si  servono  facilmente  di 
questi  preparati  i quali  arrecano  eziandio  vantaggio 
quando  la  sifilide  secondctria  sia  associata  alla  ter- 
ziaria. Io  li  ho  adoprati  con  utilità  anco  nelle  ul- 
ceri primitive. 

Generalmente  si  usa  il  protoioduro  poiché  ha  una 
azione  più  mite , e meno  irritante  sugli  intestini.  Ec- 
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celtuato  però,  che  l’ individuo  malato  sia  affetto  da 
scrofula  viene  adoprato  più  spesso  e con  maggior 
profitto  il  sublimato. 

Gl’  ioduri  si  adoprano  internamente , ed  esterna- 
mente. Internamente  da  alcuni  medici  si  usano  a dosi 
immensamente  frazionarie  incominciando  da V.  di 
grano  fino  a giungere  ad  un  quarto  di  grano  ed  anco 
più.  Noi  varie  volte  ne  amministrammo  da  mezzo 
fino  ad  un  grano  il  giorno  senza  che  producesse  la  mi- 
nima noia  ai  malati.  Si  usano  anco  sotto  forma  pillolare 
impastandoli  con  '/„  con  '/4  di  grano  di  oppio  oppure  in 
un  grano  o due  di  foglie  di  cicuta  polverizzate.  Ma  tanto 
il  Biett  che  il  Cazenave  avvertono  che  non  bisogna  poi 
essere  tanto  meticulosi  nell’amministrazione  del  proto- 
ioduro, poiché  altrimenti  si  vedono  deluse  le  nostre 
speranze:  invece  che  usato  colla  sola  circospezione  che 
prescrive  la  scienza,  mentre  non  arreca  danno  alcuno 
giova  anzi  in  un  modo  sorprendente.  Essi  danno  que- 
sta formula:  Protoioduro  di  mercurio  grani  40,  tri- 
dace  dramma  una  per  fare  quaranta  pillole.  Comin- 
ciano con  amministrare  una  pillola  ogni  24  ore,  po- 
scia 2,  ed  in  alcuni  casi  giunsero  fino  a 4 nelle  venti- 
quattro  ore. 

Il  Biett  ed  il  Cazenave  hanno  veduto  che  asso- 
ciando al  protoioduro  di  mercurio  l’oppio,  si  viene  a 
diminuire  il  potere  irritativo  di  quel  preparato. 

Questo  corpo  è stato  assai  usato  nelle  eruzioni  cel- 
tiche a forma  tubercolare. 

Esternamente  si  adoprano  gli  ioduri  di  idrargirio 
uniti  alle  sostanze  grasse,  e se  ne  confeziona  una  po- 
mata. Ecco  la  formula  della  pomata  di  cui  spesso  mi 
giovo  : Protoioduro  di  mercurio  scropulo  uno  , lardo 
lavato  once  due,  da  dividersi  in  8 vasetti  da  ado- 
prarsi  uno  per  sera  in  frizioni  alle  cosce. 
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Si  prescrivono  le  suddette  frizioni  contro  gli  in- 
durimenti primarii  delle  glandule  linfatiche  dell’  in- 
guini, contro  quelli  consecutivi  delle  glandule  del 
collo,  della  regione  sottomassillare  non  che  contro 
l’ipertrofia  ed  induramento  del  testicolo,  contro  i 
tumori  esostosici  e periostosici  delle  ossa,  ed  infine, 
contro  gli  ingrossamenti  aventi  sede  nei  tessuti  fi- 
brosi. 

Cianuro  di  mercurio.  — r.  Non  solo  si  sono 
usati  gl’  ioduri  di  mercurio,  ma  ben  anco  il  cianuro  di 
questo  metallo,  il  quale  ha  una  azione  assai  più  forte 
del  sublimato,  e degli  stessi  ioduri  di  idrargirio. 

Questo  medicamento  è stato  usato  prima  dal  Chatis- 
sier,  dal  Biett,  e dal  Parent-Duchatelet  che  leggeva 
su  ciò  all’  Accademia  di  medicina  di  Parigi  alcune 
osservazioni  assai  interessanti;  il  Salamanca,  ed 
il  Mendoga  l’hanno  egualmente  encomiato.  Questi 
due  ultimi  medici  spagnuoli  l’ usarono  esternamente 
ed  anco  internamente  contro  la  sifilide  costituzio- 
nale ribelle , e contro  le  eruzioni  inveterate.  Ester- 
namente poi  è stato  adoprato  per  lo  più  in  pomata: 
internamente  in  dissoluzione  nell’  acqua.  Ecco  la  for- 
mula dei  due  medici  spagnuoli  di  sopra  citati:  Cianuro 
di  mercurio  grani  otto,  laudano  liquido  denari  uno, 
acqua  distillata  libbra  una  da  prendersi  una  cucchia- 
iata per  mattina,  e poi  una  anco  per  la  sera. 

Si  amministra  alla  dose  di  lfl9  di  di  '/I0  di  '/, 
di  '/4  , di  7t , e di  un  grano,  o sotto  forma  pillolare 
o meglio  in  tintura , alla  dose  di  una  cucchiaiata 
da  caffè  per  mattina  fino  ad  aumentarne  una  anco  per 
la  sera.  Si  usa  alla  dose  di  20  fino  ai  40  grani  per 
una  libbra  di  acqua  di  malva  onde  gargarizzarsi  nelle 
ulcere  della  gola  nelle  quali  arreca  non  piccolo  pro- 
fitto. 
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Si  adopra  più  comunemente  all’  esterno , od  in  po- 
mata , od  anco  meglio  sciolto  nell’acqua  in  lozioni 
fatte  sulla  pelle  nei  luoghi  ove  ha  sede  P eruzione,  e 
si  è amministrato  pure  in  bagno.  In  lozione  vengono 
prescritti  20  grani  per  ogni  libbra  d’ acqua.  In  bagno 
non  è molto  usato. 

Il  Larrey  ed  il  Boyer  nel  rapporto  che  leggevano 
nel  1832  all’Accademia  di  Parigi  sulla  memoria  del 
Parent  dicevano  che  questo  ioduro  era  un  corpo  in- 
decomponibile, solubilissimo,  di  una  attività  straordi- 
naria , e finivano  con  dichiarare  che  il  lavoro  di  cui 
essi  facevano  parola  era  degno  di  lode. 

Prima  di  terminare  questo  soggetto  ci  sia  lecito 
asserire  come  tanto  gl’ioduri,  che  il  cianuro  di  mercu- 
rio secondo  il  Baumés  gioverebbero  anco  contro  i fe- 
nomeni venerei  primitivi;  ed  una  tale  opinione  mi 
sembra  giustissima,  concordando  coi  principj  patologici 
che  noi  ci  siamo  siorzati  di  sostenere  in  questo  nostro 
lavoro. 

Solfuro  di  mercurio.  — Esistono  due  generi 
di  solfuri,  il  rosso  ed  il  nero.  Il  solfuro  rosso  di 
mercurio  fu  anco  detto  cinabro.  Questo  medicamento 
fu  usato  fino  dall’ epidemia  di  Napoli,  ed  era  adoprato 
in  vapore  ed  in  sulTumigi  contro  le  eruzioni  veneree 
ostinate. 

Anticamente  si  poneva  il  fuoco  in  uno  scaldino 
od  in  un  recipiente  sotto  la  sedia  degli  infermi.  A que- 
sti si  adattava  intorno  al  collo  un  mantello  di  tela 
incerato  che  giungeva  fino  a terra,  oppure  si  poneva 
sopra  al  recipiente  calorifico  una  lastra  metallica  so- 
stenuta da  una  specie  di  cavalletto  e per  tal  guisa  il 
cinabro  si  evaporava.  Ma  poiché  tali  suffumigi  produ- 
cevano irritazione  ai  bronchi  per  l'inspirazione  che  si 
faceva  dello  zolfo,  non  si  usarono  più,  e solo  si  sono 
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nuovamente  adoprati  dacché  il  Galés,  il  De  Carro, 
il  Darcet  ed  il  nostro  Àssalini  hanno  inventati  gli 
apparecchi  fumigatori  che  tutti  conoscono,  e di  cui 
terremo  discorso  quando  parleremo  dei  bagni  a va- 
pore. 

II  Biett  è gran  partigiano  di  queste  fumigazioni 
nei  casi  di  ulcere  lenti  della  gola  delle  fosse  nasali, 
e nella  artritide  sifilitica. 

Ordinariamente  si  usava  rii  cinabro  alla  dose  di 
una,  due  e tre  dramme,  e si  esponeva  all’azione  ca- 
lorifera unitamente  al  balsamo  del  Tolù,  del  Perù, 
ed  al  Belzuino  per  così  modificare  il  fetore  dello 
zolfo. 

Il  solfuro  rosso  si  usava  in  pomata  alla  dose  di 
uno  a due  scropuli  per  ogni  tre  dramme  di  lardo, 
siccome  ravvivante  la  superficie  dell' ulceri  atoniche. 

Il  solfuro  nero  di  mercurio  sebbene  sia  pochis- 
simo usato  oggi , pure  gli  antichi  Io  tennero  in  una 
certa  riputazione.  Il  Kramer  poi  dice  di  averne 
avuti  buoni  resultati  in  alcuni  casi  ove  gli  altri  pre- 
parati non  avevano  giovato  minimamente.  Si  può  pre- 
scrivere alla  dose  di  6,  42,  e più  grani  al  giorno, 
o sotto  forma  pillolare  od  anco  sospeso  in  qualche 
decotto  sudorifero. 

Bromuro  di  mercurio.  — Il  mercurio  combi- 
nandosi al  bromo  dà  luogo  al  bromuro  di  questa  base. 
È questo  medicamento  adoprato  contro  le  affezioni  si- 
filitiche, ma  ancora  non  esistono  fatti  tali  da  incorag- 
giarne il  suo  uso.  Contro  l’esostosi  sifilitiche , da  al- 
cuni si  sono  usali  anco  il  bromuro,  ed  il  cianuro  di 
potassio,  ma  questi  medicamenti  fino  ad  ora  sono  stati 
poco  studiati  per  cui  io  credo  imprudenza  l’ usarli 
adesso,  e reputo  conveniente  attendere  ulteriori  studj 
onde  non  accadano  spiacevoli  accidenti. 
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Nitrati  «li  mercurio.  — -L’acido  nitrico  unen- 
dosi all’  ossido  di  mercurio  fornisce  alla  terapeutica 
un  sopranitrato,  o nitrato  acido,  oppure  un  nitrato 
basico,  o sotto  nitrato  di  mercurio. 

Il  nitrato  acido  di  mercurio  detto  anco  nitro 
mercuriale  dagli  antichi  è un  sale  che  si  crede  di 
un’  azione  simile  al  sublimato.  Fa  parte  dell’  acqua 
mercuriale  conosciuta  sotto  il  nome  di  rimedio  del 
Cappuccino.  È un  composto  assai  caustico,  per  cui  si 
usa  più  esternamente  che  internamente. 

All'  esterno  si  adopra  come  caustico  contro  le  ul- 
ceri tanto  primarie  che  secondarie,  contro  le  vegeta- 
zioni di  simile  natura , contro  le  pustule  umide  e 
tubercoli  pianeggianti.  In  lozioni  poi  è adoprato  contro 
le  eruzioni  ulcerose  ribelli. 

La  dose  alla  quale  si  amministra  il  nitrato  acido 
di  mercurio  all’  esterno  è di  un  grano  sciolto  in  un’on- 
cia d’acqua  come  caustico,  nella  quale  soluzione  si 
intride  un  pennellino  di  vajo,  con  il  quale  si  toc- 
cano e le  fungosità,  e le  ulceri  stesse. 

In  lozione  si  usa  alla  dose  di  tre,  sci,  dieci,  e 
più  grani  in  mezza  libbra  d’  acqua.  — Già  sappiamo 
come  il  Baumés  di  frequente  lo  adoperi  con  vantag- 
gio tanto  contro  le  vegetazioni,  che  contro  le  pustu- 
le umide,  i tubercoli  piatti,  non  che  nelle  blenorree 
della  donna. 

Il  sottonitrato  di  mercurio  è meno  attivo  del  ni- 
trato acido  e quindi  venne  adoprato  con  maggiore 
diffusione.  Questo  sale  è stato  molto  usato  dagli  an- 
tichi, faceva  parte  di  alcuni  siroppi,  ed  impastato  con 
la  polvere  di  liquirizia  compone  le  pillole  dello  Zeller. 

Questa  sostanza  trattata  con  l’ammoniaca,  forma 
un  sottoprotonitrato  di  mercurio,  e di  ammoniaca 
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che  costituisce  il  così  detto  mercurio  solubile  dello 
Hahnemann. 

Siffatto  sale  ha  un  color  grigio,  per  cui  fu  detto 
anco  precipitato  grigio. 

I medici  alemmanni  usano  questo  rimedio  assai 
alla  dose  di  un  mezzo,  di  un  grano,  fino  a giungere 
a due,  ed  a quattro  grani  al  giorno. 

Si  amministrava  unito  alla  gomma,  alla  polvere  di 
liquirizia,  alla  conserva  di  rose,  sotto  forma  pillo- 
lare  e si  adoperava  anco  sotto  forma  di  pomata.  In 
Francia  ed  in  Italia  non  è molto  usato:  non  così  in 
Germania. 

In  alcuni  paesi  d’Italia  e più  specialmente  in 
Firenze  dal  prof.  Del  Greco  e dal  prof.  Pellizzari, 
si  suole  amministrare  con  molto  profitto  1’  ossido 
nero  del  Moscati , il  quale  secondo  alcuni  farmaco- 
logisti  non  diversificherebbe  dal  mercurio  solubile 
dell’ Hahnemann  che  per  contenere  un  poco  più  di 
mercurio  allo  stato  metallico,  ed  assai  diviso.  — Que- 
sto rimedio  fu  molto  usato  perchè  si  reputava  come 
l’ossido  il  più  perfetto;  la  moderna  chimica  ha  mo- 
strato invece  che  è un  sottonitrato  di  mercurio  e 
di  ammoniaca.  — Il  modo  più  ordinario  di  ammini- 
strarlo è il  seguente:  Ossido  del  Moscati  gr.  3,  estratto 
molle  di  china , gr.  8,  detto  gommoso  di  oppio 
gr.  4.  Fai  20  pillole  da  amministrarne  2,  3,  o 4 
nella  giornata.  Io  l’ho  adoprato  alcune  volte  e mi  ha 
corrisposto  assai  bene  segnatamante  nelle  forme  ul- 
cerose consecutive.  — L’ ossido  di  cui  parliamo  si  può 
spingere  anco  alla  dose  di  uno  ed  anco  di  due  grani 
al  giorno  senza  che  desti  inconveniente  alcuno. 

Lattato  di  mercurio.  — Il  lattato  di  mer- 
curio è un  altro  rimedio  che  oggi  è in  gran  cre- 


Digitized  by  Google 


DELLE  BIALA.TTIE  VENEREE  619 

dito.  Esso  è immensamente  solubile,  facilmente  as- 
sorbibile ed  omogeneo  assai.  In  Francia,  in  Inghil- 
terra ed  in  Italia  ora  è molto  usato.  — Nella  sifi- 
lide delle  donne  gravide,  delle  puerpere  e dei  bam- 
bini si  adopera  con  molto  giovamento.  Il  prof.  Yan- 
noni  spesso  lo  usa  nella  cura  della  sifilide  delle  gra- 
vide e dei  bambini.  Io  pure  l’ho  adoprato  in  si- 
mili circostanze.  — Alcune  volte  questo  sale  può 
essere  di  una  preziosa  applicazione,  inquantochè  ho 
veduto  esser  facilmente  tollerabile  anco  dagli  infermi 
nei  quali  non  era  stato  sopportato  nissuno  altro  pre- 
parato mercuriale:  per  il  che  chiaro  apparisce  l’utile 
che  può  arrecare  alla  scienza  ed  all’  umanità  questo 
prodotto  della  odierna  chimica.  Si  può  prescrivere 
dalla  dose  di  '/,<>  di  grano  fino  a giungere  ad  1 grano 
ed  in  alcuni  casi  anco  a due.  — Ordinariamente  si 
amministra  sciolto  nell’  acqua  distillata,  addolcita  con 
il  siroppo  di  cedro.  — Oppure  sotto  forma  pillolare 
unitamente  a leggera  dose  di  oppio.  Il  più  spesso 
si  comincia  da  un  decimo  di  grano  fino  a giungere 
ad  I ed  a 2 grani,  ma  per  verità  raramente  si  ol- 
trepassa la  dose  di  un  grano. 

Io  non  terminerò  di  parlare  dei  preparati  mer- 
curiali senza  dire , come  il  solfato  di  mercurio , il 
clor idrato  di  mercurio  e di  ammoniaca , o preci- 
pitato bianco , V acetato  di  mercurio , il  tartarato  di 
mercurio  ed  il  fosfato  di  questo  metallo ,furon  usati 
contro  le  malattie  veneree,  e senza  rammentare  che 
facevan  parte  di  alcuni  medicamenti  tenuti  in  re- 
putazione non  piccola  presso  gli  antichi.  È cosi  che 
unendo  una  dramma  di  cloridrato  di  mercurio  e di 
ammoniaca  con  un’  oncia  di  grasso  si  ha  l’ unguento 
dello  Zeller,  e quello  del  fVerlhoff.  L’ acetato  di  mer- 
curio fa  parte  dei  confetti  del  Keyser  cui  fu  ven- 
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duta  la  ricetta  a caro  prezzo.,  e che  tenuta  secreta 
dal  suo  autore  per  molti  anni  li  fruttò  una  gigante- 
sca fortuna.  In  oggi  però  tali  medicamenti  sono  po- 
chissimo usati,  ciò  nulladimeno  io  gli  dovevo  men- 
zionare per  far  conoscere  come  si  siano  tentati 
quasi  tutti  i preparati  mercuriali  contro  la  sifilide. 

Detto  cosi  dei  preparati  mercuriali , passerò  a 
tenere  parola  di  altri  preparati  che  grandemente 
sono  reputati  contro  le  affezioni  veneree  tuttoché  non 
contengano  mercurio. 

t • * , * * **  • * 

CAPITOLO  'VII. 

DEI  PREPARATI  DI  IODIO,  E IN  SPECIE 
DELL’IODURO  DI  POTASSIO. 

Dopo  di  avere  parlato  dei  preparati  di  mercurio 
bisogna  occuparci  di  un  corpo  che  ha  immensa  ana- 
logia con  lui,  sì  per  la  sua  azione  che  per  la  di  lui  im- 
portanza, come  anco  per  l’ uso  che  di  esso  si  è 
fatto  nella  cura  della  sifilide.  Il  corpo  cui  io  alludo 
come  ognuno  di  leggieri  intende  è l’ iodio  ed  i suoi 
preparati  ed  in  particolar  modo  l’ ioduro  di  potassio. 

Questo  importante  rimedio  fu  scoperto  dal  chi- 
mico Courtois  nell’ acque  madri  della  soda  di  Va- 
rechs.  — Nel  4821  il  ginevrino  Coindet  parlò  del- 
l’ utilità  sua  nel  gozzo  e nell’ affezioni  scrofulose. 
Quindi  il  De  Carro  di  Vienna,  il  Fernoglio,  il  Carmi- 
nati e più  di  loro  il  Biett  ed  il  celebre  nostro  Va- 
leriane Brera  contribuirono  molto  ad  illustrare  questo 
punto  di  scienza.  Questi  due  celebri  scrittori  ed  il 
Brera  in  specie  considerarono  l’ iodio  come  corpo 
omologo  al  mercurio,  e dopo  di  avere  intraprese  va- 
rie esperienze  quest’  ultimo  distinto  medico  scrisse  il 
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suo  Saggio  clinico  sull’  iodio  nel  4822  ove  oltre  a lo- 
darlo nelle!  affezioni  scrofolose  , nel  gozzo  e nella 
amenorrea  già  lo  preconizzava  utile  anco  nelle  celti- 
che infermità,  la  qual  cosa  era  stata  fatta  in  Francia 
anco  dal  Biett. 

Nel  4823  il  Richond  des  Brus  adoprò  questo  cor- 
po, ma  contro  i fenomeni  sifilitici  primitivi  e più 
specialmente  contro  gli  scoli  blenorragici  ed  i bub- 
boni. In  quell’  anno  fu  adoprato  pure  con  buon  suc- 
cesso dall’  Henry  e per  tal  guisa  si  giunse  fino  aH’anno 
4828  in  cui  l’ inglese  J.  Bell  lo  dichiarò  utilissimo 
nelle  blenorragie  le  più  ribelli.  — Quindi  il  Lugol 
occupandosi  dei  suoi  studj  sulla  scrofula  nel  4831, 
e pubblicando  la  tersa  sua  memoria,  registra  alcune 
osservazioni  di  sifilide  grave  inveterata  ribelle  al 
mercurio  che  egli  aveva  potuto  vincere  con  l’iodio. — 
Questi  nella  27ma  osservazione  parla  di  un  tal  Ca- 
pitano d’ artiglieria  affetto  dà  rimarchevoli  esostosi , 
da  carie,  da  marasmò  che  ad  onta  che  gli  fossero 
state  praticate  varie  cure  coi  mercuriali,  con  l’oro 
e con  le  sostanze  sudorifiche  niuno  miglioramento 
trovava:  eppure  ei  guariva  mercè  l’azione  dell’io- 
dio. — Il  Lugol  continuava  ad  amministrarglielo  per 
lo  spazio  di  due  mesi  e mezzo  ed  ingenuamente  con- 
fessava come  nel  caso  del  Capitano  avesse  usato  l’ io- 
dio più  per  contentare  il  malato  che  per  sua  convin- 
zione. Fatto  è che  il  Lugol  con  gran  sua  meraviglia 
sanava  questo  infermo,  ma  singolare  cosa  è il  vedere 
( siccome  fa  riflettere  il  Payan  ) che  il  celebre  Me- 
dico dello  Spedale  di  S.  Luigi  non  avesse  posto  tutta 
l’importanza  che  meritava  ad  un  fatto  di  questa  na- 
tura. Quindi  il  Martini  di  Lubeca  esperimentava  con 
profitto  questo  rimedio  nel  testicolo  sifilitico.  Così 
si  giunge  fino  al  4834  in  cui  il  dott.  Lucas  Cham- 
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pionniére  venne  a far  conoscere  come  da  molti  anni 
l’ iodio  fosse  usato  nelle  affezioni  sifilitiche  anco  dal 
celebre  Cullerier  seniore  con  notevole  vantaggio. 

Nel  1836  poi  menarono  gran  strepito  le  cure 
praticate  nello  Spedale  Jervis- Street  di  Dublino 
diretto  dall’  illustre  Wallace.  Questi  pubblicò  va- 
rie importanti  lezioni  sull’  utilità  dell.’  ioduro  di 
potassio  nella  sifilide.  — Tali  resultati  furon  co- 
nosciuti in  Francia  nel  1837,  ed  in  quell’  epoca 
il  prof.  Ricord  esperimentava  di  già  l’ ioduro  di 
ferro  nelle  affezioni  celtiche.  — Ma  il  Wallace  aven- 
do mostrato  che  1’  ioduro  neutro  di  potassio  era  il 
migliore  dei  preparati  iodurati  fu  cagione  che  il  si- 
filografo  di  Parigi  si  dasse  immediatamente  ad  espe- 
rimentare  egli  pure  siffatto  rimedio.  Ed  è così  che  il 
Ricord  pure  ottenne  eccellenti  resultati.  Quindi  il 
Baumés,  il  Gibert,  il  Pitschaff,  il  Moller,  il  Kluge, 
il  Brach,  il  De  Michelis , il  Riberi , il  Gasca , lo 
Spermi,  il  Taddei  de  Gravina,  il  Payan,  il  Gauthier, 
il  Gamberini,  il  Pellizzari  ed  in  questi  ultimi  giorni 
il  Dorvault  arricchirono  di  molti  fatti  questo  punto 
importante  di  scienza. 

Dette  queste  poche  cose  circa  alla  storia  dell’io- 
dio e dei  suoi  preparati  mi  occorre  avvertire  che 
tutto  quello  che  in  seguito  sarò  per  dire,  si  deve  ge- 
neralmente riferire  all’ioduro  di  potassio  poiché  è 
questo  il  medicamento  che  per  il  solito  ed  il  più  spesso 
viene  adoprato.  — Laonde  mi  sembra  ben  fatto  di 
tenerlo  siccome  pietra  fondamentale  del  mio  discorso: 
in  seguito  poi  parlerò  anco  degli  altri  ioduri  in  un 
modo  speciale. 

Ora  comincerò  dall’esaminare  quale  sia  l’azione  che 
questi  preparati  esercitano  sull’  organismo  nostro.  — • 
In  questo  proposito  dirò  che  gli  effetti  fisiologici  e patolo- 
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gici  dell’  iodio  son  degni  di  accurata  disamina.  — Usati 
siffatti  preparati  internamente  ed  a incongrue  dosi, 
determinano  irritazioni,  nevralgie  nello  stomaco,  e nel 
tubo  gastro  enterico.  — Assorbito  così  l’ iodio  pro- 
duce un  sopraeccitamento  generale:  il  polso  si  fa 
più  celere,  più  forte,  e l’ impulso  del  cuore  è aumen- 
tato; la  pelle  diviene  più  calda,  ed  è sede  di  eruzioni 
diverse,  la  lìsonomia  si  fa  accesa,  avvi  dolor  di  testa, 
sete  intensa,  senso  di  arsura  e costrizione  alle  fauci, 
dolore  agli  occhi  e nell’ interno  dell’orbita,  inquie- 
tudine notturna  e qualche  volta  insomnio.  — Sovente 
avvi  molta  voracità,  turgore  alle  gengive  ed  anco 
salivazione:  è all’ insieme  di  questi  fenomeni  che,  da 
alcuno,  si  è dato  il  nome  di  febbre  iodica  la  quale 
corrisponde  alla  così  delta  jodizzazione  del  Brera. 
Se  unitamente  a cotesti  segni  esiste  dolore  ancor 
più  intenso  alla  testa,  agli  occhi,  alle  orecchie,  se 
vi  sieno  dei  fenomeni  di  eccitazione  cerebrale,  ac- 
compagnati da  congestione  più  o meno  grave  in  que- 
sto viscere,  o se  tali  fenomeni  sieno  anco  accompa- 
gnati da  giramenti  di  testa  e da  delirio,  si  può  avere 
una  specie  di  ubbriachezza  che  il  Lugol,  ed  il  Ricord 
hanno  denominata  ubbriachezza  iodica.  Se  si  abbia 
poi  l’ emaciazione  generale  della  persona,  la  nausea, 
la  stessa  diarrea,  allora  dichiarasi  la  cachessia  io- 
dica. In  questo  stato  nel  quale  a meno  di  somma 
imperizia  del  Medico  mai  giungono  gli  infermi  ter- 
minano i loro  giorni  nelle  più  fatali  angosce  le  quali 
bene  a ragione  non  che  effetti  della  cura  ioilica  si 
chiamerebbero  volentieri  conseguenze  di  un  avvele- 
namento. Ma  ad  onore  dell’  arte  nostra,  e del  rimedio 
dirò  come  siffatti  effetti  raramente  si  osservarono 
nelle  cure  jodiche,  e solo  furono,  il  piu  spesso , il  ie- 
sultato  o di  avvelenamenti  o di  esperienze  terapeuti- 
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che  praticate  sugli  animali.  Quanto inebriamento  od 
esilaramento  prodotto  dall’iodio  e ioduri,  è per  lo  più 
questo  un  fenomeno  assai  mite  che  indica  la  necessità 
di  sospendere  il  rimedio.  Alcuni  medici  assicurano  es- 
essere  questo  speciale  esilaramento  piuttosto  fre- 
quente, altri  nò.  Al  dire  del  Ricord  i fenomeni  di 
ubbriachezza  iodica  sarebbero  rari  : invece  che 
per  le  osservazioni  pubblicate  dal  nostro  amico  pro- 
fessor Pellizzari  resulterebbe  che  anzi  sarebbero 
alquanto  comuni.  Io  pure  l’ho  osservata,  ma  non  di 
sovente,  a grado  mitissimo;  e in  tai  casi  piuttosto  di 
chiamare  quello  stqto  ubbriachezza  iodica , lo  deno- 
minerei meglio  gajezza  iodica. 

L’iodio  a senso  di  alcuni  pratici  può  cagionare 
leggiere  flussioni  bronchiali,  e polmonari,  e negli 
emottoici  anco  l’ effettivo  trabocco  di  sangue.  Già  di- 
cemmo come  certe  volte  secondo  il  Wallace,  ed  il 
Ricord  l' iodio  avrebbe  prodotta  la  salivazione,  ed  al- 
tre fiate  secondo  altri  l’ insomnio.  Può  determinare 
l’ iodio  lo  stato  flussionario  della  cute , e delle  mem- 
brane muccose,  ma  se  è usato  con  riserva  produce 
un  gradevole  appetito,  e migliora  le  condizioni  ge- 
nerali della  macchina,  e le  secrezioni  si  fanno  più 
attive. 

Ma  ramministrazione  di  questo  corpo,  e dei  suoi 
preparati  può  essere  accompagnata  da  stitichezza,  o anco 
da  diarrea.  Questo  medicamento  spiega  anco  un’azione 
speciale  sugli  organi  genito-urinari  : infatti  fa  ricom- 
parire i mestrui  nelle  donne  amenorroiche  per  cui 
era  vantato  contro  l’ amenorrea  dal  nostro  Valeriano 
Brera.  Esacerba  gli  scoli  uretrali  e vaginali  al  dire 
del  Ricord:  ma  all’opposto  secondo  ilRichond  desBrus, 
il  Bell  ed  il  Taddei  de  Gravina  gli  guarirebbe.  Ha 
un’  azione  soprasecretoria  sui  reni  poiché  aumenta  la 
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secrezione  dell’  orina  non  solo , ma  la  cangia  qualche 
volta  anco  d’  aspetto,  per  cui  diviene  leggermente  nu- 
becolosa  e sedimentosa.  L'ioduro  potassico  passa  con 
molta  celerità,  ed  in  dose  quasi  completa  nell’ orine 
di  chi  abbia  ingerito  per  bocca  od  abbia  adoprato  per 
frizione  il  menzionato  rimedio:  infatti  Torino,  contiene 
una  immensa  quantità  di  ioduro  il  quale  si  mostra 
appena  dopo  che  fu  ingerito. 

Il  celebre  prof.  Antonio  De  Kramer  (I)  essendo 
consigliato  dal  Dott.Ménières  di  adoprare  per  ragione 
di  salute  l'ioduro  potassico  alla  dose  di  un  grammo 
al  giorno,  dopo  due  dì  riscontrava  che  la  di  lui  orina 
conteneva  T iodio  il  quale  lo  trovava  pure  nel  proprio 
sudore.  Passati  così  59  giorni  in  cui  aveva  ingeriti  59 
grammi  di  ioduro  di  potassio,  egli  desisteva  dall’ uso 
del  rimedio , e trovava  che  T iodio  dava  segno  di  se 
nell’orine  fino  al  sesto  giorno.  L’egregio  chimico  di  Mi- 
lano ritrovava  T iodio  anco  nella  saliva  del  doti. 
Verga,  il  quale  pure  aveva  esperimentato  sopra  se 
stesso  T ioduro  potassico  a forti  dosi. 

Il  prof.  Panizza  facendo  respirare  T iodio  ad  un 
capretto  : nel  sangue  di  questo  animale  dal  De  Kramer 
si  inveniva  questo  metalloide 

Il  Prof.  Taddei  analizzando  le  orine  dei  malati  sot- 
toposti all’  uso  dell’  ioduro  di  potassio  nello  Spedale 
di  Santa  Lucia  di  Firenze  dal  prof.  Pietro  Cipriani. 
osservava  che  dopo  il  terzo  giorno  da  che  si  era  ces- 
sato di  amministrare  questo  sale , le  orine  mostra- 
vano di  non  contenere  altrimenti  l'iodio. 

Il  doti.  0' Saughnessey  lo  trovava  quattro,  minuti 
dopo  che  era  ingerito  nelle  orine  ; ma  mentre  però 

(l)  Ricerche  per  discoprire  nel  sangue,  nell1  urina  ed  in 
varie  altre  secrezioni  animali  le  combinazioni  minerali  ammi- 
nistrate per  bocca.  Milano  1842,  pag.  14  a 18. 
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queste  si  appropriano  l’ioduro  di  potassio,  con  eguale 
immensa  facilità  se  ne  spogliano  quasi  compieta- 
mente  come  resulta  da  11' esperienze  dei  dott.  Schar- 
lau  e Marchal  de  Calvi.  Per  cui  serve  che  si  so- 
spenda l’ amministrazione  di  cotesto  rimedio  per  ve- 
dere che  l’ orine  che  prima  ne  contenevano , non  nc 
manifestino  più  traccia  alcuna. 

Persuaso  sulla  verità  del  costante  e celere  pas- 
saggio dell’iodio  e dei  suoi  preparati  nelle  orine,  ed 
ammaestrato  in  ciò  anco  per  le  esperienze  praticate 
su  loro  stessi  dal  Lòrg , e dall’  amico  mio  Emilio 
Bechi,  nasceva  in  me  il  desiderio  di  determinare  la 
celerità  con  cui  in  esse  comparisce  e sparisce  questo 
metalloide,  anco  quando  sia  stato  ingerito  a piccole 
dosi.  E poiché  mi  sembrava  cosa  difficile  il  tentare 
consimili  esperienze  con  esattezza  sui  malati,  credei 
bene  di  farmi  soggetto  di  queste  io  stesso.  Per  la 
qual  cosa  la  mattina  del  primo  moggio  4850  dopo 
di  avere  emessa  la  orina  del  mattino  ed  avendo 
pressoché  vuota  la  vessiea , presi  quattro  grani  di 
ioduro  di  potassio  sciulto  in  un  poco  di  decotto  d’orzo 
addolcito  con  il  siroppo  di  cedro. 

Quindi  avendo  preparate  già  varie  boccette  nuo- 
ve, diligentemente  contrassegnate  numericamente 
ed  in  un  modo  distinto  cominciai  ad  orinare  un 
quarto  d’  ora  dopo  l' ingestione  dell'  ioduro  di  potas- 
sio. Quindi  emisi  altra  orina  dopo  mezza  ora  nella 
boccetta  segnata  di  numero  due ; dopo  un’  ora  nella 
boccetta  segnata  di  numero  tre;  passata  un’  ora  e 
mezzo  in  altra  segnata  col  numero  quattro,  scorsa 
un'ora  e tre  quarti  orinai  nella  boccetta  segnata  di  nu- 
mero cinque,  dopo  tre  ore  nella  boccetta  segnata  nume- 
ro sei,  dopo  quattro  nella  boccetta  numero  sette.  Non 
potendo  restare  più  in  casa  per  ragione  di  professione. 
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non  potei  raccogliere  l’orina  che  sul  tardi  della  sera , 
vale  a dire  diciolto  ore  dopo  l’ ingestione  del  medica- 
mento, e poscia  alla  mattina  dopo  le  24  e 27  ore  dal- 
l’ingestione suddetta.  Io  inviava  tutti  questi  recipienti 
siffattamente  enumerati  all’  egregio  mio  amico  dott. 
Capezzuoli  onde  esaminasse  se  in  quelle  orine  vi  fosse 
o nò  traccia  di  iodio  Di  più  le  inviava  anco  la  mia  sali- 
va emessa  da  un’ora  dopo  l’ingestione  fino  ai  7 quarti 
d’ora.  Ebbi  cura  di  salivare  poscia  che  fu  passato  que- 
sto spazio  di  tempo,  e dopo  essermi  lavato  la  bocca 
onde  non  vi  fosse  ragione  di  equivoco  nell’esperimen- 
to.  Saputo  dal  Capezzuoli  che  in  tutte  le  sostanze  da 
me  trasmessegli  aveva  ritrovato  l’iodio  mercè  la  snida 
d’amido  e 1’  acido  nitrico,  se  si  eccettua  nell’ orina 
delle  ventisette  ore,  credei  ben  fatto  di  ingerire  altro 
ioduro  l’ indomani  a più  piccola  dose,  ed  orinando  in 
tempi  più  vicini  all’  ingestione.  Perciò  contrassegnate 
al  solito  altre  boccette  volli  orinare  dopocim/ac  e dieci 
minuti  dall’ingestione  dell’iodio  e dopo  15  e d8  ore 
nelle  boccette  segnate  A.  B.  C.  D.  tutte  munite  di  ap- 
posita etichetta  onde  non  equivocarle.  Oltre  a queste 
orine  gli  rimetteva  anco  una  boccetta  appartenente  ad 
un  mio  malato  che  già  in  24  ore  aveva  praticato  due 
frizioni  con  pomata  di  ioduro  di  potassio  alla  faccia  in- 
terna delle  cosce.  Nello  stesso  tempo  gli  inviava  una 
piccolissima  quantità  di  materia  siero-purulente  otte- 
nuta dall’  apertura  d’ un  piccolo  bubbone  sifilitico 
praticata,  su  questo  stesso  infermo  ma  che  allora 
però  aveva  fatto  già  quattro  frizioni  iodurate.  Ecco 
qual  fu  la  risposta  che  l’egregio  Capezzuoli  mi  inviava 
dopo  avere  tentati  i fluidi  da  me  trasmessigli. 
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« Carissimo  Amico 

« Ho  esaminato  separatamente  i liquidi  contenuti 
« nelle  quindici  boccette  tutte  contrassegnate  e di- 
ci stinte  che  mi  sono  pervenute  in  più  volte  e in  quasi 
« tutti  ho  potuto  verificare  manifestissima  la  presenza 
« dell’iodio.  Mi  son  limitato  a saggiarli  coll’aggiunta 
« d’amido  ridotto  in  salda  e successiva  effusione  di 
« acido  nitrico  a più  riprese , e son  riuscito  ad  ot- 
te tenere  una  decisa  colorazione  in  bleu  più  e meno 
cc  intensa  tanto  nell’ orina  dopo  cinque , dopo  dieci , 
« dopo  quindici  minuti,  come  in  quella  dopo  quattro , 
tc  dopo  dodici,  dopo  ventiquattro  ore.  È mancato  sol- 
« tanto  ogni  indizio  di  colorazione  in  quella  dopo 
« ventisette  ore,  e in  quella  dopo  ventiquattro  invia- 
« tami  la  seconda  volta.  Sensibilissima  poi  è apparsa 
a la  reazione  profonda  dell’  iodio  così  nella  saliva  , 
« che  nell’  orina  del  malato  sottoposto  a frizioni. 
« Queste  esperienze  le  ho  ripetute  in  pubblico,  in- 
cc  troducendole  a far  parte  di  un  esercizio  di  chimica 
« organica  da  me  ultimamente  tenuto  ai  praticanti 
« in  questa  scuola  di  complemento  e perfeziona- 
te mento. 

« Devo  aggiungere  che  un- indizio  di  colorazione, 
« leggiero  sì,  ma  ben  apprezzabile  l’ho  ottenuto  pure 
tt  trattando  al  solito  quella  piccola  quantità  di  umore 
« sieroso-purulento  ultimamente  inviatomi , estratto 
« da  un  bubbone  sifilitico.  Anche  in  questo  per  con- 
te seguenza  erano  tracce  sensibili  d’iodio. 

« Credimi  frattanto 
« Firenze,  6 maggio  4850 
<t  Dal  Laboratorio  di  Chimica 
organica 

« Tuo  affezionato  amico 
« Serafino  Capezztjoli.  » 
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Questi  esperimenti  hanno  a senso  mio  un  gran 
valore  avvegnaché  mostrano  come  anco  a dosi  così 
miti  e sopra  un  individuo  che  mai  aveva  adoprato 
preparati  di  iodio, questo  metalloide  non  solo  con  mas- 
sima celerità  passava  nelle  orine,  ma  continuava  ad 
esistere  in  esse  per  lo  spaziodi  24  ore.  Questi  resultali 
sono  molto  più  singolari  di  quelli  ottenuti  dalla  mag- 
gior parte  degli  esperimentatori  i quali  si  maraviglia- 
rono di  vedere  che  l’ ioduro  di  potassio  durava  per 
due , tre , quattro , sei  giorni  a passare  nelle  orine 
negli  infermi  che  avevano  consumate  dosi  piuttosto 
notevoli  di  ioduri.  I resultati  da  me  ottenuti  sono 
molto  conformi  a quelli  del  O'Saughuessey,  del  Mar- 
chal  de  Calvi  e di  altri.  Speriamo  di  vedere  che  da 
altrivengano  ripetuti  consimili  esperimenti  onde  deter- 
minare se  in  tutti  gli  individui  1’  iodio  impieghi  così 
breve  tempo  per  giungere  nelle  orine. 

Occorre  dire  come  non  solo  nelle  orine,  ma  e- 
ziandio  nel  sangue,  nel  sudore,  nella  saliva,  nelle  la- 
crime, e nel  latte,  e nell’ orina  dei  bambini  lattanti 
non  che  negli  stessi  nostri  tessuti  si  è pure  ritro- 
vato l’iodio.  — Che  ciò  sia  vero  resulta  dalle  os- 
servazioni pubblicate  dal  nostro  doti.  Lorenzo  Cantò, 
dal  Wallace,  dal  Tiedemann,  e Gmelin,  dal  Peligot, 
dal  Woehler,  dal  Kluge,  dal  Gauthier,  e dal  De 
Kramer. 

Per  scuoprire  1’  iodio  nella  orina  abbiamo  tre 
metodi,  uno  appartiene,  a Woehler,  c consiste  nel 
porre  l’orina  in  un  piccolo  tubetto  di  vetro,  e nel 
versare  un  poco  di  clorato  di  potassa,  ed  una  solu- 
zione d’amido,  ed  indi  versare  qualche  gocciola  di 
acido  solforico,  o cloridrico  e per  tal  modo  vedesi 
formare  l’ ioduro  d’ amido  che  è di  un  bel  colore 
bleu. 
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L’altro  processo  appartiene  a Wallace  il  quale 
invece  di  porre  il  clorato  di  potassa,  vi  versa  qual- 
che goccia  di  cloruro  di  calcio;  del  resto  è eguale 
al  processo  descritto.  Infine  un  terzo  processo  è quello 
che  ora  più  comunemente  si  segue:  consiste  nel  ver- 
sare un  poco  di  salda  d’amido  nell’ orina,  e nell’ in- 
fondere in  essa  a più  riprese  l’ acido  nitrico:  questo 
metodo  è molto  facile,  e comodo;  ma  qualunque  sia 
il  processo  che  si  adopera  tutti  hanno  lo  scopo  di 
agire  direttamente  sull’  acido  iodioidrico  che  si  pro- 
duce per  la  reazione  dell’  ioduro  di  potassio,  in  guisa 
tale  da  togliere  a quello  l’idrogeno,  c lasciare  libero 
l’iodio  che  agendo  sopra  l’amido  Io  colora  in  bleu, 
dando  luogo  all’  ioduro  di  amido  che  di  sopra  ho 
menzionato. 

Ma  passando  oltre  noterò  come  analogamente  al 
mercurio,  l’ iodio  pure  sia  stato  1’  oggetto  di  gravi 
quistioni.  — Alcuni  sostennero  che  era  un  medica- 
mento nocevolissimo,  e di  tale  opinione  fu  il  Jahn, 
il  quale  dimostrò  come  V iodio  allo  stato  semplice 
usato  per  lungo  tempo  a dosi  forti  produceva  prima 
un  dimagramento  notevole,  poi  la  pelle  si  faceva  vi- 
schiosa sudicia,  sede  di  eruzione,  e finalmente  vi  fu 
chi  disse  che  produceva  una  specie  di  diatesi  scor- 
butica la  quale  veniva  rappresentata  dall’ affezione 
maculosa  del  Werlohf.  Altri  segnalarono  che  le 
orine  erano  ricoperte  di  una  pellicola  iridizzante, 
le  funzioni  intestinali  alterate  per  fenomeni  di  irri- 
tazione e di  infiammazione,  la  quale  alcune  volte 
determinava  l’ulcerazione,  ed  anco  il  distaccamento 
dell’  epitelium  che  ricuopriva  la  membrana  muccosa 
del  tubo  alimentare;  in  fatti  eranvi  ( dice  il  Jahn  ) 
evacuazioni  piuttosto  frequenti  accompagnate  da  do- 
lori ventrali,  e con  espulsioni  di  fecce  giallastre  e 
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sciolte.  I dottori  Cloch,  Jenck,  Uccelli,  dichiararono 
l’iodio  siccome  rimedio  pericoloso. 

Il  celebre  consigliere  Hufeland  dice  che  per  dato 
e fatto  di  questo  rimedio  vide  venire  atrofiche  le  mam- 
melle e temeva  che  l’istessa influenza  si  potesse  spie- 
gare sulla  ovaja  da  cui  malauguratamente  potrebbe 
originarsi  l’infecondità.  Lo  Speranza  ed  il  Delesser 
temevano  gli  stessi  inconvenienti.  — Si  noti  però 
che  questi  accidenti  da  essi  si  riferivano  all’  ioilio 
amministralo  allo  stato  di  semplice  metalloide  e 
non  in  quello  di  ioduro  di  potassio  per  il  quale , 
questi  istessi  celebri  medici  certamente  non  avreb- 
bero avuti  cotali  timori,  poiché  1’  osservazione  gior- 
naliera gli  avrebbe  persuasi  del  contrario.  La  secre- 
zione spermatica,  e quella  dei  mestrui  si  fa  in  un  , 
modo  assai  abbondante;  le  glandule  linfatiche  si  fon- 
dono; il  corpo  tiroide  facilmente  diminuisce  quindi 
si  è usato  l’ iodio  con  vantaggio  contro  il  gozzo  dal 
Goindet,  dal  Coster,  e dal  nostro  Brera.  I testicoli, 
le  ovaje,  e le  glandule  mammarie  già  dicemmo  che 
secondo  alcuni  diminuiscono  per  1’  azione  dell’  iodio. 

Il  tessuto  cellulare  generale,  e quello  dei  visceri  si 
fonde  egualmente  sotto  l’azione  di  questo  metalloide. 

Il  fluido  sanguigno  si  fa  più  sciolto,  più  scorre- 
vole, e scolorato.  Le  azioni  nervose  si  perturbano, 
per  cui  alcune  rare  volte  vengono  in  scena  fenomeni 
di  convellimenti  muscolari  più  o meno  generali.  Insie- 
me a tutti  questi  segni  si  scorgono  gli  infermi  farsi 
pallidi,  deboli,  emaciati,  tossiculosi,  e sopravviene  una 
febbre  consuntiva  a periodo  vespertino,  con  fenomeni 
di  prostrazione,  e di  abbattimento  generale. 

È a quest’  insieme  d’ apparecchio  fenomenologico 
che  si  è dato  il  nome  di  Cachessia  iodica  o Iodiz- 
zazione  dal  Brera.  — Alcuni  pratici  invece  ritennero 
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l’iodio  siccome  un  rimedio  che  migliora  le  condizioni 
della  crasi  sanguigna.  — Io  credo  col  dotto  mio  amico 
prof.  Pellizzari  che  questo  metalloide  abbia  siffatta 
azione  allora  quando  sia  amministrato  allo  stato  di 
ioduro  di  potassio  negli  scrofolosi  e negli  individui  af- 
fetti da  sifilide  semplice  o da  questa  e dal  morbo 
mercuriale,  nei  quali  casi  distruggendo  egli  ed  il  vi- 
rus celtico  e gli  effetti  nocivi  del  mercurio  si  mi- 
gliorano anco  le  condizioni  dell’umana  economia, 
per  lo  che  avvi  un  certo  tal  quale  restaura- 
mento  nelle  condizioni  del  fluido  sanguigno:  cosicché 
siffatta  azione  sarebbe  proficua  alla  massa  sanguigna 
in  quanto  distrugge  il  veleno  sifilitico,  od  in  quanto 
neutralizza  ed  emenda  i mali  effetti  del  mercurio, 
e perchè  lo  dirò  con  il  Pellizzari  la  potassa  sembra 
che  unita  ali’jodio  modifichi  cotesle  entità  patologi- 
che. — Quindi  credo  che  adoprando  1’ iodio  allo  stato 
semplice  negli  individui  sani  non  che  migliorare  le 
azioni  assimilative  le  renderebbe  anzi  manchevoli,  le 
pervertirebbe  ed  opererebbe  più  facilmente  le  meta- 
morfosi discendenti  nei  nostri  organi.  — Da  tali  ri- 
flessi nacque  in  alcuni  l’opinione  di  proscrivere  l'iodio 
dalla  terapeutica. 

Noi  all’opposto  sosteniamo  che  i menzionati  fe- 
nomeni si  inducono  per  l’ azione  dell’  iodio  allo  stato 
semplice  e mai  per  l’ ioduro  di  potassio  che  adoprato 
giudiziosamente  è anzi  un  rimedio  dei  più  eroici  che 
possegga  la  medicina , e più  particolarmente  la  tera- 
peutica. 

Il  Wallace  di  Dublino,  da  noi  più  volte  citato,  nel 
1836,  pubblicò  alcune  osservazioni  che  tendevano  a 
mostrare  l’immenso  vantaggio  dell’ ioduro  di  potassio  a 
fòrti  dosi  contro  i così  detti  fenomeni  terziari!  della 
sifilide  generale.  Il  Ricord,  il  Cazenave,  il  Williams, 
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il  Kluge,  ed  altri  sostennero  la  stessa  opinione,  ed 
hanno  pubblicato  un’immensità  di  fatti  che  convalidano 
ciò.  Mentre  io  pure  credo  coll’  egregio  prof.  Pellizzari 
che  l’ ioduro  di  potassio  difficilmente  anco  spinto  a 
forti  dosi  possa  generare  fenomeni  di  cachessia  iodi- 
ca, pure  opino  che  l’errore  stia  tanto  in  quelli  che 
vorrebbero  proscrivere,  od  amministrare  a dosi  quasi 
omeopatiche  questo  medicamento  così  utile  all’ uma- 
nità, quanto  anco  in  quelli  che  reputandolo  assoluta- 
mente  innocuo  lo  vorrebbero  adoprare  a dosi  stra- 
bocchevoli. Laonde  ben  si  vede  che  bisogna  farne 
un  uso  prudente,  e schivare  gli  eccessi  dell’  una,  e 
dell’  altra  opinione,  siccome  sostengono  il  Gauthier, 
il  Payan,  il  Cipriani,  il  Pellizzari  e varii  altri  scrit- 
tori. Ciò  posto  ci  persuaderemo  come  si  sieno  im- 
putati danni  ad  un  utile  medicamento  quando  quelli 
dovevano  imputarsi  piuttosto  agli  uomini  di  scienza 
invece  che  alla  scienza  stessa.  In  una  parola  seguì 
all’iodio  ed  ai  suoi  preparati  ciò  che  accade  al  mer- 
curio ed  à quant’  altri  medicamenti  eroici  possiede  la 
medicina. 

Ora  se  si  riassumono  complessivamente,  ed  in  un 
modo  generico  le  cose  che  per  noi  si  son  dette , 
chiaro  apparirà  come  l’iodio  ed  i suoi  preparati,  e 
specialmente  li’  ioduro  di  potassio,  usato  in  un  modo 
prudenziale,  in  cerli  sladii  speciali  ed  in  certe  date 
condizioni  della  sifilide  non  che  dannoso,  riescirà 
utilissimo.  D’  onde  nasce  che  questo  importante  me- 
dicamento deve  restare  nella  terapeutica  anlisifilitica, 
poiché  è realmente  giovevole  in  certe  condizioni  che 
in  seguito  mostreremo.  E che  sia  così , vien  ogni 
giorno  fatto  più  manifesto  dalle  moltiplici  osserva- 
zioni che  la  scienza  possiede  e dal  vedere  che  dei  141 
succedanei  al  mercurio  di  cui  parla  il  doti.  Oppe- 
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nhein  è forse  oggi  il  solo  ioduro  di  potassio  quello  che 
ha  sostenuto  il  posto  cui  fu  collocato  specialmente  nei 
casi  di  sifilide  che  non  hanno  ceduto  ai  preparati  mer- 
curiali. Prima  di  parlare  dettagliatamente  deir  impie- 
go che  è stato  fatto  dei  preparati  d’iodio  nella  sifilide, 
voglio  avvertire  che  tutto  quello  che  ora  vado  a dire 
si  applica  più  specialmente  all’  ioduro  di  potassio.  — 
Esposto  che  avrò  i fatti  mostranti  ì’  utilità  dell’ioduro 
di  potassio  nella  sifilide,  farò  una  minuta  analisi  di 
essi,  onde  darli  quel  valore  che  realmente  merita- 
no. — Poscia  parlerò  delle  dottrine  che  oggi  da  al- 
cuni si  sostengono  onde  spiegare  l’ azione  dell’  ioduro 
di  potassio,  quindi  darò  la  descrizione  sommario  dei 
vari  ioduri  usati  in  sifilopatia,  e dirò  finalmente  del 
modo  vario  di  amministrarli. 

Che  i preparati  d’ iodio  siano  stati  usati  contro 
le  affezioni  celtiche  in  genere,  chiaro  apparisce  da 
quello  che  fino  ad  ora  abbiamo  detto;  per  la  qual 
cosa  presentemente  occorre  piuttosto  esaminare  se 
l’ ioduro  di  potassio  ( giacché  questo  è il  più  usato) 
sia  o nò  stato  adoprato  proficuamente  in  ogni  periodo 
della  sifilide. 

Nella  sifilide  primitiva  fu  adoprato  l’ ioduro  di 
potassio,  ma  perciò  che  ne  dicono  i più  senza  utile 
alcuno.  11  Dorvault  (4)  infatti  nella  sua  dotta  mono- 
grafia sull'iodio  e suoi  preparati  per  la  quale  ebbe 
l’onore  del  premio,  riporta  come  quantunque  il  Ri- 
chond  des  Brus  adoprasse  questo  rimedio  contro  sif- 

(l)  lodognosie,  ou  monographie  chiunque,  pharmsceulique, 
et  medicale  des  iodique».  — Vedi  Gaiette  medicale  de  Paris  1849, 
n.o  48,  47.49,80,  si,  &ì  , c gli  altri  primi  numeri  del  isso. 
Questa  memoria  è stata  premiata  da  due  Società  scicntiliche  cioè 
dalla  Società  di  Medicina  di  Lione  e da  quella  di  scienze  di 
Ilafnant. 
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fatti  accidenti  primardi  con  profitto;  pure  sostiene  il 
Dorvault  che  in  questi  fenomeni  non  giova  che  in 
un  modo  assai  mite.  Il  Wallace  di  Dublino  racconta 
essergli  tornato  utile  questo  sale  nelle  forme  celtiche 
primitive  che  esordiscono  sotto  forma  pustulare. 

Il  Ricord  usò  questo  rimedio  in  37  individui  dei 
quali  alcuni  avevano  ulceri , altri  bubboni , e certi 
altri  scoli  ed  orchiti  d’indole  primitiva;  ma  asseri- 
sce essere  stati  tali  esperimenti  meramente  inconclu- 
denti e senza  alcun  vantaggio.  Il  Gaulhier  (4)  dice  an- 
che esso  essergli  riuscito  inutile  e crede  che  non  si 
debba  amministrare  se  non  quando  coi  fenomeni  pri- 
mitivi vi  siano  associati  i secondarii.  Il  D.  Payan  (2), 
nella  sua  memoria  di  concorso  sull’uso  dell’ ioduro 
di  potassio  nelle  affezioni  sifilitiche , per  la  quale  ot- 
tenne il  premio  ed  il  decreto  della  stampa  dalla  So- 
cietà di  Medicina  di  Parigi , dice  di  avere  usato  co- 
testo  rimedio  in  45  casi  di  sifilide  primitiva  con  fe- 
lice successo,  ma  confessa  che  gli  sono  riusciti  me- 
glio i preparati  mercuriali.  — Il  D.  Sperini  narra  di 
avere  usato  con  giovamento  l’ioduro  di  potassio  in  di- 
ciotto casi  di  sifilide  primitiva.  — Il  D.  Corrado  Tad- 
dei  de  Gravina  asserisce  egli  pure  di  avere  guariti 
mercè  l’idroiodatoiodurato  di  potassa  quattro  individui 
affetti  da  sifìlide  primitiva.  Il  Dorvault  asserisce  avere 
avuti  felici  resultati  mercè  l’ioduro  di  potassio  nell’ul- 
ceri  primitive,  il  Riberi  ed  il  Gasca  (3).  Io  credo  che  il 

(1)  Obscrvnlions  pratiques  sur  le  traiteinent  tles  Maladies 
syplill. , par  P iodure  ile  potassium.  Paris  I3»s. 

(2)  Sur  Pemploi  de  Piodure  de  potassium  dans  le  traile— 
ment  des  maladies  syphililiques;  uiémoire  couronué  parla  Socicté 
de  médeciue  de  Paris.  Paris,  1847. 

(3)  Annali  Universali  di  Medicina  già  compilati  dall’  Omo- 
dci  ed  ora  dal  Calderinì,  Voi.  IO  ».  Milano  1312,  pag.  216,  217 
e 218. 
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farmacista  francese  confonda  i fatti  di  cui  parlano  i due 
Medici  torinesi , poiché  essi  espongono  i resultati  otte- 
nuti contro  le  ulcere  consecutive,  e la  lue  restia  ai  mer- 
curiali che  fu  vinta  con  l' ioduro  di  potassio.  I dottori 
Hanch , e Kluge  dicono  di  avere  esperimentato  essi 
ancora  l’ioduro  menzionato  in  400  casi,  e videro  che 
nelle  forme  primitive  era  inutile.  Il  Desruelles  narra 
di  aver  veduti  guarire  dal  Bazin  varii  infermi  di  sifilide 
primaria  con  l’ioduro  di  potassio.  Il  mio  amico,  il 
dottor  Vincenzo  Balocchi,  mi  comunicò  di  ave- 
re avuto  un  certo  vantaggio  dall’  uso  dell’  ioduro 
di  potassio  anco  nei  fenomeni  primitivi.  Io  ho 
adoprato  cotesto  rimedio  su  vari  individui  affetti  da 
sifilide  primitiva,  ed  ho  potuto  vedere  che  nella 
blenorragia  non  giova  quasi  nulla;  ma  nei  bubboni  in- 
durati mi  ha  corrisposto  molto  bene  ed  in  uno  solo  di 
qaesti  infermi , che  aveva  un  bubone  d’  assalto  pri- 
mitivo voluminosissimo,  restò  unicamente  un  piccolo 
induramento  lento,  gli  altri  individui  poi  affetti  di  bubone 
sono  completamente  guariti.  Nelle  ulceri  primitive  ho 
usato  l'ioduro  di  potassio  con  vantaggio  quando  gli  in- 
fermi avevano  precedentemente  fatto  abuso  di  mer- 
curiali. Dalle  quali  cose  concludo  che  generalmente 
i preparati  d’iodio  giovano  nelle  forme  primitive  in 
un  modo  assai  mite  e più  come  mezzi  risolutivi  ed 
antidrargirici  che  come  veri  specifici.  — Laonde  anco 
in  questo  stadio  della  sifilide  convengo  con  il  Payan, 
che  si  debba  dare  la  preferenza  ai  mercuriali.  Infatti  as- 
sociando questi  rimedj  ai  medicamenti  ordinarli  ma  spe- 
cifici si  ottengono  guarigioni  sicure,  e celeri.  — Ma 
ripeto  che  nei  buboni  indurati  presso  quelli  che  fe- 
cero abuso  di  mercurio  credo,  che  l’ uso  dell’  ioduro 
di  potassio  possa  riuscire  utile , e utile  egualmente 
stimo  l’ amministrazione  di  questo  rimedio  unito  alle 
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frizioni  mercuriali  in  quegli  individui  che  essendo  af- 
fetti o d’ulcere  indurate  o buboni  di  simil  natura  nè 
precedentemente,  nè  nell'  attualità  della  malattia  non 
abbiano  adoprato  preparati  di  idrargirio. 

Esaminato  cosi  l’ ioduro  di  potassio  nelle  forme 
primarie,  passiamo  a studiarlo  nelle  forine  consecutive 
secondarie  e terziarie,  ove  maggiormente  ha  richia- 
mato l’attenzione  dei  pratici. 

È stata  grave  questione  fra  i medici  se  X ioduro 
di  potassio  fosse  utile  o nò  nella  sifilide  secondaria 
come  lo  è nella  terziaria. — Alcuni  medici  sostengono 
che  mentre  è questo  preparato  un  rimedio  veramente 
eroico  contro  i fenomeni  terziarii,  egli  è compieta- 
mente  inutile  nei  secondarii. 

Il  Ricord  al  quale  doveva  incombere  l’ obbligo  di 
produrre  osservazioni  accurate  su  questo  punto  di 
scienza,  schiva  di  pronunziarsi  e solo  dice  parlando 
di  questo  corpo,  che  mentre  è utilissimo  nella  sifi- 
lide terziaria  « autant  il  est  incertain  dans  le  trai- 
teinent  des  accidents  secondaires  (4)  ». 

Il  D,  Puche  poi  nega  in  un  modo  assoluto  che  i 
preparati  di  iodio  possano  riuscire  utili  nella  sifilide 
secondaria. 

Il  Payan , il  Gauthier,  il  D.  Seguin  d’Albi,  il  Lan- 
gevin  du  Hàvre,  il  Bernard,  il  Kluge , ed  il  celebre 
llocken  sostengono  che  bene  spesso  l’ioduro  di  potas- 
sio possa  essere  utile  nei  fenomeni  così  detti  secon- 
darii, per  quanto  non  si  dissimulino  che  più  di  fre- 
quente il  mercurio  sia  maggiormente  opportuno. 

Il  celebre  Riberi,  l'egregio  Sperini,  il  laborioso  dott. 
Gamberini,  il  prof.  Pellizzari,  il  Cipriani  Pietro,  ed  io 
abbiamo  osservati  ciascuno  molti  fatti  che  mostrano  la 

(i)  Veti!  Casette  des  Hoplt.  1346. 
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verità  di  quanto  ora  sostenghiamo.  Infatti  certi  indivi- 
dui che  furon  trattati  coi  preparati  di  idrargirio,  in 
alcune  circostanze,  e segnatamente  nelle  forme  ulce- 
rose gravi  delle  fauci,  l’ioduro  servì  a completare  la 
incominciata  sanazione  degl’infermi,  o ad  indurla  pre- 
cipitosamente allora  quando  la  sifilide  mostrava  di 
essere  refrettaria  al  mercurio.  — Solo  per  amore  del 
vero,  debbo  avvertire  come  nei  varii  fatti  che  mi  son 
proprii  di  sifilide  secondaria  trattati  coi  preparati  di 
iodio,  io  mai  mi  sia  imbattuto  di  adoprare  questo  ri- 
medio con  eguali  brillanti  resultati  di  quando  lo  usai 
nelle  sifilidi  terziarie  gravi  in  cui  sia  perchè  ivi  i 
malati  abusarono  più  di  mercurio,  sia  perchè  real- 
mente agisca  più  proficuamente,  fatto  è che  nel  pe- 
riodo terziario,  giova  in  modo  più  sollecito,  e più  du- 
raturo. In  tutte  queste  osservazioni  che  comprovano 
in  un  modo  indubitabile  l’ azione  proficua  dell’  ioduro 
potassico  nella  sifilide  secondaria,  concorre  anco  il 
concetto  patologico  che  oggi  si  ha  ragione  di  sostenere 
dietro  i pensieri  del  Maynadè,  del  Gamberini,  del  Van- 
noni  e miei , per  cui  chiaramente  è dimostrato  che 
non  esiste  la  costante  regolarità  di  sviluppo  trai  fe- 
nomeni secondarii,  e terziarii.  Infatti  mercè  sette  im- 
portanti ed  accurate  osservazioni  cliniche  l’ illustre  D. 
Gamberini  ha  dimostrato  come  non  solo  costantemente 
non  esiste  la  pretesa  regolare  distizione  fra  i feno- 
meni secondarii  e terziarii,  ma  ha  manifestato  anco 
come  la  sifilide  terziaria  stessa  può  convertirsi  in  si- 
filide secondaria.  — Per  la  qual  cosa  dal  fin  qui  detto 
si  può  concludere  che  mentre  i preparati  di  iodio  gio- 
vano nei  fenomeni  terziarii  con  maggiore  certezza, 
tuttavolta  non  raramente  sono  di  non  poca  utilità 
nelle  forme  secondarie  specialmente  dopo  che  siano 
stati  adoprati  i mercuriali,  e segnatamente  in  quelle  af- 
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fezioni  che  sono  rappresentate  dalle  forme  ulcerose 
aventi  sede  alle  fauci.  Ciò  detto  enunciamo  brevemente 
come  l’ioduro  di  potassio  sia  stato  riguardato  , e lo 
sia  oggi  pure  come  il  migliore  dei  medicamenti  che  la 
scienza  possegga  contro  i fenomeni  terziarii. 

Che  in  realtà  l’ iodio  ed  i suoi  preparati  giovino 
nella  cura  delle  celtiche  infermità  a tipo  così  detto 
terziario  è un  fatto  che  dal  4856  in  cui  il  Wallace 
di  Dublino  ed  il  Ricord  di  Parigi  se  ne  sono  occu- 
pati ognora  più  trova  appoggio.  Ma  prima  di  essi,  cioè 
nel  4851,  il  Lugol  ed  il  Biett  in  alcuni  casi  di  sifilide 

10  adoprarono  con  notevole  profitto.  Il  Riberi,  lo  Spe- 
rmi, il  Gasca,  il  De  Michelis , ed  i miei  amici  prof. 
Pellizzari  e Cipriani  parimente  vennero  a convalidare 
in  molte  parti  le  osservazioni  dei  menzionati  scrittori 
anco  perciò  che  ha  rapporto  a questo  punto  impor- 
tante di  scienza. 

Ma  il  Gauthier , il  Payan , ed  in  questi  giorni 

11  Dorvault  molto  illustrarono  queste  verità  mercè 
altrettante  dotte  monografie. 

Avendo  noi  di  sovente  enumerati  quali  sono  i feno- 
meni terziarii  che  più  specialmente  richiedono  l’ammini- 
strazione deU'ioduro  di  potassio,  quando  abbiamo  parlato 
separatamente  delle  varie  forme  terziarie  in  un  modo 
particolare,  servirà  che  qui  per  noi  si  enunci  somma- 
riamente come  nelle  affezioni  ulcerose  della  pelle,  delle 
muccose  , accompagnate  o no  da  dolori  osteocopi, 
nelle  affezioni  celtiche  del  tessuto  fibroso,  dell’  osseo, 
del  muscolare,  del  sieroso,  del  nervoso  e del  sangui- 
gno, l’ ioduro  di  potassio  sia  stato  usato  con  vantag- 
gio, specialmente  negli  infermi  che  in  precedenza 
avevano  adoperato  i preparati  mercuriali  e che  erano 
di  costituzione  linfatica-scrofolosa.  Su  questa  classe 
di  individui  si  videro  compiere  delle  cure  veramente 
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sorprendenti:  ed  è quivi  che  tutti  gli  autori  hanno  nar- 
rato essere  giunti  con  tal  mezzo  a guarire  le  affe- 
zioni sifilitiche  le  più  gravi,  non  esclusa  la  carie 
che  occupa  molti  ossi,  nè  la  così  detta  tise  gallica, 
ed  il  imrasmo  sifilitico.  Per  convincersi  quanto  ciò 
sia  vero  serve  richiamarsi . alla  mente  i lavori  del 
Lugol,  del  Wallace,  del  Biett,  del  Ricord,  del  De  Mi- 
chelis,  dello  Sperini, , del  Riberi  , del  Gasca , del 
Kluge,  del  Bernard,  dell’  Hocken,  del  Gauthier,  del  Pa- 
yan,  del  Pellizzari,  del  Gamberini  e del  Dorvault,  nei 
quali  lavori  sono  registrate  innumerevoli  storie  di  in- 
fermi guariti  dall’  ioduro  di  potassio.  Laonde  dal  fin  qui 
detto  parmi  possa  concludersi  che  i preparati  di 
iodio  giovano  in  qualunque  periodo  della  sifilide  co- 
stituzionale quando  in  precedenza  siano  stati  am- 
ministrati i preparali  di  mercurio.  Ma  con  più  van- 
taggio nella  sifilide  terziaria,  che  nella  secondaria, 
ove  operano  a grado  più  mite.  Se  dai  fatti  generali  che 
per  noi  si  sono  enunciati,  si  passi  a dirigere  sopra  essi 
la  nostra  attenzione  onde  vedere  qual  valore  essi  ab- 
biano, chiaramente  ci  si  farà  manifesto  che  la  mag- 
gior parte  degli  scrittori  non  si  accorsero  che  men- 
tre portavano  alle  stelle  l’ioduro  di  potassio  nella 
cura  della  sifilide  secondaria  e più  particolarmente 
della  terziaria,  non  videro  dico,  che  erano  contenute 
nelle  loro  storie  osservazioni  le  quali  ponderate  pro- 
fondamente potevano  mettere  iu  dubbio  se  comple- 
tamente ed  onninamente  il  vantaggio  che  eglino 
ritraevano  dall’  ioduro  di  potassio  fosse  a questo  ri- 
medio unicamente  dovuto,  o se  alla  medicazione 
mercuriale  adoprata  antecedentemente,  o meglio  se 
ambedue  queste  cure  insieme  vi  contribuissero. 

Ma  onde  non  sembri  che  noi  facciamo  queste 
obbiezioni  per  spirito  di  semplice  contradizione  ci 
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si  permetta  che  prima  diciamo  come  noi  stessi  non 
neghiamo  che  l’ ioduro  di  potassio  possa  essere  giove- 
vole nella  cura  della  sifilide,  e specialmente  di  quella 
« forma  terziaria,  ma  ci  sia  concesso  almeno  dire 
come  la  maggior  parie  dei  fatti  che  oggi  la  scienza 
possiede  non  possono  per  anco  servire  a dimostrare 
ciò  in  un  modo  assoluto.  Cotesti  fatti  valgono  solo  a 
proclamare  l’utilità  dell’  ioduro  di  potassio,  il  (piale 
fu  adoprato  per  lo  più  negli  individui  affetti  da  sifi- 
lide costituzionale,  muniti  di  temperamento  linfatico, 
o meglio  di  costituzione  linfatica  scrofolosa  e che 
in  precedenza  per  la  sifilide  di  cui  furono,  o sono 
anco  presentemente  infermi,  fecero  uso  dei  mercu- 
riali prima,  o contemporaneamente  all’  amministra- 
zione del  menzionato  ioduro  di  potassio. 

A volere  poi  discutere  questo  punto  di  dottrina  con 
lutto  il  rigore  che  richiederebbe,  farebbe  uopo  analiz- 
zare ad  una  ad  una  tutte  le  istorie  che  già  sono  depo- 
sitate nella  scienza,  e produrre  nuovi  fatti  ove  si  fosse 
esperimentato  l’ ioduro  di  potassio  negli  individui  af- 
fetti da  lue  che  non  fecero  mai  uso  di  preparati  di 
mercurio;  ed  altri,  che  come  al  solito  seguì  per  la 
maggior  parte  dell’ istorie  che  oggi  la  scienza  possiede, 
ove  essi  si  fossero  adoprati.  Bisognerebbe  vedere  quin- 
di quali  fossero  i resultati  di  queste  esperienze  compa- 
rative, e così  si  potrebbe  dedurre  se  l’ utile  dell’  ioduro 
potassico  nella  sifìlide  si  debba  esclusivamente  ed  unica- 
mente a luio  se  meglio  giovi  amministrarlo  unitamente 
ai  mercuriali  o dopo  che  già  essi  furon  adoprati.  Io  credo 
che  quantunque  l'ioduro  di  potassio  possa  giovare  anco 
isolatamente,  pure  opino  che  molto  più  ulile,  e van- 
taggioso per  guarire  più  radicalmente  la  sifilide  si  mostre- 
rebbe in  questo  ultimo  caso,  cioè  quando  fosse  ammi- 
nistrato dopo  o contemporaneamente  all’  adozione  dei 
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mercuriali , e presso  gli  individui  di  costituzione  linfa- 
tica scrofolosa.  Ma  la  realizzazione  di  un  tal  punto  di 
scienza  richiede  studj  prolungati  e tempo  non  breve. 
Ciò  nullameno  se  su  questa  parte  di  sifilopatia  piacerà 
dirigere  l’attenzione  dei  dotti  son  certo  che  dalle 
loro  investigazioni  filosofiche  ed  esperimentali  si  potrà 
somministrare  alla  scienza  nuovi  documenti  per  con- 
validare quanto  io  intanto  umilmente  qui  esponeva. 
E siccome  dagli  studj  che  già  ho  intrapresi  parmi  di 
potere  confortare  alquanto  queste  opinioni  valendomi 
anco  dei  fatti  clinici  che  già  la  scienza  possiede,  e 
delle  autorità  le  più  accreditate  su  queste  materie:  è 
perciò  che  esporrò  per  ora  questi  miei  pensieri  in  un 
modo  complessivo  e succinto  attendendo  ad  altra  oc- 
casione, vale  a dire  dopo  che  avrò  raccolta  numerosa 
serie  di  fatti,  a sviluppare  in  un  modo  speciale  questa 
importante  quistione  della  terapeutica  antisifililica. 

Quello  che  ora  voglio  e posso  coscienziosamente 
asserire  si  è,  che  dalla  lettura  dell’ istorie  in  cui 
fu  adoprato  l’ioduro  di  potassio  resulta  che  nel- 
l’ immensa  maggioranza  dei  casi  antecedentemente 
o contemporaneamente  furon  adoprati  od  in  un  modo 
od  in  un  altro  i preparali  di  mercurio.  Per  persua- 
dersi di  ciò  serve  leggere  i giornali  c le  monografie 
il  di  cui  oggetto  fu  l’ioduro  di  potassio,  ed  ivi  si 
troverà  quanto  esatto  e vero  sia  quello  che  ora  ho 
qui  enunciato. 

Ma  onde  sia  manifesto  sempre  più  questo  vero  serve 
che  si  rammenti  per  noi  come  l’ istorie  del  Lugol, 
del  Cullerier,  del  Biett,  del  Wallace,  del  Ricord,  del- 
l’Hocken,  del  Kluge,  del  Bernard,  del  De  Michelis, 
del  Riberi,  dello  Sperini,  del  Gasca,  del  Gamberini, 
del  Pellizzari,  del  Cipriani,  del  Gauthier , del  Payan, 
del  Dorvault  e di  molti  altri  che  sarebbe  inutile 
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di  qui  registrare  più  a lungo  ciò  comprovino.  Tut- 
tavolta  credo  di  far  cosa  grata  ai  miei  lettori  as- 
sicurandoli come  dalla  numerosa  serie  dell’ istorie  nar- 
rateci dai  menzionati  autori,  resulti  che  tre  quarti 
dei  malati  da  cotestoro  curati  tutti  fecero  uso  di  pre- 
parati mercuriali  ed  anzi  bene  spesso  di  troppo  ne 
abusarono;  nell’altro  quarto  il  più  sovente  si  ignora 
se  ne  facessero  uso,  ma  fatto  è che  molti  infermi 
di  questa  ultima  sezione  raccontavano  di  avere  ado- 
prato  rimedii  a loro  ignoti , e di  cui  per  lo  più  non 
ne  sapevano  nè  la  denominazione  nè  la  natura. 

Ma  perchè  le  nostre  parole  non  sembrino  ad 
alcuni  azzardate  cerchiamone  le  prove  nelle  asser- 
zioni degli  scrittori  che  si  adoprarono  onde  arric- 
chire questo  punto  di  scienza  che  si  occupa  dello 
iodio.  Dalle  considerazioni  che  brevemente  esporremo 
verrà  chiaramente  dimostrato  come  molli  di  questi 
stessi  autori  abbiano  toccato  questa  quistione  nel 
senso  stesso  che  ora  io  mi  sforzerò  di  studiare,  ma 
singolare  si  è che  mentre  tutti , o quasi  tutti  ebbero 
una  tale  opinione,  pure  non  si  fermarono  neanco  un 
momento  « considerare  se  per  avventura  la  azione  be- 
nefica dell’  ioduro  nella  sifilide  avesse  minore  o mag- 
giore influenza  dei  preparati  mercuriali  che  prece- 
dentemente, o contemporaneamente  furono  o sono 
adoprati  dagli  infermi  sottoposti  all’  uso  dell’  ioduro 
di  potassio.  E molto  meno  fu  inculcato  ciò  che 
adesso  io  propongo  cioè  di  adoprare  ( quando  ciò  sia 
possibile  ) i preparati  di  iodio  nei  casi  di  sifilide 
generale  ove  mai  furono  assaggiati  i preparati  mer- 
curiali , per  così  mostrare  in  una  scala  alquanto 
estesa  se  in  realtà  indipendentemente  dalla  azione 
dei  mercuriali  per  lo  avanti  usati  la  sifilide  costitu- 
zionale possa  guarire  con  eguale  celerilà  che  quando  i 
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mercuriali  furon  adoprati;  e nel  caso  che  sì,  occorre 
determinare  con  quali  dei  due  menzionati  rimedii 
( preparati  di  mercurio,  o di  iodio  ) la  recidiva  sia 
più  o meno  sollecita , e la  radicale  guarigione  più  o 
meno  facile  ad  ottenersi. 

Ciò  detto  è tempo  che  veniamo  ad  esaminare  se 
i fatti  convalidino  il  mio  modo  di  pensare. 

Il  Lugol  studiando  l’azione  dell’ iodio  nelle  affe- 
zioni scrofolose,  ebbe  occasione  di  medicare  degli 
infermi  anco  affetti  da  sifilide  grave.  Infatti  nella 
sua  terza  memoria  pubblicata  nel  1831  esistono 
le  osservazioni  26a,  27a,28a  ove  affezioni  sifilitiche 
inveterate,  furon  ribelli  alle  preparazioni  di  mercu- 
rio e d’oro,  e cederono  per  eccellenza  ai  preparati 
di  iodio.  Contemplando  poi  attentamente  la  27a  sto- 
ria, la  quale  ha  per  soggetto  un  capitano  d’artiglie- 
ria, affetto  da  esostosi,  da  carie,  da  marasmo,  da 
compressione  cerebrale  indotta  dalla  curie  della  por~ 
zione  mastoidea  e squammosa  del  temporale  non 
che  delle  injezioni  ivi  praticate  si  vede  che  per  queste 
affezioni  giudicate  dal  celebre  prof,  dello  spedale  di 
San  Luigi  per  meramente  sifilitiche,  c non  scrofo- 
lose , l’ infermo  di  cui  tesse  l’ istoria  era  giunto  al 
massimo  del  marasmo  per  cui  non  eranvi  che  ossa , 
e pelle  attraverso  alla  quale  scorgevansi  le  sottopo- 
ste esostosi. 

Dalle  orecchie  fluiva  un  icore  fetente  che  con- 
teneva dei  frammenti  ossei;  il  malato  era  afono,  e 
tutte  le  volte  che  gli  venivano  fatte  delle  injezioni 
nei  tragitti  fistolosi  dell’apofisi  mastoidi  si  determi- 
navano in  questo  individuo  i fenomeni  della  compres- 
sione cerebrale  per  dato  e fatto  del  fluido  injettato 
che  entrava  fino  entro  nella  cavità  craniense,  e cosi 
agiva  comprimendo  direttamente  il  cervello.  Cammi- 
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nando,  soffiandosi  il  naso,  e respirando  con  forza  ri- 
destavansi  i fenomeni  di  compressione  cerebrale  per 
cui  l’ infermo  cadeva  sul  suolo.  Era  cosperso  di  pu- 
stole e di  ulcerazioni  d’ indole  sifilitica.  Quantunque 
per  lo  spazio  di  sette  ad  otto  anni  gli  fossero  ammi- 
nistrate molte  cure  mercuriali  e per  quanto  le  pre- 
parazioni di  oro  esperimentate  per  tre  volte  gli  fos- 
sero riuscite  più  nocevoli  che  utili,  pure  guariva 
mercè  l’ amministrazione  dell’ iodio  per  uso  interno, 
per  bagni  e per  injezione  nei  seni  fistolosi.  11  Lugol 
con  quella  schiettezza  e candore  che  son  proprie 
degli  uomini  sommi  dichiara  come  egli  intraprendesse 
la  cura  più  per  non  porre  alla  disperazione  il  malato 
che  per  avere  confidenza  del  rimedio  con  il  quale 
con  sua  meraviglia  sanava  l' infermo.  Che  a dir  vero 
fossero  stati  antecedentemente  adoprali  i menzionati 
medicamenti  si  deduce  dalle  parole  del  Lugol  che  qui 
trascrivo  « On  avait  administré  le  mcrcurc  sans  an- 
eline mesure,  et  à doscs  d’autant  plus  fortes  que , par 
son  mauvais  empìoi , la  sijphilis  exaspérée  paraissait 
toujours  avoir  été  allaquée  trop  faiblement. 

Dette  queste  parole  continua  ad  esporre  come 
prima  di  sottoporlo  alla  cura  dell'  iodio  avesse  già 
per  sette  ad  otto  anni  esperimentato  la  cura  mercu- 
riale e quindi  tre  trattamenti  coi  preparati  d’oro. 
Infatti  egli  dice  (1)  « Jprès  sept  oh  huit  ans  de  Irai- 
tements  mercuriels  faits  dans  divers  hnpitaux  miti- 
taires , notre  inalade  demanda  à ciré  dirigé  sur 
Montpellier  : il  y subit  t rois  traitemens  par  l’  oxyde 
d’ or.  L’usage  de  ce  remède  reveilla  Ics  exostoses , et 
avee  elles  la  plus  grande  insomnic,  et  ime  irritabilité 
nerveuse  qui  poussa  plusieurs  fois  le  malade  au 
desespoir.  Tel  étuit  son  état  lorsque,  soutenu  pur  une 
(l)  Terza  memoria  della  citata  osservazione  11. 
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dentière  espérance  que  lui  avait  inspirée  la  lecttire  de 
mon  memoire , il  vini  à Paris  ine  dcmander  un  trai- 
tement  ioduré.  » Ci  si  perdoni  se  abbiamo  voluto 
esporre  letteralmente  questi  fatti  ma  essi  erano 
troppo  favorevoli  alla  nostra  tesi  perchè  non  potes- 
simo farne  di  meno. 

II  Biett  poi  anco  prima  dell’  illustre  Lugol  ci 
somministra  fatti  con  che  convalidare  il  nostro  modo 
di  vedere;  in  vero  egli  adoprava  sempre  l’ ioduro  di 
mercurio  quasi  che  non  si  fidasse  di  compiere  la  cura 
delle  affezioni  veneree  con  i soli  preparati  di  iodio. 

Il  Cullerier  al  dire  del  dott.  Lucas  Championniè- 
re  (4)  spesso  usava  i preparati  di  iodio  uniti  ai  mer- 
curiali, oppure  dopo  che  il  mercurio  era  stato  ado- 
prato;  e racconta  come  per  tal  mezzo  aveva  veduto 
guarire  le  affezioni  celtiche  « qui  avaient  resistè  à 
l'  action  des  mercuriaux. 

Il  Wallace,  ed  il  Ricord  pure  adoprarono  il  più 
spesso  i preparati  di  iodio  allora  quando  di  già  furono 
usati  preparati  mercuriali  : a convincersi  di  ciò  serve 
leggere  le  442  osservazioni  pubblicate  dal  chirurgo 
dello  spedale  Jervis-Slrat  di  Dublino  in  un  giornale 
Inglese  The  Lancet  nel  4836;  c le  altre  pubblicate 
in  molti  numeri  del  Ballettino  generale  di  terapeutica 
dal  sifìlografo  dello  spedale  dei  venerei  di  Parigi.  Ed 
il  Payan  stesso  il  quale  per  tutto  ciò  che  ha  riguardo 
all’iodio  si  mostra  siccome  seguace  del  professore 
Ricord,  ecco  come  si  esprime  : «.  (2)  On  y consta - 
tait  effeclivement,  d’après  les  obseroations  recueillies 

(i)  Vedi  Journal  de  Médecine  et  Chirurgie  praUtjuee,  Tom.  a, 
pag.  58  e seg.;  e l’altro  suo  lavoro  intitolato:  Recherches 
pratiques  sur  la  thérapeutique  de  la  Sypliilis,  Paris,  1856, 
p«g.  158. 

(•i).  Memoria  citata , pag.  21  c 22. 
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depuis  plus  de  deux  ans  au  service  de  ce  praticien 
distingue  ( del  Rlcord  ),  que  bien  des  mulades  qui 
avaient  suiui  inutilement  la  plupart  des  traitemcnts 
répuies  specifiques,  sans  oblenir  d’ arnelioralion  dans 
leur  sauté,  ou  avaient  mente  vu  parfois  leur  état 
empirer,  avaient  éprouvé  par  i usage  de  l’ iodure 
de  fer , une  modificai  ion  favorable  dans  leur  con- 
stitution,  la  ccssution  de  l’ asthénie  organique  con- 
comitante, et  par  suite  la  guérison  prompte  des 
accidents  sgpUilitiques.  » Di  qui  si  vede  quando  co- 
testi infermi  guarivano  sotto  1’  azione  dei  preparati 
di  iodio. 

Il  Baumés  anche  egli  dice  che  quantunque  dopo 
l’uso  dei  mercuriali  i maiali  possano  guarire  radi- 
calmente, pure  bene  spesso  dietro  questi  rimedi  a 
senso  suo  giova  ricorrere  ai  succedanei  del  mercurio 
adoprati  od  unitamente  a questo  o dopo  di  lui,  op- 
pure crede  che  si  debba  ricorrere  all'  ioduro  di  po- 
tassio il  quale  bene  di  sovente  determina  la  guari- 
gione in  tal  caso.  Laonde  parlando  egli  dell’  utile  dei 
succedanei  del  mercurio  nelle  affezioni  terziarie,  dopo 
che  si  è fatto  uso  di  questo  metallo,  così  s’  espri- 
me: « mais  en  génèral  c’  est  uux  antiphlogistiques, 

aux  sudorifiques,  à l'or , eie et  quclquefois 

uussi  à i administration,  à L’inlérieur  de  l’  iode,  ou 
de  l’ iodure  de  potassium  qu  il  faut  demander  rette 
arnelioralion,  celle  guérison  (4)  ». 

Lo  stesso  Ricord  riferisce  che.  molte  affezioni  si- 
filitiche della  muccosa  della  lingua,  delle  fauci,  e di 
altre  località,  le  quali  si  erano  dimostrate  ribelli  a 
ripetute  cure  mercuriali,  erano  vinte  perfettamente 
dall’  ioduro  di  potassio;  ma  quando  poi  ai  fenomeni 

*«*»*  .Jjtq  . 

(l)  Précis  Tbéirique  et  Prati  que  sur  Ics  tualadies  venerien- 
nei  — Paris  1840,  secomi.  pari.,  paj.  sm 
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terziaria  sono  uniti  i secondarii  allora  prescrive  la 
cura  mista. 

Il  prof.  Filippo  De  Michelis , il  prof.  Riberi , il 
dott.  Gasimirro  Spermi,  e il  dott.  Gaetano  Gasca  rac- 
contano osservazioni,  le  quali  sempre  più  convalidano 
ciò  che  da  primo  io  esponeva,  cioè  che  nella  mag- 
gior parte  degli  infermi  fu  adoprato  l’ ioduro  di  po- 
tassio dopo  il  mercurio:  ed  infatti  di  questo  genere 
sono  le  osservazioni  dei  dotti  medici  Piemontesi. 
A tal  uopo  invero  meritano  particolare  elogio  i profes- 
sori De  Michelis,  Riberi  ed  il  dott.  Sperini,  i quali  non 
solo  notarono  che  in  quei  casi  erano  stali  adoprati 
i mercuriali,  ma  che  gli  ioduri  giovavano  anco  come 
rimedii  anti-idrargirici:  ed  infatti  il  De  Michelis  dice 
che  « V ioduro  di  potassio  è probabilmente  un  mez- 
zo efficacissimo  contro  il  morbo  mercuriale , non 
che  contro  la  lue , dove  i mercuriali  non  siano  pro- 
ficui (4)  ».  Il  benemerito  dott.  Spermi  (2)  presso  a 
poco  fa  le  stesse  riflessioni  e di  più  domanda  ai  me- 
dici se  mercè  1’  uso  del  solo  ioduro  di  potassio  per 
avventura  le  recidive  nella  sifilide  le  fossero  più 
frequenti.  A questo  proposito  narra  avere  egli 
osservate  già  due  recidive  per  lo  che  allora  quando 
tratterò  questa  parte  dell’  istoria  dell’  iodio  mostre- 
rò anco  con  fatti  che  mi  appartengono,  e facendo  te- 
soro di  altri  che  mi  furon  comunicati  dai  professori 
Pellizzari  e Cipriani,  mostrerò  dico,  come  quan- 
tunque le  recidive  possano  ed  ansi  accadono  ezian- 
dio dopo  1’  uso  dei  mercuriali,  pure  vedremo  essere 
esse  più  comuni  dopo  l’uso  dei  preparati  d’iodio, 
specialmente  in  quei  malati  nei  quali  scarsissi- 

(1)  Vedi  Annali  universali  di  Medicina,  Voi.  404,  pag.  214  e 18. 

(2)  Vedi  Annali  universali  di  Medicina,  Milano  1312,  Voi.  102, 
pag.  542. 
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ina  sia  stata  1’  amministrazione  del  mercurio,  oppure 
come  in  qualche  caso  del  Pellizzari,  e mio,  ove  inai 
furon  adoprali  i mercuriali.  — Serva  1’  avere  io  re- 
gistrati i nomi  di  questi  nostri  Italiani  onde  mo- 
strare come  alla  costoro  osservazione  e sagacita, 
chiaramente  si  siano  manifestati  i dubbi  di  cui  io 
faccio  qui  parola;  ma  singolare  si  è come  siano  loro 
sfuggite  le  importanti  conclusioni  che  erano  da  de- 
rivarsi da  tale  argomento. 

Anco  il  dott.  Bernard  guariva  una  bambina  affetta 
da  sifilide,  mercè  1’  ioduro  di  potassio;  ma  qui  pure 
furono  antecedentemente  adoprati  i preparati  di  mercu- 
rio. E ciò  è tanto  vero  clic  il  Payan  (al  solito  senza 
accorgersene  ) raccontando  i prodigj  di  quel  caso 
ecco  come  si  esprime  in  questo  proposito:  « A la 
me  de  tous  ces  desordres,  doni  les  prcparations 
mercurielles  n ont  pu  arrctcr  le  cours , M.  Bernard 
se  decida  à metlre  cn  usarje  l’ iodure  de  potas- 
simo ...  et  la  guérison  elait  opérée  » (1). 

I dottori  Hanck,  Kluge,  ed  llocken  credono  anche 
maggiormente  utile  l’ioduro  dopo  i mercuriali,  e se 
ciò  sia  vero,  c se  essi  lo  deducano  dagli  stessi  loro  fatti 
lo  dice  per  noi  il  Payan  allorché  asserisce  che  questi 
medici  ora  menzionati  « croicnt  l’ iodure  de  potas- 
simo utile , plus  utile  inè  me  que  le  mercure , d’après 
ce  dernier.  Da  ciò  si  vede  come  lo  stesso  Payan  ab- 
bia annunziato  il  fatto  che  di  già  tante  volte  abbia- 
mo enunciato;  ciò  nullameno  egli  non  ha  prodotte  le 
riflessioni  che  io  ho  esposte  le  quali  a senso  mio  non 
sono  che  semplici  corollarii  dei  fatti.  Qui  voglio 
nuovamente  accennare  che  con  queste  mie  rifles- 
sioni non  è già  che  io  tenti  di  distruggere  quella 
valenzia  cui  la  maggiore  e più  eletta  classe  dei  me- 

fl)  Memoria  citala,  pag.  159  e 160. 
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dici  attribuiscono  all’ ioduro  e dirò  meglio  agii  ioduri 
e specialmente  a quello  di  potassio,  ina  desidero  solo 
che  si  proceda  in  modo  da  potere  stabilire  se  indipen- 
dentemente dai  mercuriali  usati,  gli  ioduri  realmente 
giovassero  quanto  gioverebbero  gli  stessi  preparati  di 
mercurio,  sì  o nò  ; ma  io  lo  ripeto  ancora,  che  per 
decidere  una  sì  importante  quistione  bisogna  adoprarsi 
ad  esperimentarei  preparati  di  iodio  negli  individui  che 
mai  fecero  uso  di  mercurio.  — Intendo  bene  che  il  rac- 
cogliere una  serie  di  simili  fatti  ci  riuscirà  difficile, 
poiché  bene  spesso  siamo  consultati  quando  gli  infermi 
già  hanno  adoprato  il  mercurio  ; ciò  nullameno  con 
tempo  e pazienza  son  persuaso  che  giungeremo  a 
raccoglier  dei  dati,  ed  allorquando  l’osservazione 
dimostrasse  che  gli  ioduri  giovano  indipendentemente 
dai  mercuriali  e che  le  recidive  non  sono  più  fre- 
quenti di  quando  adopriamo  questi  ultimi  rimedj,  in 
tal  caso  saremo  autorizzati  a proclamare  che  l’ io- 
dio ed  i suoi  preparati  nella  sifilide  consecutiva  giovano 
indipendentemente  dai  preparati  di  mercurio:  che  se 
ciò  non  resultasse  dovremo  noi  sostenere  che  i pre- 
parati di  iodio  giovano  in  un  modo  mirabile  ma  o dopo 
che  i mercuriali  hanno  agito  o quando  per  averli 
amministrati  a troppo  forte  od  irregolar  dose  av- 
vi incrociamento  di  sifilide  e di  idrargirosi;  op- 
pure che  a debellare  la  sifilide  vogliono  essere  usa- 
te ambedue  queste  sostanze;  la  quale  idea  è adot- 
tata già  dall’  istesso  Ricord,  quando  sianvi  fenomeni 
secondarii  e terziarii  sopra  uno  stesso  individuo. — 
Il  Biett,  ed  il  Devergie  (I)  s aio  partigiani  di  questo 
sistema:  quest'ultimo  scrittore  infatti  unitamente  al- 
l’ioduro amministra  le  pillole  di  sublimato  ed  oppio. 

(l)  Bulletin  generai  de  thérapeulìque,  avril  1814. 
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L’illustre  prof.  Bufalini  dicevami  che  nello  Spe- 
dale di  Gand  cominciano  le  cure  antisifililiche  con 
amministrare  i preparati  di  mercurio , e le  termi- 
nano con  quelle  di  ioduro  di  potassio. 

Dette  queste  cose  andiamo  a ricercare  se  nella 
memoria  del  Payan,  sianvi  contenute  osservazioni 
che  convalidino  le  mie  opinioni. 

Prima  di  tutto  il  dotto  scrittore  si  fa  a parlare 
dell’ ioduro  di  potassio  contro  gli  accidenti  terzia- 
rii  della  sifilide,  od  asserisce  doversi  oggi  proscrivere 
in  questo  periodo  i preparali  di  mercurio  e doversi 
in  quella  vece  adoprare  l’ioduro  di  potassio  che  è 
l’unico  specifico  e rimedio  eroico  ( a senso  suo  ) 
della  sifilide  terziaria,  e giunge  tanto  oltre  da  dire  che 
l’uso  dei  mercuriali  in  questo  periodo  dell’afFezione 
celtica  è un  coktre-sess  réel  mentrechè  sostiene 
che  l’introduzione  dell’ioduro  di  potassio  nella  cura 
della  sifilide  terziaria  sia  « ime  des  meÀlleurcs  dc- 
couvertcs  que  celle  parile  de  l'art  de.  gnór  ir  ail  fai - 
tes  dans  ce  stòrie  ».  Senza  volere  qui  accennare 
come  il  Payan  sia  caduto  in  errore  circa  ai  suoi 
concetti  e senza  volere  ncanco  mostrare  che  cotesto 
modo  di  pensare  troppo  esclusivo  trova  non  rara- 
mente una  formale  mentita  nei  fatti  clinici  che  nella 
scienza  esistono,  i quali  mostrano  che  bene  spesso 
i preparati  di  mercurio  hanno  completamente  vinte 
anco  le  forme  terziarie,  e che  reciprocamente  i pre- 
parati di  iodio  qualche  volta  furono  inatti  a ciò  ot- 
tenere anche  quando  precedentemente  erano  stati 
adoprali  i preparati  mercuriali,  io  mi  voglio  studiare 
di  mostrare  come  dall’ osservazioni  che  esso  stesso 
riporta  nella  sua  memoria  specialmente  rapporto 
ai  fenomeni  terziari!  chiaro  apparisca  essere  egli 
pure  caduto  nell’errore  più  volle  notato;  cioè  di 
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avere  prodotti  fatti  nei  quali  precedentemente  ed  il 
più  spesso  erano  stati  adoprati  i preparati  mercuriali. 
Quindi  mostrerò  in  un  modo  sommario  come  egli 
stesso  confessi  ( senza  accorgersi  di  ciò  che  disse 
altrove)  che  l’ioduro  di  potassio  giova  principalmente 
dopo  l’ uso  dei  mercuriali. 

Il  Payan  onde  dimostrare  la  verità  delle  sue  asr 
serzioni  circa  all’ utile  dell’ioduro  di  potassio  nei  fe- 
nomeni celtici  terziarii  d’indole  grave,  riporta  dO 
osservazioni.  — Se  i nostri  lettori  vorranno  portare 
la  loro  considerazione  su  quelle  istorie  (1)  vedranno 
come  in  tutte,  eccettuata  la  nona,  in  una  forma  o 
in  un  altra  siano  stati  adoprati  i preparali  di  mer- 
curio in  modo  più  o meno  completo. 

Quanto  alla  nona  osservazione  (2)  nella  quale  si 
porla  di  un’ ulcera  alla  faccia  che  il  Payan  ritenne 
' siccome  sifilitica  quantunque  un  altro  medico  la  ri- 
tenesse per  cancerosa  per  cui  dice  « on  eùl  dit  pre- 
sane un  ulcere  cancereux ; cesi  mèinc  l’idée  qu'en 
auait  eue  le  médecin  qui  l’avait  vu  avant  moi,  et  qui 
avait  pensé  dejù  à des  applications  cauterisantes ; » 
ma  poiché  quell’  infermo  narrava  di  avere  avuto 
ulceri  e bubboni , e siccome  già  da  sei  mesi  datava 
la  malattia,  e poiché  le  tibie  erano  cosperse  di  esostosi 
( tout  exo slosés  ) il  Payan  prescriveva  Y ioduro  di  potas- 
sio. — Senza  muovere  dubbi  sulla  validità  della  dia- 
gnosi, senza  chiedere  se  per  avventura  fossero  asso- 
lutamente referibili  quei  fenomeni  alla  sifilide  od  alla 
scrofula  ; noi  faremo  osservare  solamente  che  il 
dotto  medico  non  ci  dice  se  il  malato  non  abbia  fatto 
antecedentemente  uso  di  preparati  di  mercurio,  e 

(1)  Vedi  memoria  citata,  pag.  64  e no. 

(2)  Vedi  memoria  citata,  pag.  106. 
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unicamente  asserisce  che  « ti  arati  pris  peu  de  soin 
de  se  faire  traiter  de  ces  accidents  »:  la  qualcosa  per 
lo  meno  ci  può  tenere  in  qualche  dubbio,  ma  quando 
anco  si  venisse  a sapere  che  questo  infermo  non  avesse 
fatto  uso  alcuno  di  rimedi  mercuriali,  con  ciò  non 
sarebbe  meno  vera  la  mia  asserzione,  che  general- 
mente nelle  osservazioni  che  esistono  nella  scienza,  il 
maggior  numero  dei  malati  adoprarono  i preparati 
mercuriali  prima  di  quelli  di  iodio  o contempora- 
neamente. 

Esposti  questi  casi  il  Payan  nota  come  molti  me- 
dici abbiano  lodato  immensamente  l’ioduro  potassico 
nei  fenomeni  terziarii,  e fra  molti  autori  da  lui  ci- 
tati non  tralascia  di  notare  come  quegli  scrittori  re- 
gistrino alcuni  casi  di  sifilide  gravissima  da  quel 
medicamento  vinta.  È degno  di  considerazione  come 
egli  citi  i casi  del  dott.  Lafargue,  del  Cade,  del  Se- 
guin,  del  Chomel,  del  Langevin,  del  Berghem,  nei 
quali  furon  adoprati  i preparati  mercuriali  antece- 
dentemente a quelli  di  iodio  (d). 

È singolare  il  vedere  come  dopo  di  avere  esposto 
quell’istorie  di  sifilide  gravissima,  il  Payan  aggiunga: 

« Veut  on  encore  un  exemple  remarquable  de 

« LEX.CELLENCE  DE  LA  MEDICATION  IODURÉE  ALORS 
« QUE  D’AUTRE  TRA1TEMENTS  RATIONNELLEMENT  PRE- 
« SCRITS  (2)  N’ONT  PAS  EU  D’ACTION?  ON  LE  TROUVE 
« DANS  LE  FAIT  SUIVANT  RAPPORTÉ  DANS  LES  Anna* 

(!)  Anzi  nel  caso  del  doti.  Berghem  fu  abusato  talmente  del 
mercurio  che  cosi  si  esprime:  n Des  traitements  mercuriels  ont 
fait  toraber  plusicurs  dents  « quindi  questo  fatto  potrebbe  ser- 
vire di  appoggio  all'opinione  che  considera  l'ioduro  come 
anti-idrargirico. 

(2)  Dalla  storia  che  narra  il  Vidal,  e dalle  parole  ivi  espres- 
se si  vede  che  tali  medicamenti  furono  i mercuriali. 
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« le»  dea  maladics  de  la  peata  et  de  la  gyphl- 

« Ha  (1).  » — Il  latta  a cui  allude  il  dotto  scrittore 
appartiere  al  Vidal  de  Cassis  il  quale  medicò  nello  spe- 
dale tlu  midi  di  Parigi,  un  giovine  che  ammalava  tre- 
dici anni  dopo  che  era  guarito  perfettamente  dai  feno- 
meni primitivi.  La  lue  che  lo  affliggeva  era  intensissima 
ed  attaccava  più  particolarmente  la  gola  e le  parti  sì 
molli  che  dure  del  palato.  Questo  infermo  prima  di 
esperimentare  l’ ioduro,  lo  stesso  Payan  ci  dice  che 
venne  trattato  coi  mercuriali.  « Il  fut  traité  d’ abord 
par  les  pilules  de  Dupuytren  »:  le  quali  come  ognun 
sa  sono  composte  di  sublimato  e di  oppio. 

II  D.  Scutzenberger  riporta  varie  osservazioni,  e 
di  queste  in  una  sola  non  sarebbero  stati  ammini- 
strati preparati  di  mercurio;  infatti  nell’  altre  con  la 
tintura  di  iodio  vinse  la  sifilide  che  « avait  résislé  à 
l’admitiis  trai  ioti  melhodique  du  mercure.  » 

11  D.  Venot  di  Bordeaux  narra  di  possedere  vari 
fatti  che  dimostrano  la  valenzia  dell’  ioduro  di  po- 
tassio ma  fra  questi  ne  cita  tre  ( secondo  lui  ) dei 
più  autentici  i quali  sono  riportati  per  intiero  dal  Pa- 
yan (2).  Quanto  alla  prima  osservazione  dice  a on 
administra  au  malade  vingt-quatre  frictions  mercu - 
rielles  » e quindi  lo  stesso  Yenot  lo  sottomise  « A 
! usage  du  cyanure  du  mercure.  » — Nella  secon- 
da osservazione  il  malato  fu  sottoposto  « sans  resul- 
tai à un  long  Iraitements  mercurici  » e poscia  al-  so- 
lito guariva  con  1’  ioduro  di  potassio.  Nella  terza 
osservazione  è detto  che  dopo  un  anno  di  malattia 
1’  infermo  essendo  ridotto  alla  miseria  ( epuisant 
aitisi  jusqu  à son  dernier  sou:  pressé  par  la  misère) 
si  ricoverava  allo  spedale  di  Bordeaux.  Ivi  era  gua- 
ti) Meni,  clt.,  pag.  124. 

(2)  Vedi  Mena,  cit,  pag.  128,  128  e 130. 
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rito  mercè  1*  ioduro  di  potassio  ; non  è detto  che  il 
malato  non  facesse  uso  di  mercuriali,  ma  un  malato 
che  resta  per  un  anno  con  suo  grave  sacrificio  nella 
propria  casa  per  farsi  curare  di  una  affezione  sifilitica 
è probabile  che  sia  stato  trattato  coi  mercuriali.  In- 
fine dirò  come  nelle  osservazioni  del  Baravalli,  e del 
Vidal  citati  dal  Payan  siano  stati  amministrati  i pre- 
parati mercuriali:  infatti  parlando  delle  nove  osser- 
vazioni spettanti  al  Baravalli  il  Payan  dice  (I)  : « Et 
loules  ccs  lesioncs  ctaient  plus  ou  moins  considera- 
bles,  et  avaicnt  élé  traitées  inutilement  pur  toutes 
sortes  de  moijcns  et  principalement  par  Ics  mer- 
curiali*. » Circa  al  caso  del  Vidal,  il  Payan  non 
dice  nulla,  ma  leggendo  V istoria  dello  stesso  Vidal 
è detto  che  furon  adoprate  « Ics  frictions  avecl'on- 
(juent  napolitani  et  le  emplatre  de  Figo  » (2). 

Laonde  anche  questo  fatto  mostra  la  aggiustatezza 
di  ciò  che  fino  da  primo  abbiamo  enunciato.  Ma  è sin- 
golare che  lo  stesso  Payan  concorre  a convalidare  i 
nostri  dubbi  poiché  prima  di  terminare  di  parlare 
della  utilità  dell’ioduro  nei  fenomeni  terziarii  asseri- 
sce come  sempre  abbia  giovalo,  nei  casi  i più  deso- 
lanti ove  « V inefjicacité  de  toutes  Ics  mcdications 
anciennes  avaicnt  fait  presentir  la  descsperantc  gra- 
vitò (3).  » — Se  da  queste  osservazioni  sulla  sifilide 
terziaria  noi  volessimo  passare  all’  esame  minuto 
dell’  altre  trenta  storie  del  Payan  le  quali  hanno 
per  scopo  di  riprodurre  molti  fatti  di  siGlidi  scco/i- 
darie  e primarie  guarite,  con  l’ioduro  di  potassio  , 
vedremo  che  quivi  pure  fu  utile  varie  volte,  e che 

(1)  Vedi  Mera,  cit.,  p.  121. 

(#)  Vedi  Cazrttc  Méd.  de  Par.,  n.  40,  «819,  pag.  907. 

(S)  Mera,  cit.,  pag.  132. 
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qui  anco  spessissime  fiate  si  adoprò  dopo  l’uso  dei 
mercuriali.  Importa  notare  che  il  Payan  quanto  alle  affe- 
zioni secondarie  dà  la  preferenza  ai  rimedi  mercuriali 
sopra  quelli  di  iodio,  i quali  preparati  li  usa  unicamente 
allora  quando  i mercuriali  siano  stati  già  amministrati, 
o quando  specialmente  per  la  gravità  loro  i fenomeni 
secondarii  già  siano  per  costituire  gli  accidenti  ter- 
ziari'!. Ecco  del  resto  come  egli  si  esprime  a proposito 
dell'  ioduro  di  potassio  nei  fenomeni  secondarii;  « il  se- 
rait  surtout  indiqué  de.  recourir  à l’ empiei  de  ce  pre- 
cieux  medicament,  lorsque  celle  sorte  d’accidents  se 
seramontréc  rebelle  à la  medicalion  mercurielle  con - 
venablemcnt  administrée  (d).  Dal  che  apparisce  come 
quanto  ai  fenomeni  secondarii  lo  stesso  Payan  venga 
a dare  appoggio  ai  miei  concetti  in  un  modo  assai  im- 
portante, ed  utile  per  la  tesi  che  io  sostengo.  — Ma 
bello  è il  vedere  come  rapporto  a questi  fenomeni 
siffatte  idee  vengano  convalidate  da  chi  tanto  illustrò 
ed  innalzò  alle  stelle  la  valenzia  delle  menzionate  pre- 
parazioni di  iodio  nella  sifilide,  e qui  ognuno  intende 
volere  io  alludere  all’ illustre  Ricord,  il  quale  par- 
lando dell’  utile  dell’  ioduro  nella  sifilide  terziaria 
dice  » je  ne  crains  pas  de  les  proposer  contine 
specifiques  de  cette  periode  de  la  syphilis  constitu- 
tionnelle,  et  peut-etre  come  prophylactique  de  ces 
mémes  accidents,  aloni  qu’  on  a folt  dispu- 
raitrc  par  un  trattemene  mercurielle  les 
accidents  secondalrcs  ec.  (2j. 

Ma  senza  che  vogliamo  trattenerci  ad  esaminare  se 
tal»  proposizioni  si  possano  sostenere  in  un  modo 
così  esplicito  ci  compiaciamo  di  vedere  come  l’ il- 

(!)  Ved.  Mem  cit.,  pag.  168. 

(2)  Butletin  generai  de  thérapeutique,  T.  19,  pag.  22. 
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lustre  Parigino  venga  indirettamente  a confermare 

il  nostro  modo  di  vedere  circa  alla  verità  degli  enun- 
ciati sospetti.  — Farò  osservare  anco  come  non 
solo  il  Biett,  il  Devergie  ed  altri  reputino  spesso  con- 
veniente la  cura  iodurata  e mercuriale  nelle  affe- 
zioni sifilitiche,  e come  lo  stesso  Ricord  ed  altri 
mettano  in  opera  non  raramente  un  tal  sistema , il 
quale,  è così  reputato  dal  Payan  che  termina  la 
sua  memoria  con  queste  parole:  « V iodure  de  potas - 
sium  doit  étre  considéré  come  le  remède  par  excel - 
lence  des  cas  de  sijphilis  où  Ics  preparai  ions  mercn- 
riclles  ont  celione  ».  La  quale  proposizione  quanto  stia 
in  contradizione  con  ciò  che  egli  in  più  luoghi  del  suo 
lavoro  asserisce  ognuno  lo  decida  e come  confermi 
la  mia  opinione  verrà  a farsi  ognora  più  manifesto  , 
poiché  a senso  mio  quella  sentenza  è la  deduzione 
la  più  probabile,  e la  più  rigorosa  che  nello  stato 
attuale  della  scienza  io  credo  potersi  enunciare. 

Il  Reynaud  pure  concorre  a confermare  il  mio 
modo  di  vedere  poiché  per  quanto  dica  poche  parole 
sull’ioduro  di  potassio  nella  cura  della  sifilide,  pure 
l’illustre  chirurgo  di  Tolone  non  lascia  di  notare  il 
fatto  che  a senso  mio  ha  tanta  importanza  nell’  uso 
dell’ioduro,  cioè  il  di  lui  giovamento  maggiore  negli 
individui  che  fecero  già  uso  di  preparati  mercuriali, 
infatti  egli  dice:  « Lcs  sels  d’or  et  F iodure  de  po- 
tassici, ni’ ont  surtout  donné  des  resultats  prompls 
et  surs  chcs  les  mnladcs  qui  avaicnt  déjà  pris,  une 
ou  plusicurs  fois,  des  préparations  mercurielles  pour 
divers  sijmptòmes  sijpìiililiques  antcricurs  » (1). 

Quegli  però  che  maggiormente  ha  apprezzato  la 

(l)  Traile  pralique  des  Maladies  vencriennes,  Paris  18 la, 
pag.  400. 
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questione  della  quale  ci  occupiamo,  è stato  il  dott.  Gau- 
thier  di  Lione  (dj  il  quale  nelle  sue  34  istorie  che  ha 
pubblicato,  ove  adoprò  l’ ioduro  di  potassio  nella  cura 
delle  celtiche  infermità,  sempre  ha  cercato  di  determi- 
nare, se  i malati  precedentemente  avessero  preso  dei 
preparati  di  mercurio.  Nelle  menzionate  osservazioni 
che  egli  produce  non  avvene  che  una  guarita  dall’  io- 
duro di  potassio  nella  quale  sia  detto  in  un  modo 
assoluto  che  l’ infermo  non  abbia  « jamais  pris  de 
mercure»;  nella  48*  osservazione  non  si  dice  che  non 
abbia  preso  dei  preparati  mercuriali  ed  anzi  la  pre- 
sunzione sta  per  il  sì  : infatti  il  Gauthier  asseri- 
sce che  « Elle  a pris  bien  des  remèdes , mais  ne 
parait  pas  avoir  subi}  d’une  maniere  suivie  un  trai- 
tement  rationnel.  » Nella  2d®  osservazione  non  è 
detto  che  l’ inferma  non  facesse  uso  di  mercuriali 
per  cui  questa  istoria  non  si  può  ritenere  che  come 
di  un  valore  negativo.  Lo  stesso  dicasi  della  24®  os- 
servazione. La  25®  è della  stessa  indole.  Nella  31»  è 
detto  che  l’ inferma  soggetto  di  quella  istoria  « elle  a 
fait  divers  traitements;  mais  d’  apres  les  renscignc- 
ments  qu’elle  donne , il  est  difficile  de  savoir  si  elle 
a pris  du  mercure  » onde  anche  questo  caso  non 
esclude  che  la  donna  summenzionata  non  abbia  fatto 
uso  del  mercurio.  Finalmente  nella  32®  osservazione 
il  Gauthier  dice  che  fu  amministrato  il  siroppo  del 
Cuisinier  « auquel  il  ne  parait  pas  qu’on  ait  ajouté 
du  mercure  et  des  tisannes  sudorifiqucs.  » Quindi  an- 
che sifFatta  istoria  ha  un  valore  negativo.  Dal  che 
resulta  che  delle  34  istorie  guarite  dal  Gauthier 
mercè  l’ioduro  di  potassio  nella  dodicesima  sola  si 


(i)  Observations  pratiqucs  sur  le  traitemens  des  maladies 
syphilitiques  par  riodure  de  potassiura  , Lyon  1845. 
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sa  in  un  modo  positivo  che  non  fu  adoprato  il  mer- 
curio. 

Esposti  così  i fatti  del  Gauthier  sento  il  bisogno 
di  dichiarare  come  questo  illustre  medico  sia  stato 
quegli  che  ha  dato  la  maggiore  importanza  che  mai 
si  poteva  desiderare  all’argomento  del  quale  trattia- 
mo. Ed  in  verità  i di  lui  concetti  ci  hanno  non  poco 
confortato  nelle  opinioni  nostre,  le  quali  erano  nate 
prima  di  conoscere  il  lavoro  di  questo  illustre  sifilo- 
grafo;  solo  non  sappiamo  desistere  dal  manifestare 
come  egli  non  abbia  mostrato  il  bisogno  che  per 
noi  si  è manifestato,  cioè  di  istituire  delle  esperienze 
adoprando  l’ ioduro  di  potassio  nei  casi  di  sifilide  nei 
quali  mai  si  fossero  adoprati  i preparati  di  mercurio 
onde  vedere  se  si  avessero  resultati  eguali , tanto 
per  ciò  che  concerne  la  facilità  delle  cure  antisifili- 
tiche, come  anco  per  quello  che  ha  rapporto  alla 
frequenza  maggiore  o minore  delle  recidive.  Quindi 
con  eguale  sodisfazione  osservammo  come  questo  di- 
stinto medico  annunzi  quello  che  di  già  era  stato 
detto  dal  nostro  De  Michelis  e dall’  Hufeland  cioè 
avere  probabilmente  i preparati  di  iodio  una  virtù 
anco  anti-idrargirica ; ma  qui  pure  esso  non  propone 
studj  che  concorrino  a mettere  in  chiaro  un  tal 
dubbio  forse  non  destituito  di  probabile  fondamento.  A 
me  sembra  che  per  potere  asserire  qualche  cosa 
d’ interessante  su  tal  subbietto  abbisognerebbe  ado- 
prare  gli  ioduri  negli  individui  che  fecero  uso  dei  mer- 
curiali indipendentemente  dalla  sifilide  e per  altre 
affezioni,  oppure  nei  sifilitici  nei  quali  si  osservò  fe- 
nomeni d’ infezione  mercuriale  a grado  assai  piu 
grave  della  sifilide  stessa,  sul  che  a suo  luogo  nar- 
rerò una  storia  assai  importante.  Mi  sia  concesso 
che  prima  di  finire  l’ analisi  di  questo  importante  la- 


Digitized  by  Google 


TRATTATO 


660 

voro  faccia  notare  come  ii  Gauthier  asserisca  che 
dopo  1’  uso  del  mercurio  bisogna  adoprare  l' ioduro 
di  potassio;  infatti  dice  « quanti  il  a déjà  été  emplotjé 
( il  mercurio  ) par  le  malade,  l’  iodlrb  de  po- 
TASSIUM  MÉRITE  LA  PRÉFÉRENCE  » (1).  Soggiunge 
quindi  che  qualunque  siano  i fenomeni  secondarii 
e terziarii  pei  quali  l’ ioduro  è adoprato  egli  rie- 
sce « d' aulant  mieux  que  la  comtilutioii  du  ma- 
lade  est  plus  deteriarée  » (2).  Narra  di  avere  ammi- 
nistrato cotesto  rimedio  in  una  donna  « qui  n’avait 
pris  jamais  de  mercure  » senza  alcuno  resultato; 
ebbene!  a quella  donna  veniva  somministrato  poscia 
il  liquore  di  Van-Swieten,  e così  guariva. 

Il  mio  amico,  l’egregio  prof.  Pellizzari,  nella  sua 
pregiabile  memoria  sull’  ioduro  di  potassio  nella 
sifilide  rende  conto  di  circa  trenta  malati  da  lui  cu- 
rati con  quel  rimedio.  Oggi  egli  ha  la  gentilezza  di 
comunicarmi  certi  casi  dai  quali  trova  ragione  per  con- 
fermare ciò  che  già  aveva  asserito  in  quella  sua  scrit- 
tura fino  dall’anno  4845,  cioè  avere  adoprato  egli 
con  assai  hiaggiore  frequenza  e con  più  notabile  pro- 
fitto 1’  ioduro  negli  infermi  che  già  aveva  curati 
coi  preparali  di  mercurio.  A tal  proposito  sostiene 
con  il  Gauthier  che  amministrando  1’  ioduro  dopo  i 
mercuriali  esso  agisce  « come  un  vero  specifico  » 
e dichiara  l’ ioduro  tanto  più  utile  , quanto  più  il 
malato  sia  affetto  gravemente  , o lo  dirò  con  lui 
quanto  più  sia  « ridotto  alla  cachessia  sifilitica.  » 
Ma  egli  pure  in  quel  suo  lavoro  non  affaccia  tutti  i 
concetti  che  ho  qui  prodotti  e che  ho  cercato  di  ap- 


(1)  Mera,  cit.,  pag.  21. 

(2)  Ivi. 
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poggiarli  con  una  rigorosa  analisi  dei  fatli  che  di  già 
sono  depositati  nella  scienza. 

Avendo  esposto  al  celebre  prof.  Bufalini  il  mio 
modo  di  vedere  circa  ai  preparali  di  iodio  ho  la  sod- 
disfazione di  annunziare  che  ei  riconobbe  per  utile 
l’ indirizzamento  che  da  me  si  propone  circa  allo  stu- 
dio di  questo  punto  di  scienza.  — > In  questo  concetto 
conviene  pure  l’egregio  prof.  Pietro  Cipriani  il  quale 
mi  narra  che  di  oltre  40  osservazioni  di  sifìlide  con- 
secutiva guarita  coi  preparati  di  iodio  furon  sempre 
amministrati  questi,  dopo  l’uso  dei  mercuriali,  ed 
in  alcuni  casi  ove  i menzionati  ultimi  rimedj  non 
furon  amministrati,  dice  che  la  riuscita  loro  fu  molto 
più  equivoca  e le  recidive  assai  più  frequenti,  il  che 
come  vedremo  concorda  coi  fatti  del  Pellizzari,  e 
con  i miei.  — 

Il  chiarissimo  dott.  Gamberini  opina  egli  pure  che 
la  maggiore  parte  degli  infermi  nei  quali  1’  ioduro 
di  potassio  giovò,  avevano  precedentemente  adoprato 
i preparati  mercuriali. 

Il  Dorvault  (1)  nella  sua  tesi  premiata  e dalla 
facoltà  medica  di  Lione  e da  quella  di  scienze  di 
Hainaut  riporta  alcune,  istorie  per  mostrare  la  va- 
lentia dell’  ioduro  di  potassio  nella  cura  della  sifili- 
de. — Ebbene!  dall’analisi  di  quelle  istorie  resulta 
che  lo  stesso  Dorvault  ha  riferito  casi  nei  quali  an- 
tecedentemente furon  adopratii  preparati  mercuriali; 
onde  anco  in  queste  narrazioni  trovano  appoggio  le  mie 
osservazioni  con  le  quali  mi  sono  sforzato  di  mostrare 

come  ESISTANO  NELLA  SCIENZA  POCHISSIMI  FATTI  CHE 

(almeno  fino  ad  ora)  mostrino  la  valenzia  dell’ lo- 
fi) lodognosie  ou  monografie  chiniique , pharmaceutique  et 
medicate  des  iodiques.  Vedi  n.  46,  47,  49,  ito  del  1849  ed  i pri- 
mi numeri  del  isso.  . 
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DURO  POTASSICO  INDIPENDENTEMENTE  DALL’  INTERVEN- 
TO dei  preparati  di  mercurio.  Egli  riporta  infatti 
varie  osservazioni  e fra  queste  quelle  del  Chomel  ; 
ina  questo  dotto  scrittore  referisce  che  vengono  ado- 
prati  gli  ioduri  « lorsque  le  mercure  est  devenu  im- 
puissunt  » e quindi  esponendo  il  suo  sistema  di  cura 
nella  sifilide  consecutiva,  dice  « je  commence  par  le 
deuto-clorure  (di  mercurio)  pour  passer  ensuite  à 
V iodure  de  potassium  ». 

Dopo  espone  il  fatto  del  capitano  d’  artiglieria 
narrato  dal  celebre  Lugol  nel  quale  altrove  vedemmo 
come  fossero  stati  amministrali  in  antecedenza  i mer- 
curiali. In  seguito  riporta  anco  una  istoria  del  Cade, 
nella  quale  vennero  pure  adoprali  i preparati  d’oro 
e di  mercurio,  ma  l’ individuo  guariva  mercè  l’ iodu- 
ro. Quindi  narra  il  caso  del  tumore  al  testicolo  veduto 
sopra  ad  un  infermo  a cui  già  era  stato  estirpato  l’al- 
tro credendolo  canceroso:  il  Vidal  diagnosticava  la 
malattia  di  cui  si  parla  per  sifilitica.  Già  dissi  al- 
tra volta  come  in  questo  caso  furono  adoprati  prima 
preparati  di  mercurio  e come  si  risparmiasse  1’  estir- 
pazione del  testicolo  superstite  con  sottoporre  que- 
sto malato  alla  cura  dell’  ioduro  di  potassio. 

Finalmente  il  Dorvault  descrive  un  caso  di  sifilide 
grave  avente  sede  alle  fauci  appartenente  al  dott. 
Deschamps  il  quale  dice  di  avere  prima  prescritto  senza 
utilità  « un  traitcment  dont  le  sublimé , et  Ics  so- 
dorifìques  fìrent  la  base  (4)  » e la  di  cui  guarigione 
fu  poi  operata  dal  più  volte  menzionato  ioduro;  onde 
anche  per  tale  istoria  restano  convalidate  le  mie  opi- 
nioni. , 

(l)  Questa  osservazione  e le  altre  più  sopra  descritte  sono 
registrate  nel  so  della  Gazette  Medicale  de  Paris,  1849, 
pag.  96 ó,  CO,  61  e 963, 
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Esposti  in  tal  guisa  i fatti  per  i quali  noi  ci 
credevamo  autorizzati  a dichiarare  che  generalmente 
i preparati  di  iodio  erano  stati  usati  negli  infermi  che 
prima  avevano  adoprato  il  mercurio;  sorgeva  la  ne- 
cessità di  esperimentare  l’ioduro  di  potassio  negli  in- 
dividui sifilitici  che  mai  avessero  fatto  uso  di  prepa- 
rati mercuriali  Di  buona  ora  ci  ponemmo  ad  espcri- 
mentare  su  questo  genere  di  infermi  e quantunque  ce 
ne  capitassero  vnrii,  pure  fra  questi,  molti  già  ave- 
vano adoprati  i preparati  mercuriali,  ma  ciò  nonostante 
potemmo  raccogliere  otto  istorie  di  individui  di  cui 
cinque  afilitli  da  forme  secondarie  e tre  da  fenomeni 
terziarii,  nei  quali  per  lo  avanti  non  erano  stati  ammini- 
strati preparati  mercuriali.  Nei  primi  cinque  l’ ioduro 
giovò  pochissimo,  per  cui  dopo  parecchi  giorni  di 
cura  dovemmo  por  mano  ai  mercuriali  pei  quali  si 
ebbe  guarigione;  negli  altri  tre  i fenomeni  morbosi 
( dolori  osteocopi  e gomme  ) diminuirono  a poco  a 
poco  e poscia  guarirono,  ma  con  minore  celerità  di 
quando  adoprammo  gli  ioduri  su  quelli  che  preceden- 
temente avevano  fatto  uso  dei  mercuriali.  Circa  alla 
recidiva  in  questi  casi  non  possiamo  dir  nulla,  poiché 
il  tempo  che  è passato  dalla  guarigione  di  questi  tre 
infermi  all’epoca  in  cui  scriviamo  è troppo  breve. 

Noi  promettiamo  di  continuare  con  simili  espe- 
rienze ed  osiamo  sperare  che  i nostri  colleghi  e spe- 
cialmente quelli  i quali  sono  in  posizione  da  potere 
osservare  numerosa  serie  di  simili  malati  vorranno 
contribuire  a rischiarare  questo  punto  di  scienza  onde 
determinare  se  indipendentemente  dall'  uso  dei  mer- 
curiali, gli  ioduri  giovino  egualmente  sì,  o nò.  — E 
posto  che  sì,  sorgerà  la  necessità  di  esaminare  in 
quale  delle  menzionate  forme  essi  maggiormente  siano 
utili.  — Poscia  farà  d’uopo  determinare  se  le  reci- 
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dive  ne’  primi  siano  più  sollecite,  e più  frequenti  di 
quando  furon  adoprati  in  precedenza  i preparati  di 
mercurio  isolatamente  od  associati  agli  ioduri.  — Nella 
supposizione  ( per  me  più  probabile  ) che  le  ulteriori 
osservazioni  cliniche  dimostrino  giovare  maggiormen- 
te i preparati  di  iodio  dopo  che  furon  adoprati  quelli  di 
idrargirio,  bisognerà  cercare  di  determinare  se  gli  ioduri 
giovino  più  contro  i mali  effetti  del  mercurio , piut- 
tosto che  contro  il  principio  celtico,  il  quale  già  fu 
convenientemente  ed  in  un  modo  tutto  speciale , ma 
incognito  dai  mercuriali  ormai  modificato.  Per  pro- 
cedere con  certa  rettitudine  in  una  diagnosi  di  simile 
difficoltà  gioverà  molto  l’ attenersi  alla  predominanza 
dei  due  elementi  concomitanti  e poi  converrà  cercare 
di  determinare  quali  di  questi  due  predominino.  — In 
caso  poi  che  siffatta  diagnosi  ( per  mancanza  dei  cri- 
teri! necessari!)  non  ci  sia  dato  di  stabilirla  e che  la 
esperienza  clinica  mostri  l’utile  maggiore  dell’ioduro 
dopo  che  furon  adoprati  i mercuriali,  noi  lo  usere- 
mo senza  occuparci  di  determinare  la  azione  precisa 
del  medicamento  sull'elemento  morboso,  sul  quale 
più  particolarmente  saremo  contenti  di  sapere  che 
questa  duplice  azione  del  mercurio,  e dei  preparati 
di  iodio  realmente  è giovevolissima. 

Dette  queste  cose  non  posso  dissimulare  come  in 
alcuni  potrebbe  nascere  l'opinione  che  i preparati  di 
iodio  giovino  più  specialmente  contro  i mali  ef- 
fetti del  mercurio,  piuttostochò  contro  la  sifilide. 
Noi  non  saremo  cosi  avventati  ed  esclusivi  nelle  no- 
stre opinioni  e riterremo  anzi  nell’  iodio  ed  una  azione 
antisifiliticu  ed  una  aniidrargirica.  Che  ciò  sia  pos- 
sibile lo  dimostrano  alcune  osservazioni  cliniche  nelle 
quali  sebbene  i mercuriali  non  fossero  usati,  ed  al- 
tri ove  non  comparvero  fenomeni  di  mercurialismo. 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  665 

pure  la  sifilide  era  vinta  dai  preparati  iodurati.  Men- 
tre che  non  disconosciamo  casi  di  affezioni  mercu- 
riali più  o meno  gravi  le  quali  furon  vinte  dai  vari 
composti  di  iodio,  fossero  cotali  malattie  associate, 
o nò  alla  sifilide. 

Il  celebre  Ilufeland  narra  come  il  dolt.  Knod, 
ed  il  Kluge  abbiano  adoprato  con  profitto,  l’iodio 
contro  la  salivazione  eccessiva.  Lo  stesso  dicono  i 
dottori  Guyot,  Gusmann  e il  Melsens  i quali  usa- 
rono con  notabile  successo  l’ ioduro  di  potassio  con- 
tro gli  individui  che  per  la  loro  professione  sono 
costretti  ad  adoprare  il  mercurio.  Il  dott.  Gervasio 
Sanchez  ha  cominciato  ad  esperimentore  proficua- 
mente l’ ioduro  di  potassio  nei  minatori  affetti  da 
mercurialismo.  I dottori  De  Michelis  e Reynaud  fe- 
cero la  stessa  cosa,  ed  il  Gauthier  dice  a tal  propo- 
sito: « On  a beaucoup  écrit  sur  les  maladies  prò- 
duitcs  pur  i abus  dii  mercure  et  sur  la  cachexie 
mercurielle:  je  pense  (pie  i io  dure  de  palassimo  est 
un  des  mcilleurs  moijcns  pour  rcmédicr  à ces  clats 
morbidcs  » (4),  nella  quale  opinione  io  sono  piena- 
mente concorde  avendo  dei  fatti  che  ciò  mi  compro- 
vano in  un  modo  veramente  sorprendente. 

I malati  di  sifilide  consecutiva  ognuno  sa  co- 
me vadano  soggetti  alla  recidiva , nè  avvi  medico  che 
non  possegga  fatti  in  proprio  onde  convalidare  questa 
verità.  Da  alcuno  si  è creduto  che  la  cura  adoprata 
nelle  affezioni  sifilitiche  molto  influisca  sulla  frequen- 
za e celerità  delle  recidive.  Infatti  avvi  fra  i medici 
chi  crede  che  dopo  la  cura  antimercurialc  ben  diretta 
le  recidive  le  siano  od  impossibili,  o rarissime;  altri,  e 
fra  questi  il  Wallace,  sostengono  che  le  recidive  dopo 
1’  uso  dei  mercuriali  le  siano  più  numerose  che  presso 

(l)  Vcd.  Meni,  cit.,  pag.  23. 
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gli  infermi  che  adoprarono  i preparati  di  iodio.  Se  io 
dovessi  dire  la  mia  opinione,  la  quale  non  è che  una 
deduzione  dei  fatti  da  me  osservati,  dovrei  ritenere 
che  tanto  in  seguito  alla  cura  mercuriale,  che  alla 
iodurata,  ed  anco  dopo  la  cura  così  detta  mista  le 
recidive  possono  accadere  ed  accadono  realmente.  Ma 
per  amore  del  vero  debbo  dire  come  le  menzionate 
recidive  le  abbia  io  osservate  più  frequenti  presso  quelli 
che  affetti  da  fenomeni  consecutivi  non  adoprarono  il 
mercurio,  o lo  presero  a scarse  dosi,  unite  aH’ioduro  po- 
tassico; e viceversa  le  riscontrai  più  rare  in  quelli,  o 
che  fecero  unicamente  uso  di  preparali  mercuriali,  o 
che  adoprarono  convenienti  dosi  di  mercurio  e poscia 
di  ioduro,  nei  quali  casi  potei  osservare  quello  che 
le  tante  volle  ho  asserito,  vale  a dire  che  se  sor- 
gono le  recidive  (dopo  che  gli  infermi  fecero  uso 
prima  di  mercurio  e poi  dei  preparati  di  iodio]  esse 
sono  assai  meno  gravi  e meno  frequenti.  Ma  poiché 
dicemmo  che  a senso  nostro  avremmo  reputate  più 
facili  le  recidive  in  quelli  che  non  avessero  fatto  uso 
antecedentemente  di  preparati  mercuriali,  della  quale 
opinione  sono  gl’  illustri  professori  Pellizzari  e Ci- 
priani,  ciò  non  vuol  dire  che  npgli  infermi  che  adopra- 
rono o i soli  preparati  mercuriali,  o questi  uniti  all’io- 
duro le  recidive  non  avvengano,  che  anzi  quivi  pure 
non  tanto  infrequentemente  accadono.  Per  meglio  con- 
validare queste  asserzioni  non  rincresca  che  riporti 
alcune  storie  delle  quali  volentieri  mi  chiamo  obbli- 
gato agli  egregi  due  professori  di  sopra  menzionati 
che  ebbero  la  gentilezza  di  comunicarmele.  Le  prime 
due  istorie  mi  furon  comunicate  dal  prof.  Pellizzari; 
la  terza  dal  prof.  Pietro  Cipriani;  e la  quarta  fu  da 
me  osservata  in  un  mio  ammalato. 

1 Osservazione.  — Un  uomo  di  circa  65  anni. 
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di  temperamento  linfatico  venoso,  nella  sua  gioven- 
tù prese  una  sifilide  e fu  sottoposto  ad  una  cura 
mercuriale  : guarito  dei  suoi  mali,  per  varj  anni  go- 
dette piena  salute,  quando  senza  nuova  infezione 
primitiva,  comparvero  esostosi  e dolori  osteocopi. 
Immediatamente* sottoponevasi  ad  altra  cura  mercu- 
riale assai  prolungata,  tantoché  fu  tormentato  da  sa- 
livazione, e turgore  assai  molesto  alle  gengive  con 
vacillamento  e caduta  di  alcuni  denti. 

In  seguito  all’  altra  intrapresa  cura  mercuriale, 
ebbe  a godere  varii  anni  di  buona  salute.  Passato 
un  certo  tempo  nuovamente  ritornavano  i dolori  osteo- 
copi, e comparivano  alcuni  ingrossamenti  nella  arti- 
colazione  del  ginocchio  destro,  ed  in  quella  dello 
sterno  con  la  clavicola  d’ambi  i lati.  Eranvi  più,  e 
diversi  impiagamenli  sul  dorso  e sul  petto. 

Data  per  la  terza  volta  mano  ai  mercuriali  non 
si  ebbero  i vantaggi  ottenuti  dalle  anteriori  ammi- 
nistrazioni, che  anzi  la  malattia  mostrò  di  inasprirsi. 
Laonde  gli  fu  prescritto  l’ioduro  di  potassio  che  fu 
continuato  per  circa  due  mesi.  Con  tal  cura  prati- 
cata nel  1844,  nuovamente  guariva.  Ma  giunto  al- 
l’inverno dell’anno  1845  venivano  in  scena  i soliti 
mali,  che  mercè  l’ioduro  si  dissipavano. 

Nell’inverno  del  !846,  ed  in  quello  del  49  se- 
guiva lo  stesso  fenomeno,  cioè  la  recidiva,  permo- 
dochè  al  solito  gli  fu  amministrato  l’ioduro  di  po- 
tassio , e così  anche  queste  due  volte  guariva. 

In  questa  osservazione  avvennero  cinque  reci- 
dive, ma  occorre  accennare  come  sempre  i feno- 
meni celtici  ed  anco  gli  idrargirici  andassero  a gran- 
demente ammansirsi,  per  il  che  1*  ultima  recidiva  fu 
immensamente  mite,  onde  è sperabile  che  non  sia- 
no per  sorgere  altri  nuovi  attacchi  di  sifìlide. 
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2*  Osservazione.  — È soggetto  di  questa  istoria 
un  individuo  di  temperamento  linfatico  scrofoloso,  di 
media  età.  Fu  varie  volte  affetto  da  sifilide  primaria, 
ed  in  seguito  si  ammalava  per  sifilide  ulcerosa  avente 
sede  alle  muccose,  e per  eruzioni  celtiche  seconda- 
rie. Questo  infermo  non  volle  mai  "assoggettarsi  alla 
cura  mercuriale,  onde  dal  prof.  Pellizzari  gli  fu  pre- 
scritto l’ ioduro  di  potassio  con  il  qual  rimedio  si  dis- 
sipavano celeremente  i fenomeni  morbosi  d’ indole  cel- 
tica : ma  cessato  l’ uso  di  questo  medicamento  i già 
menzionali  malori  ben  presto  si  riaffacciavano  per 
sparire  nuovamente  dopo  l’amministrazione  dell’ioduro 
di  potassio.  Questo  avvicendarsi  di  guarigioni , e di 
recidive  accadeva  tutte  le  volte  che  si  sospendeva 
per  più,  o meno  tempo  il  rimedio  iodurato,  il  quale 
rimedio  sempre  fu  capace  a fugare  i menzionati  fe- 
nomeni ed  a determinare  la  apparente  guarigione. 
Ma  cessato,  o dirò  meglio  sospeso  l’ioduro  adagio 
adagio  i fenomeni  celtici  tornavano  a ricomparire, 
permodochè  nel  4849  si  ebbero  in  questo  infermo 
tre  recidive. 

È degno  da  notarsi  come  in  questo  caso  a diffe- 
renza dell’ altro  di  già  narrato  le  recidive  erano 
molto  più  imponenti,  e sempre  di  maggiore  pertir 
nacia,  c di  più  intensa  gravezza,  mentre  che  nell’al- 
tro caso  le  recidive  successive  si  presentavano  con 
fenomeni  ognora  più  lievi. 

Ciò  è tanto  vero  che  nell’  ultima  recidiva  che  si 
ebbe  presso  questo  infermo  che  non  adoprò  i pre- 
parati di  mercurio,  i fenomeni  celtici  furon  accom- 
pagnati eziandio  da  una  estosi. 

Questo  fatto  sarebbe  valevole  a mostrare  che 
mentre  l’ ioduro  di  potassio  può  giovare  anco  in  quelli 
che  non  fecero  precendentemente  uso  di  mercurio 
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pure  mostrerebbe  che  non  ha  la  valentia  di  quando 
fu  adoprato  dopo  che  si  prescrissero  i mercuriali; 
infatti  le  recidive  poi  ottenute  mostrarono  che  la 
sifilide  si  acquietava  sì , ma  per  mostrarsi  poi  con 
maggior  forza  nei  successivi  nuovi  attacchi. 

Laonde  1’  egregio  prof.  Pellizzari  significò  a que- 
sto infermo  che  per  compiere  una  razionale  e de- 
finitiva cura  era  necessario,  che  si  sottoponesse  ad 
una  cura  mercuriale. 

Eccomi  ora  a narrare  un  caso  di  recidiva  che  si 
potrebbe  chiamare  ribelle  , e d’indole  periodica. 
Questa  istoria  è il  soggetto  della  terza  osservazione 
che  qui  produrremo.  Essa  ci  fu  comunicata  dal- 
l’egregio prof.  Pietro  Cipriani,  ed  occorre,  notare 
come  qui  la  recidiva  sia  sempre  sorta  e continui  a 
manifestarsi  ad  onta  delle  più  diligenti  e razionali 
cure  praticale  tanto  coi  mercuriali  che  con  quanti 
altri  rimedi  possiede  la  terapeutica  anlisifilitica. 
Onde  non  defraudare  i nostri  lettori  di  un  fatto  cosi 
importante,  del  quale  ci  dichiariamo  obbligati  all’  e- 
gregio  professore  noi  lo  riproduciamo  tal  quale  ci 
fu  consegnato. 

oa  Osservazione.  — Una  donna  sui  40  anni,  ma- 
dre di  più  figli  sani,  di  temperamento  linfatico  ner- 
voso, di  buona  costituzione , aveva  sempre  goduta 
eccellente  salute  fino  al  34mo  anno  dell’  età  sua.  Fu 
allora  attaccata  da  scolo  e da  ulceri  primitive  alle 
pudende.  A queste  affezioni  non  dopo  molti  mesi 
tenne  dietro  la  lue,  la  quale  attaccò  le  muccose 
delle  fauci,  e delle  fosse  nasali;  poi  sorsero  le  gomme 
dell’osso  frontale,  delle  due  tibie,  e specialmente 
della  destra.  A tali  malori  si  associavano  tormento- 
sissimi dolori  con  l’ andamento  e con  la  sede  di 
quelli  che  si  dicono  osleocopi,  di  poi  aventi  più 


TRATTATO 


670 

specialmente  per  la  localizzazione  loro  i caratteri 
della  sciatica,  od  ischiade  sifilitica.  La  malattia  non 
fu  troppo  sollecitamente  curata  siccome  conveniva, 
ma  in  seguito  essendosi  1’  infermità  mostrata  con 
quell’ imponenza  che  è propria  della  lue  conclamata 
fu  subito  istituita  una  cura  antisifilitica  attiva,  con- 
dotta con  regolarità,  e perseveranza. 

Lasciando  di  descrivere  minutamente  le  fasi  di 
questa  malattia  e il  procedimento  di  tutte  le  cure 
protratte  sì  lungamente,  è da  dirsi  come  dopo  il  terzo 
anno  dalla  contratta  infermità  ed  in  seguito  ad  avere 
soggiornato  sotto  il  cielo  di  Firenze  e sotto  quello  di 
Napoli,  e poscia  che  ebbe  adoprato  tanto  per  uso  in- 
terno, che  per  quello  esterno  gli  specifici  mercu- 
riali, costituiti  per  la  cura  interna  dal  sublimato,  e 
specialmente  dalla  soluzione  del  Van-Swieten,  dalle 
pillole  del  Dupuytren,  dall’ossido  nero  del  Moscati, 
dalla  Salsapariglia,  e dal  Rob  del  Laffecteur:  e per 
la  cura  esterna  dalle  unzioni  mercuriali  ordinarie  e 
da  quelle  al  modo  di  Cirillo,  arrivando  fra  le  une,  e 
le  altre  a compierne  fino  a 480  nel  corso  di  quattro 
anni;  ciò  non  pertanto  la  malattia  si  mostrava  ri- 
belle a questi  rimedj,  e nel  4845  alla  prima  visita 
ecco  cosa  veniva  osservato  su  questa  donna. 

4°  Un  ectima  sifilitico  sparso  sul  capillizio. 

2°  Ulcerazioni  con  flusso  sanguigno-marcioso. 

3°  Esostosi  alla  tibia  destra,  e sul  terzo  infe- 
riore dell’omero  corrispondente. 

4°  Ulcerazioni  moltiplicate  della  gamba  destra: 
specialmente  di  contro  alla  tumefazione  dell’  osso , e 
del  periostio. 

5°  Dolori  acutissimi  e tali  che  occupando  spe- 
cialmente la  gamba  destra , e tutto  1’  andamento  del 
nervo  sciatico,  ponevano  l’inferma  in  uno  stato  ve- 
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ramente  deplorabile.  Questi  dolori  duravano  da  oltre 

dieci  mesi,  e ogni  notte  dalle  ore  dodici  fino  a quelle 
del  mattino  obbligavano  l’ inferma  a stare  fuori  del 
letto  onde  cercare  un  qualche  refrigerio  nell’ am- 
biente fresco  della  propria  camera. 

Questo  breve  cenno  sembra  bastante  per  far  com- 
prendere come  non  fosse  possibile  di  potere  equi- 
vocare la  natura  della  malattia,  c come  dopo  tante 
cure  infruttuosamente  adoprate,  bisognasse  decider- 
si a modificare,  e variare  anco  la  cura  fino  allora 
adoprata.  Perciò  olle  preparazioni  mercuriali  ven- 
nero sostituite  immediatamente  quelle  di  iodio. 

La  qualità  di  queste  ultime  ed  il  modo  con  cui  le 
vennero  amministrate  fu  il  seguente:  venne  scelto  l’io- 
duro di  potassio  perchè  è il  migliore  di  questi  pre- 
parati, e fu  adoprato  alla  dose  di  grani  sedici,  sciolto 
in  once  otto  di  acqua  distillata  da  amministrarsi  in 
tre  volte  nelle  ventiquattro  ore. 

Per  uso  di  lavanda  alle  fosse  nasali  le  venne 
prescritto  : Ioduro  di  potassio  dramma  4 ; acqua  co- 
mune libbra  4;  tintura  di  iodio  gocce  20.  Imi  ordi- 
nato che  l’inferma  aspirasse  entro  le  fosse  nasali 
questa  soluzione  in  diverse  volte  della  giornata.  Oltre 
di  ciò  le  venne  prescritta  la  seguente  pomata  così 
composta:  Ioduro  potassico  dramma  lardo  lavato 
oncia  7S.  — Con  questa  doveasi  medicare  le  piaghe  , 
e frizionare  le  gomme. 

Quanto  al  vitto  venivale  suggerito  l’ uso  di  carni 
con  poca  erba;  non  vino,  non  caffè,  non  liquori,  le 
droghe  e le  altre  sostanze  stimolative  e calefacienti 
le  erano  egualmente  vietate.  A questa  cura  si  ag- 
giungeva 1’  uso  del  bagno  caldo. 

Il  resultato  fu  favorevolissimo , e i primi  a mi- 
tigarsi, e poi  a cessare  totalmente  furono  i dolori 
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osteocopi  e la  nevralgia  dell’arto  inferiore  destro, 
che  in  26  giorni  circa  lasciarono  nella  calma  la  più 
perfetta  quest’ inferma , che  da  molti  anni  era  si 
pertinacemente,  e crudelmente  tormentata.  Di  poi 
scomparvero  mano  a mano  le  pustule,  e le  ulcera- 
zioni cicatrizzarono  completamente. 

' Dopo  tre  mesi  dalla  cura  incominciata  con  le  pre- 
parazioni iodiche,  avendone  sempre  continovato 
T uso  interno , limitandone  la  dose  dai  sedici  ai  venti 
grani  al  giorno,, la  malattia  si  poteva  ritenere  sic- 
come quasi  completamente  debellata,  non  restando 
che  alcune  piccole  intumescenze  non  dolenti  sul  pe- 
riostio della  parte  anteriore  della  gamba  destra. 

Queste  intumescenze  a grado  assai  lieve  riman- 
gono tuttavia,  ma  quello  che  in  Questo  caso  si  è do- 
vuto segnalare  di  singolare,  si  è che  i dolori  della 
gamba  destra  e specialmente  quelli  lungo  l’ anda- 
mento del  nervo  sciatico  si  ripetono  a modo  perio- 
dico mcnsualmente  al  sopraggiungere  della  mestrua- 
zione e solamente  si  dissipano  previa  1’  amministra- 
zione di  discretissime  dosi  di  ioduro  potassico. 

Oramai  l’ ammalata  stessa  è stata  continuata- 
mente  ammaestrata  dal  menzionato  fatto,  ed  ella 
conosce  benissimo  essere  cotesta  prescrizione  i’  unico 
modo  per  liberarsi  dai  dolori  che  periodicamente 
1’  assalgono.  Il  rammentato  metodo  consiste  nel  pren- 
dere per  tre  o quattro  giorni  di  seguilo  (nell’epoca 
della  mestruazione  ) la  piccolissima  dose  quotidiana 
di  8,  o 40  grani  del  più  volte  menzionato  ioduro. 

È singolarissima  la  persistenza  e l’ andamento  pe- 
riodico di  questa  infermità  che  si  continuerà  a chia- 
mare, nevralgia  sifilitica,  e non  è meno  singolare 
V efficacia  costante  sebbene  tcmporaria  che  hanno 
sempre  prodotto,  e seguitano  a produrre  in  que- 
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sta  donna  le  dosi  anco  piccolissime  d’ioduro  di  po- 
tassio. 

Fra  le  osservazioni  che  posseggo  in  proprio  di  re- 
cidive dopo  l’amministrazione  dei  mercuriali,  e degli 
ioduri , mi  sia  lecito  che  accenni  qualche  cosa  circa 
un  fatto  molto  importante , non  ha  molto,  da  me  os- 
servato. Questo  è il  soggetto  della  seguente  com- 
pendiata istoria. 

4*  Osservazione.  — Un  giovine  di  temperamento 
linfatico-scrofoloso,  di  costituzione  gracile,  nell’età 
di  anni  24,  ebbe  a soffrire  varie  volte  di  ulceri,  e 
scoli  primitivi  d’indole  sifilitica.  Dopo  un  anno  che 
era  perfettamente  guarito  dall’  ultima  affezione  pri- 
mitiva (ulceri),  fu  assalito  da  una  sifilide  consecu- 
tiva caratterizzata  da  ulceri  secondarie  residenti  sulla 
muccosa  della  bocca , della  lingua , delle  fauci,  non 
che  da  esulcerazioni  più  o meno  estese  alle  parti 
genitali.  Sulla  sua  pelle  eranvi  una  immensità  di  pu- 
stole che  occupavano  più  specialmente  il  capillizio, 
scorgevansi  anche  delle  macchie  alle  palme  delle 
mani,  ed  alle  piante  dei  piedi.  Quando  sorsero  questi 
fenomeni  il  giovine  di  cui  parlo  era  a Pescia  per  cui 
trattato  dal  medico  ivi  dimorante  mercè  le  prepara- 
zioni mercuriali  ne  ebbe  perfetta  guarigione,  tanto 
che  il  malato  sembrava  pienamente  guarito.  Ma  da 
li  a tre  o quattro  mesi  venivano  in  questo  infermo 
nuovamente  in  scena  i soliti  fenomeni , ed  esso  tor- 
nava ad  esperimentare  anche  questa  volta  le  prer 
parazioni  mercuriali.  Ma  sia  che  facesse  una  cura 
irregolare,  e senza  riguardi,  sia  che  avesse  inge- 
rito troppo  mercurio,  fatto  è che  egli  peggiorava 
immensamente,  per  cui  nell’  ottobre  dell’ anno  4849, 
alla  mia  visita  ecco  cosa  trovava  in  questo  giovine. 

4°  Ulceri  di  cattivo  aspetto,  di  un  colore  smorto, 
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c ricoperte  da  materia  giallastra  poltacea;  erano  esse 
sulla  lingua,  sulle  gote,  sulle  labbra,sulla  volta  palatina 
sul  velo  pendulo  palatino,  sulle  tonsille  e sulla  faccia 
posteriore  della  faringe.  Le  gengive  erano  tumefatte , 
l’alito  insopportabile,  la  lingua  ulcerata,  e tumefat- 
ta, i denti  vacillanti,  e ricoperti  al  loro  colletto  da 
una  materia  poltacea  giallastra , l’ infermo  annunziava 
di  sentire  un  forte  sapore  metallico  in  bocca. 

2°  La  pelle  e la  muccosa  prepuziale  dei  geni- 
tali erano  ulcerate  assai  estesamente;  vedevansi 
eruzioni  pustolari  nel  capillizio , e squammose  alle 
palme  delle  mani  ed  alle  piante  dei  piedi.  Il  colorito 
dell’ infermo  era  quasi  clorotico , ed  alla  ascoltazione 
cardiaca  sentivasi  un  rumore  di  soffio  molle  al  primo 
tempo  e verso  la  base,  le  arterie  carotidi  manife- 
stavano il  rumore  così  detto  di  diavolo. 

3°  Eranvi  delle  gomme  in  qua  e in  là  sulla  volta 
craniense,  con  cefalalgia  che  si  manifestava  verso  le 
ore  notturne. 

4°  Le  glandule  linfatiche  e quelle  salivari  della 
regione  parotidea  erano  un  poco  tumide;  ma  quelle 
della  regione  sottomassillare  erano  divenute  dure,  e 
grossissime  : infatti  avevano  assunto  il  volume  di  un 
grosso  uovo  di  tacchina  per  cui  rendevano  deturpata 
la  fisonomia  dell’ infermo. 

Dall’ insieme  di  questi  fenomeni  io  mi  credeva 
autorizzato  a dichiarare  questo  giovine,  siccome  af- 
fetto , e da  malattia  mercuriale , e da  affezione  cel- 
tica secondaria,  e terziaria  insieme.  Sapendo  da  lui 
che  aveva  fatto  smodato  uso  di  preparati  mercu- 
riali lo  consiglio  a sospenderli  completamente  ed  in 
quella  vece  lo  sottopongo  ad  una  cura  meramente 
iodurata. 

• Per  la  qual  cosa  gli  prescrivo  un  gargarismo 
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iodurato  composto  così:  Ioduro  di  potassio  dram. 
acqua  distillata  once  6j  siroppo  di  more  oncia  4. 
Quindi  gli  suggerisco  per  uso  esterno  delle  frizioni 
intorno,  e sulle  glandule  tumefatte  con  la  seguente 
pomata:  Ioduro  di  potassio  denaro  4;  lardo  lavato  on- 
cia */j.  Mentre  contemporaneamente  gli  faceva  pren- 
dere per  uso  interno  un  mezzo  denaro  al  giorno  di 
ioduro  sciolto  in  once  tre  d’  acqua  distillata  addolcita 
con  sciroppo  di  cedro  oncia  4.  11  medicamento  lo 
ingeriva  in  tre  volte  al  giorno  ed  era  tenuto  ad  un 
vitto  discreto  senza  vino. 

Aveva  prese  appena  40  dosi  del  rimedio  che  l’ in- 
fermo era  immensamente  migliorato , inquantochè  le 
ulcerazioni  assai  ravvivate,  e gli  ingorghi  alla  regione 
sotto  massiilare  erano  assai  diminuiti  di  volume. 

Cotesto  miglioramento  ogni  giorno  si  mostrava 
sensibilissimo  per  modo  che  dopo  28  giorni  di  cura 
il  mio  malato  risanava  completamente. 

Le  cose  continuarono  così  bene  che  l' infermo 
era  lietissimo  ed  io  pure  lo  reputava  perfettamente 
guarito. 

Ma  nel  mese  di  febbrajo  4850  cominciarono  a com- 
parire alcune  piccole  ulcerazioni  sulle  labbra  per  cui 
consiglio  il  malato  a prendere  un  altro  poco  di  io- 
duro. Egli  lo  prende  per  pochi  giorni  ed  io  non  so 
più  nulla  della  sua  salute.  Circa  alla  fine  di  feb- 
brajo questo  infermo  sentivasi  di  quando  a quando  tor- 
mentato da  un  senso  di  costrizione  alla  faringe  ed 
alla  glottide  per  cui  una  volta  a ora  tardissima  di 
notte  è preso  da  senso  di  costrizione  e soffocazione 
accompagnati  da  ambascia,  per  cui  urla  disperatamente, 
esce  dal  letto  onde  cercare  l’aria,  poiché  parevagli 
di  essere  presso  che  per  soffocare  se  persona  del- 
l'arte non  1’  ho  avesse  soccorso.  Infatti  gli  fu  subito 
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praticato  un  salasso,  ma  l’ infermo  resta  ciò  nulla- 
meno  con  una  tosse  pertinace , con  raucedine  e se- 
crezione mucco  purulenta  commista  ad  un  poco  di 
sangue. 

Il  malato  continuava  a star  male  e ad  avere  i so- 
liti escreati,  la  voce  era  rauca  e bassa;  il  senso  di  co- 
strizione e soffocazione  di  quando  a quando  manifesta- 
vasi  e l’infermità  continuava  con  il  solito  treno  di 
fenomeni  ad  onta  di  una  cura  antiflogistica  messa  in 
opera  dal  medico  che  allora  lo  visitava. 

Io  era  fuori  di  Firenze  quando  questo  giovine  ebbe 
questi  accessi.  Dopo  pochi  giorni  essendo  io  di  ri- 
torno fui  chiamato  in  consulto  onde  esaminare  l’ in- 
fermo unitamente  all’egregio  dott.  P.  Banchelli  che 
in  quel  tempo  lo  curava. 

Udita  l’istoria  degli  ultimi  fatti  accaduti  che  di 
sopra  ho  menzionati,  parlatosi  delle  cose  antecedenti, 
investigate  le  condizioni  attuali  del  petto  mercè  la 
percussione  e l’ascoltazione,  bisognava  concludere 
che  in  allora  non  eravi  il  minimo  fenomeno  diretto 
che  ci  manifestasse  lesi  nè  i polmoni  nè  il  cuore.  Esa- 
minate le  fauci  si  vedevano  fortemente  iniettale  ed 
a luogo  a luogo  escoriate;  sul  pilastro  destro  del 
velo  pendulo  palatino  e sulla  parete  posteriore  della 
faringe  esistevano  delle  ulcerazioni  di  piccola  esten- 
sione e assai  circoscritte. 

Eravi  senso  di  noja,  e di  vellicamento  alla  la- 
ringe. Non  potei  notare  macchie  di  niun  genere  sulla 
pelle,  nè  alterazione  alcuna  ai  genitali. 

Dopo  di  avere  compiti  questi  esami  io  esponeva 
come  parevami  probabile  che  i fenomeni  morbosi  da 
cui  era  tormentato  attualmente  questo  infermo  si  do- 
vessero ritenere  di  natura  venerea,  e diceva  come  non 
sarei  stato  alieno  dal  credere  che  forse,  verso  la 
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glottide  esistessero  delle  esulcerazioni  le  quali  proba- 
bilmente erano  la  cagione  degli  ascessi  con  minaccia  di 
soffocazione.  Quanto  al  leggiero  spurgo  sanguigno  che 
più  volte  si  era  manifestato  parevami  che  si  potes- 
sero ripetere  e da  quella  ignezione  passiva  che  aveva 
sede  alle  fauci  e dallo  stato  loro  ulcerativo,  non  che 
da  eguali  condizioni  morbose  che  per  avoentura  po- 
tessero esistere  anco  nella  membrana  muccosa  che 
ricuopre  la  glottide,  la  laringe  e forse  anco  la  tra- 
chea. 

Questi  miei  concetti  erano  divisi  ed  approvati  dal 
l’istesso  doti.  Banchelli.  Venuti  alla  cura  io  espo- 
neva come  credessi  opportuno  di  amministrare  V io- 
duro di  potassio  per  uso  di  gargarismi,  e per  lo  in- 
terno, e che  ristabilitosi  alquanto  non  sarei  stato 
alieno  da  associare  con  molta  prudenza,  od  unita- 
mente o dopo  i preparati  di  iodio , anco  qualche  pic- 
cola dose  di  sublimato,  oppure  1’  uso  delle  frizioni 
mercuriali  leggiere  ed  alterne,  non  che  in  seguito 
anco  i bagni  caldi  e qualcuno  a vapore. 

Cosi  concertato  V infermo  fece  subito  uso  dei  pre- 
parati d’ iodio  e dopo  tre  giorni  che  li  prendeva  già 
ebbe  a risentire  notevole  miglioramento;  dopo  quin- 
dici giorni  lo  rivedo  e trovo,  che  le  injezioni  e le 
esulcerazioni  erano  completamente  guarite,  la  voce 
erasi  fatta  assai  migliore  e quasi  si  mostrava  assolu- 
tamente normale.  Consiglio  di  continuare  I’  uso  del- 
l’ ioduro  e solo  di  decrescere  la  dose  cioè  di  por- 
tarla da  un  danaro,  che  fu  la  dose  massima,  a molto 
meno,  procedendo  in  ciò  con  certa  regola.  Dopo  al- 
tri quindici  giorni  il  malato  era  perfettamente  guarito 
per  cui  non  volle  fare  altrimenti  uso  dei  preparati 
mercuriali. 

Nel  dì  20  di  Aprile  di  quest’anno  (1850)  il  ram- 
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inentato  giovine  mi  vennp  a trovare  dicendo  che  fino 
allora  (cioè  per  lo  spazio  di  circa  cinque  mesi)  era 
stato  benissimo,  ma  che  da  qualche  giorno  gli  era  com- 
parsa una  piccola  ulceretta  all' angolo  destro  della  com- 
messura delle  labbra,  che  però  non  aveva  fatto  al- 
cun progresso,  e che  anco  dopo  varii  giorni  ini  di- 
ceva essere  sempre  al  solito  stato.  Nel  momento  in 
cui  scrivo,  consiglio  1’  infermo  a prendere  un  altro 
poco  d’ ioduro,  ed  a farsi  una  sera  sì  ed  una  nò,  qual- 
che unzione  mercuriale  per  così  cercare  di  distrug- 
gere questo  leggero  stato  di  celticismo  che  per  mala 
avventura  tuttora  esiste  nella  sua  macchina  e più 
anco  per  vedere  di  opporsi  alla  tendenza  alle  reci- 
dive, le  quali  a vero  dire  sempre  si  manifestarono 
più  miti  e quasi  insensibili  come  segue  appunto  ne- 
gli individui  che  di  già  fecero  uso  dei  preparati  mer- 
curiali. 

Se  volessi  raccontare  altri  fatti  di  sifilide  recidi- 
vati lo  potrei  fare,  ma  ciò  sarebbe  inutile,  come  pure 
potrei  dire  che  esistono  individui  recidivati  più  volte 
ai  quali  serve  dare  pochi  grani  d’ioduro  per  asso- 
pire gli  effetti  del  contagio,  dico  ussopire,  poiché, 
siccome  vedremo  parlando  dell’azione  degl’ ioduri, 
questo  rimedio  ha  una  tale  azione  su  certi  indivi- 
dui; e che  ciò  sia  vero  lo  verificarono  spesse  volte 
il  Cipriani , ed  il  Pellizzari.  Io  stesso  in  più  casi  os- 
servai questa  azione  e specialmente  presso  un  gio- 
vine che  è curato  dal  mio  amico  dott.  Gonnelli,  il 
quale  ora  si  dispone  a propinarli  prima,  i preparati 
di  mercurio  e poi  quelli  d’iodio,  il  che  quanto  sia 
commendevole  non  è uopo  che  io  lo  ripeta  dopo  ciò 
che  fino  adesso  ho  esposto. 

Detto  come  le  affezioni  sifilitiche  possono  recidi- 
vare tanto  su  chi  adoprò  i preparati  mercuriali,  quanto 
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su  chi  pose  in  opera  quell,  d’ iodio  , come  in  quelli 
che  fecero  una  cura  mista,  nji  sia  lecito  di  ripetere 
anco  una  volta  che  le  recidi/e  possono  accadere  anco 
in  quelli  che  fecero  uso  di  mercurio , ed  in  quelli 
che  adoprarono  unicamente  i preparati  d’ iodio.  Ed 
anzi  qui  sono  più  comuni,  ed  invece  di  mostrarsi  con 
fenomeni  sempre  più  miti  si  manifestano  con  fenomeni 
più  gravi ; infine  dirò  come  minori,  e più  lievi  siano 
le  recidive  dopo  la  cura  mista,  senza  dissimulare  che 
possano  esistere  degli  infermi  in  cui  qualche  leggiero 
sentore  delle  affezioni  sofferte  possa  perdurare  anco 
per  lungo  tratto  di  tempo.  Laonde  a dissipare  defi- 
nitivamente cotesta  attitudine  del  virus  occorre  che 
per  più  stagioni  consecutive  si  pratichino  delle  cure 
specifiche. 

Esposte  queste  cose  diciamo  anco  qualche  parola 
sul  modo  di  agire  degli  ioduri  ed  in  particolare  del- 
T ioduro  di  potassio,  quindi  tratteremo  delle  dosi  e del 
modo  vario  di  amministrarlo,  dopo  accenneremo 
qualche  cosa  sugli  altri  ioduri  usati  nella  sifilide,  e 
' finalmente  trarremo  delle  conseguenze  generali  su 
tutto  ciò  che  ha  fatto  soggetto  di  questi  rimedii,  e 
che  può  più  direttamente  interessare  la  pratica. 

CAPITOLO  Vili. 

MODO  D’ AZIONE  DEGLI  IODURI  , E SEGNATAMENTE  DI 
QUELLO  DI  POTASSIO,  INDICAZIONE  E CONTROINDICA- 
ZIONE, DOSI,  MODO  DI  AMMINISTRARLO,  VARII  ALTRI 
PREPARATI  IODURATI  CHE  SONO  ADOPRATI  NELLA  SIFI- 
LIDE, CONCLUSIONI  GENERALI. 

Se  noi  richiamiamo  alla  nostra  mente  come  i me- 
dici antichi  abbiano  usato  la  spugna  bruciata , ed 
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alcune  acque  minerali  iolurate  io  certe  speciali  in- 
fermità, chiaro  apparirà  avere  essi  adoprato  questi 
preparati  in  quelle  malattie  ove  manifestamente  pre- 
dominavano i segni  di  infarcimento  nel  sistema  glan- 
dulare;  così  è che  queste  sostanze  erano  adoprate 
nella  scrofola,  e nel  gozzo  più  specialmente.  Si  è do- 
mandato da  quali  concetti  essi  fossero  diretti  nelle  loro 
ricerche.  Fu  risposto  che  solamente  la  diligente  os- 
servazione clinica,  in  ciò  gli  aveva  ammaestrati,  av- 
vegnaché per  essa  erano  fattisi  accorti  che  l’ ammi- 
nistrazione di  tali  rimedii  era  loro  riuscita  utilissima. 

Ma  dacché,  come  altrove  dicemmo,  il  chimico 
Courtois  nell’anno  4844,  scopriva  l’iodio,  e da  che 
nel  4820  il  dott.  Coindet  di  Ginevra  introduceva  util- 
mente nella  terapeutica  questo  rimedio,  e quasi  tutti 
i medici  di  Europa  che  in  altro  luogo  abbiamo  men- 
zionati riconobbero  la  necessità  di  questi  studi,  e 
considerarono  questo  rimedio  siccome  dotato  di  un’a- 
zione fondente  e risolutiva , fino  d’ allora  probabil- 
mente nacque  l’ idea  di  adoprare  questo  corpo  ed  i 
suoi  preparati  nella  cura  della  sifilide.  Ben  presto  in- 
vero siffatte  esperienze  vennero  coronate  da  felici  suc- 
cessi onde  da  ogni  parte  d’Europa  fu  proclamata 
l' utilità  di  questi  preparati  nella  sifilide. 

La  maggior  parte  dei  medici  ritennero  che  i men- 
zionati rimedii  giovassero  nelle  celtiche  affezioni  in- 
quantochè  per  essi  si  venisse  a distruggere  quella 
speciale  tendenza  che  in  coteste  infermità  si  nota  circa 
alla  coagulazione  degli  umori  (come  dicevano  essi) 
indotta  dalla  azione  nociva  del  virus;  e quindi  con- 
siderarono questi  rimedii  come  atti  a dileguare  gli 
ingorghi  appunto  perchè  l’iodio  ed  i suoi  preparati 
erano  ritenuti  come  medicamenti  dotati  di  proprietà 
fondente , risolvente,  e specifica.  Questo  concetto  che 
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era  una  deduzione  della  sana  esperienza  sussiste  e 
sussisterà  forse  sempre  nella  scienza,  poiché  ha  molto 
di  vero.  Alcuni  senza  occuparsi  di  altro  dissero  che 
l’iodio  era  utile  unicamente  nei  casi  di  sifìlide  ove 

precedentemente  erano  stati  adoprati  i preparati  mer- 
curiali, onde  li  considerarono  siccome  rimedii  anti- 
mercuriali e nulla  più. 

Ma  ognun  vede  che  mentre  in  tal  concetto  eravi 
qualche  cosa  di  vero,  pure  spinto  agli  eccessi  notati  e 
datagli  una  azione  così  esclusiva  si  venivano  a commet- 
tere degli  errori  gravissimi,  avvegnaché  è innegabile 
che  oltre  la  proprietà  antimercuriale  ne  possiede 
un’altra  tutta  speciale  tanto  nella  scrollila  che  nella 
sifilide.  Laonde  il  maggior  numero  dei  medici  più  istrui- 
ti di  cui  si  onora  la  nostra  scienza  ritennero  l’iodio 
siccome  un  rimedio  dotato  di  una  azione  fondente  o 
fluidificante,  di  una  tutta  d’ indole  specifica,  ed  anco 
di  un’altra  an  timer  curiale.  Questa  opinione  nello  stato 
attuale  della  scienza  ci  sembrava  la  più  assennata  e 
la  più  consentanea  all’osservazione  clinica. Per  la  qual 
cosa  il  ricercare  altre  spiegazioni  mentre  non  ci  avreb- 
be fatto  progredire  in  una  via  sicura,  sarebbe  stato  un 
volere  impegnarsi  a congetturare  su  una  classe  este- 
sissima di  rimedj  specifici  cui  la  maggior  parte  dei 
predetti  medici  dichiararono  avere  essi  un  modo  di 
agire  che  da  noi  si  ignora. 

In  questi  ultimi  tempi  il  Dorvault  studiando 
questi  preparati  e più  specialmente  l’ ioduro  di  potas- 
sio riconobbe  essere  siffatti  medicamenti  dotati  di  una 
azione  chimico-catalittica , e fluidificante , non  che 
narcotica.  Che  l’ioduro  di  potassio  abbia  un’azione 
chimico-catalitticu  lo  deduce  dall’  esperienze  che  di- 
mostrano essere  facilmente , e quasi  per  intiero 
eliminato  l'ioduro  di  potassio  dal  nostro  organismo 
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mercè  le  secrezioni,  mentre  poi  agisce  siccome  un 
rimedio  utile.  Il  potere  fh£dificante  dice  essere  dimo- 
strato dall’azione  che  direttamente  esercita  questo 
sale  sul  sangue,  e sui  Aridi  animali,  tutte  le  volte 
che  esso  agisca  direttamente  sopra  di  essi,  il  qual 
concetto  asserisce  essere  convalidato  in  pensando  che 
nella  composizione  dell’attuale  medicamento  vi  en- 
tra, il  potassio  e l’iodio,  i quali  sono  rimedj  di  azione 
fondente  assai  cognita.  L’ azione  narcotica  la  deduce 

dalla  celerità  con  che  l’ioduro  citato  fa  calmare  e 

- \ 

cessare  i dolori  osteocopi. 

Poscia  dice  come  esso  sia  utile  nella  sifilide,  nella 
scrofula,  nel  gozzo  ed  anco  nelle  affezioni  mercuriali. 
Infatti  il  processo  morboso  della  sifilide  come  quello 
del  gozzo  e della  scrofola  è riposto  in  un  potere 
coagulante  sulla  umana  economia,  da  cui  secondo 
il  menzionato  scrittore  si  generano  le  esostosi,  le 
periostosi  e tutte  quante  le  alterazioni  proprie  della 
sifilide. 

Crede  ilDorvaultaneo,  che  i fenomeni  di  mercuriali- 
smo siano  prodotti  da  una  decomposizione  reciproca  dei 
sali  mercuriali  e dei  principj  proteici  od  albuminoidi, 
per  la  qual  decomposizione  assumendo  l’albumina  l'uf- 
ficio di  acido  dà  luogo  alla  formazione  degli  albumi- 
nati di  mercurio , i quali  sono  sali  insolubili.  — Ora 
secondo  il  Dorvault  l’ ioduro  di  potassio  scioglie  il 
coagulo  che  resulta,  o per  la  sifilide,  o per  le  affezioni 
mercuriali,  formando  degli  albuminati  solubili.  Ma 
poiché  come  noi  dicemmo  ordinariamente  si  usò  l’ io- 
duro nei  sifilitici  quando  già  avevano  adoprati  i prepa- 
rati di  mercurio,  è forse  per  questo  che  mercè  l’ ioduro 
vediamo  in  tali  casi  farsi  più  celere  la  guarigione 
avvegnaché  secondo  il  Dorvault  darebbesi  luogo  alla 
dissoluzione  degli  albuminati  di  mercurio,  che  sono 
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corpi  insolubili,  i quali  per  tal  guisa  disciolti  in  gra- 
zia dell’  ioduro  di  potassio,  verrebbero  facilmente 
espulsi  dall’  organismo.  Così  guarirebbero  gli  infermi 
dai  fenomeni  morbosi  conosciuti  sotto  il  nome  di 
mercurialismo,  sia  che  l’ ioduro  agisca  dissolvendo 
semplicemente  gli  albuminati  insolubili  di  mercurio, 
sia  che  determini  la  formazione  dell’  iodio-idrargirato 
d’ ioduro  di  potassio. 

I dottori  Guillot  e Melsens  si  sono  fondati  sopra 
questi  principj  del  Dorvault  onde  esperimentare  l’ io- 
duro di  potassio  negli  avvelenamenti  piombici  e mer- 
curiali, non  che  nella  gotta  ed  altre  affezioni  che  in- 
ducono la  coagulazione  dei  fluidi  organici. 

Lo  stesso  Dorvault  dice  che  essendo  provato  dai 
lavori  deU’Andral  e Gavarret,che  diminuisce  l’elemento 
globulare  per  dato  e fatto  del  processo  morboso  della 
sifilide,  egli  assicura  (il  Dorvault)  che  i preparati 
d’iodio  abbiano  la  proprietà  di  migliorare  le  condi- 
zioni del  fluido  sanguigno , rintegrando  1’  elemento 
globulare  di  questo  umore  importantissimo.  Ma  è da 
sospettarsi  che  l’ ioduro  giovi  più  perchè  vince  la 
sifilide  e risana  l’infermo  piuttostochè  ricostituisca 
veramente  l’ elemento  sanguigno  ; il  qual  concetto 
trova  appoggio  nell’  azione  analoga  dei  mercuriali  che 
egualmente  vincendo  la  sifilide  migliorano  le  condi- 
zioni dell’  infermo  e indirettamente  quelle  del  fluido  san- 
guigno. Così  ad  alcuno  non  verrà  in  testa  di  sostenere 
avere  i mercuriali  1’  ufficio  di  creare  1’  elemento  glo- 
bulare del  sangue,  chè  anzi  per  le  esperienze  del- 
l’ Andrai  e del  Gavarret  è dimostrata  la  cosa  op- 
posta, per  cui  dirà  invece  che  distruggono  il  virus. 

Noi  non  pronunzieremo  un  giudizio,  se  realmente 
la  natura  della  sifilide  sia  riposta  in  cotesta  coagula- 
zione, nè  diremo  tampoco  se  le  reazioni  chimiche  che 
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secondo  il  Dorvault  si  effettuerebbero  siano  assolu- 
tamente vere.  Solo  ci  limiteremo  ad  osservare  che  le 
spiegazioni  avanzate  mentre  le  sono  ingegnose,  pure 
tuttavia  non  hanno  quel  valore  che  il  Dorvault  gli 
attribuisce.  Ci  sia  permesso  in  fine  di  fare  osservare  al 
menzionato  Dorvault  che  mentre  egli  ammette  deter- 
minarsi per  la  sifilide  c per  le  affezioni  mercuriali  la 
coagulazione  dei  fluidi  organici  a causa  degli  albuminati 
insolubili , come  mai  accade  che  i preparati  di  mer- 
curio riescono  i rimedii  i più  eroici  che  possegga  la 
terapeutica  contro  la  sifilide  ? Da  queste  brevi  rifles- 
sioni si  vede  come  in  medicina  non  si  possa,  nè  si 
debba  tanto  teorizzare  sull’azione  dei  medicamenti, 
e mentre  noi  non  neghiamo  il  potere  che  il  Dorvault 
attribuisce  ai  preparati  d’ iodio , crediamo  opportuno 
di  ripetere  che  fino  a quando  non  sarà  da  noi  cono- 
sciuta la  natura  del  processo  morboso  della  sifilide, 
bisognerà  contentarsi  di  non  spiegare  tutto  e confes- 
sare che  per  anco  non  si  conosce  il  come  i rimedi 
specifici  operino  onde  determinare  la  guarigione 
delle  umane  infermità. 

Indicazione  e controindicazione.  — A 

senso  mio  avvi  indicazione  nell’adoprare  l’ioduro  di 
potassio  tutte  le  volte  che  gli  infermi  abbiano  fatto 
uso  od  anco  abuso  di  preparati  mercuriali,  e che  non 
abbiano  potuto  tollerare  la  loro  azione,  e quando  infine 
essi  siano  affetti  da  forme  celtiche  gravi  ulcerate , o 
non  ulcerate;  e più  specialmente  alloraquando  siano  in 
preda  ai  fenomeni  terziarii  gravi,  o che  le  celtiche  affe- 
zioni siano  spesse  volte  recidivate  ad  onta  che  di  sovente 
fossero  stati  amministrati  i mercuriali.  Queste  adun- 
que sono  le  sommarie  indicazioni  più  certe  che  noi 
possiamo  formulare  nello  stato  attuale  della  scienza. 

Qualora  gli  infermi  che  si  dovrebbero  sottoporre 
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alla  cura  con  l' iodio  fossero  affetti  da  malattie  d’ indole 
acuta,  che  esistessero  indipendentemente  dalla  sifilide, 
come  infiammazioni,  febbri,  ec.,  bisognerebbe  attendere 
la  guarigione  per  incominciare  la  cura  dell’ioduro 
di  potassio. 

Quanto  alle  controindicazioni  dedotte  dalle  leg- 
giere irritazioni  intestinali,  dalle  affezioni  nervose, 
dalle  malattie  delle  vie  respiratorie,  dal  marasino 
e dalla  febbre  d’ indole  consuntiva  , farò  riflettere 
che  relativamente  alle  prime  supposte  controindica- 
zioni esse  non  sono  valevoli  a rattenerci  d’ ammini- 
strare l’ioduro  in  un  sifilitico  in  cui  i mercuriali 
siano  riusciti  inutili,  poiché  in  questi  il  medico  deve 
combattere  la  malattia  che  è più  grave,  e sarà  bene 
solo  che  usi  circospezione  nelle  dosi,  e nel  modo  di 
amministrare  il  rimedio.  Il  che  è quanto  dire  invece  di 
propinare  il  rimedio  per  bocca  si  dovrà  ammini- 
strare per  clistere  od  a piccole  dosi  : ciò  sia  detto  per 
lo  stato  irritativo  tanto  degli  intestini  che  delle  vie 
respiratorie,  quanto  anco  per  rapporto  alle  affezioni 
nervose.  Quando  le  menzionate  lesioni  non  sono  gra- 
vissime e d’ indole  acuta  non  controindicano  alla 
propinazione  dell’  ioduro  di  potassio  e solo  possono 
richiedere  che  si  adopri  in  un  modo  prudenziale. 
Ma  quando  gli  infermi  sono  affetti  da  febbre  grave, 
quando  mostrano  lesioni  importanti  negli  organi  re- 
spiratorii,  e quando  sianvi  fenomeni  di  febbre  conse- 
cutiva,  bisognerà,  quivi,  come  in  qualunque  altra 
infermità  stabilire  bene  la  diagnosi,  ed  esauriti  tutti 
i mezzi  curativi  e vigendo  certo  tal  qual  sospetto  di 
celticismo,  il  quale  sia  stato  ribelle  ai  mercuriali 
non  che  controindicare  l’uso  dell’ ioduro, vi  sarà  anzi 
ragione  per  adoprarlo.  Quando  finalmente  sia  facile 
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di  stabilire  il  diagnostico  deli’  affezione  venerea,  que- 
sti fenomeni  gravissimi  non  controindicano  l’ uso  del- 
l’ ioduro,  il  quale  spesse  fiate  diviene  anzi  1’  àncora 
di  salvezza  dei-  malati  ai  quali  i mercuriali  non  solo 
non  potevano  più  giovare,  ma  che  avrebbero  potuto 
eziandio  nuocere.  Secondo  il  Payan  bisognerebbe  de- 
sistere dall’  amministrazione  degl’  ioduri  tutte  le  volte 
che  essi  non  fossero  tollerati  dagli  infermi,  quan- 
tunque propinati  a piccola  dose , e quando  infine 
non  migliorassero  le  condizioni  dei  malati. 

Dosi  e metodo  di  amministrazione  del- 
l’ Ioduro  di  potassio.  — Che  ad  ottenere  profi- 
cuo effetto  dall’  uso  di  un  dato  rimedio  molto  vi 
influiscano  le  dosi  ed  il  modo  con  che  viene  esso 
amministrato  è una  verità  così  evidente  che  il  di- 
mostrarla ci  parrebbe  cosa  inutile. 

Tutta  volta  alcuni  medici  non  hanno  data  quell’ im- 
portanza che  realmente  merita  al  soggetto  di  cui  ora 
noi  teniamo  parola,  e ciò  è sì  vero  che  generalmente 
su  questo  punto  di  scienza  essi  si  fecero  guidare 
dalle  idee  le  piu  strane  e le  più  arbitrarie. 

Prima  di  enumerare  in  qual  dose  sia  stato  usato  l’ io- 
duro di  potassio  nella  sifilide,  ci  sia  lecito  di  asserire 
esser  questo  uno  dei  preparati  iodici  da  prediligersi 
nella  cura  delle  celtiche  infermità  ed  assai  superiore 
a tutti  gli  altri  composti  di  questo  metalloide.  E ciò  per 
essere  solubilissimo,  per  prestarsi  a qualunque  modo 
di  amministrazfone , poiché  può  essere  propinato  uni- 
tamente ad  altre  sostanze,  per  potersi  spingere  anco 
ad  alte  dosi,  e perchè  infine  non  genera  che  diffì- 
cilmente i fenomeni  nocivi  d’ iodismo  siccome  fa  l’ io- 
dio amministrato  allo  stato  semplice,  onde  è che 
esso  ha  i vantaggi  di  questo  metalloide  senza  averne 
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i danni.  Esposte  queste  poche  cose  sull’  ioduro  di  po- 
tassio si  domanda  a qual  dose  si  deve  amministrare 
siffatto  medicamento. 

Vi  sono  dei  medici  che  considerando  l’ innocuità 
e la  facilità  con  cui  quasi  completamente  l’ ioduro 
di  potassio  passa  nei  fluidi  delle  secrezioni,  trovano 
ragione  perchè  questo  rimedio  debba  essere  usato  a 
dosi  altissime , e qualche  volta  anco  smodate.  Altri 
all’opposto  troppo  meticulosi  vorrebbero  prescrivere 
siffatto  medicamento  a dosi  eccessivamente  piccole, 
e quasi  direi  omeopatiche.  Certi  altri  infine  più  giu- 
diziosi e meno  esclusivi  schivano  gli  eccessi  e degli 
uni,  e degli  altri,  e più  consentaneamente  agli  ammae- 
stramenti clinici  adoprano  i preparati  d’iodio  a dosi 
discrete.  Fra  quelli  che  vogliono  adoprare  1’  ioduro 
di  potassio  a dosi  eccessivamente  smisurate  sonovi  il 
Magendie,  il  Wallace,  il  Ricord:  ma  anco  il  dott. 
Ebers  ed  il  Kluge  adottano  a questo  proposito  i 
concetti  del  Wallace  e del  Ricord. 

Il  Magendie  dice  di  avere  adoprato  l’ioduro  di 
potassio  dalla  dose  di  '/,  dramma  fino  ad  una  nelle 
24  ore.  Il  Wallace  usa  l’ ioduro  propinandone  su- 
bito */ , dramma,  e continuandone  sempre  l’ ammi- 
nistrazione, ma  senza  rialzarne  la  dose  in  tutta  la 
cura.  Il  dott.  Ebers,  il  Kluge  seguono  i precetti  del 
Wallace.  Il  Ricord  ha  spinto  l’ ioduro  a dosi  assai 
più  variabili  che  i sopranominati  medici  ; in- 
* fatti  nella  sua  prima  memoria  sull’ioduro  di  po- 
tassio consiglia  di  cominciarlo  ad  amministrare  alla 
dose  di  nove  grani,  nella  seconda  sua  memoria  stam- 
pata nel  4840  dice  che  senza  esporsi  al  minimo  pe- 
ricolo si  può  incominciare  subito  dalla  dose  di  48 
ed  anco  a 36  grani  per  giorno,  aumentandone  gra- 
datamente la  dose  fino  a farne  prendere  2 dramme 
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per  ciascun  giorno.  Soggiunge  poi  che  quasi  tutti  i 
suoi  malati  in  pochi  giorni  giungono  a prendere  da 
4 dramma  fino  ad  una  e mezzo.  In  una  terza  sua  me- 
moria stampata  nel  4 842,  dice  all’opposto  che  la  di  lui 
estesa  esperienza  lo  ha  ammaestrato  che  raramente 
occorre  oltrepassare  i 54  grani  per  giorno,  ma  as- 
serisce che  se  ne  può  amministrare  al  massimo  fino 
ad  arrivare  ai  108  grani  par  ciascuna  giornata. 

Più  recentemente  nelle  sue  note  all’  Hunter,  stam- 
pate nel  4843  si  manifesta  assai  più  circospetto, 
e dice  che  si  può  cominciare  dalla  dose  giornaliera 
di  -10  grani  della  quale  ecco  la  formula:  Acqua  di- 
stillata once  3 ; ioduro  di  potassio  grani  40  ; siroppo 
di  papavero  oncia  4. 

Egli  prescrive  che  questa  dose  si  debba  prendere 
in  tre  volte  della  giornata  versandola  in  altrettanti 
bicchieri  di  decotto  di  salsapariglia,  di  luppolo  o di 
saponaria.  Coteste  dosi  sono  poscia  aumentate  di  40 
grani  tutti  i cinque  giorni,  fino  a giungere  ad  am- 
ministrarne 400  grani  il  giorno  « dose , dice  egli,  que 
j'ai  rarement  depassée  (4).  » 

Il  Ricord,  oltre  ad  amministrare  l’ ioduro  sciolto 
nelle  menzionate  decozioni,  ne  usa  3 dramme  sciolte 
in  quindici  once  di  siroppo  di  salsapariglia,  da  am- 
ministrarsi da  3 cucchiaiate  da  tavola  fino  a 42  il 
giorno.  Se  ai  fenomeni  celtici  secondarii  sono  uniti  i 
terziarii  prescrive  unitamente  a questo  ioduro,  quello 
di  mercurio. 

Alcuni  scrittori  all’opposto  dei  menzionati  te- 
mendo l’iodio  siccome  un  rimedio  estremamente  pe- 
ricoloso credono  che  si  debba  usare  a dosi  piccolis- 


(I)  Traile  de  la  Syphllis  par  Ilunlcr,  annolé  par  Ricord. 
Paris  I34S,  pag.  629. 
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sime.  I timori  di  costoro  non  sono  minimamente  pon- 
derati avvegnaché  l’esperienza  clinica  non  convalida 
ed  anzi  contradice  i loro  sospetti,  e poiehè  è cosa 
ormai  dimostrata  che  l’ioduro  di  potassio  si  elimina 
c elcremente  e quasi  in  totalità  mercè  le  secrezioni; 
d’onde  ben  si  vede  quanto  da  poco  siano  siffatti 
esagerati  timori. 

Altri  scrittori  più  circospetti  dei  primi,  ma  non 
tanto  meticulosi  siccome  quelli  che  vorrebbero  usare 
l’ioduro  a dosi  omeopatiche,  si  tengono  in  una  media 
via,  cioè  non  ne  abusano  siccome  fanno  i primi,  nè 
sono  così  parchi  come  i secondi.  Perciò  questi  me- 
dici frai  quali  sono  da  menzionarsi  il  Baumés  ed  il 
Gauthicr  gli  usano  con  una  certa  moderazione, 
ed  anzi  questo  ultimo  comincia  da  quattro  grani 
per  ogni  giorno,  e raddoppia  questa  dose  ogni  tre, 
o quattro  giorni.  Arrivati  gli  infermi  ad  ingerirne  06 
grani  continua  così  per  alcuni  giorni  se  i sintomi 
si  correggono,  quindi  bisognando  ne  porta  la  dose 
anco  a una  dramma. 

Il  Payan  comincia  dai  dodici  grani  ai  18  od  anco 
dai  9 grani  solamente  negli  individui  troppo  irrita- 
bili. Egli  ne  aumenta  la  dose  di  cinque  grani  ogni 
quattro  o cinque  giorni,  e così  giunge  fino  ad  am- 
ministrarne anco  54  grani.  Il  prof.  De  Micheiis,  il  Ri- 
beri, lo  Spermi,  il  Pellizzari,  il  Cipriani  ed  io  abbia- 
mo quasi  sempre  seguito  un  prudente  sistema  ed 
abbiamo  amministrato  l’ioduro  a dosi  discrete  ed 
avendo  V abitudine  di  darlo  in  due  o tre  volte  al 
giorno. 

Dovendo  pronunciare  un  giudizio  su  questi  varii 
sistemi  di  amministrare  l’ ioduro  dirò,  che  tanto  co- 
loro che  lo  propinano  a forti  dosi,  come  quelli  che 
lo  prescrivono  a piccolissime  errano  nelle  genera- 
ti 
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liià  ilei  casi  ambidue,  e dirò  come  il  migliore  siste- 
ma da  seguirsi  ordinariamente  sia  quello  di  ammini- 
strare l’ ioduro  a dose  discrete  cioè  nè  in  quantità  troppo 
abbondante,  nè  tampoco  a dosi  scarsissime.  Ciò  nulla- 
meno  non  ignoro  che  nella  scienza  esistono  osservazioni 
cliniche,  le  quali  hanno  mostrato  come  ove  le  dosi  me- 
die non  riuscendo  utili  a debellare  la  sifilide,  siano 
riuscite  a tale  scopo  le  dosi  piuttosto  ardite;  quindi  gli 
scrittori  citano  varie  istorie  che  mostrano  la  verità 
di  questo  asserto.  Per  convincersi  di  ciò  serve  che 

10  racconti,  fatti  consimili  citati  dal  Gauthier,  dal 
Vidal  (de  Cassis),  e che  dica  infine  come  un  mio 
malato  erasi  mostrato  refrattario  alla'  dose  di  2 da- 
nari al  giorno  di  ioduro  amministrato  per  vario  tem- 
po: ebbene  ! appena  graduatamente  giunsi  alla  dramma 
e così  coutinuai  per  varii  giorni  servì  perchè  l’ in- 
terino guarisse  perfettamente.  Per  quanto  questi  fatti 
siano  eccezionali  tuttavolta  io  ero  in  dovere  di  ram- 
montarli.  Ciò  nullameno  trovo  utile  l’avvertire  che 
bene  spesso  basta  amministrare  l’ioduro  a dosi  mo- 
diche, e perchè  giova  egualmente,  e perchè  così  si 
evita  il  caso  (quantunque  difficile)  che  possa  nuocere. 

Della  varia  maniera  di  amministrare  1 
preparati  d’ Iodio , della  necessaria  dorata 
di  questa  cura , e del  regime  degli  infermi 
ad  essa  relativo.  — Che  il  vario  modo  con  cui 
viene  adoprato  un  dato  rimedio  abbia  grande  im- 
portanza sui  resultati  che  esso  sarà  per  produr- 
re, ella  è tal  verità  sulla  quale  non  può  cadere 

11  minimo  dubbio  dappoiché  tutti  i medici  sanno 
come  le  molte  volte  cambiando  modo  di  ammini- 
strazione, o sostituendo  ad  una  preparazione  di  uno 
stesso  rimedio  un’  altra  di  eguale  natura,  ma  costi- 
tuita in  diverso  grado  di  combinazione  chimica,  o 
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farmaceutica  si  ottengono  dei  felici  successi  che  per 
lo  avanti  non  era  stato  possibile  di  ritrarre. 

Da  ciò  si  deduce  quanto  importante  sia  l’esporre 
qualche  cosa  sulla  varia  maniera  cui  si  amministrano 
i preparati  di  iodio. 

Comineerò  con  dire  che  tanto  l’ iodio  che  i suoi 
preparati  e più  specialmente  l’ ioduro  di  potassio  sono 
stati  adoprati,  sì  per  uso  esterno  che  per  quello 
interno.  Qui  mi  farò  ad  esporre  brevemente  come 
prima  che  fosse  introdotto  l’ ioduro  di  potassio  nella 
terapeutica  si  usasse  la  tintura  di  iodio,  e la  di  lui 
pomata  all’  esterno;  la  tintura  poi  si  adoprava  in 
lozione  ed  in  gargarismi,  e la  pomata  principalmente 
in  frizioni.  Oggi  però  che  è dimostrato  possedere 
la  terapeutica  un  rimedio,  l’ioduro  di  potassio,  che 
bene  spesso  giova  maggiormente  del  menzionato  me- 
talloide , senza  che  alteri , nè  la  colorazione  della 
pelle,  nè  induca  sì  facilmente  i fenomeni  di  iodismo 
quando  si  amministri  per  uso  interno , quasi  tutti  i 
medici  hanno  abbandonato  l’ uso  del  metalloide  iso- 
latamente e solo  qualche  volta  è stato  adoprato  con- 
giuntamente all’  ioduro  di  potassio  sia  in  tintura , 
sia  allo  stato  di  soluzione,  sia  in  quello  di  pomata. 

È così  che  ai  menzionati  composti  di  ioduro  di 
potassio  qualche  fiata  si  aggiungono  poche  gocce  di 
iodio  od  in  sostanza  od  in  tintura,  ed  è per  siffatta 
guisa  che  si  hanno  i varii  preparati  di  ioduro  di 
potassio  ioduruti , aggiungendo  ora  -10  gocce,  ora  20, 
ora  trenta  di  tintura  d’ ioilio  ai  menzionati  composti 
iodici,  a seconda  della  varia  proporzione,  e quantità 
relativa  di  tali  preparati.  Ma  bene  è vero  che  prin- 
cipalmente in  oggi  anco  per  uso  esterno  si  usano  i 
preparati  contenenti  l’ ioduro  di  potassio,  e fra  questi 
preparati  esistono  le  pomate,  le  soluzioni,  i gargari- 
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smi,  e tutti  questi  composti  si  usano  allo  stato  di 
ioduro  di  potassio  semplice  o commisto  ali’ iodio  cioè 
allo  stato  iodurnto. 

La  pomata  di  ioduro  di  potassio  che  per  lo  più 
si  adopra  è composta  così  : Ioduro  di  potassio  dram- 
ma */■,;  lardo  depurato  oncia  — Questa  prepa- 
razione si  usa  contro  gli  ingorghi  glandulari  sifilitici 
o no  e contro  tutte  quelle  forme  morbose  celtiche 
che  come  più  volte  dicemmo  reclamano  l’ uso  di 
questi  rimedj. 

La  dissoluzione  di  ioduro  di  potassio  si  compone 
nel  modo  seguente:  Ioduro  di  potassio  dramme  2 ; 
acqua  distillata  once  6.  Con  questa  si  fanno  le 
lozioni  sulle  affezioni  ulcerose  della  pelle,  sulle 
gomme  e sulle  periostosi,  allora  quando  special- 
mente  siano  riusciti  inutili  i preparati  di  mercurio 

Quando  la  menzionata  dissoluzione  vogliasi  usare 
per  gargarismo  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di 
siroppo  di  cedro  per  renderla  alquanto  gradevole. 
Volendo  ridurre  queste  preparazioni  di  ioduro  di  po- 
tassio allo  stato  di  ioduro  iodurato  non  si  ha  che 
ad  aggiungere  una  certa  dose,  o di  indio  in  so- 
stanza, o di  tintura  di  iodio.  Questi  preparati  si 
usano  in  tutti  i casi  ove  sono  reclamati  siffatti  ri- 
medj, e specialmente  contro  alcune  affezioni  che  si 
possono  medicare  in  un  modo  diretto  e topico.  Cosi 
per  esempio  le  ulceri  consecutive  della  bocca  e delle 
fauci  che  si  mostrarono  ribelli  ai  preparati  varii  .di 
mercurio,  e che  specialmente  cominciarono  a modi- 
ficarsi sotto  1’  uso  dell’  ioduro  amministrato  interna- 
mente: ebbene!  in  questi  casi  io  ho  potuto  vedere  che 
se  a cotesto  sistema  di  cura  si  aggiunga  i gargari- 
smi iodurati  la  guarigione  procede  con  assai  mag- 
giore celerità. 


Digitized  by  Googl 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  69o 

Relativamente  all’ amministrazione  dell’ioduro  di 

potassio  per  uso  interno,  dirò  come  esso  sia  stato  adow 
prato  isolatamente,  od  unitamente , a qualche  altra 
sostanza  coadiuvante.  Allora  quando  usasi  solo,  ecco 
la  formula  che  per  lo  più  si  adopra:  Ioduro  di  potassio 
dramma  1 ; acqua  distillata  once  10;  siroppo  di  cedro 
once  2 ; da  dividersi  in  2 1 boccettina  e da  ammini- 
strarsene tre  nella  giornata,  vale  a dire  cominciando 
con  dieci  grani  ed  aumentando  gradatamente  la  dose 
fino  a giungere  allo  scropulo  nella  generalità  dei  casi, 
ma  alcune  volte  siccome  dicemmo  altrove  si  giunse  ad 
amministrarne  dosi  assai  maggiori.  Altre  Hate  ammi- 
nistrammo l’ ioduro  sciolto  nel  siroppo  di  salsapari- 
glia, nel  decotto  di  questa  sostanza,  in  quello  d’or- 
zo, in  quello  di  saponaria  ed  in  quello  di  dulcamara 
conforme  prescrive  l’ illustre  Ricord.  Queste  mo- 
dificazioni io  le  ritengo  per  poco  importanti. 

Negli  individui  troppo  suscettibili  ( il  che  credo 
rarissimo  ) all’azione  del  menzionato  rimedio  io  con- 
siglierei con  il  Dorvault  di  aggiungere  a queste  so- 
luzioni poche  goccie  di  laudano  liquido,  oppure  l’am- 
ministrerei in  clistere,  siccome  praticarono  in  alcuni 
casi,  e lo  Sperini  ed  il  prof.  De  Michelis. 

Nella  sifilide  dei  bambini  non  mi  spiacerebbe  il 
sistema  di  medicarli  con  questo  rimedio  direttamen- 
te, o di  amministrare  loro  il  latte  degli  animali, 
o quello  delle  nutrici  cui  si  fosse  doto  1’  ioduro,  o 
meglio  seguirei  il  così  detto  metodo  misto. 

Alcuni  finalmente  proposero  di  adoprare  l’ ioduro 
siccome  cura  profilattica  dei  fenomeni  terziarii  spe- 
cialmente dopo  che  mercè  i mercuriali  siasi  vinta 
la  sifilide  secondaria.  Il  Ricord  è partigiano  di  que- 
sta pratica.  Il  dott.  Melsens  considera  1’  ioduro 
di  potassio  siccome  rimedio  specifico  ed  utile  nell’  in- 


TRATTATO 


694 

tossicamento  mercuriale  lento.  Di  tale  opinione  sono 
pure  i dott.  Grange  e Boussingault.  — • 11  Dorvault 
vorrebbe  che  a quelli  individui  che  adoprano  il  mer- 
curio a causa  della  loro  professione  si  facesse  usare 
siccome  condimento  in  luogo  del  sai  marino,  quello 
di  varech  purificato,  il  cui  sapore  è quasi  identico 
all'  altro. 

Si  è domandato  per  quanto  tempo  bisognava  con- 
tinuare l’ amministrazione  dei  preparati  di  iodio  onde 
guarire  le  affezioni  sifilitiche  che  li  reclamano.  Noi  cre- 
diamo con  il  Payan  ed  il  Dorvault  che  non  siavi  altra 
regola  che  la  cessazione  dei  fenomeni  morbosi  sifili- 
tici, molto  più  che  i preparati  di  iodio,  e ioduro  di  po- 
tassio ordinariamente  non  forniscono  alcun  segno  ma- 
nifesto che  possa  indicare  la  loro  diuturna  azione 
sull’  organismo  come  spesse  volte  accade  del  mercu- 
rio. Ciò  nullameno  in  un  modo  generale  senza  pre- 
tendere di  asserire  nulla  di  incorreggibile  ( che  anzi 
crediamo  le  cose  che  saremo  per  dire  soggette  ad 
innumerevoli  eccezioni  ) , stimiamo  che  dopo  l’ am- 
ministrazione dell’  ioduro  per  lo  spazio  compreso  fra 
i due  mesi  e mezzo,  ed  i quattro  o cinque  per  termi- 
ne medio ; e quello  di  uno  ai  sei  mesi  per  termine 
estremo  di  cura  iodurata  possano  essere  epoche  più 
che  sufficienti  onde  guarire  le  affezioni  celtiche.  Ma 
questi  dati  generici  che  sono  analoghi  a quelli  di  altri 
pratici  sono  ben  lontani  da  avere  quella  significa- 
zione che  alla  scienza  occorrerebbe  onde  formulare 
dei  giudizj  alquanto  esatti.  Quindi  è che  essi  non 
hanno  che  un  valore  meramente  approssimativo,  il 
quale  può  essere  influenzato  da  immense  circostanze 
da  non  potersi  calcolare. 

Quanto  alla  quantità  totale  di  ioduro  di  potassio 
necessaria,  onde  compiere  una  cura  antisifilitica  nulla 
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possiamo  asserire  di  certo,  poiché  sopra  alcuni  in- 
dividui servono  quattro,  sei,  sette  dramme,  un’oncia, 
o due  per  completare  una  cura;  sopra  altri  nè  ab- 
bisognano dosi  maggiori.  Onde  anco  su  ciò  non  pos- 
siamo che  restare  in  una  dolorosa  incertezza. 

Prima  di  procedere  oltre  diciamo  anco  qualche 
cosa  circa  al  regime  igienico  necessario  a chi  è sot- 
toposto alla  cura  iodurala  nei  casi  di  sifilide  grave 
refrattaria  o recidivata  in  seguito  alle  cure  mercu- 
riali. lo  credo  che  l’aria  pura  della  campagna,  il 
vitto  parco  ma  succulento,  le  carni  arrostite,  un 
poco  di  vino  buono,  l’esercizio  moderato  del  corpo, 
non  escluso  il  cavalcare,  possono  spesso  riescire  as- 
sai utili  agli  infermi.  Anco  i bagni  alcalini,  i sapo- 
nacei e quelli  contenenti  delle  acque  naturali  indu- 
rate sovente  possono  molto  influire  a condurre  a buona 
e sollecita  fine  una  cura  antisilìlilica.  Diciamo  ora 
qualche  cosa  sopra  altri  preparati  di  iodio  che  furon 
adoprati  nella  sifilide,  e quindi  chiuderemo  questo 
capitolo  con  alcune  conclusioni  generali  concernenti 
specialmente  i punti  che  a senso  mio  hanno  mag- 
giore importanza  nella  materia  che  fino  ad  ora  ci 
ha  occupato. 

MMegli  ioduri  Hi  ferro,  Hi  arsenico,  Hi 
solfo.  Hi  piombo,  rf’  oro , Hi  mnitlo,  HeW  io- 
duro doppio  Hi  mercurio  e Hi  pola*ttio , e 
de I ciani  firn  rigiralo  <f*  ioduro  Hi  poi  a uni  o , 
non  che  dell’  iodofortnio.  — Questi  preparati 
sono  stati  adoprati  contro  le  malattie  veneree  con 
qualche  profitto,  ma  non  con  la  frequenza  e con  il 
vantaggio  con  che  si  è usato  l’ ioduro  di  potassio. 

Ioduro  di  ferro.  — È stato  lodato  questo  compo- 
sto contro  i fenomeni  così  detti  secondarii,  tutte  le  volte 
che  unitamente  alla  cachessia  sifilitica  vi  erano  segni  di 
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grave  depauperamento  sanguigno  o come  suol  dirsi  di 
notevole  oligoemia.  Il  Ricord , e il  Cazenave  1’  usano 
con  molto  vantaggio  negli  individui  di  temperamento 
linfatico  scrofoloso,  e io  stesso  vidi  che  l'unire 
un  tal  medicamento  ai  mercuriali  alcune  fiate  ha 
l'atto  vincere  alcune  sifilidi  che  fino  allora  si  erano 
mostrate  ribelli.  Il  Ricord  e l’ Henry  hanno  usato 
l’ioduro  di  ferro  internamente  per  vincere  gli  scoli 
ostinati  alla  dose  di  mezzo  grano  fino  a quella  di 
quattro  grani  al  giorno. 

Il  Ricord  vanta  immensamente  questo  ioduro 
contro  gli  scoli  cronici  che  datano  da  molti  anni,  ed 
esorta  i pratici  ad  adoprare  questo  medicamento.  Io, 
siccome  altrove  dissi,  Y ho  usato  sopra  varii  ma- 
lati ed  è stato  capace  di  liberarli  definitivamente  da 
scoli  che  ormai  datavano  da  molti  anni. 

Io  l’adoprai  alla  dose  di  un  grano  per  ogni  on- 
cia d’acqua  distillata.  Il  Ricord  l’ha  spinto  a dose 
assai  maggiore.  Bisogna  avvertire  che  ha  un’  azione 
variabilissima,  poiché  vi  sono  certi  individui  che 
non  ne  sopportano  neanco  così  piccola  dose.  Sopra 
alcuni  il. Ricord  l’ha  spinto  fino  a diciotto  grani 
per  ogni  oncia  di  acqua  distillata. 

In  qualunque  modo  la  dose  che  si  adopera  per 
ottenere  benefici  effetti  deve  produrre  fenomeni  di 
irritazione  uretrale  accompagnata  da  scolo,  da  dolore 
assai  notevole,  e sopra  alcnni  miei  malati  si  ebbero 
fenomeni  assai  intensi  di  uretrite  ; ma  ciò  nono- 
stante in  otto  giorni  circa,  essi  guarirono  perfetta- 
mente. 

Io  raccomando  di  essere  circospetti  nell’ usare 
questo  medicamento  per  injcztóne  onde  non  ne  de- 
rivi un  qualche  inconveniente. 

Ioduro  d’ arsenico,  di  zollò,  di  piombo,  e 
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di  oro*  — Sono  stati  vantati  questi  ioduri  contro  la 
sifilide  tubercolare  da  Biett,  e da  altri. 

Si  adoprano  alle  dosi  di  un  grano  ed  anco  di 
due,  per  ciascun  danaro  di  lardo , e se  ne  l'anno  fri- 
zioni alla  parte  affetta  dalle  surrainmentate  eruzioni. 

L’ ioduro  di  zolfo  si  è usalo  da  alcuno  interna- 
mente alla  dose  di  un  quarto  di  grano  al  giorno: 
e dai  più  all’esterno  in  pomata.  L’ioduro  di  piombo 
è stato  adoprato  dal  Cottereau  e da  Verdet  de  l’Isle, 
contro  le  ulceri  atoniche,  contro  le  glandule  indu- 
rate, contro  i tumori  fibrosi,  ed  in  oggi  si  è racco- 
mandato contro  i fenomeni  terziarii , e massimamente 
nel  testicolo  sifilitico.  Si  uniscono  quattro,  sei  e più 
grani  di  ioduro  di  piombo  con  mezza  oncia  di  lardo 
lavato,  se  ne  fa  una  pomata  e si  amministra  sotto 
forma  di  frizioni. 

L’ ioduro  d' oro  si  è tentato  contro  i fenomeni  • 
secondarii  e terziarii,  in  una  parola  si  è usato  in 
tutti  i casi  nei  quali  giova  l’ ioduro  di  mercurio. 

Ioduro  d’amido.  — L’ioduro  d’amido  è sta- 
to raccomandato  dal  dott.  Buchanan  di  Londra  sicco- 
me rimedio  anlisilìlitico  di  molta  efficacia.  A suo  avviso 
questo  medicamento  si  può  usare  a dosi  anco  ele- 
vate , poiché  non  è dotato  di  niuna  azione  nociva , 
chè  anzi  sarebbe  a senso  suo  un  rimedio  indurato 
dei  più  miti  che  possegga  la  terapeutica.  Il  rammen- 
tato riiedico  inglese  dice  che  ordinariamente  comin- 
cia da  amministrare  questo  corpo  alla  dose  di  6,  8 . 

10,  16,  20  grani , e che  gradatamente  è giunto  a 
propinarne  fino  a 26  e più  danari  in  tre  volte  della 
giornata. 

Ioduro  doppio  di  mercurio  e di  potas- 
sio. — Questo  è un  nuovo  rimedio  che  si  ottiene 
mescolando  insieme  parti  eguali  d’ ioduro  di  mercu- 
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rio  con  quello  di  potassio.  Alcuni  e fra  questi  il  dott. 
Puche  ritengono  cotesto  nuovo  prodotto  dell’ odierna 
chimica  siccome  un  iodo-idrargiruto  d’ ioduro  di 
potassio. 

Questo  preparato  sì  adopra  od  in  forma  pillolare, 
od  unito  alla  mucillaggine,  oppure  in  soluzione.  Or- 
dinariamente il  dott.  Puche  l’usa  sotto  forma  pillo- 
lare  mescolandolo  con  lo  zucchero  di  latte,  o con 
la  stessa  mucillaggine  di  gomma  arabica.  La  dose  con 
che  viene  prescritto  può  variare  assai.  Cosi  vi  è chi 
comincia  da  due,  tre,  quattro  grani  nelle  24  ore, 
per  giungere  poi  ad  amministrarlo  anco  fino  ad  uno 
scropulo  siccome  consiglia  il  Puche. 

Confezionando  questo  rimedio  in  pillole  si  suol 
mettere  per  ogni  parte  del  rimedio,  otto  di  zucchero 
di  latte,  o di  mucillaggine  di  gomma. 

Clanidrarglrato  d’  lodar»  di  potassio.  — 
Questo  sale  fu  scoperto  dal  Caillot:  è isomerico  al 
precedente,  e resulta  dalla  combinazione  dell’  ioduro 
' di  potassio  con  il  cianuro  di  mercurio  in  propor- 
zioni determinate.  Appena  i chimici  hanno  annunziato 
questo  nuovo  corpo,  il  dott.  De  Castelnau  pensò  di 
applicarlo  alla  cura  delle  celtiche  infermità.  Egli  dice 
di  avere  esperimentato  questo  rimedio  in  un  sol  caso 
di  sifilide  ribelle  ad  altre  reiterate  cure.  Narra  come 
quell’individuo  fosse  stato  affetto  da  molte  blenor- 
ragie, da  ulceri  indurate,  e da  una  sifilide  ulcerosa 
della  faccia,  la  quale  si  mostrò  ribelle  a qualunque 
sistema  di  cura.  Ebbene!  con  l’amministrazione  di 
questo  sale  l’ infermo  venne  guarito. 

Circa  al  modo  di  amministrarlo  siccome  non  fu 
usato  che  una  sola  volta  dal  Castelnau , quindi  dirò 
come  egli  l’adoprasse  all’ interno,  ed  all’esterno.  Al- 
l’ interno  si  servì  di  questa  soluzione  : Acqua  di- 
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stillata  once  4;  cianidrargirato  d’ ioduro  di  potas- 
sio grani  4.  Di  questa  soluzione  ne  faceva  prendere 
una  eucchiajata  la  mattina  ed  una  la  sera,  vale  a 
dire  circa  un’ oncia  per  giorno  sul  primo,  in  seguito 
poi  portò  questa  dose  fino  ad  esaurire  tutta  la  solu- 
zione cioè  le  4 once  nella  intiera  giornata.  Per  uso 
esterno  anco  fu  adoprato  questo  composto  sia  in  col- 
lirio, sia  per  applicarsi  sulle  ulceri  e sulle  eruzioni 
che  passarono  al  l’ulcerazione;  se  era  adoperato  per 
collirio  allora  dice  il  Castelnau  che  mescolava  al  so- 
lito 4 once  d’ acqua  distillata,  con  4 grani  di  questo 
composto  o sai  di  Caillot. 

Noi  vorremmo  che  i pratici  in  alcuni  casi  refratta- 
rii  agli  altri  mezzi  dassero  mano  a questo  rimedio, 
sul  quale  bene  opina  il  Castelnau  quando  dice:  « Je  ne 
m' empresserai  rione  pas  d'cxallcr  le  nouveau  me- 
dicament  cornine  ime  panacèe,  mais  je  croirai  avoir 
fait  ime  cliose  utile  cn  introduisant  duns  la  théra- 
peutique  un  nouvel  arjent  d’tine  efficacité  incontcsta- 
blc,  au  moins  dans  certains  cas  » (I).  Questo  modo 
di  vedere  lo  crediamo  giustissimo,  e degno  d’essere 
adottato. 

Iodoformio.  — L’  iodoformio , o 1'  ioduro  di 
formile  è stato  da  alcuno  proposto,  avvegnaché  è 
il  corpo  più  ricco  d’iodio  di  quanti  altri  ioduri  ne  esi- 
stono: ciò  nulla  di  meno  la  di  lui  proprietà  medica- 
mentosa egualmente  che  in  tutti  gli  altri  preparati 
di  iodio  è assai  inferiore  a quella  dell’  ioduro  di  po- 
tassio. Di  più  occorre  osservare  come  questo  corpo 
sia  stato  pochissimo  adoprato,  onde  si  può  conclu- 


(I,)  Annales  des  maladies  de  la  peau,  et  de  la  syphllis,  Tom. 
1®,  pag.  556. 
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dere  con  il  Dorvault  che  nello  stato  attuale  della 
scienza  il  rimedio  da  prediligersi  fra  i composti  di 
iodio  nella  cura  anlisifilitica  è l' ioduro  di  potassio. 

Esposto  tutto  quello  che  ho  creduto  più  oppor- 
tuno e più  giusto  sui  preparati  d’ iodio  mi  si  conceda 
che  io  finisca  questo  soggetto  con  alcune  conclusioni 
che  solo  credo  permesse  nello  stato  attuale  della 
scienza.  Eccole: 

la  Essere  necessarii  nuovi  fatti  per  dimostrare  la 
costante  valentia  dell’  ioduro  di  potassio  anco  indipen- 
dentemente dall’  uso  dei  mercuriali,  e doversi  quindi 
esperimentare  il  menzionato  ioduro  negli  individui 
affetti  da  sifilide  che  non  fecero  mai  uso  del  semifluido 
metallo  per  vedere  se  l’osservazione  clinica  sempre 
lo  dimostri  utile  eziandio  in  questi  ultimi  casi. 

2a  Essere  i preparati  d’iodio  maggiormente  gio- 
vevoli negli  individui  sifilitici  di  costituzione  linfatica 
scrofolosa,,  e che  precedentemente  furon  medicati 
con  il  mercurio. 

5a  Essere  gl’  ioduri  rimedi  assai  valevoli  nei  si- 
filitici affetti  da  fenomeni  tersiarii,  e che  preceden- 
temente abusarono  dei  preparati  idrargirici. 

4a  Essere  più  frequenti  e maggiormente  gravi  le 
recidive  nei  sifilitici  che  precedentemente  non  fecero 
uso  di  farmaci  mercuriali,  e che  guarirono  coi  soli 
preparati  d’iodio. 

oa  Esistere  oggi  nella  scienza  alcuni  fatti  per  i 
quali  con  ijualchc  probabilità  è lecito  ammet- 
tere nell’  ioduro  di  potassio  un  potere  anti-idrar- 
(jirico. 

6a  Doversi  per  ora  ritenere  l'ioduro  di  potassio 
per  utile  nei  fenomeni  secondarii  e terziarii,  ma  mag- 
giormente in  questi  ultimi,  e tanto  negli  uni  che 
negli  altri  giovare  immensamente  più,  dopo  l’uso 
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dei  mercuriali  ; si  siano  essi  mostrati  discretamente, 
utili,  od  anco  dannosi  per  mala  amministrazione. 

7a  L’ ioduro  di  potassio  doversi  preferire  sopra  a 
tutti  gli  altri  preparati  d iodio  e non  potersi  riguardare 
minimamente  siccome  un  veleno. 

8a  Finché  non  siensi  raccolti  nuovi  fatti  previo 
esperimenti  eseguiti  nel  modo  da  me  accennato,  do- 
versi attualmente  preferire  la  cura  mercuriale  a quella 
iodurata  tanto  nei  fenomeni  secondarii,  che  nei  terzia- 
rii,  quando  negli  individui  sifilitici  non  siano  stati  ado- 
prati  antecedentemente  i preparati  mercuriali;  nel  qual 
caso  spesse  volte  gl’iodun  riescono  maggiormente  utili. 

9a  Essere  un  sistema  assai  lodevole,  e spesse  fiale 
degno  da  imitarsi  quello  che  stabilisce  l'utile  della  cura 
mista,  vale  a dire  della  medicazione  mercuriale  e io- 
durata , e doversi  negli  individui  che  per  la  prima 
volta  ammalano  di  sifilide , incominciare  la  cura  coi 
mercuriali,  e finirla  cogli  ioduri.  Sarebbe  utile  adope- 
rare, e gli  uni  e gli  altri  contemporaneamente, quando 
vi  fossero  accidenti  secondarii  e terziarii  insieme, 
e quando  le  ulteriori  osservazioni  cliniche  dimostras- 
sero che  gl’ioduri  riescissero  in  realtà  maggiormente 
utili  dopo  i mercuriali. 

10a  Non  essere  attualmente  smentita  la  maggior  va- 
lenzia  del  mercurio  in  rapporto  degli  ioduri  negli  indi- 
vidui affetti  da  sifilide,  sia  essa  pur  terziaria,  quando 
prima  non  fu  abusato  dei  preparati  idrargirici;  ed 
in  ogni  caso  non  essere  per  ora  la  cura  iodurata 
che  una  cura  complementaria  da  adoprarsi  dopo  i 
mercuriali.  Questa  ultima  conclusione  è tanto  con- 
forme al  vero  che  l’ illustre  Ricord  (4),  abbenchè 

(l)  Considerations  pratiques  sur  Ics  accidents  Vcrliaires  ec. 
Vedi  Encyclograpliie  des  Sciences  racdicales.  Bruxelles  1812, 

p.  896. 
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partigiano  dell’  ioduro  di  potassio,  me  ne  fornisce  la 
prova  quando  dice  che  se  il  mercurio  sarà  stato  am- 
ministrato senza  profitto:  oh  LUI  substituera , et 
utilmeiit  une  autre  medications  complementaires,  si 
je  puis parler  aitisi,  les  preparations  iodurées,  d’onde 
si  scorge  come  egli  consideri  in  certo  modo  per  se- 
condaria e complementuria  la  cura  iodurata , e con- 
venga indirettamente  dell’  immensa  e maggiore  uti- 
lità del  mercurio  nelle  cure  antisifilitiche,  quando  sia 
adoprato  sapientemente.  A dimostrare  come  real- 
mente la  forza  dei  fatti  lo  abbiano  condotto  in  que- 
sta giustissima  opinione,  mi  sia  concesso  che  io  magni- 
ficili questo  divino  rimedio,  il  mercurio , valendomi  di 
ciò  ch’egli  stesso  esclama  riguardo  a siffatto  medica- 
mento, allorquando  ei  dice:  « on  n’aurait  plus  de  re - 
proches  ù LUI  faire  si  dans  son  adminislration , 
oh  savait  le  bieti  conduire , s’ arrèter  « temps,  V ax- 
socier,  » e quando  chiaramente  soggiunge  « sans  LE 
QUEL  il  n’  ij  a pas  de  mcdécine  antijsyphilitiquc 
possible  » le  quali  espressioni  per  incanto  dimostrano 
la  verità  della  mia  tesi  almeno  nello  stato  attuale 
della  scienza. 


CAPITOLO  IV 

DEI  PREPARATI  DI  ARSENICO,  DI  ORO  , DI  ARGENTO,  DI 
PLATINO,  DEL  CLORATO  DI  POTASSA,  DELL* ACIDO  NI- 
TRICO , DI  QUELLO  CLORIDRICO  , DELL’  AMMONIACA , 
E DEI  PREPARATI  FERRUGINOSI. 

Sebbene  questi  preparati  siano  di  un  uso  poco  fre- 
quente nella  cura  delle  malattie  veneree  pure  si  sono 
annoverati  siccome  medicamenti  succedanei  al  mercu- 
rio , e sono  stati  da  alcuni  esperti  pratici  grandemente 
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lodati.  Io  ora  voglio  parlare  succintamente  di  questi 
preparati  per  così  non  omettere  nulla  su  ciò  che  la 
scienza  ha  registrato  relativamente  ai  rimedi  specifici 
della  sifilide. 

Del  preparati  di  arsenico.  — Le  prepara- 
zioni di  arsenico  sono  state  usate  nei  casi  di  sifili- 
de grave  ed  inveterata,  specialmente  quando  un’eru- 
zione di  natura  venerea  si  era  mostrata  ribelle  a qua- 
lunque genere  di  preparazioni  antisifilitiche.  Vi  fu 
chi  sostenne  essere  giovevoli  più  i preparati  antimo- 
niali che  gli  arsenicali , ma  da  altri  si  stimò  che  i 
preparati  antimoniali  giovassero  solo  perchè  contene- 
rono  l’ arsenico.  Così  la  tisana  del  Feltz  si  disse  che 
era  utile  più  per  l’arsenico  che  conteneva  , che  per 
l’antimonio.  Ma  sia  che  giovi  più  per  l’arsenico  che 
contiene  la  tisana  del  Feltz,  sia  che  sia  utile  per  il  sol- 
furo di  antimonio,  è un  fatto  che  alcune  volte  giova 
contro  le  affezioni  veneree  le  più  ribelli,  e giunge  a 
guarire  le  eruzioni  celtiche  le  più  antiche  e le  più 
ostinate. 

Si  amministrano  tre  o quattro  bicchieri  di  cotesta 
tisana  ogni  giorno,  un’  ora  o due  avanti,  o quattro  ore 
dopo  il  pasto.  Serve  continuare  questo  trattamento 
per  lo  spazio  di  due  o tre  mesi  per  vedere  coronare 
di  successo  le  cure  che  erano  state  le  più  ostinate , 
e le  più  ribelli  ad  altri  rimedj. 

Le  altre  preparazioni  arsenicali  nelle  quali  non 
cade  dubbio , che  l’ azione  curativa  sia  dovuta  all’ar- 
senico, sono  1°  la  tintura  del  Fowler  ; 2°  la  soluzione 
del  Pearson  ; 3°  la  soluzione  di  arseniato  d’ ammo- 
niaca del  Biett. 

1°  La  tintura  del  Fowler  è stata  usata  con  gran 
profitto  ed  il  suo  agente  principale  è Y arseniato  di 
potassa : questa  preparazione  si  amministra  alla  dose 
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di  Ire.,  quattro,  dieci,  fino  a venti,  e trenta  gocce  al 
giorno,  ed  anco  più.  Si  è da  alcuni  proposto  di  ado- 
prare  questa  tintura  sciolta  in  una  soluzione  gom- 
mosa od  in  altro  veicolo. 

2°  La  soluzione  del  Pearson  la  di  cui  sostanza  at- 
tiva è l 'arseti iato  neutro  di  soda , si  usa  nelle  eruzioni 
sifilitiche  inveterate  dopoché  i preparati  mercuriali  e 
quelli  dell’iodio  sono  stati  adoprati  inutilmente. 

La  dose  alla  quale  si  amministra  è dalle  20  alle 
40  gocce  il  giorno,  sciolta  per  lo  più  in  una  solu- 
zione gommosa. 

3°  La  soluzione  del  Biett  si  usa  siccome  quello  del 
Pearson,  ed  è composta  principalmente  dall’ arsemofo 
di  ammoniaca.  Il  Biett  loda  immensamente  questo  suo 
preparato,  il  quale  è stato  posto  in  opera  con  gran 
profitto  nei  casi  di  sifilide  cutanea,  refrattaria  agli  al- 
tri rimedj. 

Prima  di  terminare  di  parlare  di  quanto  riguarda 
le  preparazioni  arsenicali,  dirò  che  è bene  di  ado- 
prare  queste  sostanze  anco  nelle  dosi  summentovate, 
in  varie  epoche  della  giornata,  e ciò  per  maggiore  pre- 
cauzione , e per  evitare  gli  inconvenienti  che  potreb- 
bero sorgere  dall’  uso  dei  preparati  arsenicali,  i quali 
sono  spesso  mal  tollerati  dagli  infermi.  Io  stimo  però 
che  questi  preparati  non  si  debbano  usare  se  non 
quando  sieno  stati  esperimentati  gli  altri  rimedj  inu- 
tilmente. 

Ilei  preparati  d’oro.  — Fino  dai  tempi  i più 
remoti  i medici  rivolsero  la  loro  attenzione  all’oro 
seguendo  per  tal  guisa  gli  elogi  che  gli  alchimisti  fa- 
cevano al  metallo  da  essi  chiamato  rex  metallorum. 

Gli  antichi  appena  ottennero  di  sciogliere  1’  oro 
mediante  l’acqua  regia,  credettero  di  avere  trovata  la 
vera  panacea  universale ; e fu  in  quell’epoca  che  il 
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ciarlatanismo  si  valse  dell’oro  per  comporre  una  im- 
mensità di  segreti.  Per  la  qual  cosa  i medici  lo  la- 
sciarono in  abbandono,  poiché  sdegnavano  di  adoprare 
un  rimedio  di  coi  si  valeva  il  ciarlatano.  Dopo  alquan- 
to tempo  i medici  pure  lo  usarono  unito  alle  prepara- 
zioni mercuriali ,.  ma  da  una  tale  associazione  non  si 
poteva  dedurre  esattamente  se  fosse  il  solo  mercurio 
che  giovava  nelle  celtiche  infermità,  o l’oro  insieme. 

Bisogna  venire  ai  tempi  del  Chrestien  di  Montpellier 
e di  Samuel  Mittchill  di  New-Yorch  per  trovar  ri- 
dotta a metodo  ragionato  l’amministrazione  dell’oro. 
Ciò  nulla  meno  questo  metallo  ebbe  immensi  detrat- 
tori; ma  dopo  i lavori  classici  del  INiel,  del  Legrand. 
del  Lallcmand,  del  nostro  Gozzi  di  Bologna,  del  Pour- 
chè,  del  Reynaud  e di  altri  l’oro  tornò  a godere  fama 
di  rimedio  antisifilitico. 

Si  è domandato  quale  azione  hanno  i preparati 
d’oro  per  guarire  la  sifilide.  Si  è detto  che  agiscono  in 
un  modo  analogo  ai  mercuriali,  cioè  in  un  modo  spe- 
cifico. 

Si  è chiesto  anco  quale  fosse  1’  azione  sifiologica 
delle  suddette  preparazioni,  e si  è risposto  che  agivano, 
eccitando  la  fibra  animale,  le  secrezioni  della  orina , 
del  sudore  f della  saliva,  non  che  concitando  le  azioni 
del  sistema  nervoso-cardiaco  e vascolare,  per  naodo 
che  si  vede  dalle  preparazioni  auriche  prodotta  una 
febbre  simile  a quella  che  determinano  i preparati 
mercuriali,  e quelli  dell’iodio,  la  qual  febbre  ha  rice- 
vuto il  nome  di  febbre  aurica.  Questa  azione  piro- 
genetica,  o febbrile  viene  destata  dall’  abuso  dei  pre- 
parati dell’oro,  ma  non  dall’uso  giudizioso  di  essi. 

Che  i preparati  d’oro  abbiano  giovato  qualche  volta 
contro  le  affezioni  veneree,  è tal  fatto  sul  quale  oggi 
non  può  cadere  più  dubbio,  ma  che  i preparati  d’oro  sie- 
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no  più  giovevoli  che  i preparati  mercuriali,  questa  ella 
è tal  cosa  che  ogni  di  vien  contraddetta  dai  fatti,  per 
il  che  io  opino  con  il  Ricord,  con  il  Cullerier  , con  il 
Biett,  e con  il  Cazenave,  che  i preparati  d’oro  poco,  o 
punto  giovino  contro  i così  detti  fenomeni  primitivi  e 
che  siano  rimedj  assai  incerti  contro  i fenomeni  co- 
stituzionali. Ciò  nulla  meno  quando  dopo  l’uso  dei 
mercuriali  e degl’  ioduri  non  si  abbiano  vantaggi, 
credo  con  il  Chrestien,  con  il  Gozzi,  e con  il  Rey- 
naud  che  si  debba  esperimentare  l’oro. 

Occorre  avvertire  che  i preparati  d’oro  si  deb- 
bono usare  con  molta  precauzione  perchè  sono  me- 
dicamenti che  hanno  un’  immensa  attività  irritante, 
tanto  sul  tubo  gastro-enterico,  come  sull’  economia 
tutta  della  nostra  macchina. 

Si  usano  i preparati  d’ oro  tanto  internamente  che 
esternamente  per  detergere  le  ulceri. 

Internamente  si  adopra  siffatto  rimedio  od  allo 
stato  metallico  immensamente  diviso,  o allo  stato  d’os- 
sido, od  anco  allo  stato  di  cloruro  di  oro  e di 
sodio. 

L’oro  diviso  si  usa  incominciando  da  un  quarto 
di  grano  fino  a quattro  grani  al  giorno  in  frizioni 
sulla  lingua.  La  frizione  si  suol  praticare  per  uno, 
tre,  o quattro  minuti  con  l’oro  metallico,  o con 
l’ ossido.  Serve  un  minuto  al  dire  del  Trousseau  per 
il  percloruro  d’oro.  Internamente  si  adoperano  le 
pillole  ed  anco  le  tavolette  impastando  l’oro  con  lo 
zucchero  e facendo  che  esse  contengano  */8  ed  anco  '/4 
di  grano  d’oro  per  ciascuna  pillola.  Queste  si  giun- 
gono ad  amministrare  in  numero  di  due,  di  tre,  di 
sei  ed  anco  di  otto  al  giorno. 

Gli  ossidi  d’  oro  sono  due,  uno  preparato  mercè 
la  potassa,  e l’altro  per  mezzo  dello  stagno:  il  per- 
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chè  questo  ultimo  così  ottenuto  fu  chiamato  anco 
porpora  di  cassio. 

Questi  ossidi  si  usano  alla  dose  di  '/8>  di  '/4>  di  l/t 
grano,  o di  uno  ed  anco  di  due  grani  al  giorno. 

Il  cloruro  d’oro , è uno  dei  preparati  che  più  si  usa 
contro  l’ affezioni  celtiche.  Si  adopra  applicato  all’e- 
sterno, ed  internamente;  per  uso  esterno  si  mescola 
un  dodicesimo  di  grano  di  percloruro  d’ oro  fino  alla 
dose  di  un  quarto  di  grano,  unito  a dose  doppia  di 
polvere  di  iride  fiorentina,  od  anco  di  amido,  e se  ne 
fa  delle  frizioni  sulla  lingua. 

Bisogna  avvertire  come  il  percloruro  d’oro  sia 
atto  a tingere  la  lingua  di  un  colore  violetto  fosco , e 
come  alcune  volte  tal  colore  accidentalmente  possa 
propagarsi  ai  denti  per  averli  ina v vertentemente  toc- 
cali nel  tempo  della  frizione  ; alcune  volte  siffatte  fri- 
zioni hanno  prodotto  la  salivazione  più  o meno  mar- 
cata. Il  Chrcstien  opina  che  bisogna  gettare  fuori  la 
saliva  ; il  Gozzi,  il  Legrand  ed  il  Reynaud  dicono  che 
è meglio  ingoiarla.  L’ oro  è stato  usato  unito  anco  al 
lardo  per  fare  frizioni  alla  pianta  dei  piedi  con  il  me- 
todo di  Cirillo:  ognuno  concepisce  quanto  debba  riu- 
scire costoso  questo  sistema  di  cui  si  è servito  qual- 
che volta  il  celebre  Chrestien. 

Il  percloruro  d’oro  e di  sodio  si  è usato  unito  a 
qualche  polvere  oppure  unito  al  grasso  sulle  ulceri 
fungose  veneree  di  natura  ribelli. 

Internamente  si  usa  il  percloruro  d’oro  e di  sodio 
unito  alla  polvere  d’  iride  fiorentina , ed  in  dissolu- 
zione nell’acqua  distillata,  si  amministra  alla  dose  di 
720 , di  '/,«  fino  ad  un  ottavo  di  grano.  La  quantità 
necessaria  per  compiere  una  cura  completa  è varia  ; 
ma  al  dire  dei  pratici  servono  dai  5 ai  6 grani.  Il 
Gozzi,  il  Barbanlini,  il  Reynaud  dicono  di  avere  ot- 


TRATTATO 


708 

tenuti  magnifici  effetti  nella  sifilide  terziaria  mercè 
questo  corpo.  Io  non  ho  mai  adoprato  le  prepara- 
zioni d’oro,  ciò  nultameno  credo  mio  obbligo  di  in- 
culcare massima  circospczione  nell’  amministrarle 
tanto  in  frizioni  sulla  lingua,  che  per  uso  interno, 
ed  esorto  anco  i giovani  di  non  aumentare  di  troppo 
la  dose  dì  queste  sostanze  e di  porle  in  opera  unica- 
mente nei  casi  refrattari  agli  altri  rimedj.  Credo 
imprudenza  senza  limite  lo  spingere  il  percloruro  alla 
dose  di  tre,  quattro,  dieci  grani,  fino  a giungere 
ai  42  e 48  grani  siccome  consiglia  il  Cadet  De  Cas«< 
sicourt. 

Dei  preparati  d’argento  e platino.  — . I pre- 
parati (i  argento  furon  vantati  sotto  qualunque  for- 
ma dal  prof.  Sarres  di  Montpellier,  fino  dal  4838, 
come  i migliori  e più  utili  antisifiiitici.  Egli  gli  ado- 
pera unitamente  alle  decozioni  sudorifiche  tanto  con- 
tro i fenomeni  primarii,  che  contro  i consecutivi.  Il 
Biett  ed  il  Cazenave  hanno  usato  i cloruri,  i cianuri 
e gl’ioduri  d’argento  sopra  circa  venti  individui  e non 
hanno  mai  ottenuto  alcun  buon  successo.  Le  osserva- 
zioni del  Serres  verrebbero  anco  contraddette  da  quelle 
del  Ricord,  il  quale  ha  amministrati  quei  preparati 
incominciando  da  piccole  dosi,  e spingendoli  gradua- 
tamente fino  a 42  e 44  grani  al  giorno,  e dice  di 
essere  stato  quindi  obbligato  a desistere  di  usarli.  Io 
non  ho  mai  adoprati  i preparati  d’argento  e solo  gli 
porrei  in  opera  quando  tutti  gli  altri  rimedj  mi  si 
fossero  mostrati  inutili.  Qualora  mi  si  presentasse  que- 
sta opportunità  di  esperimentarli  vorrei  ciò  fare  per 
modochè  la  loro  amministrazione  fosse  diretta  con 
prudenza , da  evitare  qualunque  inconveniente  che 
dipendere  potesse  dagli  intestini. 

Relativamente  ai  preparati  di  platino , dirò  che 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  709 

questi  sono  siati  pochissimo  usati,  e fu  grandemente 
revocata  in  dubbio  la  loro  proprietà  antisifilitica  ad 
onta  di  che  ne  abbiano  detto  il  Cullerier  zio,  ed  altri 
pratich 

Queste  sostanze  adunque  sono  state  raramente  usa- 
te^ sono  pochissimo  accreditate:  ciò  nulla  meno  qua- 
lora una  affezione  venerea  si  mostrasse  ribelle  a qua- 
lunque altro  medicamento  si  potrebbe  amministrare  il 
cloruro  di  platino  il  quale  è meno  attivo  dei  cloruri 
d*  oro. 

La  dose  alla  quale  si  amministra  cotesto  prepa- 
rato è di  un  7;  di  grano,  fino  ad  lf%  al  giorno.  In 
tutta  la  cura  se  ne  può  consumare  dai  6 ai  42 
grani.  Veniamo  ora  a parlare  di  altri  rimedj  che 
ebbero  un  certo  credito. 

Anticamente , quando  si  riteneva  che  l’ ossigeno 
immensamente  giovasse  contro  le  malattie  veneree, 
si  mise  mano  alla  amministrazione  di  tutte  le  sostanze 
che  erano  conosciute  per  capaci  di  ossigenare,  avve- 
gnaché ritenevano  tanto  il  Cruikshank,  quanto  V Àlyon, 
lo  Swediaur  ed  altri  che  l’ossigeno  fosse  atto  a neu- 
tralizzare e distruggere  il  contagio  venereo.  Di  qua  è 
che  ritenendosi  allora  il  cloro  siccome  acido  muria- 
tico ossigenato , 1’  usavano  con  larghezza  ; lo  stesso 
dicasi  del  clorato  di  potassa,  che  era  moltissimo  usato 
dallo  Swediaur  alla  dose  di  20  a 50  grani  sciolto 
in  un  fiasco  d’acqua.  Con  lo  stesso  scopo  di  ossige- 
nare si  usava  lacido  nitrico  e nitroso.  Da  alcuni  si 
è creduto  che  mediante  gli  acidi  si  potesse  fare  di  me- 
no dei  mercuriali. 

Il  sommo  S.  Cooper  dice  che  in  Inghilterra  ot- 
tennero buoni  resultati  dall’uso  dei  menzionati  due 
acidi. 
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11  lìiett  amministrò  qualche  volta  gli  acidi  mine- 
rali contro  la  sifilide  ribelle.  In  oggi  non  sono  più 
usati  ; io  credo  che  gli  acidi  minerali  e vegetabili  gio- 
vino più  contro  i fenomeni  mercuriali , che  contro  le 
affezioni  veneree , ed  è perciò  che  nei  casi  ribelli,  ed 
ove  si  è abusato  del  mercurio  hanno  i rammentati 
acidi  arrecato  vantaggio  non  piccolo. 

LT  acido  cloridrico,  i cloruri  di  sodio,  di  calce, 
di  ammoniaca,  e l’ammoniaca  stessa  sono  stati  usa- 
ti, sciolti  nell’ acqua,  più  come  sostanze  antisettiche 
che  per  essere  dotate  di  proprietà  specifiche  contro  il 
contagio;  l’ ammoniaca  è stata  adoprata  anco  unita- 
mente ai  purgativi  per  facilitare  le  secrezioni  tanto 
cutanee  che  degli  intestini , ma  in  oggi  questi  rimedj 
non  si  usano  più  contro  le  affezioni  celtiche. 

I*ion  voglio  lasciare  di  parlare  dei  medicamenti  che 
si  traggono  dal  regno  minerale  e che  furono  usati 
contro  la  sifilide  senza  dire  qualche  cosa  del  ferro 
e dei  suoi  preparati.  Questi  medicamenti  tanto  utili  al- 
l’ umanità  hanno  arrecalo  effetti  sorprendenti  adoprati 
a combattere  le  complicanze,  o gli  esiti  creati  dal 
contagio  venereo  e dal  mercurio  ; così  è che  giovano 
immensamente  nei  sifilitici  di  abito  di  corpo  linfatico 
scrofoloso,  in  quelli  malaticci  ed  abitualmente  cloroti- 
ci, anco  in  seguito  della  cachessia  sifilitica.  È dal  sa- 
pere adoprare  questi  medicamenti,  e dal  farne  oppor- 
tuna applicazione  che  si  riesce  ad  ottenere  alcune 
guarigioni  che  per  l’avanti  si  erano  reputate  impos- 
sibili. Io,  seguendo  tali  precetti,  facendo  respirare 
l’aria  della  campagna,  ed  adoprando  i ferruginosi 
( carbonato,  lattato  di  ferro,  acqua  del  Rio  ) , uni- 
tamente al  vitto  animale  e nutriente,  oppure  usando 
negli  scrofolosi  gli  ioduri  e dipoi  i preparati  di  iodio  e 
di  ferro  a preferenza  ho  ottenuti  buonissimi  resultati 
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e potei  confermare  ciò  che  riferisce  su  tal  propo- 
sito il  celebre  Ricord. 

CAPITOLO  IL. 

DELL’IDROTERAPIA,  E SEGNATAMENTE  DELLE  LOZIONI 
FREDDE,  DEI  BAGNI  CALDI  E DI  QUELLI  A VAPORE 
NELLE  MALATTIE  VENEREE. 

Dopo  di  avere  parlato  dei  medicamenti  tratti  dal 
regno  minerale  che  sono  stati  adoprati  nella  cura 
delle  celtiche  infermità,  ragione  vuole  che  ci  fac- 
ciamo a discorrere  di  un  corpo  che  è immensamente 
sparso  nella  natura,  e che  è stato  usato,  da  pochi 
come  rimedio  principale  della  sifilide,  e dai  più 
come  ausiliario  agli  altri  medicamenti  che  contro 
quella  si  adoprano.  Il  corpo  di  cui  intendo  dire  qual- 
che cosa  è l'acqua  considerata  tanto  alla  tempera- 
tura ordinaria,  come  a quella  di  un  discreto  calore, 
come  anco  allo  stato  vaporoso. 

Nei  tempi  a noi  lontani  si  reputò  esser  l'acqua 
un  corpo  che  giovava  contro  tutte  le  infermità:  ma 
poscia  con  più  razionalità  venne  parlato  dei  bagni 
e delle  bevande  fredde  dal  sommo  nostro  Valli- 
snieri  (1),  il  quale  dottamente  discusse  questo  punto 
di  scienza  e mostrò  come  fino  dai  tempi  di  Carmide, 
di  Galeno,  di  Gelso  e di  Antonio  Musa  si  fosse  ado- 
prato  questo  sistema  con  il  quale  quest’  illustre  me- 
dico guariva  l’ imperatore  Augusto.  — In  questi  ul- 
timi tempi  in  Germania,  il  Priessnitz  di  Graefenberg 


(i)  Dell’uso  e dell’  abuso  delle  bevande  e delle  bagnature 
calde  o fredde.  Opere  Medico-Fisiche,  Venezia  1733,  Tom- 2°, 
pag.  464. 
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condanna  il  mercurio  e gli  altri  specifici  e dice  di 
aver  guarito  un'immensità  di  sifilitici  mercè  le  be- 
vande acquose  fredde,  il  bagno,  le  injezioni,  le  lozioni, 
le  frizioni,  le  docce  ed  il  vitto  egualmente  freddo; 
la  qual  cura  è quella  che  costituisce  il  metodo  te- 
rapeutico idrosudopatico.  Nel  4840  nello  spedale 
dei  venerei,  dal  Ricord  venne  esperimentato  il  trat- 
tamento di  quei  malati  mediante  l’acqua  della  Senna. 

Molto  di  recente  il  dott.  Schedel  (4)  si  portò  nello 
stabilimento  del  Priessnitz , e dice  aver  veduto  ado- 
prare , nelle  affezioni  sifilitiche , le  frizioni  coi  panni 
lini  umidi,  le  abluzioni  generali,  i semicupi  freddi, 
la  bevanda  fredda,  non  che  le  lunghe  passeggiate: 
ma  asserisce  che  giovarono  unicamente  contro  i fe- 
nomeni primitivi  e mai  contro  i consecutivi.  Che  tali 
rimedj  possano  giovare  nelle  ulcere  infiammate,  nelle 
intense  blenorragie,  nella  fimosi  e nella  parafimosi  è 
cosa  ch’io  pure  ammetto;  ma  questa  cura  la  ritengo 
non  come  specifica  della  sifilide  bensì  delle  compli- 
canze infiammatorie  da  essa  determinate. 

Ma  nel  tempo  che  la  bevanda  calda  ed  i bagni  ad 
elevala  temperatura  si  erano  usati  con  certa  frequen- 
za nella  cura  delle  malattie  veneree , per  cui  non  avvi 
persona  la  quale  non  sappia  come  dagli  antichi  si  sia- 
no creduti  necessari  i sudori  profusi,  onde  compiere 
una  cura  antisifilitica  mercuriale,  pure  quelle  cure 
erano  e sono  anco  oggi  ritenute  siccome  pratica  ausi- 
liaria  da  molti  medici.  Ora  però  in  Germania , in 
Francia,  ed  in  Inghilterra  l’ idroterapia  ha  tentato, 
e tenta  di  allargare  i 3uoi  limiti  promettendo  ogni 
genere  di  guarigione  onde  maggiormente  accreditarsi. 
Così  si  oflrì  da  alcuni  empirici  Alemanni,  e special- 


fi)  F.xaiucn  clini i;ue  de  I’  hydrulherapìe.  Paris  l81u,  pag.  18G. 
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mente  dal  Priessnitz  qual  sicuro  e sostanziale  mez- 
zo per  sanare  radicalmente  eziandio  la  sifilide.  £ 
come  accade  nelle  cose  di  questo  genere  ben  presto 
fu  decantata  la  cura  idrosudopatica  in  ogni  luogo 
e segnatamente  a Graefenberg  ove  più  particolar- 
mente questo  genere  di  trattamento  ha  acquistato 
un  certo  credito.  Non  è a mia  notizia  che  si  curino 
con  1’  idroterapia  le  celtiche  affezioni  nello  stabili- 
mento di  Bellevue  diretto  dal  Fluery  ed  in  quello 
di  Albisbruner  diretto  dal  doti.  Bruner.  Lo  scopo  di 
queste  cure  è di  ottenere  i sudori.  — E che  l’acqua  fred- 
da ingerita,  ed  adoprata  esternamente  ad  intervalli 
di  tempo,  possa  produrre  copiosi  sudori,  ella  è cosa 
che  ognuno  sa:  chiara  e manifesta  prova  ne  forni- 
scono i sistemi  con  cui  ed  in  Lombardia  ed  in  tutte 
le  altre  parti  di  Italia  si  adoprano  nelle  affezioni  mi- 
liarose  non  solo  la  bevanda  fredda  ma  eziandio 
le  lozioni  col  ghiaccio,  onde  ottenere  i soppressi 
sudori.  Ma  che  i profusi  sudori  siano  sempre  op- 
portuni, necessarii  e vantaggiosi  nella  sifilide  è ciò 
che  noi  non  crediamo , dappoiché  già  dicemmo  come 
non  stimiamo  indispensabili  colesti  coartati,  e pro- 
fusi sudori.  — • Nulladimeno  non  possiamo  dispen- 
sarci dal  narrare  come  nello  spedale  dei  venerei  di 
Parigi  si  siano  fatti  dei  tentativi  di  cure  idropa- 
tiche,  ma  perciò  che  ne  dicono  i più  senza  pro- 
fitto. Ecco  il  metodo  che  praticarono  alcuni  me- 
dici e segnatamente  il  Ricord:  in  ogni  ora  del 
giorno  faceva  bevere  un  bicchiere  d’ acqua  fredda 
ed  amministrava  tre  clisteri  con  questa  acqua  in 
tre  periodi  della  giornata,  eioè  alla  mattina,  al  mez- 
zodì , ed  alla  sera.  Faceva  anco  praticare  dei  bagni 
freddi  di  cinque  ore:  uno  la  mattina  ed  uno  la  sera, 
quindi  ordinava  ai  malati  di  correre  a passo  yinne- 
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sfico  per  lo  spazio  di  un’ora,  ed  amministrava  loro 
il  semplice  mezzo  vitto.  A Graefenberg  già  dicemmo 
come  si  pratichi  un  egual  sistema  ma  per  ciò  che 
ne  dice  lo  Schedel  con  poco  resultato.  Noi  non  ab- 
biamo praticato  mai  questo  metodo  per  cui  non  ci  è 
dato  di  darne  un  giudizio  esatto,  pur  nonostante  dalle 
osservazioni  che  esistono  siamo  autorizzati  a cre- 
derlo di  poca  o punta  utilità  specialmente  siccome 
rimèdio  principale  della  sifilide:  se  si  possa  poi  ri- 
tenere come  valevole  ed  utile  mezzo  ausiliario  è ciò 
che  la  scienza  anco  non  ha  dimostrato;  quindi  ci  sia 
permesso  di  attendere  ulteriori  studii  onde  qualifi- 
carlo anco  per  semplice  ed  utile  mezzo  collaterale 
delle  cure  specifiche.  Questa  condotta  è tale  che  ci 
garantisce  da  ogni  precipitazione  di  giudizj  sopra  ar- 
gomenti cui  la  vera  scienza  medica  ancora  non  ha 
data  alcuna  sanzione.  Poste  queste  poche  cose  passia- 
mo a parlare  di  altri  sistemi  di  cura  idropatica  as- 
sai più  utili,  e di  cui  nella  scienza  esistono  nume- 
rose ed  esatte  osservazioni  per  essere  autorizzati  a 
ritenerli  siccome  vantaggiosi  per  la  umanità;  e qui 
ognuno  intende  volere  io  alludere  alle  bevande  te- 
pide, ai  bagni  caldi  ed  a quelli  a vapore. 

Le  bevande  calde  o tepide  dai  medici  non  siste- 
matici si  adoprano  quali  mezzi  ausiliari  della  cura 
delle  celtiche  infermità,  ma  non  importa  di  tracannarne 
sì  abbondantemente  come  consigliarono  e consigliano 
anco  oggi  alcuni,  dappoiché  non  è necessario  che 
per  guarire  la  sifilide  si  ottengano  i tanto  bramati 
profusi  sudori.  ' • 

Serve  solo  che  gli  infermi  bevano  poche  dita  di  un 
decotto  caldo  di  orzo  o di  avena  alla  sera , ed 
anco  alla  mattina,  onde  così  ottenere  un  leggiero  ma- 
dore. Ciò  che  importa  di  più , si  è che  facendo  così 
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seguiamo  la  sana  esperienza  del  Boerhaave,  e del 
Barone  Van-Swieten  i quali  asseriscono  che  queste 
decozioni  rendono  assai  più  proficua  la  azione  del  su- 
blimato. Siffatta  prescrizione  mostrammo  come  stasse 
a manifestare  l’ aggiustatezza  della  reciproca  azione 
delle  sostanze  vegeto-azotate  sul  sublimato.  Alcuni 
usano  1’  acqua  tepida  contenente  delle  sostanze  ve- 
getali sudorifiche,  ma  alloraquando  ottiensi  la  dia- 
foresi noi  crediamo  con  l’illustre  Bufalini  che  essa 
sia  più  presto  dovuta  alla  acqua  tepida,  piuttosto 
che  alle  sostanze  vegetabili  reputate  sudorifiche  che 
essa  contiene,  le  quali  sostanze  vegetali  non  neghia- 
mo perciò  che  possano  agire  siccome  rimedj  speci- 
fici, od  anco  come  ausiliari  contro  la  sifilide. 

Ma  nel  tempo  che  la  bevanda  calda  era  reputata 
siccome  utile  nella  cura  antisifilitica  era  naturale 
che  maggiormente  vantati  fossero  i bayni  caldi,  e 
così  fu.  Alcuni  gli  reputarono  siccome  mezzi  sudori- 
fici per  eccellenza,  con  i quali  si  potesse  espellere  il 
veleno  celtico  dal  nostro  organismo;  altri  li  crederono 
atti  a facilitare  l’assorbimento  delle  sostanze  mercu- 
riali, e capaci  ad  impedire  che  troppo  abbondcvolmen- 
te  questo  metallo  si  accumulasse  nell’  umana  econo- 
mia; altri  infine,  e furono  i più,  pensarono  che  essi 
bagni  fossero  utili  e per  facilitare  l’ assorbimento  mer- 
curiale , e per  impedire  che  le  frizioni  potessero 
eccitare  l'eruzione  idrargirica  a causa  dell’azione 
irritativa  che  coteste  frizioni  spiegano  nel  luogo  sul 
quale  vengono  applicate.  E fatto  costatato  dall’  os- 
servazione dei  più  accurati  clinici  che  i bagni  rie- 
scono utilissimi  siccome  rimedj  ausiliari  delle  fri- 
zioni mercuriali  e noi  stimiamo  che  l’ utilità  loro 
derivi  dal  facilitare  maggiormente  l’ assorbimento, 
dalla  nettezza  in  cui  tengono  la  cute,  e non  sa- 
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premino  negare  che  essi  giovino  eziandio  siccome 
rimedj  modificatorii  della  speciale  azione  del  mercu- 
rio: ma  come  accada  ciò,  è quello  che  noi  ignoria- 
mo, e che  non  crediamo  facile  a determinarsi. 

Altro  mezzo  vantato  contro,  le  celtiche  infer- 
mità, e contro  quelle  mercuriali  si  è l’ adozione  dei 
bagni  a vapore  siano  essi  immediati  ed  umidi , siano 
essi  mediati  e semplicemente  secchi,  o come  di- 
cono, bagni  nell’  arena.  I bagni  a vapore  furon  usati 
dai  medici  delle  più  remote  antichità  siccome  ce  lo 
attesta  il  celebre  Paolo  Assaiini  (4)  citando  l’ auto- 
rità di  Ippocrate,  di  Celso,  di  Paolo  d’Egina,  di  Mas- 
sa, del  Brasavola,  di  Acquapendente,  di  Areteo,  del 
Falloppio,  di  Fracastoro,  del  Gaubio,  del  Boerhaave, 
del  Dacci,  dello  Scarpa , del  Galés,  del  Darcet,  e di 
molli  altri  che  hanno  scritto  su  questi  bagni.  Ci- 
tate siffatte  autorità  l’ Assaiini  mostra  come  di  cotesti 
bagni  si  servissero  assai  i Greci,  i Romani,  gli  Egi- 
ziani ed  i Russi.  Però  è vero  che  ben  presto  usci- 
rono di  uso  ed  era  scorso  cosi  lungo  lasso  di  tempo, 
quando  con  gran  disdoro  degli  oppositori  loro  i ba- 
gni a vapore  ripresero  credito  mercè  i lavori  del 
Darcet,  del  Decaro,  e del  nostro  illustre  Assaiini, 
il  quale  molto  contribuì  ad  arricchire  questa  parte 
importante  della  terapeutica. 

I bagni  a vapore  ora  sono  umidi  ora  sono  sec- 
chi, tanto  gli  uni  che  gli  altri  agiscono  in  grazia 
del  calore  ad  essi  proprio,  il  quale  influenzando  la 
pelle  e ridestandone  la  di  lei  attività  fa  sì , che  la 
secrezione  del  sudore  si  aumenta  e per  tal  guisa  più 
facilmente  vengono  espulsi  i principi  incongrui  che 

* • • » 

(i)  Vedi  Ricerche  mediche  sui  bagni  a vapore,  è di  calo- 
rico, ec.  Napoli  1820,  pag.  33  e seguenti. 
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circolano  nel  nostro  organismo.  Quanto  ai  bugni  a 
vapore  secchi , dirò  che  questi  comunicano  il  calore  al 
malato,  o mediante  stufe  riscaldate,  o mercè  il  vapore 
acquoso,  o l’acqua  bollente,  ma  senza  che  questo  né 
quella  si  applichino  direttamente  sulla  cute  degli  in- 
fermi. Ad  ottenere  questo  scopo  si  sono  inventati  al- 
cuni apparecchi  più  o meno  ingegnosi:  così  vi  fu  chi 
immaginò  delle  stufe  speciali  atte  a contenere  una  data 
quantità  di  combustibile , e capaci  di  riscaldare  forte- 
mente l’ambiente  della  stanza  ove  sta  il  malato.  Altri 
(sono  i più)  immaginarono  degli  apparecchi  che  fos- 
sero capaci  di  contenere  dell’ acqua  bollente  racchiusa 
per  modo  che  essa  non  fosse  in  contatto  diretto  con 
l’infermo.  A tal  uopo  narra  il  Guilberl  come  a Frane- 
forte siasi  costruito  un  bagno  secco  speciale,  che  è rap- 
presentato da  due  recipienti  di  rame  stagnati,  di  cui 
uno  è più  interno,  nel  quale  sta  il  malato,  l’ altro  piu 
esterno  e si  connette  superiormente  ed  inferiormente 
al  primo,  mentre  lascia  una  certa  cavità,  ove  è con- 
tenuta l’acqua  in  ebollizione  mercè  la  quale  si  tra- 
smette il  calore  al  recipiente  interno  ove  sta  l’infermo 
inviluppato  di  coperte  di  lana.  11  prof.  Chaussier  ha 
inventalo  un  altro  apparecchio  rappresentato  da  un  re- 
cipiente di  ferro  avente  un  coperchio  a guisa  di  im- 
buto rovesciato;  termina  questo  con  un  tubo  chiuso 
che  si  introduce  dentro  al  letto  dell’  infermo  ; il  men- 
zionato recipiente  è pieno  di  acqua  e sta  sopra  un 
fornello  che  fa  entrare  in  ebollizione  1’  acqua  che  egli 
contiene,  la  quale  poi  comunica  il  caldo  per  tutto  il 
letto.  Se  il  calore  dell’acqua  diminuisce  se  ne  aggiun- 
ge nuova  quantità  assai  bollente.  Col  bagno  del 
Darcet  al  quale  inferiormente  si  aggiunga  un  reci- 
piente metallico  cui  mercè  apposite  aperture  vi  si 
possa  introdurre  l’ acqua  a mono  a mano  che  si  rof- 
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fredda  e sostituirvene  dell’altra  calda,  può  servire  a 
trasmettere  il  calore  al  malato  per  quanto  sopra  di 
questo  non  agisca  il  vapore  acquoso.  Esposte  queste 
cose  sui  bagni  così  detti  secchi  passiamo  a parlare  dei 
bagni  a vapore  umidi. 

I bagni  a vapore  umidi  sono  speciali  apparec- 
chi, di  varia  capacità  nei  quali  si  svolge,  od  entra  il 
vapore  acquoso,  ed  atti  a contenere  uno  o più  indivi- 
dui nel  loro  interno:  da  quanto  qui  abbiamo  detto 
resulta  che  esistono  degli  apparecchi  a vapore  assai 
grandi  destinati  a contenere  vari  individui,  mentre 
ve  ne  sono  degli  altri  di  minore  grandezza  e che  non 
contengono  che  un  solo  individuo,  il  quale  sta  se- 
duto nel  bagno  ed  esposto  con  tutto  il  suo  corpo  al- 
l’ emanazioni  vaporose  se  si  eccettui  però  la  testa,  la 
quale  resta  al  difuori  dell’  apparecchio.  I bagni  della 
prima  specie  che  si  potrebbero  paragonare  a piccoli 
stanzini  nei  quali  vi  possono  entrare  varii  individui, 
hanno  una  grandezza  e figura  assai  variabile;  essi 
si  trovano  nei  grandi  spedali  e bene  soddisfano  al 
comodo  ed  all’  economia  di  quegli  stabilimenti.  Or- 
dinariamente siffatti  bagni  sono  di  figura  rotondeg- 
giante, costruiti  di  grossissimo  legno  e sono  muniti 
o di  sedili  circolari  eccentrici,  od  anco  centrali  ove 
siedono  i malati.  Nel  centro  di  questi  bagni  avvi  una 
graticola  o dei  fori,  per  dove  scaturisce  il  vapore 
acquoso  che  si  sviluppa  da  una  caldaia  contigua  che 
contiene  l’ acqua  in  ebullizione. 

L’  illustre  nostro  prof.  Taddei,  onde  raggiungere 
immensa  economia  nella  costruzione  del  bagno  a 
vapore  umido  che  dovevasi  attuare  nello  Spedale 
dei  Cutanei  di  S.  Lucia  pensò  di  trarre  profitto  dal 
fumo  che  emana  dal  calcfatlore  da  esso  lui  immagi- 
nato per  riscaldare  1’  acqua  dei  bagni  di  quello  stabili- 
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mento.  Per  la  qual  cosa  alla  parte  superiore  del  ca- 
lefattore  che  ivi  esiste  pose  un  recipiente  di  rame 
di  estesa  superficie  e poco  profondo  il  quale  vien  riscal- 
dato dallo  stesso  combustibile  ardente  nel  calefattore. 
Nel  menzionato  recipiente  di  rame  si  pone  dell’acqua 
per  l’altezza  di  pochi  pollici:  e sul  medesimo  si  erge 
un  recinto  di  grosse  pareti  di  legno  superiormente 
coperto  e munito  lateralmente  di  alcune  finestre.  Nella 
parte  inferiore  e segnatamente  nel  centro  del  cavo 
formalo  da  questo  recinto  di  legno  è situato  uno  scan- 
no munito  di  lastra  di  marmo,  ove  uno  o più  pazienti 
stanno  seduti.  Questo  scanno  è circondato  da  sottil 
rete  di  filo  d’ottone,  per  la  quale  il  vapore  traver- 
sando si  disperde  nell’  ambiente  del  cavo  stesso.  In 
questo  modo  di  costruzione  il  vapore  che  s’ingenera 
a spese  del  calore  del  fumo  è reso  indipendente  dal- 
l'acqua contenuta  nel  calefattore  e destinata  ai  ba- 
gni per  immersione  ; per  modo  che  il  bagno  a va- 
pore può  esser  fatto  funzionare  ad  ogni  momento, 
c quand’  anche  essendo  incipiente  4’  applicazione  del 
calore  l'acqua  dello  stesso  calefattore  sia  fredda  od 
appena  tepida. 

In  un  bagno  adunque  costrutto  alla  foggia  e sulle 
dimensioni  di  quello  del  prof.  Taddei  possono  ca- 
pire più  individui  contemporaneamente;  esso  è molto 
comodo  e di  grande  economia,  onde  parmi  meritevole 
di  essere  posseduto  in  ogni  ospedale  ben  costruito. 
Quando  in  questi  bagni  siavi  troppo  calore  si  aprono 
i ventilatori  che  ivi  esistono  e così  i malati  non  sen- 
tono molestia.  La  temperatura  ordinaria  che  ad  essi 
si  addice  è dai  26,  28,  e 50  gradi  di  R.  I inalati  si 
fanno  restare  nel  bagno  per  lo  spazio  circa  di  10,  20, 
50,  40  e più  minuti  a seconda  della  speciale  loro  su- 
scettibilità. Qualunque  sia  la  durata  del  bagno  gli  in- 
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fermi  devono  essere  asciugati  con  panni  di  lino  ben 
caldi  e poscia  devono  essere  posti  in  un  letto  egualmente 
riscaldato.  Alcune  fiate  , questi  bagni  non  sono  tol- 
lerati dagli  infermi,  ed  anzi  importa  avvertire  come 
negli  individui  affetti  da  malattie  cardiache  e pol- 
monari ed  in  quelli  di  costituzione  pletorica  ed  apo- 
plettica siano  rimedii  di  azione  violenta  c perico- 
losa e perciò  da  non  usarsi. 

Altro  sistema  di  eseguire  i bagni  a vapore  umido 
si  è quello  di  lasciare  gli  infermi  immersi  nell'atmo- 
slera  vaporosa  con  tutto  il  corpo  se  si  eccettui  la 
testa  che  resta  al  difuori.  Dietro  quanto  ho  enun- 
ciato di  leggeri  s’ intenderà  come  questi  bagni  deb- 
bano consistere  in  recipienti  speciali  capaci  a conte- 
nere nel  loro  interno  un  individuo  seduto  e racchiuso 
nella  macchina,  ma  la  di  cui  lesta  resta  al  di  fuori  mer- 
cè apposita  apertura.  Il  Galés  fu  il  primo  ad  inven- 
tare questi  apparecchi  speciali  destinati  anco  alle 
fumigazioni  solfuree  pei  rognosi.  Questo  ritrovato 
fece  grande  onore  al  Galés  e la  nazione  francese 
credè  ben  fatto  di  assegnare  a questo  dotto  farma- 
cista dello  spedale  di  S.  Luigi  di  Parigi  una  pen- 
sione di  6000  franchi  annui.  In  seguito  il  Darcet, 
il  Decarro,  e sopra  a tutti  il  nostro  Paolo  Assaiini 
modificarono  assai  utilmente  questo  genere  di  appa- 
recchi. 

L' apparecchio  fiunigatorio  del  Galés , modificato 
dal  Decarro  e dal  Darcet  è un  apparecchio  incomodo, 
di  pietra,  di  difficile  costruzione  ed  immobile.  In  questo 
avvi  una  specie  di  focolare  della  lunghezza  di  quat- 
tro piedi,  della  larghezza  di  due  e mezzo,  dell’ altezza 
di  diciotto  pollici;  siffatto  focolare  è ricoperto  da  una 
lastra  di  ferro  fuso  sulla  quale  ovvi  un  pavimento 
di  pietra  traforalo  alla  distanza  di  quattro  pollici  da 
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questo  menzionato  focolare.  Sopra  di  esso  avvi  una 
cassa  capace  a racchiudere  nel  suo  interno  l’ infer- 
mo seduto. 

Il  Darcet  modificando  in  seguito  più  conveniente- 
mente siffatto  apparecchio  l’ha  reso  capace  anco  pei  ba- 
gni a vapore  umido.  Le  pareti  di  questo  bagno  sono 
scheletrizzate  con  il  legno  e tenute  fisse  e spalmale 
col  gesso;  avvi  una  porta  per  ove  entra  l’ infermo  nella 
stufa  ed  esiste  una  apertura  superiore  per  dove  esce 
al  difuori  la  testa  del  malato.  Questa  apertura  è cir- 
condata torno  torno  di  un  guanciale  di  cuojo.  La 
fornace  o focolare  è munita  di  una  porticina  per 
l’ introduzione  del  combustibile  e di  un  camminetto 
per  l’uscita  del  fumo.  Avvi  poi  la  solita  lamina  di 
ferro  fuso,  ove  a seconda  che  si  vogliano  ottenere, 
o bagni  solfurei,  o bagni  di  vapore  acquoso,  si  getta 
ora  lo  zolfo,  ora  un  poco  d’acqua  sopra  la  men- 
zionata lastra  di  ferro  che  è riscaldatissima  : di  più 
avvi  un  tubo  che  fa  comunicare,  mercè  una  val- 
vula  i vapori  che  si  svolgono  nell’  interno  del  bagno 
con  l’esterno,  cioè  con  l’aria  atmosferica. 

Con  questo  stesso  apparecchio  si  può  praticare 
anco  le  fumigazioni.  Il  sommo  Assaiini  ha  il  merito 
di  avere  rese  portatili  queste  macchine  e di  averle 
fatte  fabbricare  di  legno.  Ma  non  contento  di  ciò 
volle  maggiormente  progredire  ed  inventò  degli  ap- 
parecchi speciali  per  cui  potevano  praticarsi  dei  ba- 
gni a vapore  parziali  agli  arti,  alla  testa , ec.,  non 
che  introdurre  il  vapore  entro  al  naso,  agli  orec- 
chi, ed  alla  bocca.  Per  praticare  ciò  si  serviva  egli  di 
recipienti  pieni  di  acqua  bollente  ai  quali  era  annesso 
un  condotto  o tubo  a seconda  che  il  vapore  ivi  svolto, 
dovevasi  raccogliere  in  un  luogo  od  in  un  altro. 
Così  allora  quando  doveva  agire  sul  capillizio  si 
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servirà  di  ima  specie  di  elmo  che  mercè  un  tubo 
comunicava  con  una  marmitta  contenente  acqua  bol- 
lente per  guisa  che  tutto  il  vapore  restava  colà  rinchiuso, 
e quando  doveva  agire  nella  cavità  nasale,  od  in  quella 
dello  orecchio  allora,  oltre  che  il  menzionato  tubo  era  di 
un  tessuto  manevolissimo  e forte,  era  terminato  anco  da 
un  condotto  per  cui  il  vapore  potesse  quivi  penetrare.  In 
oggi  si  costruiscono  delle  casse  balnectrie  ( o botte  dei 
francesi  ) le  quali  possono  servire  per  le  fumigazioni, 
e pei  bagni  a vapore.  Ecco  come  questo  genere  di 
apparecchi  si  costruiscono.  Sono  formati  ognuno 
di  essi  da  una  gran  cassa  di  legno  entro  la  quale 
vi  può  stare  seduto  un  uomo;  la  parete  superiore 
di  questa  cassa  o bagno  è traforata  da  una  apertura 
guarnita  da  un  piccolo  cuscinetto  onde  il  collo  ci  si 
! adatti  mollemente  e perfettamente.  Questa  apertura  è 
quella  per  la  quale  vi  passa  il  collo,  e la  testa  resta  al 
di  fuori.  Il  coperchio  ove  risiede  quella  apertura  è 
fatto  da  due  porzioni,  una  fissa,  ed  una  mobile  che  si 
accosta  alla  corrispondente  quando  già  il  malato  si 
è accomodato  nel  bagno. 

Nella  parete  posteriore  della  cassa  ed  un  poco 
sulle  pareti  laterali  di  questa  ewi  una  tavoletta  che 
fa  l’ ufficio  di  sedile  per  l’infermo.  Sotto  questa  ta- 
voletta, e sempre  nella  parete  posteriore  della  cassa , 
avvi  una  piccola  apertura  destinata  a dar  passaggio  ad 
un  tubo  che  porta  il  vapore  da  una  specie  di  pentola 
papiniana  che  sta  al  difuori,  fino  nell’  interno  del  ba- 
gno. La  parete  anteriore  della  cassa  ( botte  ) è costituita 
quasi  completamente  da  una  specie  di  sportello  che 
serve  di  ingresso  al  bagno.  Nella  parte  inferiore  del 
bagno  e nel  bel  mezzo  avvi  una  graticola  metallica  e 
sotto  questa  un  recipiente  con  fuoco  ed  una  piccola 
cassetta  destinata  per  le  fumigazioni  aromatiche , sol~ 
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(uree  ed  anco  mercuriali.  In  questa  parete  evvi  un 
piccolo  panchetto  sul  quale  il  inalato  appoggia  i piedi. 
Allorquando  la  cassa  balnearia  deve  agire  siccome 

bagno  a vapore,  si  aggiunge  a questo  apparecchio 
una  pentola  papiniana  in  special  modo  costruita,  e 
messa  in  comunicazione  con  il  bagno  mercè  un  con- 
dotto che  quivi  si  introduce  e terminato  da  un  tubo 
trasverso,  analogo  all’ estremità  orizzontale  dei  comuni 
canali  che  servono  per  deviare  il  fumo  delle  stufe 
ordinarie.  Questa  estremità  orizzontale  del  canale 
si  congiunge  ad  angolo  retto  al  tubo  dopo  che  è pe- 
netrato nella  cassa;  in  esso  si  notano  un'infinità  di 
fori  pei  quali  il  vapore  acquoso  passando  si  versa 
nella  cassa  cd  agisce  sopra  l’ infermo.  Diù  più  sulla 
parte  superiore  evvi  un  pezzetto  di  legno  incavato 
che  entra  nell’interno  della  cassa  balnearia,  e che  con- 
tiene la  palla  di  un  termometro,  il  cui  tubo  esce  al  di- 
fuori dell’ apparecchio  per  indicamela  temperatura del- 
l' interno.  Vi  sono  degli  operculi  che  si  possono  aprire 
quando  si  creda  utile  di  disperdere  il  fetore  che  al- 
cune volte  produce  la  combustione  di  certe  so- 
sostanze  estranee  che  bruciano  nel  tempo  delle  fu- 
migazioni. Detto  quello  che  più  credeva  necessario 
sulle  macchine  che  la  scienza  possiede  per  praticare 
i bagni  secchi,  quelli  a vapore,  e le  fumigazioni  di 
ogni  genere,  mi  resta  a dire  dell’uso  di  essi  nelle 
malattie  celtiche,  ed  in  quelle  mercuriali. 

I bagni  a vapore  umido  sono  stati  usati  più  par- 
ticolarmente per  ristabilire  la  soppressa  traspirazio- 
ne , per  sedare  il  sistema  nervoso,  per  promovere  e 
procurare  le  soppresse  eruzioni  ,per  facilitare  gli  as- 
sorbimenti e mantenere  il  giusto  equilibrio  delle  se- 
crezioni. Furono  poi  vantatissimi  nelle  eruzioni  celti- 
che antiche  d’ indole  sordida  e pertinace.  Così  si  vi- 
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dero  adoprare  con  profitto  nelle  eruzioni  celtiche 
squammose  , nelle  tubercolari  nelle  pustulari  e più 
particolaramente  nelle  crostacee.  Nelle  affezioni  reu- 
matiche, nelle  artritico-gottose,  nelle  erpetiche  com- 
plicate con  la  sifilide  consecutiva,  per  ciò  che  ne  di- 
cono varii  scrittori,  fra  i quali  il  dott.  Simoni,  siffatti 
bagni  avrebbero  arrecato  non  poco  vantaggio.  In  tutti 
i casi  di  sifilide  consecutiva,  sia  essa  semplice,  o com- 
plicata da  altre  affezioni,  è fatto  che  resulta  dall’os- 
servazione clinica,  essere  stati  tanto  più  proficui  i 
bagni  di  cui  parliamo,  quanto  più  si  sono  usati  negli 
infermi  sifilitici,  che  di  già  avevano  precedentemente 
adoprata  la  cura  antisifìlitica  mercuriale,  od  in  quelli 
che  avendo  abusato  dell’  idrargirio  già  ne  risentivano  gli 
effetti  nocevoli,  onde  si  poteva  dire  che  alla  lue  si  era 
congiunta  un’ infermità  mercuriale  : è principalmente 
in  questi  casi  che  siffatti  bagni  mostravano  di  posse- 
dere immensa  valenzia.  Porrò  fine  al  presente  capi- 
tolo dicendo  con  il  celebre  Paolo  Assaiini  (4),  che  di 
questi  bagni  non  bisogna  « far  una  panacea  univer- 
sale come  sono  soliti  quei  vagabondi,  i quali  dicono 
e fanno  empiricamente  quello  che  non  hanno  mai 
conosciuto ; io  al  contrario  ( prosegue  l' illustre  As- 
saiini) considero  le  stufe  artificiali  (bagni  a vapore) 
come  un  mezzo  or  principale  or  ausiliario  utilis- 
simo in  medicina  per  le  indicate  malattie,  cioè  uni- 
tamente ai  rimedj  consueti  che  V arte  suggerisce  ai 
suoi  ministri ; e non  dubito  punto  che  si  possa  ab- 
breviare la  cura  di  molti  mali  complicatissimi  e 
renderne  più  certa  la  guarigione  ».  È sul  preciso  con- 
cetto di  quest’  illustre  scrittore  che  si  deve  accordare 
riputazione  al  genere  di  bagni  di  cui  finora  ho  parlato. 

(i)  Op.  cit.,  pagk  105,  io*. 
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CAPITOLO  XI. 

MEDICAMENTI  ANTIS1FILITICI  TRATTI  DAL  REGNO  VEGE- 
TALE, ED  IN  SPECIE  DEL  GUAJACO  E DELLA  SAL- 
SAPARIGLIA. 

* ’ • ‘ • ..  . * 

• ».  • i ' , 

Da  alcuni  si  sostenne  che  tutte  le  piante  sudori- 
fiche avessero  la  proprietà  di  guarire  le  malattie  ve- 
neree; ed  il  doti.  Mittie  citato  dal  nostro  Barbantini 
andava  tanto  oltre  da  pensare  che  quasi  tutte  le 
piante  avessero  virtù  antisifilitica.  Una  tale  asser- 
zione è così  manifestamente  lontana  dal  vero,  che 
inutile'  riuscirebbe  confutarla.  Ciò  nulla  meno  è un 
fatto  che  dal  regno  vegetale  i medici  antichi  hanno 
creduto  di  trarre  un’  immensità  di  rimedi  che  essi 
hanno  reputato  siccome  d’ indole  antisifilitica.  Oggi  però 
quella  serie  interminevole  di  piante  che  da  essi  ve- 
niva enumerata  è màssimamente  diminuita,  ed  i ve- 
getali che  godono  presentemente  virtù  antisijilitica 
sono  il  guajaco,  la  salsapariglia,  la  cina  carnosa,  il 
sassofrasso  ed  altri  pochi. 

Fra  queste  sostanze  dotate  di  proprietà  specifiche 
da  alcuni  si  è annoverato  anco  l’ oppio  siccome  me- 
dicamento antisifilitico,  o per  lo  meno  come  rimedio 
ausiliare  agli  altri  antivenerei  di  già  conosciuti. 

Ma  senza  che  noi  ci  tratteniamo  ad  esporre  ora 
tutti  i rimedj  vegetali  che  ebbero  riputazione  di  an- 
tisifilitici serve  che  parliamo  prima  con  certo  detta- 
glio dei  più  reputati  e poscia  consacreremo  qualche 
parola  anco  agli  altri  rimedi  di  azione  più  dubbiosa. 

; Del  guajaco.  — Il  guajaco,  denominato  da  Lin- 
neo yuajacum  officinale , è una  pianta  sudorifera  cono- 
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sciuta  e ritenuta  siccome  tale  fino  dagli  antichi  tempi; 
è il  primo  medicamento  vegetale  che  siasi  usato  con- 
tro la  lue  venerea,  ed  era  tale,  e tanta  la  reputa- 
zione che  fu  accordata  a questo  legno  che  gli  fu  data 
la  denominazione  di  legno  santo. 

Questo  rimedio  fu  usato  contro  l’epidemia  del  se- 
colo decimoquinto,  e già  era  da  lungo  tempo  ado- 
prato  in  America,  e più  specialmente  a S.  Domingo 
ed  in  Giamaica.  Per  consentimento  dei  migliori  sifi- 
lografi  erra  lo  Swediaur  dicendo  che  fu  usato  il  gua- 
jaco  prima  del  mercurio,  perchè  anzi  venne  ammi- 
nistrata siffatta  radice  appunto  per  evitare  i danni 
che  arrecava  quel  metallo  usato  smodatamente.  Que- 
sto medicamento  a similitudine  di  molti  altri  vantati 
farmaci , prima  ebbe  lodi  immense,  poi  cadde  in  di- 
scredito per  ritornare  in  somma  reputazione  e per 
poi  ricadere  nuovamente.  Di  questa  pianta  si  usava 
il  legno,  la  corteccia  e la  sua  resina,  ora  isolatamente, 
ed  ora  anco  uniti  ai  preparati  mercuriali. 

I primi  esperimenti  intrapresi  con  il  guajaco  furon 
fatti  in  Germania  dal  Poli,  il  quale  racconta  di  avere 
guarito  mercè  questo  legno  passa  3000  sifilitici. 
L’Hutten  lo  adoprò  sopra  se  stesso,  e così  guariva 
da  una  sifilide  che  già  era  stata  ribelle  ad  undici 
cure  mercuriali. 

L'  Oviedo  ne  introdusse  l’ uso  in  Spagna , ed  il 
Brasavola  in  Italia;  ma  tanto  questi,  che  il  Massa, 
che  l’ alemanno  Ulrico  de  Hutten , che  il  Falloppio , 
ed  il  Fernel  volevano  che  l'amministrazione  del  gua- 
jaco fosse  coadiuvata  dalla  rigorosa  dieta,  che  secondo 
essi  giovava  quanto  il  medicamento  stesso.  Questo  con- 
cetto oggi  si  sostenne  anco  dal  Desruelles. 

■ 11  celebre  Mattioli  di  Siena  mentre  lodava  il  gua- 
cco avvertiva  come  fosse  meno  utile  negli  individui 
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gracili,  che  nei  robusti,  i quali  ultimi  ritraevano 
immenso  giovamento  dall’uso  del  legno  santo. 

Altri  medici  antichi  sostenevano  che  ad  ottenere  fe- 
lici effetti  dall’ amministrazione  del  guajaco  bisognava 
aiutare  la  sua  azione  mediante  i profusi  sudori  otte- 
nuti con  ingerire  le  sue  decozioni  caldissime,  ed  ob- 
bligando i malati  a restare  molto  in  letto,  tenen- 
doli in  stanze  ad  alta  temperatura,  e facendoli  ese- 
guire dei  bagni  a vapore.  Un  tal  sistema  dettato  dal 
Boerhaave  ebbe  moltissimi  partigiani.  La  dose  a cui 
amministravano  il  guajaco  i seguaci  del  menzionato 
Boerhaave  era  di  IO  ad  \ \ libbre  di  decotto  al  giorno. 

L’ Oviedo,  il  Massa,  il  Valsalva , il  Morgagni  ri- 
chiamarono in  voga  il  metodo  del  Manardi,  e del 
Massaria,  e sostenevano  che  tali  coartati  sudori,  e tal 
vigoroso  regime  dietetico  erano  dannosi  ; quindi  dis- 
sero come  era  miglior  consiglio  il  non  portare  a tanta 
alta  dose  il  guajaco,  il  quale  arrecava  maggior  van- 
taggio usato  alla  dose  di  sole  due  o tre  libbre  di  de- 
cotto al  giorno.  Questo  sistema  fu  riputato  il  migliore, 
ma  siccome  si  usava  in  quell'  epoca  il  guajaco  unito  ai 
mercuriali , fu  allora  che  si  disse  che  il  guajaco  era 
un  ausiliare  del  mercurio,  e non  un  medicamento  che 
per  se  solo  fosse  atto  a guarire  la  lue. 

Quanto  a me , credo  che  generalmente  il  guajaco 
non  sia  altro,  che  un  vero  e proprio  rimedio  au- 
siliare del  mercurio,  ma  non  so  negare  cha  sopra 
certi  individui  affetti  di  sifìlide  mite  non  possa  rite- 
nersi siccome  un  rimedio  specifico  indipendentemente 
dall’uso  dei  mercuriali.  Ma  è innegabile  però  essere  esso 
maggiormente  utile  presso  quelli  che  hanno  abusato 
di  preparati  mercuriali,  nel  qual  caso  torna  atto  a 
vincere  i fenomeni  di  idrargirosi  creati  dai  prepa- 
rati del  rammentato  metallo.  Con  ciò  mi  rendo  ra- 
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gione  def  felici  successi  ottenuti  sopra  il  tanto  no- 
minato Ulrico  d’ Hulten  e sopra  il  Delgado,  il  primo 
dei  quali  guariva  con  tal  medicamento  dopo  che  aveva 
inutilmente  tentate  undici  cure  mercuriali,  e il  secondo 
guariva  egualmente  dopo  ventitré  anni  di  malattia. 

- In  oggi  la  massima  parte  dei  medici  ritiene  che 
il  guajaco  sia  un  medicamento  ausiliario  del  mercurio, 
e che  possa  giovare  massimamente  contro  i fenomeni 
dipendenti  dall'  abuso  di  questo  metallo;  ed  io  soggiun- 
go contro  i casi  miti  di  sifilide  cui  altra  volta  fu- 
ron  amministrati  i mercuriali.  Se  si  eccettua  pochi  si- 
filografi  che  sostengono  doversi  dar  bando  ai  preparati 
idrargirici , e dicono  compiersi  meglio  la  cura  con  il 
guajaco,  e con  le  altre  sostanze  vegetali  (siccome  so- 
stiene fra  gli  altri  il  D.  Giraudeau  de  Saint-Gervais), 
il  rimanente  dei  medici  istruiti  usano  il  guajaco  sol- 
tanto siccome  ausiliare  del  mercurio , oppure  per  mo- 
dificare l’abuso  fatto  di  cotesto  metallo  od  anco  nelle 
sifilidi  mitissime  e recidivate. 

Il  guajaco  è stato  adoprato  alla  dose  di  una,  di  due 
o tre  once,  in  un  decotto  di  due  libbre  d’acqua  da 
prendersi  a più  riprese  nel  corso  del  giorno  ; oppure 
fu  usato  unito  alla  salsapariglia  alla  dose  di  mezza 
fino  ad  una  oncia,  la  mattina  e la  sera.  Da  certi 
medici  ecco  come  si  suole  prescrivere  il  guajaco: 
si  fa  empire  un  recipiente  che  contenga  due  libbre 
d’  acqua , entro  al  quale  si  pongono  tre  once  di 
guajaco,  si  fa  bollire  il  tutto  lentamente  sino  a ri- 
duzione di  un  terzo,  e quindi  si  filtra.  Poscia  si  ammi- 
nistra facendolo  ingerire  in  più  volte  nella  giornata. 
In  oggi  si  suole  prescrivere  il  guajaco  unitamente  alla 
salsapariglia,  ed  ordinariamente  si  amministra  mez- 
za oncia  di  ognuna  di  queste  sostanze  da  farne  un 
decotto  in  otto  once  d’  acqua  comune.  — Ma  nel 
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guajaco  a qual  sostanza  attiva  è dovuta  la  sua  pro- 
prietà specifica ? 

La  parte  attiva  del  guajaco  sembra  dipendere  dalla 
guajacina,  che  è un  principio  resinoso,  sui  generis, 
il  quale  si  usa,  od  in  forma  piliolare  alla  dose  di  18 
a 20  grani  al  giorno,  oppure  sospeso  in  un  veicolo, 
mediante  la  mucillaggine  di  gomma.  La  guajacina  è 
più  adoprata  contro  il  reumatismo  e l’artrite,  che 
contro  la  sifilide.  Essa  agendo  come  forte  purgativo  è 
stata  adoprata  in  luogo  del  balsamo  del  copaibe  nella 
blenorragia  uretrale. 

Ma  la  maggior  parte  dei  medici  mentre  convengono 
che  la  (juajacina  rappresenti  forse  il  principio  at- 
tivo, pure  con  ragione  sostengono  che  le  decozioni 
di  guajaco  sono  più  utili  contro  la  sifilide  di  quello 
che  lo  sia  la  guajacina  sola.  Così  pare  che  nella 
radice  di  questa  pianta  siavi  una  speciale  virtù  la 
quale  non  vuol  completamente  farsi  manifesta  al 
chimico,  onde  ne  emerge  la  necessità  di  usare  la 
decozione,  piuttostoehè  la  guajacina. 

Finirò  dicendo  che  il  guajaco  fu,  ed  è risultato 
maggiormente  utile  della  salsapariglia , ma  qual  sia  il 
valore  di  queste  due  sostanze  unite  insieme  adesso 
lo  vedremo. 

Della  salsapariglia.  — La  salsapariglia  è una 
pianta  molto  usata,  e di  cui  vennero  fatti  grandissimi 
elogj.  Essa  fu  descritta,  ed  adoprata  nel  4530  dal  ce- 
lebre Massa  nella  cura  delle  celtiche  infermità.  Se- 
condo Giuseppe  Scaligero  la  etimologia  della  voce 
salsapariglia  deriva  da  due  parole  spagnuole,  cioè  da 
sarsa  che  in  quell’ idioma  vuol  dire  spina  o rovo,  e 
da  Parillo  che  fu  il  medico  che  il  primo  usò  questa 
pianta  contro  le  affezioni  veneree. 

Questa  radice  proviene  dall’  America  meridionale. 
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quindi  ha  patria  comune  col  guajaco.  Fu  denominata  da 
Linneo  smilax  sarsaparilla,  e da  altri  fu  detta  smi- 
lax  siphililica  ed  anco  smilux  officinali s;  se  ne  cono- 
scono varie  specie , fra  le  quali  la  grigia,  e la  rosso. 
La  migliore  è la  rossa,  che  è anco  più  gracile.  Il 
principio  attivo  della  salsapariglia,  stando  ad  una  me- 
moria che  inviava  alla  società  farmaceutica  di  Parigi 
nel  4824  il  D.  Galileo  Ballotta,  sarebbe  rappresentato 
da  un  alcaloide  che  egli  ha  denominato  puriglina  e che 
il  Folchi  nominò  smilacina.  Se  questo  principio  real- 
mente rappresentasse  la  sostanza  attiva,  questa  sa- 
rebbe un'  eccellente  scoperta  ; ma  al  tempo  il  deci- 
dere sulla  di  lei  validità.  Se  intanto  verrà  confermata 
1’  utilità  di  siffatto  nuovo  principio,  con  pochi  grani 
di  questo  alcaloide  potremmo  ottenere  quello  che 
non  ci  sarebbe  dato  di  avere  dalla  radice  di  questa 
pianta  amministrata  in  dose  abbondante:  allora  noi 
avremmo  non  piccolo  vantaggio  tanto  relativamente 
all’  economia , quanto  alla  comodità,  che  alla  celerità 
della  cura.  Già  si  disse  come  questo  rimedio  fu  ado- 
prato  dal  Massa  ne!  4530  e dal  Rangoni  di  Ravenna 
nel  4537,  in  seguito  fu  molto  studiato  dal  celebre 
Cestoni,  il  quale  ne  scriveva  favorevolmente  al  Redi, 
ed  al  Vallisnieri. 

Ad  onta  di  ciò,  si  è da  alcuni  negato  che  la  sal- 
sapariglia abbia  proprietà  specifiche  atte  a vincere 
perse  sole  le  infermità  veneree  e l’Hunter,  ed  il  Cullen 
avevano  questa  opinione,  per  quanto  il  primo  di  so- 
vente dica  che  mercè  il  guajaco  e la  salsapariglia  riu- 
scisse a vincere  delle  leggeri  sifilidi , ma  avverte  però 
come  esse  recidivassero  di  poi.  Siffatta  opinione  fu  con- 
traddetta dal  nostro  Monteggia  il  quale  dimostrò  nella 
sua  dissertazione  sulla  salsapariglia  come  essa  fosse 
stata  capace  a vincere  l’ infermità  sifilitica.  Quindi  si 
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studiò  di  provare  come  il  dire  che  essa  giovava  uni- 
camente contro  i fenomeni  mercuriali  era  un  errore , 
perchè  egli  l'aveva  usata  con  vantaggio  contro  le 
affezioni  veneree  in  cui  mai  per  lo  innanzi  era  stato 
adoprato  il  mercurio.  Il  Falloppio  anco  stimava  moltis- 
simo la  salsapariglia  ; lo  stesso  dicasi  del  Cestoni , del 
Morgagni  e del  nostro  Francesco  Vaccà  (4)  il  quale  di- 
ceva « Non  si  può  negare  al  legno  santo  ed  alla 
salsapariglia  una  virtù  specifica  contro  le  malat- 
tic  veneree.  Jnsi  come  ho  avvertito , hanno  questi 
due  medicamenti  fatto  in  tal  proposito  quel  che  non 
era  riescilo  al  mercurio:  ma  in  generale  la  loro 
efficacia  è molto  minore  di  quella  che  possiede  que- 
sto liquido  metallo j e quasi  mai  arrivano  a domare 
una  malattia  venerea  veramente  poderosa  ed  invec- 
chiata ».  Questo  concetto  è così  uniforme  al  nostro 
che  non  potemmo  resistere  al  desiderio  di  trascri- 
vere r opinione  di  un  tanto  uomo. 

Circa  al  sapere  se  il  guajaco  possa  guarire  la 
sifilide  indipendentemente  dai  sudori , io  credo  che 
sì,  poiché  molti  malati  guarirono  quantunque  non 
avessero  giammai  sudato.  Ciò  nullameno  un  discreto 
sudóre  lo  credo  piuttosto  utile:  non  così  se  esso 
sia  profuso.  Il  celebre  prof.  Giovanni  Targioni  Toz- 
zetti  (2) > narra  come  nell’Ospedale  degli  Incurabili 
di  Firenze  avesse  avuto  luogo  di  fare  delle  esperienze 
medicando  i malati  di  sifilide  con  la  salsapariglia,  e un 
poco  di  guajaco,  e dice  come  nel  4735  di  dugentocin- 
quanta  spagnuoli  che  ebbe  a curare  di  malattie  vene- 
ree, tutti  guarirono  senza  ingerire  medicamenti  mer- 
curiali. •.  OÓ19U';  i vi)].1  lì 

osò»  oJovòvùi'ì  s-tbéwh 

Q)  Vedi  Saggio  intorno  alle  malattie  del  corpo  umano,  tom. 

2,  pag.  ìsi. 

!'  (2)  Prima  raccolta  di  osservazioni  mediche.  Firenze  1782. 
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Queste  osservazioni  sono  state  criticate  da  alcuni, 
dicendo  che  la  salsapariglia  usata  isolatamente  non  ha 
giovato,  e se  ha  apportato  qualche  resultato,  è stato  più 
per  i precetti  igienici  con  i quali  si  prescriveva,  per 
averla  usata  dopo  i mercuriali,  e.  per  l’ immenso  ef- 
fetto morale  che  produceva  a causa  della  sua  riputa- 
zione, piuttosto  che  per  possedere  proprietà  vera- 
mente antisifililiche  , oppure  perchè, si  è usata  in  quei 
casi  in  cui  eronvi  i fenomeni  di  idrargirosi.  Il  Ricord 
crede  poco,  o nulla  nella  salsapariglia;  non  così  il 
Giraudeau,  il  quale  vorrebbe  che  essa  fosse  anteposta 
ai  preparati  mercuriali.  Ma  noi  ripeteremo  che  non 
avendo  diritto  di  smentire  avventatamente  le  osser- 

i 

vazioni  di  tanti  medici  illustri  , concilieremo  questi 
fatti  dicendo,  o che  quelle  sifilidi  erano  miti , o che 
in  precedenza  forse  furono  adoprati  i mercuriali. 

Anco  io  ho  usata  la  salsapariglia  in  molti  malati  di 
sifilide  squamosa  delle  mani,  e dei  piedi,  ed  ho  otte- 
nuto un  qualche  miglioramento,  ma  usandola  con 
il  guajaco,  ed  il  sublimato  mi  ha  prodotti  effetti  no- 
tabilmente migliori  e bene  spesso  radicali.  Presso 
alcuni  individui  che  erano  stati  trattati  da  altri  me- 
dici con  dosi  piuttosto  forti  di  sublimato , ho  usato 
il  decotto  assai  saturo  di  sola  salsapariglia , ed  ho 
ottenute  delle  guarigioni  sollecite.  Per  la  quale  cosa 
io  credo  che  la  salsapariglia  abbia  un’  azione  che 
molto  coadiuva  e corregge  quella  dei  mercuriali,  e 
penso  che  quantunque  essa  non  sia  atta  per  se  sola 
a vincere  con  sollecitudine  radicalmente,  le  affe- 
zioni sifilitiche  tuttavolta  unita  alle  sostanze  mercu- 
riali la  reputo  utile  nelle  malattie  veneree , e la  vidi 
riuscire  giovevole  anco  maggiormente  contro  i feno- 
meni d’infezione  mercuriale. 

Si  è domandato  se  tanto,  la  salsapariglia  che  il 
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guajaco  giovino  nella  cura  delle  malattie  veneree  per 
la  loro  proprietà  sudorifera,  oppure  perchè  agiscono 
in  un  modo  tutto  speciale. Io  credo  in  genere  che  tanto 
il  guajaco,  che  la  salsapariglia  abbiano  una  leggerissima 
facoltà  di  accelerare  le  azioni  circolatorie,  ma  quanto 
all’ effetto  sudorifico  lo  ripeto  in  gran  parte  dall’azione 
dell’acqua  calda  che  compone  il  decotto  e dalla  stagio- 
ne in  cui  si  praticano  queste  cure.  Il  Ricord  erra  quan- 
do dice  che  l’azione  del  guajaco,  e della  salsapari- 
glia dipende  semplicemente  dalla  proprietà  sudorifica 
di  queste  due  sostanze.  Alcuni  opinano  che  questi 
rimedi  possano  essere  suppliti  mediante  altri  egual- 
mente eccitanti,  come  le  decozioni  di  tiglio , di  sam- 
buco e consimili.  Meglio  è ammettere  che  la  salsapa- 
riglia, ed  il  guajaco  agiscano  anco  per  qualche  pro- 
prietà specifica  a noi  incognita:  questa  è cosa  che 
io  pure  reputo  giusta,  perchè  ritengo  che  la  salsa- 
pariglia  abbia  una  qualche  azione  contro  il  contagio 
venereo,  azione  però  che  è molto  debole  e non  pa- 
ragonabile con  quella  che  è propria  ai  preparati  mer- 
curiali. Cosicché  penso  che  a meno  di  volere  con- 
tradire tanti  illustri  scrittori  e tante  osservazioni  che 
la  scienza  possiede,  bisogna  non  avere  una  opinione 
tanto  esagerata  circa  alla  virtù  della  salsapariglia  sic- 
come l’ha  il  Giraudeau,  nè  tenere  la  salsapariglia  per 
un  rimedio  insignificante , e dotato  di  ninna  azione 
antisifilitica  siccome  vorrebbe  il  Rieord.  Quindi  ripeto 
che  la  salsapariglia,  ed  il  guajaco  sono  rimedi  au- 
siliari dei  preparati  mercuriali,  ma  non  posso  negare 
che  sieno  dotati  di  una  certa  virtù  antisifilitica  e spe- 
cifica nei  casi  di  affezioni  celtiche  miti,  e credo  anco, 
che  nella  sifilide  ribelle  ai  mercuriali  giovi  moltissimo, 
del  quale  pensiero  era  pure  l’ illustre  Francesco  Vaceà. 
Cionondimeno  convengo  con  coloro  i quali  propongono 
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di  unire  al  decotto  di  salsapariglia  il  sublimato,  il  quale 
sistema  costituisce  il  cosi  detto  metodo  misto. 

Da  alcuni  chimici  distinti  si  sono  consigliati  i me* 
dici  a non  unire  il  sublimato  con  le  decozioni  di 
guajaco,  e di  salsapariglia,  nè  tampoco  con  il  latte 
avvegnaché,  dicono  essi,  che  questo  medicamento 
in  contatto  con  tali  sostanze  si  decompone , e si  con- 
verte in  calomelano.  Io  ammetto  la  veridicità  di  que- 
sto fatto  chimico,  ma  non  posso  accordare  la  im- 
portanza terapeutica  che  alcuni  gli  danno,  poi- 
ché ho  ottenuti  eguali  se  non  migliori  resultati,  tanto 
amministrando  il  sublimato  unito  a coteste  sostanze 
che  amministrandolo  alcune  ore  prima,  o dopo  di  que- 
ste sostanze.  Infatti  anco  la  ragione  in  ciò  persuade, 
poiché  se  al  dire  del  Boullay  il  sublimato  si  decom- 
pone a contatto  delle  sostanze  organiche,  è certo 
che  si  decomporrà  anco  in  contatto  coi  sughi  gastrici 
dello  stomaco.  Dal  che  concludo  che  i fatti  clinici, 
ed  il  ragionamento  convincano  a ritenere  siccome 
non  dannosa,  nè  inopportuna  siffatta  pratica.  Altro- 
ve annunziai  come  l’ illustre  prof.  Taddei  opini  che 
anzi  una  tale  associazione  sia  utile,  sebbene  egli 
pure  ammetta  che  mescolando  il  sublimato  con  le 
menzionate  sostanze,  esso  venga  convertito  in  calo- 
melano , ma  già  dissi  come  il  calomelano  che  per  tal 
guisa  si  produce  per  quanto  sia  isomerico  con  il  ca- 
lomelano ordinario,  pure  questo  è un  calomelano  so- 
lubile, nascente,  e assai  diverso  dal  calomelano  ordi- 
nario. Questa  trasformazione  anzi  egli  la  reputa  gio- 
vevole; ed  io  in  questi  ultimi  mesi  ho  raccolte  delle 
osservazioni  che  mi  farebbero  concordare  con  l’ opi- 
nione di  questo  nostro  dotto  chimico.  : 

Anticamente,  ed  anco  oggi  da  alcuni  medici  si 
credeva  necessario  di  procurare  immensi  sudori  onde 
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la  salsapariglia  potesse  giovare,  e si  condannavano 
spesso  gli  individui  affetti  da  sifilide  a starsene  rin- 
chiusi in  stanze  tenute  immensamente  calde.  Non  in- 
frequentemente erano  consigliati  i bagni  a vapore  onde 
ottenere  copiosi  sudori  anco  nella  stagione  calda.  Si 
tenevano  i malati  ad  una  severa  dieta , e si  faceva  su- 
bire loro  la  così  delta  cura  famis.  Nella  stagione  in- 
vernale poi  cotesti  medici  avevano  1’  abitudine  di  non 
fare  nessuna  cura  antisifilitica,  per  cui  attendevano 
la  stagione  estiva  per  intraprendere  il  menzionato  si- 
stema di  medicare. 

Su  tultociò  ecco  quale  è la  mia  opinione.  Nei  casi 
di  sifilide  costituzionale  mite  credo  inutile  di  provocare 
eccessivi  sudori  avvegnaché  osservo  che  i malati  gua- 
riscono facilmente  anco  con  il  semplice  sudore  che  è 
dipendente  dalla  temperatura  della  stagione,  e bene 
spesso  viddi  guarire  degli  infermi  senza  che  sudassero 
minimamente.  La  qual  cosa  fu  osservata  anco  dal  ce- 
lebre Giovanni  Targioni  Tozzetti  nello  spedale  de- 
gli Incurabili.  Infatti  ecco  come  si  esprime:  « fi  sarà 
ancora  qualcheduno  seguace  del  medesimo  sistema 
(cioè  del  sudore  profuso)  ; io  però  confesso  per  la  ve- 
rità che  I’  ho  trovato  falso  in  pratica  avendo  gua- 
rito molli  colla  salsapariglia  senza  punto  fargli  su- 
dare (4)  ».  Dal  che  si  deduce  come  i sudori  alcune 
volte  siano  inutili,  o per  Io  meno  non  necessari  ed  in- 
dispensabili. Ma  nelle  sifilidi  consecutive  gravi  ed  ac- 
compagnate da  eruzioni  squamose  pustulari,  e tuber- 
colari ec. , ho  veduto  che  la  diaforesi , od  i sudori 
possono  giovare,  ma  per  ottenere  tali  sudori  non 
bisogna  cuocere  vivi  ed  estenuare  i poveri  malati , 
e serve  solo  amministrar  loro  dei  bagni  caldi  ed  al- 


(l)  Tedi  prima  raccolta  di  osserazioni  mediche,  pag.  ifli. 
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cuni  a vapore,  ordinando  anco  di  ritirarsi  alla  sera 
presto  in  casa , e prescrivendo  la  decozione  di  gua- 
jaco  e salsapariglia  allora  quando  vanno  in  letto, 
e la  mattina  a buon  ora , facendoli  però  restare  per 
qualche  ora  di  più  in  letto;  in  ogni  caso  poi  non 
bisogna  permetter  loro  di  uscire  di  casa  prima  che 
la  temperatura  sia  alquanto  riscaldata  e quando  piova, 
o sia  vento. 

Quanto  al  genere  di  vitto  seguo  le  idee  deh  ce- 
lebre Vaccà,  e mi  lascio  regolare  dalla  costituzione 
degl’  infermi:  infatti  in  quelli  gracili  uso  un  vitto 
parco,  ma  nutriente,  negli  altri  di  abito  di  corpo  ro- 
busto un  vitto  piuttosto  tenue.  In  ogni  caso  gli  proi- 
bisco le  sostanze  acide. 

Quanto  alla  pratica  di  non  curare  le  sifilidi  co- 
stituzionali nell’  inverno  la  trovo  dannosissima  poi- 
ché quello  è il  vero  modo  di  fare  immensamente  in- 
fierire la  malattia  venerea,  ed  io  ho  il  sistema  di 
eseguire  la  cura  anco  nell’ inverno  prescrivendo  ai 
malati  di  ingerire  il  decotto  con  il  sublimato  alla 
sera,  quindi  ordino  loro  di  andare  in  letto,  di  cuo- 
prirsi  molto  bene,  e schivare  di  uscire  alle  giornate 
molto  fredde,  ed  umide,  e segnatamente  allora  quando 
spiri  vento,  o piova.  Con  tal  sistema  ottenni  dei  ma- 
gnifici resultati  anco  nell’inverno  sebbène  i malati 
non  avessero  minimamente  sudato. 

Qualunque  sia  la  stagione  nella  quale  io  prescrivo  la 
salsapariglia  , sia  che  la  usi  per  vincere  una  sifilide 
costituzionale,  sia  chè  l’adopri  per  vincere  gli  ef- 
fetti nocivi  dei  preparati  mercuriali  l’ amministro  alla 
dose  di  mezza  oncia,  e poi  di  un’oncia  al  giorno  ed 
anco  più  nei  casi  gravissimi , facendone  decozione  in 
una  data  dose  d’acqua,  ordinando  che  sia  bollita  len- 
tamente, ed  in  modo  che  se  ne  evapori  un  terzo. 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE  737 

La  salsapariglia  entra  in  un’  immensità  di  com- 
posti che  formano  i così  detti  siroppi  concentrati, 
i rob,  gli  estratti,  le  tisane  ed  altri  composti  che 
• sono  di  un  uso  molto  frequente  nella  cura  della  lue. 

Passiamo  a fare  ora  l’esposizione  di  altre  so- 
stanze vegetali  reputate  antisifilitiche,  e quindi  par- 
leremo dei  medicamenti  composti , che  con  queste 
si  fanno. 


CAPITOLO  XII. 

DELLA  CINA,  DEL  SASSOFRASSO,  E DI  ALTRE  SOSTANZE 
VEGETABILI  REPUTATE  ANTISIFILITIC HE,  NON  CHE  DEL- 
L’  OPPIO. 

Cina  o china  carnosa.  — Fu  denominata  da 
Linneo  smilax  china.  È questa  una  pianta  che  ha 
caratteri  generici  a comune  con  la  salsapariglia  ed  ha 
F istessa  patria  di  cotesto  vegetabile.  Il  suo  uso  in 
medicina  è specialmente  nell' infermità  celtiche,  ciò 
che  credo  cagionato  dall’  avere  molta  analogia  con 
la,  salsapariglia , dalla  sua  riputazione  siccome  so- 
stanza sudorifera , e dall’  esser  guarito  da  una  ma- 
lattia venerea  Carlo  V mediante  l’ uso  del  decotto  di 
questa  pianta.  Vero  è però  che  il  nostro  Falloppio 
narra,  come  spesso  questa  sostanza  non  corrispondesse 
nella  cura  delle  celtiche  infermità,  e dice  apertamente 
che  non  si  può  ritenere  siccome  dotata  di  proprietà 
antisifilitichc.  Ed  a convalidare  questo  concetto,  dirò 
come  il  sommo  Astruc  opinasse  non  essere  la  ma- 
lattia di  Carlo  V di  natura  venerea.  Si  racconta  però 
che  in  Sumatra  si  usi  molto  la  decozione  di  questa 
pianta  per  curare  con  vantaggio  la  lue. 

Adunque  la  proprietà  antisifilitica  della  cina  dai 
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partigiani  di  cotesto  rimedio  vien  dedotta  oltre  dalla 
sua  rassomiglianza  con  la  salsapariglia , anco  dal  cre- 
derla una  pianta  sudorifera,  e finalmente  dall’ attri- 
buirle la  proprietà  di  eccitare  una  forte  salivazione. 
In  oggi  non  si  usa  che  pochissimo , e circa  alle  van- 
tate proprietà  sudorifiche  è a dirsi  come  esse  siano 
insite  più  alla  ingestione  dell’  acqua  calda,  che  serve 
a fame  il  decotto  piuttosto  che  ad  essa. 

Si  usava  questa  pianta  in  decotto  alla  dose  di  una 
oncia  e più,  ora  è adoprata  solamente  siccome  dol- 
cificante. 

Sa»0ofras»o.  — Questa  pianta  è stata  deno- 
minata Laurus  sassafras ; è questo  un  vegetabile 
arboreo  proprio  dell'  America  settentrionale.  La  di  lui 
corteccia  contiene  un’  immensità  di  olio  volatile  che  gli 
dà  l’odore  assai  analogo  a quello  della  serpentario. 
Il  primo  die  usasse  questo  legno  fu  un  certo  Wier 
medico  tedesco,  ed  è da  quell’  epoca  cioè  dal  \ 580 
che  si  usa  in  medicina.  Siffatta  sostanza  fu  adoprata 
in  infusione  poiché  in  decozione  avrebbe  perduto  il 
principio  attivo  vale  a dire  il  suo  olio  essenziale.  È 
stata  adoprata  siccome  sudorifico , e vi  fu  poi  chi  la 
riguardò  anco  come  dotata  di  proprietà  antisifilitica. 

Questo  rimedio  fa  parte  di  molti  medicamenti 
empirici  vantati  contro  la  sifilide.  Ma  isolatamente 
“ non  è più  usato  contro  le  malattie  veneree  ad  onta 
che  il  Giraudeau  proponga  di  richiamarlo  in  voga. 

Comunque  sia  per  riuscire,  utile  o nò  nella  cura 
delle  malattie  veneree  il  sassofrasso,  io  accennerò 
come  si  potrebbe  usare  alla  dose  di  tre,  o quattro 
dramme,  od  al  più  al  più  alla  dose  di  un’  oncia  fatta 
in  fusione  in  una  libbra  d’acqua. 

Oltre  le  sostanze  che  abbiamo  descritto  siccome 
aventi  reputazione  di  antisifilitiche,  ve  ne  sono  altre 
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le  quali  però  oggi  hanno  pochissimo  nome.  Nel  nu- 
mero di  queste  piante  avvi  la  lobelia  sifilitica,  la 
dulcamara , la  bardana , la  digitale,  la  cicuta,  la 
graziola,  la  saponaria,  il  vlezereo,  il  bosso,  1’  astra- 
galo , non  che  l’ oppio . 

Di  ognuna  di  queste  piante  se  ne  è voluta  fare 
esperienza  contro  le  affezioni  sifilitiche,  ma  quelle 
che  più  sono  state  usate  si  possono  ridurre  alla  dulca- 
mara, alla  cicuta  , alla  bella  donna,  all’  astragalo , 
ed  al  mezereo , ma  più  di  ogni  altra  fu  adoprata  la 
gommo-resina  che  si  ottiene  dal  papaver  somniferum, 
ossia  1’  oppio. 

10  non  voglio  dilungarmi  su  tali  sostanze,  poiché 
oggi  non  sono  più  usate;  ciò  nulladimeno  accennerò 
qualche  piccola  cosa  intorno  ad  esse  ed  in  partico- 
lare circa  all’  oppio  che  vi  fu  un’  epoca  nella  quale 
ebbe  immensa  reputazione,  ma  prima  dirò  qualche 
parola  delle  sostanze  seguenti. 

11  dafne  mezereo,  le  scorze  di  noci  verdi,  l’a- 
stragalo, furono  grandemente  adoprati  siccome  an- 
tisifilitici; così  lo  Swediaur  loda  le  scorze  di  noci; 
il  Girtanner,  e lo  Zeller  commendano  l’ astragalo.  Tali 
piante  si  usavano  in  leggiere  decozioni,  in  oggi  non 
sono  più  adoprate. 

La  lobelia  sifilitica  fu  creduta  una  pianta  anti- 
venerea dagli  Americani,  i quali  l’anteponevano  ai' 
preparati  mercuriali,  e tale,  e tanta  fu  la  reputa- 
zione in  cui  venne  che  il  dott.  Johnson  acquistò 
questa  scoperta  a caro  prezzo  dagli  stessi  Americani  ; 
in  oggi  però  non  è più  usata. 

La  dulcamara,  è una  pianta  della  famiglia  delle 
Solanacee,  di  cui  non  si  usa  che  i così  detti  stipiti  del 
solanum  dulcamara  di  Linneo.  È questa  una  pianta 
virosa  che  è stata  adoprata  unitamente  alle  prepara- 
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zioni  mercuriali  dal  Fritze,  e dal  Girtanner.  Si 
usava  alla  dose  di  due  dramme  in  una  libbra  d'a- 
cqua, e se  ne  faceva  una  decozione.  Usata  a dose 
forte  in  alcuni  individui  ha  prodotto  nausee , vomiti . 
e qualche  volta  leggiere  convulsioni. 

La  cicuta , la  bella  donna , la  digitale,  e l’a- 
conilo  sono  piante  virose  di  un’  azione  assai  incerta, 
e pericolosa.  È consiglio  savio  di  farne  poco  uso  spe- 
cialmente in  infusione;  queste  sostanze  sono  state  rac- 
comandate dallo  Stork  e dal  Collin.  Il  Desruelles, 
vanta,  e consiglia  la  digitale  purpurea  contro  i fe- 
nomeni sifilitici  tanto  per  uso  esterno  che  interna- 
mente. 

11  Baumés  loda,  ed  usa  assai  la  cicuta  tanto  in 
pillole  unita  alle  preparazioni  mercuriali,  quanto 
in  estratto  unita  al  lardo.  Con  tal  sistema  di  cura 
già  si  vide  come  egli  sia  giunto  ad  ottenere  la  ri- 
soluzione dei  così  detti  bubboni  venerei  indurati  tanto 
primarii  che  secondarii.  Altri  finalmente  hanno  im- 
mensamente lodata  la  digitale,  lo  ho  usata  la  cicuta, 
e la  belladonna,  con  qualche  vantaggio  nella  cura  dei 
bubboni  indurati,  e nella  blenorragia  accompagnata 
da  spasmo  uretrale,  e da  forte  erezione,  nel  qual 
ultimo  caso  magnifici  effetti  mi  ha  prodotto  anco  la 
canfora  che  in  molti  ammalati  ho  amministrato, 
unitamente  all’oppio.  Con  questi  rimedj  fu  vinta 
istantaneamente  l’erezione  ostinata  del  pene. 

La  digitale  è tal  medicamento  che  dietro  i saggi 
ammaestramenti  del  sommo  prof.  Bufalini,  quasi 
mai  uso,  perchè  ritengo  questo  siccome  un  farmaco 
infedele,  ed  insidioso,  laonde  mai  l’ ho  adoprato  nella 
cura  della  sifilide. 

Oppio.  — L’oppio  è stato  grandemente  lodato 
dagli  antichi  nella  cura  delle  malattie  veneree , e si 
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raccontano  i portenti  che  con  esso  hanno  prodotti  il 
Poali,  il  Michalis,  il  Gherardini  di  Milano,  ed  il  celebre 
Pasta.  Ma  prima  di  questi  dotti  italiani  ne  avevano 
parlato  i medici  americani , fra  i quali  lo  SchoplF  ed 
il  dott.  Noot.  Quindi  tali  osservazioni  furon  conti- 
nuate anco  in  Inghilterra,  ed  in  Olanda:  difatti  se  ne 
occuparono  immensamente  il  Cullen,  il  Saunders,  e 
finalmente  il  celebre  Tuessink  di  Groninga.  In  se- 
guito i medici  ebbero  campo  di  fare  esattissime  os- 
servazioni, e dissero  che  l’oppio  non  si  poteva  con- 
siderare siccome  un  rimedio  antisifilitico,  ma  però 
opinarono  che  giovava  assai,  onde  diminuire  i do- 
lori che  tanto  facilmente  si  accompagnavano  con  le 
malattie  veneree,  e poi  perchè  serviva  di  corret- 
tivo al  sublimato.  Di  più  analizzando  ben  bene  le 
osservazioni  cliniche  patentemente  scorgcvasi  che 
l’oppio  giovava  appunto  più  contro  il  protratto  abuso 
dei  preparati  mercuriali,  che  contro  la  sifilide  pro- 
priamente detta. 

L’  oppio  era  usato  dagli  antichi  pratici  in  quasi 
tutti  i casi  di  sifilide  nella  quale,  od  antecedente- 
mente,  o contemporaneamente  alla  sua  amministra- 
zione era  stato  adibito  il  mercurio. 

Laonde  molli  furon  d’  opinione  che  i malati  gua- 
rissero non  per  l’oppio,  ma  pei  preparati  mercuriali, 
oppure,  pensarono  che  l’oppio  si  opponesse  ai  feno- 
meni di  idrargirosi , o di  cachessia  mercuriale  che 
voglia  dirsi;  altri  perchè  facilitava  i sudori. 

È bene  avvertire  come  gli  antichi  giungessero  a 
prescrivere  immense  dosi  di  oppio,  e come  molti  me- 
dici esperti,  ed  istruiti,  elevassero  la  voce  contro  un 
tanto  abuso;  infatti  il  celebre  chirurgo  inglese,  Gio- 
vanni Hunter , dichiarava  come  I’  oppio  non  solo  non 
era  un  rimedio  specifico  contro  la  lue,  ina  diceva  anco 
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che  dall’abuso  di  questo  farmaco  ne  nascevano  gravis- 
simi inconvenienti,  e la  stessa  morte.  L’ illustre  Be- 
niamino Bell  narrava  come  dall’ uso  dell’oppio  non  ne 
avesse  ottenuti  buoni  resultati  ; ed  esortava  i medici  ad 
usarlo,  od  a piccole  dosi,  od  altrimenti  desistere  dalla 
sua  amministrazione  avvegnaché  propinando  V oppio 
smodatamente  facilissima  conseguenza  di  lui  era  la 
congestione  cerebrale. 

Alcuni  medici , per  essere  più  giusti  e rigorosi 
vollero  esperiraentare  1’  oppio  sui  malati  di  sifilide , 
che  non  avevano  mai  preso  mercurio,  e dedussero 
che  questo  narcotico  giovava  nel  lenire,  ed  anco  nel 
fare  temporariamente  sparire  i dolori  che  erano  pro- 
pri alla  sifilide,  ma  osservarono  ben  anco  che  cotesti 
dolori  facilmente  recidivavano  ; e chiara  conferma  di 
ciò  ne  ebbi  io  stesso  sopra  un  individuo  affetto  da 
dolori  osteocopi  che  si  era  posto  sotto  la  mia  assi- 
stenza nel  quale  volli  esperimentare  1’  oppio.  Ciò  nul- 
lameno  per  amore  del  vero  è uopo  ritenere  che  l’ op- 
pio ha  immensamente  giovato  contro  i così  detti  do- 
lori osteocopi  refrattari,  e contro  alcune  nevralgie 
del  collo  della  vessica,  e dell’utretra.  Anzi  in  certi 
casi  ha  grandemente  influito  nel  determinare  il  sonno 
allora  quando  per  la  pertinacia,  e diuturnità  dei  dolori 
era  impossibile  che  i malati  potessero  dormire.  Vidi 
anco  che  associando  l’oppio  al  sublimato,  non  solo 
si  calmavano  i dolori  osteocopi,  ma  gli  infermi  ri- 
sentivano meno  gli  inconvenienti  che  presso  alcuni 
di  questi  produce  il  sublimato. 

Partiva  dalla  cognizione  di  questi  fatti  l’illustre 
Dupuytren  quando  diceva  che  associando  l' oppio 
al  sublimato  per  tal  unione  si  diminuivano  i dolori, 
mentre  il  mercurio  distruggeva  il  principio  venereo. 

Era  per  raggiungere  questo  scopo  che  egli  dava 
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assai  volentieri  contro  la  sifilide  le  sue  pillole  compo- 
ste doppio  e di  sublimato.  Io  spessissimo  ho  usato 
il  sublimato  alla  dose  di  un  sesto,,  di  un  quarto  di 
grano  unito  ad  egual  dose  di  oppio  sotto  forma  pillo- 
lare,  e ne  ho  ottenuti  magnifici  resultamenti. 

Ma  mentre  lodo  l’ amministrazione  dell’oppio  unita 
ai  mercuriali,  e sebbene  lo  vidi  giovare  assai,  pure 
mi  sembra  che  debba  essere  usato  questo  rimedio 
con  una  certa  circospezione,  poiché  il  giungere  ad  am- 
ministrarlo , dalla  dose  di  un  grano  fino  ai  40  grani  il 
giorno,  e fino  anco  la  dramma , è cosa  nocevolissima. 
Il  celebre  Pasta  giunse  in  tutta  una  cura  praticata 
con  l’oppio  a far  consumare  ottocento  grani  ammi- 
nistrandone 30  e 40  grani  il  giorno.  L’ Hunter  se- 
condo ciò  che  riferisce  il  Barbantini  ne  avrebbe  am- 
ministrato in  un  caso  circa  due  once  in  meno  di 
un  mese,  ma  ottenendo  piuttosto  danno  che  giova- 
mento. 

Oggi  però  ogni  buon  medico  aborre  da  tali  ec- 
cessi e suole  amministrarlo  incominciando  dalla  dose 
di  un  quarto,  di  mezzo  grano,  di  uno,  di  due  fino 
a giungere  ad  aumentarlo  gradatamente  con  molta 
prudenza,  e con  notevole  circospezione. 

CAPITOLO  XIII. 

DEI  RIMEDI  EMPÌRICI,  A NT  I SIFILITICI  COMPOSTI  CHE  SI 

ESTRAGGONO  DAL  REGNO  VEGETABILE  ED  IN  ISPE- 

CIE  DEL  ROB  DEL  BOYVEAU  LAFFECTEUR. 

Dai  partigiani  della  non  efficacia  dei  preparati 
mercuriali,  sempre  si  è condannato  1’  uso  di  questi 
eroici  medicamenti  dicendo  che  essi  non  facevano 
che  danneggiare  all’  umana  salute. 
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Per  meglio  dimostrare  cotesto  loro  concetto  hanno 
citato  casi  di  individui,  che  inutilmente,  o con  molto 
danno  avevano  esperimentato  la  cura  mercuriale. 
Ed  a sostenere  sempre  più  la  necessità  di  proscri- 
verla, hanno  decantato,  e lodato  l’immenso  giova- 
mento, che  arreca  la  cura  praticata  con  le  semplici 
sostanze  vegetali  dotate  di  un’  azione  sudorifica. 
Hanno  detto  che  sempre  coleste  piante  vincono  la  si- 
filide anco  quando  la  cura  mercuriale  era  riuscita 
inutile.  Io  ho  di  già  esposto  come  queste  sostanze  su- 
dorifiche non  valessero  per  lo  più  a far  scomparire 
dalla  terapeutica  i preparati  mercuriali  i quali  sono 
gli  specifici  per  eccellenza  contro  la  sifilide,  e dimostrai 
eziandio  come  i danni  che  disgraziatamente  qualche 
volta  arrecarono  i mercuriali  si  debbano  riferire  più 
presto  all’imperizia  di  chi  gli  prescrive  piuttostochè  ad 
una  azione  loro  malefica.  Dall’  altra  parte  abbiamo  noi 
visto  come  le  sostanze  sudorifiche  vegetali  quasi  mai 
sicno  bastate  per  se  sole  a vincere  radicalmente  le  affe- 
zioni sifilitiche,  e come  soltanto  siano  state  atte  a vin- 
cerle presso  gli  individui  che  hanno  abusato  di  pre- 
parati mercuriali,  nei  quali  casi  avvi  insieme  affezione 
sifilitica,  e morbo  mercuriale  ben  più  grave.  Ora  a dis- 
sipare coleste  infermità  niun  dubbio  esiste  che  molto 
vi  influiscano,  e quelle  piante,  ed  il  rigoroso  regime  di 
vita.  Quanto  poi  all’  efficacia  delle  così  dette  cure  ve- 
gclabili  io  sostengo  che  forse  mai  servirono  a sra- 
dicare definitivamente  le  celtiche  infermità  allora 
quando  non  sia  stato  amministrato  anco  il  mercurio. 

Per  il  che  ottenere,  credo  utile  e direi  quasi  indi- 
spensabile associare  a queste  sostanze  l’ uso  dei  mercu- 
riali, o quello  degli  ioduri  o di  altri  specifici , quando 
in  specie  già  siano  stati  adoprati  i mercuriali  inu- 
tilmente. Relativamente  poi  ai  così  detti  decotti 
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concentrati,  agli  estretti,  ai  Rob,  che  spesso  giovano 
nella  cura  della  sifilide,  opino  che  spieghino  una  be- 
nefica azione  sugli  individui  sifilitici,  ina  che  più 
specialmente  giovino  in  quelli  che  hanno  usalo  per 
gran  tempo  i preparati  mercuriali.  Dal  fin  qui  detto 
deduco  che  il  migliore  metodo  di  cura  che  si  possa 
adottare  nella  sifilide  genuina,  e nella  quale  non  si 
sia  usato  medicamento  alcuno  egli  è quello  che  si 
fonda  nell’ amministrazione,  e dei  mercuriali,  e delle 
sostanze  vegetali  insieme.  Tal  sistema,  è oggi  in  gran 
credito,  ed  è denominato  metodo  misto  od  arabico 
perchè  in  uso  da  gran  tempo  fra  gli  Arabi. 

Premesse  queste  poche  parole  dobbiamo  dire  che 
tanto  i medici  antichi  che  i moderni,  hanno  usato 
una  numerosa  serie  di  medicamenti  vegetali  com- 
posti, resultanti  dalle  decozioni  dei  legni  cosi  delti 
sudorifici,  e specialmente  da  quelle  di  guaiaco,  di  sal- 
sapariglia, dicina,  di  canna  montana  e di  altre  sostan- 
ze. È necessario  anco  avvertire  come  con  le  menzio- 
nate sostanze  alcuni  abbiano  fatti  dei  decotti,  altri 
degli  estratti,  altri  dei  siroppi  concentrati  e dei  Rob , 
ed  altri  finalmente  come  abbiano  unito  a tali  medica- 
menti meramente  vegetali  dei  preparali  mercuriali, 
iodurati  aureati  ed  anco  arsenicali;  alcuni  altri  poi 
composero  dei  rimedj  segreti.  La  maggior  parte  degli 
scrittori  antichi,  e di  quelli  dei  nostri  giorni  amando 
più  il  decoro  della  scienza,  ed  il  bene  dell’  umanità, 
che  il  lurido  guadagno  non  solo  hanno  criticato  coloro 
che  tengono  il  sistema  di  celare  all’  ombra  delle  te- 
nebre importanti  rimedi,  ma  essi  stessi  hanno  con- 
segnato alla  scienza,  le  loro  scoperte,  e le  esatte  for- 
mule dei  medicamenti  da  essi  loro  scoperti  ed  usati 
con  profitto. 

Per  non  lasciare  nulla  di  ciò  che  interessare  possa 
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lo  studio,  e la  pratica  di  queste  malattie  vogliamo 
enumerare  i principali  medicamenti  composti  vege- 
tali ai  quali  l’ esperienza,  e 1’  osservazione  han  con- 
cesso di  ritenerli  per  medicamenti  di  una  qualche 
utilità. 

Io  ad  uno  ad  uno  farò  menzione  dei  principali. 

Decotto  Lusitano.  — Il  decotto  Lusitano 
cosi  chiamato  perchè  assai  vantato  dal  sommo  me- 
dico Zacuto  Lusitano,  al  quale  si  attribuì  la  scoperta 
di  tal  decotto  vegetale , ecco  come  è composto  : 
Radice  di  salsapariglia,  legno  santo,  sassofrasso,  san- 
dalo, tutti  alla  dose  di  once  tre;  dafne  mezereo  on- 
cia una,  semi  di  coriandoli  da  dramme  due  a oncia  una. 
Egli  mescolava  tutte  queste  sostanze  dopo  di  averle 
incise , e le  faceva  bollire  in  venti  libbre  di-  acqua  di 
fonte  fino  a ridurla  alla  metà  cioè  a libbre  dieci. 
Esso  ne  amministrava  da  una  libbra  fino  a tre  il 
giorno.  In  oggi  però  non  è punto  usato.  Gli  antichi 
dicesi  che  se  ne  servissero  con  vantaggio  per  cui  ebbe 
una  certa  riputazione  nella  scienza. 

Decotto  del  Salvador!.  — Il  decotto  di  que- 
sto medico  riscosse  una  certa  stima , e compo- 
nesi  esso  così:  Radice  di  salsapariglia  incisa  once 
otto;  detta  di  aristolochia  rotonda  once  due;  si- 
mile di  carciofo,  erba  fumaria,  fiori  di  ciano,  parti 
eguali  oncia  una;  mercurio  dolce,  allume  usto 
parti  eguali  dramma  mezza;  acqua  di  fonte  libbre 
venti. — Si  bollono  tutte  queste  sostanze  insieme  e se 
ne  fa  un  decotto  fino  alla  riduzione  della  metà. 

Decotto  del  Cestoni.  — Questo  preparato 
contiene:  Salsapariglia  once  quattro  da  farsi  mace- 
rare per  undici  ore  in  quattro  libbre  d’acqua.  Quindi 
si  fa  bollire  il  tutto  e si  riduce  alla  metà.  Tanto  il 
decotto  del  Salvadori , che  quello  del  Cestoni  ebbero 
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una  certa  riputazione , ciò  nuilameno  ora  sono  presso 
che  abbandonati.  Io  credo  che  sia  più  utile  quello  del 
Salvadori  quanto  alla  sifilide,  circa  alle  malattie  mer- 
curiali quello  del  Cestoni.  v 

Decotto  del  Pollini.  — Altro  decotto  che  ha 
goduta  molta  reputazione  egli  è quello  del  Pollini. 
Questo  decotto  è stato  tenuto  sempre  siccome  un 
segreto  per  cui  ne  esistono  varie  formule,  ma  la  più 
accreditata  di  tutte  è quella  che  ha  pubblicato  il  Bou- 
chardat  nel  suo  formulario,  ed  eccola:  Salsapariglia, 
e cina,  parti  eguali  once  due;  pietra  pomica  pol- 
verizzata la  stessa  dose  che  sopra;  solfuro  d’anti- 
monio once  quattro;  bucce  di  noci  secche  libbra 
una. 

Egli  raccomanda  di  mettere  il  solfuro  d’  antimo- 
nio in  un  piccolo  sacchetto , e porre  il  tutto  a bol- 
lire lentamente  in  venti  libbre  d’acqua,  da  ridurle 
a dodici  libbre,  poscia  lasciare  deporre  le  parti  soli- 
de e quindi  decantare. 

La  dose  da  amministrarsi  è di  un  mezzo  bicchiere 
tutte  le  ore.  Anco  questo  decotto  ora  è quasi  fuori 
di  uso. 

Oltre  a queste  decozioni  ve  ne  sono  altre;  ma  quelle 
che  più  sono  state  in  reputazione  di  giovevoli  sono 
quelle  del  Dupuytren,  quelle  del  Feltz,  e quelle 
dpi  Rayer. 

Decotto  sudorifico  del  Dupuytren.  — Il 

decotto  sudorifico  del  Dupuytren  resulta  dall*  unione 
di  dosi  eguali  di  salsapariglia,  di  guaiaco  , di  cina, 
ciascheduna  di  dette  sostanze  in  quantità  di  due  on- 
ce. Queste  piante  si  fanno  bollire  in  due  libbre  di 
acqua  fino  alla  riduzione  di  un  terzo. 

Già  fatto  si  aggiunge  quattro  once  di  siroppo 
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semplice.  Si  fa  ingerire  amministrando  colesto  de- 
cotto in  tre,  o quattro  volte  della  giornata. 

Decotto  del  Feltz.  — li  decotto  del  Feltz  è 
composto  di  once  tre  di  salsapariglia,  e di  solfuro  di 
antimonio  alia  dose  di  quattro  once;  evvi  anco  la  colla 
di  pesce  alla  dose  di  mezza  oncia.  Si  fa  bollire  il 
tutto  in  tre  libbre  d’  acqua  fino  alla  riduzione  della 
metà. 

Decotto  del  Bayer.  — Il  decotto  del  Rayer  si 
compone  di  un'  oncia  di  salsapariglia,  e di  due  dram- 
me di  solfuro  di  antimonio  con  più  mezz’oncia  di 
colla  di  pesce.  Si  pone  al  fuoco,  e si  fa  bollire  in  una 
libbra  e mezzo  d’ acqua , da  ridursi  ad  una. 

Tanto  nel  decotto  del  Feltz  che  in  quello  del  Ra- 
yer bisogna  racchiudere  il  solfuro  d’antimonio  in  un 
sacchetto,  onde  non  si  immischi  senza  sciogliersi  nel 
decotto.  Questi  due  ultimi  decotti  si  usano  alla  dose 
di  una  o due  libbre. 

Sono  stati  assai  vantati  contro  la  sifilide  costitu- 
zionale inveterata,  e degenerata. 

Finalmente  fra  i decotti  meritano  anco  di  essere 
menzionati  quello  deH’Arnoud,  e quello  dello  Zittman 
i quali  sono  del  genere  dei  precedenti;  in  oggi  sono 
poco  usati,  e di  una  preparazione  troppo  complicata. 
Quello  dello  Zittman  poi  contiene  il  calomelano,  ed 
il  solfuro  di  mercurio. 

Oltre  questi  decotti  vi  sono  i siroppi  i quali  sono 
stati  molto  vantali,  e presentemente  pure  si  adope- 
rano da  alcuni  pratici.  I principali  sono  il  siroppo  del 
Cuisinier,  quello  del  Larrey,  quello  del  Laflecteur  e 
quello  scoperto  ultimamente  dal  Quet , farmacista  a 
Lione,  non  che  altri  che  per  ora  tralascio. 

Stroppo  del  Ouisftnler.  — Questo  siroppo 
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ebbe  una  grande  reputazione,  e si  compone  prenden- 
do once  diciannove  di  salsapariglia  tenendola  in  in- 
fusione una  mezza  giornata  in  dodici  libbre  d’ acqua, 
la  quale  sarà  bene  che  bolla  per  modo  da  ridursi  a 
quattro  libbre.  Si  ripete  quindi  questa  ebullizione  len- 
tamente per  due  volte , e poi  si  decanta,  aggiungendovi 
fiori  di  borragine,  di  rose  bianche,  di  anaci  a parti 
eguali  dramme  due,  e foglie  di  sena  monda  in  dose  di 
una  mezza  oncia.  Bollito  e filtrato  che  sia  il  tutto  vi 
si  aggiunge  zucchero  e miele,  parti  eguali,  libbre  due. 
Si  amministra  alla  dose  di  4 a 6 cucchiaiate  da  ta- 
vola il  giorno.  Si  suole  poi  prescrivere  come  be- 
vanda ordinaria  una  decozione  di  salsapariglia. 

Stroppo  del  Larrey.  — Il  siroppo  del  Larrey, 
non  è altro  che  il  siroppo  del  Cuisinier  al  quale  si 
aggiunge  I'  oppio,  ed  il  sublimato  nelle  proporzioni 
ordinarie.  Il  Baumés  preferisce  di  unire  al  suddetto 
siroppo  unicamente  il  sublimato,  e amministrarlo 
separatamente  acciò  non  avvenga  scomposizione. 

Così  il  Baumés  fa  prendere  due  fino  a quattro 
cucchiaiate  di  siroppo,  e mezza  ad  una  cucchiaiata  di 
liquore  di  Van  Swieten,  e ne  aumenta  progressiva- 
mente la  dose. 

Stroppo  del  Quel.  — Questo  non  è altro  che 
un  siroppo  molto  concentrato  di  salsapariglia.  Alcuni 
hanno  preteso  che  contenga  delle  preparazioni  mer- 
curiali, ma  ciò  non  è dimostrato  dall’analisi  chimica. 

Questo  siroppo  giova  contro  i fenomeni  di  idrar- 
girosi, e negli  individui  che  hanno  fatto  di  già  uso  dei 
preparati  mercuriali.  Adoprato  poi  contemporanea- 
mente ai  sali  di  mercurio  riesce  siccome  un  buono 
ausiliario;  isolatamente  io  l’ho  adoprato,  e serve 
solo  a diminuire  i fenomeni  sifilitici  miti,  ma  non  a 
sradicarli  poiché  se  è vero  che  alcune  fiate  è capace 
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a frenare  cotesti  sintomi , pure  si  riproducono , e reci- 
divando con  immensa  facilità,  d’onde  la  necessità  del- 
I’  adozione  dei  veri  specifici. 

Si  comincia  da  amministrarne  due  cucchiaiate  la 
mattina,  e due  la  sera  stemperandolo  nell’  acqua  tie- 
pida, o nel  decotto  di  salsapariglia.  Si  aumenta  la  dose 
con  l’andare  del  tempo,  per  modo  che  si  giunge 
ad  amministrarne  fino  a dieci  cucchiaiate  da  tavola 
al  giorno. 

10  adopro  raramente  il  siroppo  del  Quet,  avve- 
gnaché meglio  mi  abbia  sempre  corrisposto  il  siroppo 
del  Lalfecteur,  quantunque  tanto  l’uno  che  l’altro  ri- 
medio l’uso  unito  ai  preparati  mercuriali,  o senza 
essi  sopra  gli  individui  che  antecedentemente  presero 
i suddetti  preparati  piuttosto  in  un  modo  abbondante. 

Ciò  detto  passo  a parlare  del  rob,  o del  siroppo 
antisifilitico  del  Boyveuu-Laffecteur. 

Stroppo , o rob  antlsifllitieo  del  Boy- 
vcau-Laffcelcur.  — Il  siroppo  o rob  antisifilitico 
del  Boyveau  Laffecteur , è un  medicamento  immen- 
samente sparso  in  Europa,  e con  il  quale  il  suo  in- 
ventore è giunto  ad  accumulare  una  ragguardevole 
fortuna. 

11  Boyveau  Laffecteur  ha  ritenuto  il  suo  segreto 
senza  mai  volerlo  comunicare,  se  si  eccettui  all’  ac- 
cademia di  medicina,  ed  al  Giraudeau  a cui  ultima- 
mente si  dice  che  lo  abbia  venduto. 

Il  menzionato  Boyveau  ha  adoprato  tutte  le  astu- 
zie possibili  che  sogliono  mettere  in  campo  gli  inven- 
tori dei  rimedi  segreti  qualificando  il  suo  rimedio 
siccome  una  panacea  universale , e come  il  rime- 
dio che  poteva  far  sparire  dalla  terapeutica  il  mercu- 
rio ritenuto  a quei  tempi  qual  medicamento  non  esente 
da  gravi  pericoli  e perniciosissimo. 
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Appena  il  Laffecteur  ebbe  annunziato  a che  uificio 
era  riserbato  il  suo  medicamento  ad  onta  che  lo  ven- 
desse al  caro  prezzo  di  24  franchi  la  bottiglia,  pure  ne 
ebbe  uno  smercio  immenso  , e tutti  coloro  che  erano 
affetti  da  malattie  veneree  di  qualunque  genere  e da 
eruzioni  croniche  alla  cute  lo  cominciarono  ad  usare. 

Il  rob  antisifilitico  del  Laffecteur  era  naturale 
che  dovesse  prendere  credito,  poiché  il  farmacista  Laf- 
fecteur non  solo  prometteva  di  guarire  i casi  i più  ri- 
belli di  affezioni  sifilitiche,  ma  perchè  così  faceva  ban- 
dire dalla  terapeutica  il  mercurio,  medicamento  sopra 
il  quale  si  avevano  pregiudizi  sì  estesi  che  oggi  pure  esi- 
stono , e che  mai  disgraziatamente  si  sradicheranno, 
tanto  era  tenuto  in  discredito , e tanto  pericoloso  lo 
reputavano  certuni.  Esaminando  la  condotta  del  Laf- 
fecteur si  scorge  che  egli  onde  dar  propagazione  al 
suo  rimedio  usò  tutti  i mezzi  possibili,  qualunque 
eglino  fossero,  per  il  che  molti  medici  fra  i quali 
il  Portai,  il  Dubois,  il  Richerand,  il  Pelletan , il 
Girtanner  e lo  Swediaur  si  fecero  contro  di  esso  e gli 
dettero  il  titolo  di  ciarlatano  ; lo  Swediaur  poi  si 
scaglia  anco  contro  quelli  dell’  antica  Facoltà  di  me- 
dicina. e contro  la  Francia  insieme  dicendo  che 
usando  cotesto  rimedio  da  ciarlatano,  un  rimedio  se- 
greto, ciò  prova  maggiormente  in  quale  avvilimento 
sia  caduta  in  Francia  l’  arte  medica,  e quindi  vor- 
rebbe che  tal  segreto  fosse  bandito  dalla  scienza. 

Anco  il  Girtanner  si  mostra  contrarissimo  al  rob, 
ed  ecco  come  si  esprime  : « Il  segreto  di  questo  ciar- 
latano contiene  del  sublimato.  » 

I!  rob  antisifilitico  fu  composto  dal  farmacista 
Boyveau,  il  quale  distribuiva  il  suo  medicamento, 
non  sotto  il  nome  reale  del  Boyveau  ma  sotto  quello 
del  Laffecteur  da  cui  il  Boyveau  aveva  comprato  il 
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nome  mediante  una  retribuzione  annua  di  franchi 
mille  e cinquecento.  Ma  all’epoca  della  rivoluzione, 
allora  quando  il  rob  del  Laflfecteur  già  era  in  grande 
estimazione , il  suo  autore  volle  palesare  il  suo  vero 
nome  , ed  è perciò  che  lo  nominò  rob  antisifilitico 
del  Boyveau-Laffecteur. 

11  Laffecteur  dopo  una  lunga  serie  di  esperimenti 
si  presentò  nel  4776  all’ intendente  di  Parigi  acciò 
nominasse  una  commissione  incaricata  di  comprovare 
la  proprietà  antisifilitica  del  rob.  Subito  furon  inco- 
minciati gli  esperimenti  nelle  Caserme  di  San  Denis 
sotto  la  direzione  del  Poissonnier  Desperrieres  e 
del  famoso  chirurgo  Lebreton.  I malati  erano  tenuti 
in  una  camera,  che  per  aprirla  occorrevano  tre 
chiavi.  Ciascuno  dei  due  Commissari  ne  aveva  una 
e Laffecteur  teneva  la  terza.  Vi  era  una  fazione  alla 
porta,  ed  una  guardia  internamente  nell’ apparta- 
mento ove  stavano  i malati. 

A queste  precauzioni  sufficienti  per  impedire  la 
comunicazione  fra  i malati , e la  gente  del  di  fuori, 
si  aggiunse  quella  di  tenere  il  rimedio  rinchiuso  entro 
un  armadio  a tre  chiavi.  Queste  erano  tenute  da  due 
dei  Commissarj , e dall’  inventore  del  siroppo  acciò 
non  si  potesse  nè  aggiungere , nè  alterare  minima- 
mente il  medicamento. 

Il  .rimedio  fu  esperimentato  sopra  i malati  i più 
gravi,  e ne  guarirono  sollecitamente. 

Dopo  tali  resultati  pensarono  di  fare  delle  espe- 
rienze più  numerose;  perciò  furon  presi  42  malati  dello 
Spedale  di  Bicètre  affetti  da  sifìlide  assai  grave  e che  si 
erano  mostrati  refrattarj  a qualunque  rimedio.  Quindi 
furon  nominati  gli  uomini  i più  reputati  della  Fran- 
cia si  per  probità,  come  per  abilità,  a far  parte  di  una 
Commissione  per  verificare  le  pretese  proprietà  del 
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rimedio  del  Laffecteur.  Infatti  componevano  quella 
Commissione,  il  Borie,  il  Geoffroy,  il  Poissonnier 
Desperrieres,  il  Darcet,  il  Paulet,  il  Vicq-d’Azyr, 
il  Leroy,  l’  Andry,  il  Bucquet , il  Mauduyt,  ed  il 
Vernier.  Esperimentato  il  medicamento  la  commis- 
sione all’unanimità  di  voti  si  dichiarò  per  la  bontà 
del  rimedio,  avvegnaché  i 12  malati  tutti  guarirono. 
In  allora  sorse  la  questione , se  il  medicamento  con- 
tenesse o nò  il  mercurio,  per  la  qual  cosa  la  menzio- 
nata Commissione  invitò  due  dei  più  celebri  chimici 
di  Parigi  per  farne  l’analisi.  Il  Darcet  od  il  Bucquet 
furono  scelti  a tal  uopo,  e fecero  le  loro  esperienze 
separatamente , e con  diversi  processi.  Tuttavolta 
ambidue  senza  conoscere  uno  i resultati  dell’al- 
tro riferirono  che  non  avevano  ritrovata  la  minima 
traccia  di  mercurio;  ma  nonostante  non  si  crede- 
vano autorizzati  perciò  ad  asserire  clic  forse  non  ve 
ne  fosse  iti  un  modo  latente  nel  rob,  avvegnaché  non 
ignoravano  l’immensa  difficoltà  di  rintracciare  i ma- 
teriali inorganici  allora  quando  erano  uniti  alle  so- 
stanze organiche.  Una  tale  giudiziosa  riserva  di  quei 
chimici  fece  sì  che  il  Laffecteur  per  dileguare  i dubbi 
volle  comunicare  la  sua  ricetta  al  De  Lassone  medico 
primario  del  Re,  acciò  egli  stesso  componesse  il  suo 
rob  e quindi  lo  esperimentasse. 

Il  De  Lassone  fece  il  rob,  e dopo  averlo  adoprato 
disse  di  avere  avuti  buoni  resultati;  allora  il  men- 
zionato De  Lassone  pregò  l’Accademia  di  medicina  di 
comporre  anco  ella  il  rob,  e di  praticare  delle  espe- 
rienze, e quindi  farne  un  rapporto.  L’Accademia  infatti 
nominò  sette  Commissari  per  occuparsi  di  ciò.  Questi 
furono  il  De  Lassone,  il  Macquer,  il  GeofTroy,il 
Lorry,  il  Bucquet,  il  Poultier  de  la  Salle,  il  Monti- 
gli y,  ed  il  duca  De  la  Rochefoucault.  Essi  furono  in- 
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caricati  di  assistere  alla  preparazione  del  rob,  e di 
farne  le  relative  esperienze.  Il  Macquer  preparò  il 
rob  in  presenza  della  coramissiene  , e quello  fu 
adoprato  in  dodici  dei  malati  più  gravi  che  si  potes- 
sero ritrovare  fra  i sifilitici  degli  ospedali  di  Parigi. 

I malati  guarirono  tutti,  per  cui  ecco  le  conclusioni 
dell’ Accademia.  « La  societé  pense,  4°  que  le  rob  du 
sieur  Laffecteur,  tei  quii  a été  preparé , ne  contient 
point  de  mercure  ; 2°  que  le  remède  et  la  methode  de 
Laffecteur  peuvent  guérir  les  maladies  veneriennes 
confirmées  et  desesperées  ; 3°  que  celle  methode  n’ex- 
clut  pas  les  traitemens  particuliers  accessoires , le 
prccautions  et  les  modifications  relatives  aux  circon- 
stunces  qu  il  est  impossible  de  designer , et  qui  doi- 
vent  ètre  laissées  à la  prudence  du  medecin  ; 4°  que 
ce  remède  ne  contenant  point  de  mercure  peut  de- 
venir utile , surtout  dans  les  cas  où  l’on  uurait  quelque 
inconvenient  a craindre  de  V usage,  soit  interieur , 
soit  esterieur  de  preparations  mercurielles , felle  que 
serait,  par  exemple,  une  complication  des  virus  ve- 
rolique,  et  scorbutique,  etc.  » (4). 

Da  quell’  epoca  in  poi,  perciò  che  ne  dice  il  Four- 
nier-Pescay,  il  rob  venne  in  gran  reputazione  e si 
amministrava  negli  Spedali  sì  civili,  che  militari,  e 
la  marineria  francese  in  specie  ne  faceva  grandis- 
simo uso.  Questo  sistema  venne  in  seguito  adot- 
tato anco  nella  pratica  privata  dei  medici  di  ogni 
paese;  infatti  ben  presto  il  Laffecteur  ne  ebbe  un 
immenso  smercio  e stabiliti  furono  i depositi  del  rob 
in  tutte  le  principali  città  di  Europa. 

Dal  fin  qui  esposto  resulterebbe  che  il  rob  del  Laf- 
fecteur non  conterrebbe  mercurio,  e che  gioverebbe 

(l)  Vedi  Dict.  de  Scien.  Med.,  Paris  1820,  tom.  49*,  Artic. 
Rob,  pag.  61  e 66. 
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contro  le  malattie  veneree.  Tale  resultanza  sarebbe 
d’accordo  con  la  valevole  opinione  dell’ Accademia  di 
Parigi,  con  quella  del  nostro  sommo  Monteggia,  ed 
anco  con  quella  del  Dott.  Savaresi  di  Napoli. 

Nell’anno  1827  un  farmacista  di  Bordeaux  inviava 
una  memoria  alla  Società  farmaceutica  di  Parigi,  e 
con  quella  scrittura  manifestava  di  avere  estratto  dal 
rob  del  Laffecteur  mercè  1’  etere , una  certa  dose  di 
sublimato.  Nel  4828  lo  stesso  farmacista  confermava 
di  avere  ottenuti  « deux  grains  de  sublime  corrosif 
sur  huit  onces  de  rob.  » È vero  però  che  tutti  que- 
sti resultati  vennero  contradetti  dal  Guibourt , dal- 
l’Hernandez , dal  Boullay  e dal  Chevalier,  i quali  so- 
stennero alla  Accademia  di  Parigi  di  non  avere  po- 
tuta costatare  la  presenza  del  mercurio  nel  rob, 
per  quanto  non  avessero  risparmiato  alcun  mez-  y 
so.  — Ad  onta  di  ciò  i dottori  Ratier  e Ducros  cre- 
dono all’  opposto  siccome  cosa  comprovata  che  anzi 
ne  contenga.  Infatti  questo  primo  medico  parlando  del 
rob  dice:  « ce  pretendu  remède,  sans  mercure  ren- 
ferme  ainsi  qu’  on  s’ en  est  assuré , ime  forte  dose  de 
sublimé  corrosif,  deuto-chlorure  de  mercure  (4).  Il 
secondo  asserisce  che  il  Rob  è utile  quando  « on  a eu 
soia  d’ajouter  le  sublime  dans  le  sirop  (2)  ».  Il  Jour-  " 
dan  disprezza  i medici  che  si  valgono  dei  rimedi  segreti 
e quindi  anco  del  rob  del  Laffecteur.  Il  Cullerier 
nipote  sostiene  anche  egli  che  il  rob  contenga  mer- 
curio, poiché  asserisce  di  avere  osservato  una  sali- 
vazione copiosissima  e delle  ulceri  mercuriali  alle 
labbra  presso  due  malati  che  facevano  uso  del  rob, 
dalla  qual  cosa  conclude  che  il  rob  contiene  mercurio. 

(t)  Journal  des  connaissanccs  utiles.  — Juiu  1858. 

(2)  Traile  des  maladies  syphililiques.  — Paris  I8U,  pag. 

286. 
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Ma  lasciamo  per  ora  questa  quistione,  e veniamo 
a dire  come  varii  scrittori  pensarono  di  comporre 
essi  stessi  un  rob  simile  a quello  del  Laffecteur;  però 
qui  corre  obbligo  notare  come  nelle  loro  ricette 
non  vi  entri  il  mercurio.  Alcuni  di  questi  chimici 
sebbene  non  conoscessero  la  ricetta  che  il  Laffe- 
cteur comunicava  all’antica  accademia  di  medici- 
na di  Parigi,  pure  qualcuno  fra  questi  farmacologi- 
sti  hanno  pubblicate  delle  ricette  con  le  quali  si  ot- 
tiene un  Rob  che  ha  identiche  proprietà  fisiche, 
chimiche  e terapeutiche  di  quello  del  Boyveau-Laf- 
fecteur.  Infatti  il  dott.  Savaresi  di  Napoli,  il  Cadet 
de  Cassicourt,  il  Jourdan,  il  Bouchardat,  il  Virey , 
1’  Henry,  ed  Guibourt  ed  il  nostro  Orosi  nelle  re- 
centi loro  opere  classiche  di  farmacologia  hanno  tra- 
scritte varie  formule  onde  comporlo.  Così  il  Virey  nel 
suo  trattato  di  farmacia  ( v.  tom.  4°,  pag.  504  ) dice 
che  il  rob  del  Laffecteur  si  ottiene  benissimo  me- 
diante la  ricetta  del  dott.  Savaresi  di  Napoli  che  è 
la  seguente:  Salsapariglia  libbre  nove;  guaiaco,  cina, 
sassofrasso  parti  eguali  libbre  sei  ; china  gialla  libbre 
tre  ; fiori  di  borragine  libbre  una  e mezzo  ; semi  di 
anisi  once  quattro  ; melasso  con  bianco  d’  uovo  lib- 
bre trenta.  Bisogna  far  bollire  queste  sostanze  len- 
tamente, e ripetutamente  nell’ acqua.  Il  fluido  otte- 
nuto in  seguito  si  chiarifica  con  lo  zucchero  ed  il 
miele  e si  riduce  a consistenza  sciropposa. 

L’  Henry  ed  il  Guibourt  nell’  accreditata  loro 
opera  (d),  danno  essi  pure  una  ricetta  onde  preparare 
il  rob  del  Laffecteur.  Prima  importa  avvertire  come 
il  Savaresi  manifestasse  che  la  sua  ricetta  eragli  stata 
comunicata  da  un  farmacista  di  marina  che  assistè 

(t)  Traité  de  Pharmacie,  pag.  232;  Bruxelles  1838. 
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il  Macquer  allora  quando  preparò  il  rob  per  gli 
esperimenti  della  Accademia  medica  di  Parigi.  — Il 
Cadet  de  Cassicourt  dice  che  gli  fu  comunicata  dal 
doti.  Bailly. 

Mala  ricetta  che  più  fu  lodata,  è quella  dell'Henry 
e Guibourt,  ed  eccola  : Salsapariglia  libbre  4 ed  once 
8;  dulcamara  libbra  4;  bardana  once  6 ; follicoli  di 
sena  once  6;  fiori  di  borragine  once  4;  cumino 
once  4;  zucchero  e miele  libbre  cinque  di  ciascuna 
sostanza.  — Tutti  questi  ingredienti  bisogna  mesco- 
larli, e sottometterli  a lunghe  ebullizioni  nell’  acqua. 
Quindi  bisogna  chiarificare  con  il  zucchero,  e con  il 
miele  il  liquore  residuo  dell’ ebollizione,  e portarlo 
alla  consistenza  sciropposa. 

Il  nostro  Orosi  onde  comporre  il  rob  del  Laf- 
fecteur  si  serve  della  seguente  formula:  Anaci  par- 
te 4;  fiori  di  borragine  p.  5;  china  calisaja  p.  40; 
legno  guajaco,  sassofrasso,  cina  ana  p.  20;  salsapari- 
glia contusa  p.  30;  Siroppo  semplice  p.  4000:  si  ag- 
giunga acqua  bollente  proporzionata  alla  quantità 
del  peso  degli  ingredienti.  — Quindi  si  faccia  digerire, 
e si  evapori  a consistenza  di  siroppo.  Dopo  di  quanto 
abbiamo  detto,  se  noi  stassimo  ai  resultati  ottenuti 
dall’ accademia  di  medicina  di  Parigi,  e se  dovessi- 
mo considerare  l’immenso  smercio  che  ha  avuto  il 
rob  del  Laflecteur  bisognerebbe  concludere,  4°  che 
il  rob  del  Laflecteur  non  contiene  mercurio,  2°  che 
giova  immensamente  nelle  malattie  veneree. 

Io  quantunque  ammetta  con  l’accademia  di  Pa- 
rigi che  il  rob  che  ella  preparò  non  contenesse  il 
mercurio , pure  non  saprei  rigorosamente  avere  una 
eguale  opinione  per  qualunque  altro  rob  che  si  trova 
in  commercio  e non  mi  sembra  difficile  che  forse  ne 
esista  di  quello  che  possa  contenere  piccolissima 
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quantità  di  sublimato  ; ciò  nulla  meno  credo  anco  pos- 
sibile che  non  ne  contenga  minimamente,  quantunque 
a molti  medici  ciò  non  quadri  punto. 

A me  sembra  che  per  schiarire  un  simile  fatto 
e scoprire  se  nel  rob  siavi  il  mercurio,  o nò,  si 
dovrebbe  procedere,  improvvisamente  in  varie  città 
nello  stesso  tempo  a delle  analisi  onde  delucidare 
meglio  la  quistione,  quantunque  io  non  escluda 
che  forse  il  rob  contenga  mercurio.  Ed  anzi  con- 
fesso che  sempre  fui  di  parere , unitamente  a 
molti  distinti  medici  e chimici,  che  ne  contenes- 
se. A confermarmi  in  questa  opinione  poco  non 
valsero  gli  autori  di  cui  testé  ho  fatto  parola,  ed 
una  analisi  fatta  dal  prof.  Cozzi;  ma  poiché  il 
rob  che  per  la  prima  volta  io  inviava  all’egregio 
professore  apparteneva  ad  un  infermo  che  separata- 
mente prendeva  il  liquore  di  Van-Swieten  io  debbo 
dire  come  quest’ illustre  chimico  mentre  aveva  tro- 
vato ivi  ragguardevole  quantità  di  mercurio,  pure 
mi  dava  il  savio  ammonimento  che  in  cose  di  si- 
mile importanza  quella  analisi  non  poteva  essere 
legale  avvegnaché , per  quanto  il  malato  asserisse, 
che  mai  vi  aveva  mescolato  il  liquore  del  Van-Swie- 
ten , pure  bisognava  procedere  ( secondo  il  saggio 
consiglio  del  prof.  Cozzi  ) ad  una  nuova  analisi  sopra 
una  bottiglia  che  dasse  tutta  la  garanzia  della  prove- 
nienza, ed  analizzata  mercè  una  commissione  di  chi- 
mici, e cosi  fu  fatto.  Per  il  che  fu  presa  una  bottiglia 
di  Rob  dall’accurato  farmacista  Pieri  e fu  consegnala 
da  questo  istesso  alla  commissione  onde  procedesse 
all’  analisi.  La  commissione  si  componeva  degli  egregi 
chimici,  prof.  Cozzi,  dott.  Capezzuoli  e Damiano  Ca- 
santi  che  con  tanta  compiacenza  accettavano  questo  non 
lieve  incarico,  perii  quale  sarò  loro  sempre  tenutissimo. 
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A tal  uopo  riunitasi  questa  commissione  la  mattina 
del  7 maggio  1850  le  veniva  presentata  una  bottiglia 
de!  rob  del  Boyveau  Laffecteur,  di  cui  è accollata- 
rio  il  dott.  Giraudeau  de  Saint  Gervais  e del  quale  il 
farmacista  Pieri  è l’ unico  depositario  in  Toscana.  La 
bottiglia  era  etichettata  in  modo  da  esser  certi  della 
provenienza,  ed  a convalidare  di  più  questa  il  Pieri 
si  portava  personalmente  in  presenza  della  commis- 
sione. Allora  dissigillata  la  bottiglia , ognuno  dei  chi- 
mici ne  prese  una  certa  quantità  per  procedere  se- 
paratamente all’  analisi.  La  domanda  che  io  indiriz- 
zava alla  commissione  era , se  in  quel  fluido,  cioè 
nel  rob,  vi  fossero  preparati  mercuriali,  o iodurati. 

I resultati  che  la  commissione  ebbe  la  genti- 
lezza di  trasmettermi  sono  questi  che  qui  trascri- 
vo : « Noi  sottoscritti  ci  siam  dati  a ricercare  il 
mercurio  nel  Rob  del  Laffcctcur , carbonizzandone 
con  acido  solforico  la  materia  organica,  trattando 
con  acido  nitrico  il  carbone  residuo  e saggiando  con 
una  corrente  elettrica  svolta  da  una  laminetta  di 
zinco  ed  una  d’  oro  il  liquido  acido  resultante.  Ma. 
alle  wstre  ricerche  non  si  è offerto  il  più  piccolo  in- 
dizio dell ' esistenza  di  detto  metallo.  Ci  siam  dati 
inoltre  a ricercare  i iodio  nel  Rob  sopramenzionato 
trattandolo  a caldo  con  potassa  caustica  in  grande 
eccessi  e calcinando  il  residuo  per  saggiarlo  final- 
mente con  amido  ridotto  in  salda  ed  aggiunta  di 
acido  nitrico.  Ma  i nostri  resultati  sono  stati  qui 
pure  afatto  negativi. 

Firenze  li  10  maggio  ISSO. 

prof.  Andrea  Cozzi 
dott.  Serafino  Capezzuoli 
i Damiano  Casanti. 
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Ecco  come  queste  ricerche  chimiche  siano  state 
seguite  da  resultati  negativi , i quali  furono  conformi 
a quelli  dell’  antica  Accademia  di  medicina  di  Parigi 
e a quelli  che  più  recentemente  ottennero  il  Gui- 
bourt,  l’ Hernandez,  il  Boullay,  e lo  Chevalier.  Inol- 
tre questa  analisi  da  me  promossa  ha  escluso  il  caso, 
oggi  forse  possibile,  che  nel  rob  esistano  eziandio  dei 
preparati  di  iodio.  Ma  qualunque  sia  la  composizione 
di  questo  preparato,  veniamo  ad  esaminare  in  quii 
conto  si  debba  tenere  nella  terapeutica  antisifilitica. 
Quanto  agli  immensi  vantaggi  decantati  nella  cura 
della  sifilide,  mediante  il  rob,  io  posso  assicurare 
per  esperienza  propria,  e per  quella  valevolissima 
di  varii  pratici  insigni  che  nell’  uso  di  questo  rimedio, 
tanto  le  accademie,  ed  i medici,  quanto  i non  «io- 
dici sono  caduti  negli  eccessi  della  lode.  A me  sem- 
brano da  preferirsi  i preparati  mercuriali  al  rob, 
specialmente  quando  si  amministri  questo  in  inlivi- 
dui , i quali  non  hanno  fatto  uso  di  alcuni  medicanen- 
ti  specifici  siano  essi  mercuriali,  o iodurati.  E men- 
tre io  non  contrasto  che  il  rob  del  Laffecteir  sia 
riuscito  e riesca  utile  nella  cura  della  sifilide,  trovo 
che  qui  pure  i pratici  non  si  sono  accorti  che  usi  vano 
questo  rimedio  più  specialmente,  e direi  quasi  sem- 
pre, negli  individui  nei  quali  erano  stati  ammini- 
strati in  precedenza  i preparati  mercuriali  assai  ab- 
bondantemente. Laonde  parrai  che  qui  pure  i medici 
siano  caduti  nell’istesso  errore  che  peli’  ioduro  di  po- 
tassio e forse  anche  peggio , avvegnaché  circa  all’  io- 
duro più  conformi  sono  le  opinioni  dei  pratici.  Per 
la  qual  cosa  mentre  convengo  ( siccome  anco  altrove 
dissi)  che  il  rob  giovi  alquanto  nelle  affezioni  sifiliti- 
che, credo  però  che  giovi  maggiormente  perchè 
corregge  od  anco  vince  i fenomeni  mercuriili. 
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E ciò  si  può  sostenere  tanto  per  opinione  di  quelli 
che  pensano  che  il  rob  contenga  piccola  quantità 
di  mercurio , quanto  maggiormente  per  quelli  che 
credono  che  non  ne  contenga  minimamente,  nel  qual 
caso  la  cessazione  completa  nell’  amministrare  i 
mercuriali  è ritenuta  siccome  cosa  di  gran  momento. 
Questo  ultimo  pensiero  per  le  analisi  dei  chimici 
francesi,  e della  nostra  commissione  potrebbe  tro- 
vare non  piccolo  appoggio,  molto  più  che  la  gene- 
ralità delle,  cure  praticate  proficuamente  col  rob  le 
furon  fatte  presso  individui  che  di  già  avevano  usati 
gli  altri  preparati  specifici.  Vero  è però  che  il  rob 
e la  salsapariglia  alcune  volte  si  mostrarono  alquanto 
utili  anco  nei  casi  in  cui  i mercuriali  non  erano 
stati  mai  amministrati,  ma  bisogna  rammentarsi  al- 
lora che  coteste  affezioni  consecutive  erano  di  grado 
assai  mite.  Laonde  panni  chequi  sia  accaduta l’istessa 
cosa  dei  preparati  di  iodio,  per  cui  ho  voluto  inco- 
minciare alcune  esperienze  amministrando  il  rob 
senza  i mercuriali  negli  individui  che  di  già  fecero 
abbondevole  uso  di  essi.  Così  amministrai  il  si- 
roppo  del  Laffeèteur  egualmente  pretto  in  quelli  che 
mai  fecero  uso  di  idrargirio;  poscia  lo  detti  a que- 
sti stessi  individui  ed  a quelli  che  fecero  in  an- 
tecedenza scarso  uso  dei  mercuriali.  Finalmente  lo 
amministrai  anco  unitamente  a questi  ultimi  rimedj 
specifici. 

Il  resultato  di  queste  esperienze  fu,  1°  che  amrai- 
strando  il  rob  pretto  negli  individui  che  già  avevano 
abusato  dei  mercuriali  esso  giovò  moltissimo;  2°  che 
iti  quelli  che  non  avevano  ingeriti  questi  rimedi  giovò 
assai  meno,  ma  pure  qualche  vantaggio  lo  apportò; 
3°  che  in  coloro  che  usarono  scarsamente  dei  mercu- 
riali, od  in  quelli  che  mai  gli  presero,  amministran- 
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do  il  rob  contemporaneamente  ai  mercuriali  pro- 
dusse effetti  assai  buoni.  Da  tutte  le  cose  finora  di- 
scorse, pormi  che  il  rob  si  debba  ritenere  per  un 
rimedio  utile  più  siccome  correttivo,  od  adiuvante  dei 
mercuriali,  che  perchè  operi  isolatamente  effetti 
portentosi,  mentre  poi  non  nego  che  possa  riuscire 
anco  siccome  specifico  nei  casi  di  leggiera  affezione 
celtica.  Ho  ora  voluto  io  avanzare  questi  miei  re- 
sultati, i quali  ancora  non  possono  avere  un  grande 
valore  poiché  non  sono  appoggiati  a serie  numerosa 
di  osservazioni.  Onde  è,  che  bisognerà  estendere 
queste  per  potere  dedurre  qualche  cosa  di  più  esatto . 
di  più  pregevole  e di  più  utile  per  la  scienza  e per 
l’umanità.  Io  ho  voluto  proporre  questo  genere  di 
studj  per  vedere  ove  se  ne  stia  il  vero  ed  il  buono 
circa  l’ azione  di  questo  rimedio. 

Quanto  alla  quistione  di  sapere  se  il  rob  contenga, 
o nò  piccole  dosi  di  mercurio,  sento  la  necessità  di 
manifestare  che  quantunque  avessi  io  fino  ad  oggi 
ritenuto  con  il  Girtanner,  con  il  Ratier,  con  il  Ducros 
ed  altri  che  ne  contenesse,  pure  dietro  le  analisi  del 
Guibourt,  del  Boullay,  dell'Hernandez,  dello  Cheva- 
lier , e della  nostra  commissione,  le  quali  vengono  a 
convalidare  quelle  praticate  dall’  accademia  di  Parigi, 
sento  il  dovere  dico  di  cambiare  opinione;  ma  con  ciò 
non  voglio  però  credere  che  in  commercio  forse  non 
sia  possibile  che  si  trovi  del  rob  che  anzi  lo  contenga, 
e nè  anco  mi  voglio  elevare  in  grado  di  giudice  per 
decidere,  se  realmente  alla  chimica  sia  sempre  dato 
di  rintracciare  questo  metallo  posto  anco  che  nel  rob 
del  Laffecteur  ve  ne  fosse  in  piccola  dose.  Nella  quale 
ultima  opinione  alcuno  potrebbe  trovare  un  certo 
appoggio  pensando  come  il  fanciullo  sifilitico  venga 
guarito  mercè  il  latte  che  gli  appresta  la  madre  sot- 
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toposta  alla  cura  mercuriale,  sebbene  in  quel  latte 
fino  ad  ora  i più  esperti  chimici  non  siano  giunti  ad 
invenire  il  mercurio.  Eppure  mercè  questo  latte  la 
sifilide  del  bambino  viene  guarita , eppure  esso  è ca- 
pace a destare  fenomeni  di  salivazione  mercuriale , di 
diarrea,  di  dolori  ventrali,  e continuando  ad  ammini- 
strare siffatto  liquido  coteste  lesioni  che  sono  dipen- 
denze del  semifluido  metallo  ognora  si  farebbero  più 
gravi.  Ma  a sempre  più  convalidare  poi  come  realmente 
sia  cosa  difficile  l’isolare  i preparati  del  mercurio  allora 
quando  sono  commisti  alle  sostanze  organiche,  ce  ne 
fornisce  luminosa  prova  il  Reynaud  il  quale  nar- 
rando l’ istoria  di  un  marinajo,  certo  Signol,  venuto  a 
morte  per  grave  sifilide  refrattaria  a varie  protratte 
cure  mercuriali , dice  come  fosse  cosa  impossibile  al 
celebre  Marchand.  capo  dei  lavori  chimici  della  scuola 
di  medicina  di  Tolone,  di  invenire  il  mercurio  nel 
cervello  e nella  midolla  spinale  di  quell’  infermo  per 
quanto  usasse  tutti  i mezzi  chimici  i più  riputati  e per- 
fino ristessa  pila  dello  Smithson  o meglio  del  Cozzi. 
Ma  ottenuti  dal  Marchand  colle  menzionate  ricerche 
resultati  negativi  credè  bene  di  cimentare  ancora 
con  altri  processi  la  menzionata  materia  nervea. 

Quindi  si  dette  ad  operare  nuovamente  su  cote- 
sta  rammentata  materia  che  dopo  di  avere  evapo- 
rata , ed  essicata,  triturò,  ed  assaggiò  nuovamente  coi 
soliti  reagenti,  e con  la  pila,  ma  anco  qui  con  nes- 
suno resultato,  per  cui  non  le  fu  dato  di  scuoprire  la 
minima  traccia  di  mercurio.  Allora  il  Marchand  lavò 
la  materia  organica,  la  trattò  con  la  potassa  cau- 
stica e dissecò  il  tutto.  E quindi  introdusse  cotesta 
materia  in  un  tubo  di  Tetro  di  otto  linee  di  diametro 
chiuso  da  una  delle  sue  estremità, ed  aperto  dall’altra 
che  era  terminata  a punta.  Questo  apparecchio,  che 
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aveva  un  piede  di  lunghezza,,  fu  esposto  all’  azione  del 
calore  dal  suo  lato  arrotondato,  e dopo  qualche  mi- 
nuto la  massa  si  tumefece  e si  coprì  di  un  vapore 
bianco  e denso , che  usciva  fuori  dal  tubo.  Giunto 
a questo  punto  ecco  come  si  esprime  il  Reynaud. 
« Cotte  vapeur  bianche  fut  reme  alter nativement 
pendant  une  ou  deux  minutes  sur  deux  lames  de 
cuivre  perfaitement  décapées  ; ces  lames  prirent  une 
couleur  bianche,  et  furent  ensuite  examinées  successi- 
vement  à l ’ oeil  nu , ò la  loupe , et  au  microscope. 
L’  oeil  nu  ne  fit  apercevoir  aucun  ylobule  mercurici ; 
la  loupe  montra  sur  la  surface  blanchic  lous  les  ca- 
ractères  du  cuivre  tuché  par  le  mercure;  la  panie  de 
la  lame  où.  l’humidité  s’ était  condensée  presenta  quel - 
ques  points  saillans  blancs  cornine  le  mercure  ; enfili 
le  microscope  fit  voir  claircmenl  des  globules  mercu- 
riels  atluchés  à la  lame  de  cuivre  et  doni  le  còte  libre 
elait  perfaitement  spherique.  Mais  la  quantità  du  me- 
tal obtcnu  etait  si  minime  qu’  il  serait  peul-etrc  en- 
core  reste  quelques  doutes  dans  riotre  esprit,  lorsquen 
detachant  la  partie  superieure  du  tube,  après  son  re- 
fi' oidissement,  nous  aperqumes,  à f oeil  nu,  de  non» - 
breux  globules  de  mercure  metallique  qui  en  iapis- 
saienl  l' interieur  dans  la  partie  qui  n’  etait  pas  sulie 
par  V huile  pijrogénée.  — Dès  lors  nous  eùmcs  la  con- 
vinci ion  que  le  cerveau  souinis  à l’ anahjse  renfermait 
du  mercure  » (1).  Esposte  le  quali  cose  mi  corre  ob- 
bligo di  manifestare  come  tre  mesi  fa,  cioè  prima 
che  avessi  io  ponderata  l’ istoria  del  Reynaud,  par- 
lando con  l’illustre  mio  amico  e maestro  il  prof.  Tad- 
dei  circa  al  modo  migliore  per  isolare  i preparati  mer- 
curiali che  sono  commisti  alle  sostanze  organiche. 


(l)  Tratte  de  Maladies  veiieriennes.  Paris  18tS,  pag.  426  e 427. 
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rammento  benissimo  che  egli  mi  suggeriva  che  dopo 
avere  ridotte  in  carbone  coleste  materie  organiche, 
non  senza  tener  conto  dei  prodotti  si  vaporosi  che 
gasosi,  onde  non  disperdere  porzione  alcuna  del  mer- 
curio che  vi  potesse  essere  contenuto,  proponevano 
l’ uso  di  una  lamina  d’ oro  per  portare  poi  su  di  essa 
l’ ispezione  a fine  di  riconoscere  se  nella  superficie 
della  medesima  si  fosse  formato  amalgama,  o nò.  Ag- 
giungeva poi  che  quando  anco  l’ amalgamazione  fosse 
dubbia  all’ occhio,  la  via  degli  acidi  sarebbe  riuscita 
opportunissima  per  distaccare  dall’oro  il  mercurio; 
nel  qual  modo  si  sarebbe  potuto  costatarne  la  pre- 
senza, sebbene  vi  si  trovasse  in  quantità  impercetti- 
bile o tale  che  non  avesse  potuto  far  comparsa  di 
se  fino  a che  era  unito  alla  materia  organica.  Da  ciò 
si  vede  quanto  necessarii  siano  dei  nuovi  studi  si 
circa  all’azione  del  preparato  surriferito,  come  anco 
per  vedere  di  determinarne  la  precisa  natura. 

Laonde  dal  (in  qui  detto  parmi  che  nello  stato  at- 
tuale della  scienza  si  possa  concludere  1°  che  il  rob 
amministrato  solo  non  è alto  a guarire  radicalmente 
la  sifilide  consecutiva;  2°  che  giova  assai  efficace- 
mente adoprato  unito  ai  rimedj  mercuriali;  o°  che 
modifica  in  guisa  tale  il  sublimato  da  occultare  le  di  lui 
proprietà  irritative,  e così  favorirne  l’utile  impiego,  per 
cui  secondo  il  prof.  Taddci  è bene  unire  il  sublimato 
a qualche  sostanza  organica  onde  averne  effetti  mag- 
giormente salutari  ; 4°  che  questo  Rob  produce  effetti 
sorprendenti,  e solleciti  anco  adoperato  solo,  quando 
venga  ammiuistrato  in  quegli  individui  che  in  pre- 
cedenza hanno  fatto  abuso  i dei  preparati  di  mer- 
curio; 5°  che  egualmente  arreca  giovamento  assai 
manifesto  quando  si  usi  contemporaneamente  all’io- 
duro di  potassio  contro  i così  detti  fenomeni  terzia- 
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rii,  e contro  i fenomeni  mercuriali.  Giunti  a questo 
punto  ed  esposto  così  quello  che  si  credeva  più  giusto 
circa  alla  natura , ed  alla  spedate  azione  del  rime- 
dio che  ci  occupa  è tempo  che  passiamo  a dire 
qualche  cosa  della  di  lui  amministrazione. 

Il  rob  è stato  yantato  contro  le  forme  eruttive 
sifilitiche,  contro  i fenomeni  terziarii,  e si  è finalmente 
usato  assai  proficuamente  contro  l’idrargirosi.  Il  Laf- 
fecteur  poi  faceva  una  panacea  di  questo  rimedio,  e 
lo  lodava  in  tutte  le  malattie;  lo  che  di  sovente  pra- 
ticano questi  venditori  di  rimedi  segreti,  i quali 
troppo  bene  conoscono  1'  umana  dabbenaggine. 

Si  amministra  il  rob  facendo  prima  prendere  un 
purgante  se  vi  siano  fenomeni  di  stato  gastrico,  o 
di  semplice  gastricismo;  altrimenti  non  si  fa  alcuna 
cura  di  preparazione.  Contro  i fenomeni  terziarii  e 
quelli  di  idrargirosi  si  amministra  pure  il  rob , ma 
contro  i casi  di  sifilide  semplice  si  unisce  da  molti  e 
anco  da  me  ai  preparati  mercuriali  o iodurati.  È così 
che  dopo  avere  sciolti  esattamente  tre  grani  di  sublimato 
pongo  questo  rimedio  in  una  bottiglia  di  rob  del  Laf- 
fecteur  ordinando  che  tal  miscela  sia  fatta  a caldo, 
quindi  fo  agitare  ben  bene  il  liquido  e poscia  comin- 
cio da  amministrare  due  cucchiaiate  di  rob  la  mat- 
tina, due  la  sera,  ma  4 o 5 ore  dopo,  o prima  di 
aver  mangiato.  Nel  secondo  giorno  si  portano  a tre 
cucchiaiate  la  sera,  e tre  la  mattina;  nel  sesto 
giorno  si  giunge  fino  a 8 o IO  cucchiaiate,  e così 
una  bottiglia  può  consumarsi  in  sei,  in  sette  od  in  otto 
giorni  ; per  una  cura  completa  vi  possono  occorrere 
da  3 a 40  bottiglie,  ed  anco  più.  Il  rob  si  prende 
puro,  o stemperato  in  una  conveniente  quantità  di 
acqua  giulebbata,  o sciolto  in  un  decotto  rinfresca- 
livo  qualunque  prima,  o dopo  del  sublimato.  Qualora 
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producesse  dolori  di  corpo  bisognerebbe  sospenderlo 
quindi  usarlo  nuovamente  appena  siano  scomparsi  • 
gli  sconcerti  intestinali  da  esso  prodotti.  Si  può  usare 
nelle  donne  gravide,  nei  bambini,  e negli  individui 
inai  ridotti  per  le  diuturne  ed  inveterate  affezioni  ve- 
neree e per  le  mal  regolate  ed  infruttuose  cure 
mercuriali.  Nel  tempo  della  mestruazione  secondo 
il  consiglio  dei  più  è bene  sospenderne  l’ammini- 
strazione. 

Io  l’ adopro  per  lo  ordinario  unitamente  ai  mercu- 
riali tanto  nella  primavera,  che  nell’estate,  quanto  nel- 
1’  autunno  che  nell’  inverno,  avendo  cura  però  che  in 
quest’  ultima  stagione  i malati  si  riguardino  restando 
in  letto  un  poco  più  la  mattina,  e ritirandosi  di  buona 
ora  la  sera.  Sarà  utile  che  nell’  inverno  i malati  stiano 
molto  bene  coperti  di  panni,  e che  si  riguardino  dal- 
l’umido, e dalla  pioggia,  non  che  dai  cambiamenti  re- 
pentini di  temperatura.  Nell’  estate  faccio  praticare 
qualche  bagno  caldo,  ordino  ai  malati  che  non  si 
espongano  olle  fatiche,  e li  prego  anco  di  riguar- 
darsi dalla  pioggia  e dai  cambiamenti  bruschi  di  tem- 
peratura. 

Quanto  al  vitto  gli  concedo  che  persistano  nel  loro 
sistema  ordinario  se  non  sono  naturalmente  intem- 
peranti , nel  qual  caso  permetto  loro  una  buona 
minestra,  un  lesso,  un  arrosto,  un’erba,  come  gli 
spinaci,  la  lattuga  lessa,  o gli  asparagi,  e per  bevanda 
amministro  loro  un  poco  di  vino  buono. 

Bisogna  che  i malati  si  astengano  dalle  sostanze 
acide,  e dai  condimenti  accomodati  con  molto  aceto. 

Io  terminerò  quest’  articolo  dicendo  che  nei  casi  di  si- 
filide consecutiva  mite  e semplice  giovano  più  special- 
mente  i preparati  mercuriali  uniti  alle  sostanze  orga- 
niche, alla  salsapariglia,  od  anco  al  rob;  contro  i 
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fenomeni  di  idrargirosi,  e quelli  terziari!,  cioè  nella 
sifilide  grave,  e complicata  serve  meglio  lo  aloprare 
giudiziosamente  questi  preparati  mercuriali,  o quelli 
di  ioduro  di  potassio,  uniti  e mescolati  al  decotto  di 
salsapariglia  e guajaco,  ed  eziandio  al  rob.  Tutti  i 
quali  rimedj  associati  insieme,  non  tardano  a pro- 
durre effetti  salutari. 

CAPITOLO  XIV, 

MEDICAMENTI  ANTISIFILITIC1  TRATTI  DAL  REGNO 
ANIMALE. 

Dappoiché  gli  antichi  scrittori  ritennero  per  molto 
. somiglianti  fra  loro  le  malattie  sordide  della  cute, 
e quelle  veneree,  ne  sorse  la  conseguenza  che 
avendo  gli  scrittori  Arabi  usate,  e lodate  le  sostanze 
che  si  traggono  dal  regno  animale  contro  le  ma- 
lattie della  prima  specie,  era  naturale  dico  che,  sussi- 
stendo cotesta  pretesa  analogia,  si  dovessero  pari- 
mente adoprare  contro  le  affezioni  sifilitiche  siccome 
accadde  di  fatto.  • 

I medici  Àrabi  avevano  di  già  usato  le  carni 
delle  vipere,  quelle  dei  serpenti,  non  che  i brodi,  i 
siroppi,  ed  i vini  medicati  nella  cura  delle  malattie 
di  cui  parliamo,  e specialmente  allora  quando  erano 
venuti  in  scena  i fenomeni  del  marasmo.  Questi  ri- 
medj erano  creduti  tanto  giovevoli  che  i medici 
Arabi  pensarono  di  ringiovanire  gli  uomini  mediante 
il  brodo  delle  vipere. 

Infatti  su  tal  proposito  un  dotto  medico  arabo,  il 
celebre  Giovanni  Mesué,  disse  « serpentum  carnes, 
iuvenescere  faciunt  » ; in  oggi  però  tali  sostanze  ani- 
mali non  si  ritengono  più  siccome  dotate  di  proprietà 
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antisifilitiche , ed  io  ne  parlo  più  per  servire  alla 
storia  della  scienza  che  ad  altro. 

L’ Astruc  nel  2°  volume  della  sua  classica  opera 
e più  specialmente  nel  libro  Vili,  narra  come  i viag- 
giatori dell’  America  riferiscano  essere  attissima  a 
guarire  dalla  sifilide  la  carne  delle  grandi  tartarughe  di 
mare.  L’istesso  Astruc  crede  che  forse  in  quei  climi 
possa  essere  alquanto  utile  cotesta  carne,  ma  io  in- 
vece di  riferire  la  facilità  con  la  quale  in  quei  luo- 
ghi si  guariscono  le  malattie  sifilitiche  alla  sola  qua- 
lità del  clima,  mi  piace  con  il  Bartolini  di  aggiungere 
a cotesta  condizione,  quella  forse  più  interessante 
della  mitezza  maggiore  della  sifilide  nelle  coste  del- 
l’America. 

Anco  i serpenti , le  vipere , ed  i rospi  si  usavano 
nella  China  per  guarire  le  celtiche  infermità.  Si  disse 
da  alcuni  che  certeste  carni  producevano  abbondante 
salivazione,  la  quale  crediamo  che  sìa  prodotta  più 
per  lo  schifo,  che  arrecano  tali  medicamenti,  che 
perchè  abbiano  una  azione  simile  ai  preparati  mer- 
curiali. Alla  China  si  usava  far  bere  un  vino  nel 
quale  era  stato  annegato  un  rospo.  Ecco  come  pro- 
cedevano per  ottenerlo. 

Prendevano  cinque  libbre  di  vino  buono.  Versa- 
vano questo  in  un  piatto  ove  fosse  collocato  un 
grosso  rospo,  e riponevano  sopra  un  altro  piatto 
«inaile  al  primo;  lutavano  la  circonferenza  di  que- 
sti piatti  con  l’ argilla  affinchè  il  vino  non  potesse 
svaporarsi.  Facevano  bollire  il  tutto  a bagno-maria 
per  due  ore  e mezzo  o tre,  e lasciavano  raffreddare 
la  decozione  per  tutta  la  notte.  Ordinavano  agli  am- 
malati di  non  esporsi  all’  aria,  di  usare  un  vitto  leg- 
gero, e di  astenersi  dalle  donne  finché  durava  la 
cura. 

49 
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Se  ne  amministrava  una  buona  dose  la  mattina 
e quindi  si  proseguiva  sempre  diminuendo  fino  a che 
il  vino  era  terminato.  Questa  cura  barbara  e schi- 
fosa non  importa  dire  che  non  è più  in  uso. 

Le  lucertole  f lacerta  agilis  di  Linneo,  o igua- 
na delicatissima  di  altri  naturalisti)  sono  state  og- 
getto di  gran  controversia;  così  ad  esse  lo  Aviedo 
attribuiva  la  facoltà  di  far  ricomparire  i fenomeni 
venerei  anco  quando  fossero  completamente  scom- 
parsi; ed  il  Lister  sosteneva  eziandio  che  la  sifilide 
fosse  nata  nell’Indie  dal  cibarsi  che  fanno  quegli  abi- 
tanti di  cotesti  rettili. 

In  seguito  fu  sostenuto  che  le  lucertole  giovavano 
anzi  contro  la  sifilide,  e nel  regno  di  Guatimala,  nel- 
l’America, si  consideravano  quali  specifici  di  gran  lunga 
superiori  a quanti  altri  ne  possedevano  gli  Americani. 
Nel  -1772  il  dott.  Flores  (4)  di  Guatimala  pubblicò 
uno  scritto  con  il  quale  diceva  di  avere  ottenuti  ec- 
cellenti effetti  nella  cura  della  sifilide  amministrando 
la  carne  delle  lucertole,  e dei  ramarri.  Egli  narra 
come  un  abitante  di  Guatimala  era  spedito  dai  me- 
dici, quando  un  ecclesiastico  lo  guariva  facendogli 
mangiare  la  carne  cruda  delle  lucertole.  Si  ripeterono 
questi  esperimenti  per  ordine  della  Facoltà  di  medi- 
cina di  quel  paese  e se  ne  ebbero  buoni  resultati.  A 
Malaga , ed  a Cadice  furon  intraprese  parecchie  espe- 
rienze, e costà  pure  con  profitto.  Ma  in  Italia  i re- 
sultati furono  un  poco  controversi;  così  il  Malacarne, 
il  Baldini  lodarono  le  lucertole  grigie  e verdi  nella 
sifilide,  nella  lebbra , e nel  cancro,  mentre  che  niuno 
effetto  salutare  ottennero , il  Palletta , il  Pisoni , il 


(4)  Maraviglioso  specifico  delle  lucertole,  e del  ramarri. 
Torino  1784. 
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Vacca  Berlinghieri  padre,  ed  il  Visconti.  Dopo  tali 
osservazioni,  non  si  fece  più  uso  di  questi  rettili,  e 
si  disse  che  niun  giovamento  apportavano  nella  cura 
della  sifilide.  , 

Circa  al  dire  che  esse  giovavano  per  la  sali- 
vazione che  determinano , il  Jourdan  per  espe- 
rienze praticate  sopra  se  stesso  accerta  di  non  avere 
risentito  nè  calore  interno,  nè  sudori , nè  saliva- 
zione , nè  evacuazioni  alvine  straordinarie , e solo 
delle  nausee  che  egli  dice  prodotte  dallo  ingerire  un 
rimedio  cosi  disgustoso  e disgradevole,  lo  pure  re- 
ferisco quelle  nausee  all'  elfetto  morale,  ed  elimino 
per  tal  guisa  il  dubbio  che  ciò  possa  nascere  da  una 
azione  chimico-orgunica  che  cotesti  animali  abbiano 
sul  nostro  organismo. 

Per  completare  ciò  che  riguarda  la  storia  di  que- 
sti medicamenti  dirò  che  gli  Indiani  tagliavano  la  te- 
sta, la  coda,  ed  i piedi  alle  lucertole,  poscia  le  scor- 
ticavano, e quindi  ne  estraevano  fuori  le  interiora. 
Ciò  fatto  le  mangiavano  ancora  crude,  o semivive, 
e qualche  volta  anco  palpitanti;  ma  ordinariamente  a 
schivare  il  ribrezzo  le  tagliavano  a piccoli  pezzetti , 
e le  involgevano  nell’  ostia. 

La  dose  era  di  una  lucertola  per  ciascun  dì,  e la 
prescrizione  la  continuavano  per  più  di  40  giorni. 

Secondo  ciò  che  riferisce  il  Flores  gli  Indiani  ne 
mangiavano  anche  tre  il  giorno,  e così  guarivano 
dalla  lue  anco  la  più  ostinata  con  una  certa  celerità. 

Io  ho  voluto  parlare  di  questi  rimedj  sebbene 
oggi  sieno  completamente  in  disuso,  e quantunque 
non  servano  minimamente  alla  cura  delle  malattie 
veneree  ; ma  ciò  ho  fatto  perchè  da  niuno  degli  stu- 
diosi s'ignorasse  qual  celebrità  ebbero  questi  inutili, 
e schifosi  medicamenti. 
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CAPITOLO  JL\. 

DEL^E  MALATTIE  CHE  PROVENGONO  DALL’  ABUSO  DELLE 
PREPARAZIONI  MERCURIALI,  OSSIA  DELLE  INFERMITÀ 
IDRARGIRICHE  IN  GENERE,  E DELLA  STOMATITE  E SA- 
LIVAZIONE MERCURIALE  IN  SPECIE. 

Quantunque  io  opini  che  nella  generalità  dei  casi 
il  mercurio  sia  il  medicamento  eroico  contro  la  sifi- 
lide e più  specialmente  di  quella  denominata  conse- 
cutiva, pure  non  ignoro  come  alcune  rare  volle  questo 
rimedio  non  sia  stato  atto  altrimenti  a vincere  le 
celtiche  infermità,  e come  altre  fiate  abbia  indotto 
nell’ organismo  anco  dell’ alterazioni  locali,  e gene- 
rali da  costituire  le  così  dette  malattie  mercuriali  od 
idrargiriche. 

Anticamente  dal  Paracelso , dal  Balcianello,  e da 
altri  fu  notato  come  il  mercurio  poteva  arrecare  dei 
danni  assai  gravi. 

Che  azioni  nocive  possa  avere  il  mercurio 
ella  è cosa  innegabile,  e che  si  deduce  dalle  stesse 
parole  del  Van-Swieten,  dello  Swediaur,  del  Louis, 
i quali  affermavano  che  questo  medicamento  usato 
per  molto  tempo,  od  a forti  dose,  od  anco  nei  tem- 
peramenti linfatici,  e deboli  senza  le  dovute  cautele 
era  capace  di  aggravare  le  celtiche  infermità,  e pro- 
durre delle  malattie  più  gravi  della  sifilide  stessa. 

Poscia  l’ Hunter,  il  Bell , e lo  stesso  Swediaur  av- 
vertirono della  necessità  di  esser  cauti  nell’ ammi- 
nistrare il  mercurio.  Ma  con  assai  maggior  diligenza 
si  occupò  delle  malattie  idrargiriche  l’ archiatro 
inglese,  il  Mathias,  il  quale  scrisse  una  dotta  e lunga 
monografia  sul  morbo  mercuriale. 
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In  seguito  il  doti.  Lodovico  Dieterich  di  Monaco 
scrisse  un  buon  lavoro  sul  morbo  mercuriale  con- 
siderato sotto  il  punto  di  vista  delle  varie  sne  for- 
me. Secondo  questo  scrittore  il  mercurio  sottrarrebbe 
al  sangue  una  certa  quantità  di  fluido  elettrico,  per  cui 
da  elettrico  positivo  si  convertirebbe  in  elettrico  ne- 
gativo, quindi  la  cura  sarebbe  riposta  nell’  ammini- 
strazione dell’ elettricità,  il  qual  concetto  teoretico 
non  so  quanto  oggi  verrebbe  sanzionato  dall’osser- 
vazione clinica.  Il  dott.  Giorgio  Alley  scrisse  quindi 
molto  dottamente  sopra  un’eruzione  sui  generis,  a 
forma  eczematosa  prodotta  dal  mercurio  alla  quale 
dette  egli  il  nome  di  idrargiria.  Il  Rayer  adottò  le 
idee  dell’  inglese  Alley  ed  esso  pure  contribuì  ad  illu- 
strare questo  punto  di  scienza. 

Finalmente  1’  egregio  dott.  Baruflì  di  Rovigo  nel- 
1’ anno  4846  pubblicava  alcune  osservazioni  di  idrar- 
giria nata  per  abuso  di  mercurio.  Coteste  osservazioni 
dimostrano  quanto  importi  essere  circospetti  e non 
troppo  arditi  nello  spingere  la  cura  mercuriale.  Singola- 
rissime poi  sono  le  osservazioni  che  il  dott.  Baron  ha 
pubblicato  nel  gennaio  4850,  nella  Gazzetta  Medica 
di  Parigi  sulla  idrargiria  dei  bambini.  Ma  sebbene  la 
maggior  parte  degli  antichi  e moderni  scrittori  ab- 
biano sempre  inteso  di  parlare  dell’  abuso  del  mer- 
curio e per  quanto  non  avessero  i più  in  animo  di 
proscriverlo,  pure  gli  ultimi  lavori  sul  morbo  mer- 
curiale contribuirono  assai  nel  deprezzare  cotesto 
eroico  metallo.  Recentemente  però  da  alcuni  inge- 
gnosissimi medici,  frai  quali  giova  rammentare  il 
Desruelles,  il  Devergie,  il  Gama,  il  Frike,  il  Li- 
ston,  ed  il  nostro  Ranzi,  si  voleva  tentare  di  far 
sparire  dalla  materia  medica  antisifilitica  il  mer- 
curio, ma  poiché  le  verità  ineluttabili  si  possono 
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eclissare  per  un  momento,  ma  non  mai  cuoprire  di 
un  ettrno  oblio,  avvegnaché  tanto  più  si  tenta  di 
occultare  il  vero  e l’utile,  tanto  più  sorgono  giganti 
a mostrare  la  loro  maestà,  per  modo  che  anzi  di 
nuocere  al  mercurio  essi  gli  giovarono  indiretta- 
mente, avvegnaché  notarono  che  gli  antichi  scrittori 
troppo  abusarono  dei  preparati  mercuriali.  Per  il 
che  fa  eccellente  avventura  per  la  scienza  e per  il 
mercurio  che  medici  ingegnosi,  e dotti  si  occupas- 
sero di  tal  questione,  e mentre  con  il  tentare  di  pro- 
scrivere il'  mercurio  dalla  terapeutica  avrebbero 
nociuto  alla  scienza,  ed  alla  umanità,  hanno  in- 
vec«  immensamente  giovato  a quella,  ed  a questa 
ponendo  freno  agli  eccessi  del  mercurialismo.  Cosic- 
ché è qui  seguito  ciò  che  spesso  succede , vale  a dire 
che  1’  umano  intelletto,  si  posa  sul  giusto,  e sul  vero 
schivando  gli  eecessi  ed  i vizi  da  qualunque  parte 
essi  provengano,  quindi  mentre  gli  antichi  erravano 
nell’  abusare  del  mercurio,  male  si  apponevano  gli 
odierni  medici  nel  volerlo  proscritto ; per  cui  da 
questa  lotta,  ne  venne  siccome  conseguenza  natu- 
rale, la  necessità  del  giudizioso , e riservato  uso  del 
mercurio , e dei  suoi  preparati.  Ecco  per  quale 
guisa  gli  anti-mercur udisti  giovarono  all’ umanità,  ed 
olla  scienza.  Ecco  come  i medici  cominciarono  a pon- 
derare se  i fenomeni  sifilitici  che  curavano  fossero 
veramente  tuli , o se  si  dovessero  attribuire  invece 
all’  abuso  dei  preparati  mercuriali.  Ecco  in  fine  come 
si  vide  la  necessità  di  esaminare  attentamente  i malati, 
e come  si  giunse  a guarirne  sospendendo  il  medica- 
mento, che  nella  generalità  dei  casi  era  utile.  E 
ben  presto  in  vero  si  accorsero  i medici  che  vi  po- 
teva essere  riunione  di  fenomeni  sifilitici  e mer- 
curiali insieme  sopra  uno  stesso  individuo,  e final- 
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niente  videro  eziandio  che  era  necessario  curare  tnu- 
no  di  quegli  stati  morbosi  per  vincere  la  inferita, 
tale  quale  complessivamente  si  presentava. 

Premesse  queste  poche  parole  dirò  ora , Dine 
gli  effetti  creati  dai  preparati  mercuriali  si  potano 
dividere  in  quelli  che  generano  fenomeni  in  cunre- 
dominano  le  affezioni  della  muccosa  buccalc  i unii 
costituiscono  la  stomatite  e la  salivazione  ; in  qelli 
in  cui  predominano  le  alterazioni  della  pelle  eche 
costituiscono  1’  eczema  mercuriale,  o 1'  idrargria 
dell’  Alley;  ed  in  quelli  infine  che  inducono  altcraawi 
nel  sistema  nervoso,  nel  sanguigno  e negli  umori  ge- 
nerando la  cachessia  mercuriale.  Incominciamo  prina 
dalla  stomatite  e dalla  salivazione,  poi  paneremo  dele 
altre  affezioni  di  cui  qui  abbiamo  fatta  menzione. 

nella  Montatile,  e salivazione  nteeet- 
fiale.  — La  stomatite,  e la  salivazione  mcra- 
riale,  sono  malattie  che  nascono  dietro  l’azione  ir- 
ritativa e speciale  che  i preparati  mercuriali  deter- 
minano sull’  apparecchio  buccale,  e sue  dipenderne. 

Allora  quando,  molti  anni  or  sono  si  abusava  :i- 
stcmalicamenlc  dei  mercuriali,  facilmente  si  osserva- 
vano le  infiammazioni  delle  gengive,  e del  rimanente 
della  bocca  accompagnate,  o seguite  dalla  salivazione. 

Gli  antichi  ritennero  che  i composti  mercuriali 
avessero  la  proprietà  di  eccitare  la  salivazione  per 
un’azione  loro  speciale,  ed  elettiva  che  spiegassero 
sopra  l’ apparecchio  glandulare  salivare.  Il  celebre 
Hunter  diceva  che  il  mercurio  aveva  un’  azione  so- 
pra secretoria,  per  cui  tutte  le  secrezioni  si  face- 
vano più  abbondevoli,  ma  la  separazione  umorale 
che  più  di  ogni  altra  aumentava  era  quella  della  sa- 
liva. 

Questo  concetto  dominò  fino  a questi  ultimi  tem- 
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pi  in  cui  il  Trousseau  dimostrava  all’opposto  che 
la  ilivasione  cosi  detta  mercuriale , non  era  l’ effetto 
di  n’ azione  elettiva  che  esercitava  il  mercurio  sulle 
gladule  salivari,  ma  che  nasceva  dall’ infiammazio- 
neche  cotesto  metallo  determinava  sulle  gengive,  e 
su  resto  della  muccosa  buccale.  Siffatta  infiamma- 
zioe  secondariamente  alla  sua  volta  eccitava  la  sali- 
vaione , che  si  mostrava  egualmente  in  seguito  al- 
l’ruzioni  vacuolose,  ed  aftose  della  bocca,  non  che 
ditroia  dentizione,  dietro  l' infiammazione  della  lingua 
elietro  anco  le  operazioni  chirurgiche  praticate  in 
desta  cavità.  Di  più  a dimostrare  questa  verità  tutti  i 
nigliori  scrittori  accertano  che  quasi  mai  hanno  osser- 
vato la  salivazione  se  prima  non  erano  sorti  fenomeni 
('  infiammazione  buccale,  per  il  che  ragion  vuole  che 
:i  ritenga  la  salivazione  per  fenomeno  secondario, 
<ome  per  lo  più  si  ritiene  per  secondaria  V aumentata 
Itcrimazione  in  seguito  delle  oftalmie. 

Mentre  però  sembra  giusta  una  tale  opinione  io 
«redo  che  l’ infiammazione  determinata  dai  preparati 
ùel  mercurio  sia  di  un'  indole  speciale , e che  ecciti 
li  salivazione  più  facilmente  che  qualunque  altra  so- 
stanza che  possegga  proprietà  irritanti  sulla  mem- 
brana muccosa  della  bocca. 

Anatomia  patologica.  <1 — Nella  stomatite  mer- 
curiale io  ammetto  con  il  Grapin  (4)  quattro  gra- 
dazioni di  lesioni  corrispondenti  alle  varie  loro  al- 
terazioni anatomico-patologiche. 

Nel  primo  grado  le  gengive  sono  turgide , molli, 
sanguinanti  facilmente , e direi  quasi  fungose.  I denti 
si  fanno  vacillanti  a causa  dell’  infiammazione  alveolo- 


(i)  Tliése  de  Pari?,  1846.  De  la  stomatite  mercurielle. 
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gengivale , e qualche  volta  sono  anco  caduti  per  dato 
e fatto  dell’ abuso  di  questi  preparati  mercuriali. 

La  muccosa  delle  gengive,  della  lingua,  delle 
gote,  e delle  fauci  si  fa  rossa,  le  cripte  muccose  sono 
più  sensibili,  ed  assumono  l’aspetto  ipertrofico.  Le 
glandule  linfatiche  sotto  mascillari  si  fanno  turgide, 
ingorgate,  e facilmente  o indurano  o suppurano. 

Nel  secondo  grado  le  gengive,  la  faccia  interna 
delle  gote,  la  muccosa  della  volta  palatina,  quella 
della  lingua,  dell’ismo  delle  fauci,  e delle  amigdale 
si  vedono  ricoperte  da  pellicole , o pseudo-membra- 
ne, biancastre,  molli,  sottili  e facilmente  distacoa- 
bili  a guisa  di  squammette.  Al  disotto  di  queste 
squammette  siffattamente  distaccate  si  vede  ima  su- 
perficie leggermente  rossastra.  Le  suddette  pseudo 
membrane  sono  aniste,  cioè  non  organizzate,  e stanno 
al  disopra  dell’ epitelio. 

Nella  stomatite  mercuriale,  le  gengive,  e la  muc- 
cosa linguale  spesso  sono  eziandio  ricoperte  da  un  in- 
tonaco grigio-giallastro  di  natura  difterica.  Alzato,  o 
meglio  remosso  quell  'intonaco  giallastro , si  trovano 
le  gengive  facilmente  sanguinanti,  molli,  quasi  fun- 
gose, ma  di  rado  si  osservarono  ulcerale.  Quantunque 
gli  scrittori  notino  che  in  generale  le  alterazioni  ul- 
cerose siano  facili  ad  invenirsi,  pure  dietro  le  osser- 
vazioni recenti  del  Grapin,  e del  Jardon  tali  ul- 
cerazioni non  si  sarebbero  trovate  al  disotto  dell’  in- 
tonaco di  cui  più  sopra  parlammo. 

Nel  progresso  della  malattia  si  scorgono  sulla  ' 
membrana  muccosa  buccale  infiammata  delle  plac- 
che bianche  giallastre  e di  estensione  assai  variabile,  j 
Hanno  sede  queste  sulla  faccia  interna  delle  labbra , 
delle  gote,  sulla  lingua,  ed  anco  nelle  arcate  denta- 
rie sulla  muccosa , che  corrisponde  ai  denti  molari. 
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Queste  pseudo-membrane  sono  molli,  non  organiz- 
zate, alcune  volte  sottilissime,  ed  il  loro  distacco  è 
accompagnato  da  dolore  assai  intenso.  Ordinaria- 
mente sono  depresse  nella  spessezza  della  muccosa , 
qualche  volta  ne  superano  il  suo  livello.  Allora 
quando  sono  depresse  le  pseudo-membrane,  ciò  di- 
pende dall’  ingorgarsi  che  fa  la  muccosa  circonvicina, 
che  alzandosi  dal  livello  delle  membranelle  dà  a cote- 
ste  parti  l’ aspetto  ulcerato,  sebbene  generalmente  non 
siano  che  membranelle  cotennose  alquanto  depresse. 
Si  è molto  discusso  per  sapere  qual  fosse  la  sede 
di  queste  pseudo  membrane.  11  Biliare!  opinava  che 
avessero  sede  alla  faccia  libera  dell’  epitelio.  Se- 
condo il  Bretonneau,  il  Guersant  ed  il  Jardon  sa- 
rebbero poste  al  disotto  di  quella  membrana  epite- 
liale. 

Alcuni  considerano  le  psuedo-membrane  siccome 
il  resultato  di  una  secrezione  alterata  delle  cripte  muc- 
cose  in  conseguenza  dell’  infiammazione  speciale  della 
membrana  muccosa  della  bocca.  Il  Gendrin  crede 
che  possano  derivare  coteste  membranelle  anco  dalla 
semplice  infiammazione  della  muccosa,  senza  che  in 
nulla  vi  influiscano  le  cripte  muccipare,  e questo 
modo  di  vedere  viene  convalidato  dallo  scorgere  che 
esse  si  producono  anco  nella  muccosa  congiuntivaie 
ove  mancano  coteste  cripte. 

Io  credo  che  il  più  spesso  sieno  secrezioni  alte- 
rate di  esse  cripte,  ma  opino  che  possano  originarsi 
le  pseudo-membrane  , anco  ove  coteste  glandu- 
lette  mancano. 

Prima  di  parlare  dell’  alterazioni  che  costituiscono 
il  terzo  periodo  voglio  notare  come  l’ epitelio  delle 
membrane  muccose  si  prolunghi  al  disopra  delle 
placche  pseudo-membranose , e come  tolte  queste  si 
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tolga  anco  quello.  Ma  prima  di  lutto  bisogna  notare 
come  distaccate  le  menzionate  placche,  la  muccosa 
sottostante  si  privi  di  epitelio,  il  quale  si  prolunga 
sopra  di  lei  con  una  celerità  indicibile,  appena  che 
è seguita  la  caduta  delle  placche  pseudo-membranose. 

Nel  terzo  grado  della  stomatite  mercuriale  sì  scor- 
gono patenti,  prima  semplici  escoriazioni,  poscia  ul- 
cerazioni di  aspetto  poltaceo , che  facilmente  danno 
sangue.  Coteste  ulcerazioni  sono  nei  casi  ordinarli 
conseguenza  delle  placche  ove  risiedono  le  pseudo- 
membrane, e stanno  ad  indicare  come  la  infezione 
mercuriale  sia  piuttosto  aumentata. 

La  muccosa  si  distrugge  nella  stomatite  mercu- 
riale, per  dato  e fatto  dell’  infiammazione  speciale,  ed 
una  volta  distrutta  quella,  sia  nel  luogo  ove  risiedo- 
no le  placche,  sia  altrove  si  generano  le  ulcerazioni 
così  dette  mercuriali;  qualche  fiata  però  si  produce 
una  raccolta  gelatinifarnic  sotto  la  muccosa,  e quindi 
segue  il  distacco  della  muccosa  elTettuato  per  cotesta 
materia  colà  raccolta  che  origina  1’  ulcera. 

Nel  quarto  grado  si  vedono  delle  vegetazioni  car- 
nose , o fungose  più  o meno  elevate , divise  le  une 
dalle  altre  per  dato  e fatto  di  alcune  depressioni  ; 
onde  è che  offrono  una  superficie  ineguale,  e di  un 
colore  rossastro  interrotto  da  spazj  lineari  gialla- 
stri, o biancastri  ove  stanzia,  o linfa  plastica,  o ma- 
teria purulenta  qua  e là  disseminata. 

Dopo  alquanti  giorni,  e previa  le  opportune  cau- 
terizzazioni le  escrescenze  si  deprimono,  le  placche 
purulente  spariscono,  e presto  si  riproduce  la  muc- 
cosa sopra  coteste  parti. 

Cause. — Le  cause  della  stomatite  mercuriale,  sono 
gli  assorbimenti  dei  preparati  mercuriali  siccome  la 
denominazione  della  malattia  lo  indica  chiaramente. 
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Alcuni  pretendono  spiegare  1’  origine  dell’  infiamma- 
zione, ed  anco  delle  ulcerazioni  mercuriali,  dicendo 
che  esse  nascono  dall’azione  speciale  del  mercurio,  al- 
tri che  esse  siano  riferibili  all’infiammazione  e tume- 
fazione delle  gengive  in  corrispondenza  dell’  inserzione 
dei  denti.  Altri  finalmente  pensano  che  la  stomatite  e 
la  salivazione  siano  dipendenti  dalle  secrezioni  irri- 
tanti, che  i mercuriali  determinano  nella  bocca,  sia 
a causa  della  salivazione,  sia  a causa  delle  secrezioni 
purulente,  di  qualità  corrosiva,  sia  che  esse  vengano 
prodotte  dalla  speciale  azione  dissolvente  che  i pre- 
parati di  mercurio  spiegano  non  solo  nei  fluidi,  ma 
ben  anco  nei  solidi  dell’  organismo  nostro. 

Le  preparazioni  mercuriali  che  più  facilmente  de- 
terminano la  stomatite,  e la  salivazione  sono  le  un- 
zioni mercuriali,  il  protocloruro  di  mercurio,  ed 
anco  l’acetato  di  questa  base. 

I sali  di  azione  più  violenta , e che  necessitano 
amministrazione  in  dose  assai  discreta  tanto  più  dif- 
ficilmente inducono  le  alterazioni  di  cui  parliamo.  In- 
fatti il  sublimato  corrosivo,  il  cianuro,  l’ioduro  di 
mercurio  assai  raramente  determinano  la  stoma- 
tite, e la  salivazione.  In  una  parola  il  celebre  Lagneau 
dice  che  i fenomeni  di  stomatite  e di  salivazione 
stanno  m ragion  diretta  della  quantità  del  mercurio 
che  si  introduce  nell’  organismo.  Laonde  aggiunge  che 
adoprando  le  frizioni,  l’unguento  mercuriale,  il 
mercurio  gommoso,  il  calomelano,  e tutti  i così  detti 
preparati  miti,  facile  è la  salivazione , poiché  per 
la  poca  azione  del  preparato  bisogna  introdurne  dose 
maggiore,  cosa  che  si  evita  adoprando  i mercuriali 
di  azione  violenta  i quali  bisogna  prescrivere  a pic- 
cole dosi. 

Mentre  generalmente  vengono  trovate  vere  que- 
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ste  proposizioni  del  Lagneau  circa  al  calomelano,  al- 
l’acetato di  mercurio,  ed  alle  frizioni,  quelle  asserzioni 
non  convengono  così  quanto  all’uso  delle  pillole  di  un- 
guento mercuriale,  le  quali  spesso  non  furon  atte  a 
determinare  la  salivazione  in  casi  in  cui  tutti  gli  altri 
preparati  mercuriali  l’avevano  determinata. 

Che  alcune  professioni  predispongano , non  solo 
alla  stomatite,  ed  alla  salivazione,  ma  ben  anco  ai 
tremori,  ed  alla  cachessia  mercuriale , è cosa  che 
per  convincersene  serve  consultare  1’  opera  classica 
del  nostro  Ramazzini  sulle  malattie  degli  artefi- 
ci (i).  Infatti  egli  narra  come  i minatori  di  questo  e di 
altri  metalli,  e quelli  che  per  il  loro  mestiere  maneg- 
giano il  mercurio,  come  i doratori  e coloro  anco  che 
praticavano  la  professione  di  frizionare  i sifilitici , 
egli  avverte  dico  come  andassero  soggetti  alla  stoma- 
tite, alla  salivazione,  ai  tremori  mercuriali,  non  che 
alla  cachessia  mercuriale,  al  marasmo,  ed  alla  morte 
che  poneva  fine  a cotesti  loro  patimenti. 

Il  mercurio  essendo  un  metallo  volatile,  diviene 
nocivo  anco  senza  maneggiarlo  per  questa  sua  male- 
fica proprietà.  — Infatti  il  Dumeril  racconta  di  aver 
ottenuto  del  mercurio  dal  calcinaccio  dei  muri  ove 
risiedevano  i sifilitici  sottoposti  al  trattamento  delle 
frizioni  mercuriali.  Il  Colson  e cinque  studenti  di  me- 
dicina furono  attaccati  da  stomatite  leggera  per  aver 
troppo  soggiornato  nella  infermeria  dei  sifilitici. 

Trattando  dell’ influenza  che  hanno  i preparati  mer- 
curiali nella  produzione  della  stomatite,  c della  saliva- 
zione, e di  altri  fenomeni  idrargirici  cade  in  acconcio 
rammentare  come  nel  porto  di  Cadice  nel  1810, 


(l)  De  morbis  artificum;  diatriba  , opera  omnia  cap.  2,  pag. 
«86  e seg.  Genevae  17!  7. 
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approdasse  un  vascello  inglese , il  Trionfo,  carico  di 
vessiche  e di  barili  contenenti  mercurio.  Essendo 
questo  metallo  uscito  per  la  rottura  dei  suddetti  re- 
cipienti per  modo  che  tutto  il  vascello  fu  allagato  dal 
mercurio,  in  allora  circa  200  uomini  furono  attaccati 
da  stomatite,  da  salivazione,  da  ulcerazioni  alla  bocca, 
alla  lingua,  da  tremori,  e da  paralisi  parziali,  e da  do- 
lori di  ventre.  Gli  animali  che  erano  a bordo  essi  pure 
ne  sentirono  l’azione  nociva  e persino  un  cane,  ed 
un  canarino  furono  vittime  del  mercurio  per  tal  modo 
esalato. 

Ciò  sia  detto  per  mostrare  come  qualunque  pre- 
parato di  mercurio , tanto  introdotto  per  la  via  delle 
intestina,  e stomaco,  quanto  per  la  via  della  pelle,  come 
in  qualunque  altro  modo , pure  è capace  a produrre 
fenomeni  di  stomatite,  di  salivazione  ed  anco  di  ca- 
chessia mercuriale. 

Voglio  notare  come  in  alcuni  individui  i fenomeni 
di  stomatite  sorgano  dopo  avere  ingerito  piccola  dose 
di  mercurio , e dopo  pochi  giorni  che  si  usa  questo 
farmaco;  in  altri  invece  non  solo  vi  vuole  dose  mag- 
giore di  mercurio,  ma  bisogna  adoperarlo  per  un  tem- 
po assai  più  lungo.  Sopra  alcuni  individui  si  è veduta 
venire  la  salivazione  anco  dopo  alquanti  giorni  che  si 
era  terminata  la  cura  mercuriale. 

Presso  gli  scrofolosi,  i cachettici , ed  i linfatici  ce- 
teris  paribus  la  salivazione  sorge  più  facilmente. 

Sintomi.  — Gl’individui  che  vanno  soggetti  alla 
stomatite,  ed  alla  salivazione,  cominciano  ad  aver  le 
gengive  un  poco  rosse , tumefatte , alquanto  dolenti 
alla  pressione,  danno  sangue  con  facilità,  e sem- 
brano fungose.  I denti  paiono  vacillanti,  la  infiam- 
mazione ben  presto  dalle  gengive  si  diffonde  al  resto 
della  muccosa  buccale,  e specialmente  a livello  dei 
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denti  pìccoli,  e grandi  molari,  alle  gote,  alla  volta 
palatina,  al  velo  pendulo,  alla  lingua,  alla  faringe, 
alle  tonsille  ed  alla  laringe. 

Le  glandule  labiali,  e buccali  sono  spesso  tumefatte 
ed  ingrossate;  la  lingua  anch’  essa  alcune  fiate  in- 
grossa enormemente. 

Le  funzioni  della  masticazione  e della  loquela  pos- 
sono essere  lese  a causa  della  tumefazione  della  muc- 
cosa  buccale,  nasale,  gutturale  e laringea. 

Nella  stomatite,  e nella  salivazione  mercuriale 
abbiamo  un  fenomeno  caratteristico  ed  è il  sapore 
metallico  che  sempre  sentono  chiaramente  i malati  ed 
un  fiato  fetentissimo  e speciale  che  difficilmente  in- 
ganna nella  diagnosi  i medici  che  son  soliti  ad  os- 
servare individui  affetti  da  stomatite  e da  salivazione. 

Le  glandule  linfatiche  della  regione  sotto  massii- 
lare si  ingorgono  e possono  giungere  ad  assumere 
un  volume  notabile  siccome  osservai  in  alcuni  dei 
miei  malati.  È difficile  però  che  le  glandule  così 
ingrossate  passino  alla  suppurazione:  il  più  spesso  o 
restano  indurate  o si  risolvono  dietro  la  sospensione 
dei  preparati  di  mercurio.  Le  glandule  salivari  rara- 
mente si  tumefanno,  ma  in  alcuni  infermi  abbiamo  ve- 
dute ingrossate  le  parotidi  e le  sottomassillari.  Quan- 
tunque noi  pure  ammettiamo  con  il  Trousseau  che  il 
più  spesso  la  salivazione  dipenda  dall’  infiammazione 
speciale  della  muccosa  buccale,  pure  non  possiamo  ne- 
gare che  alcune  fiate  siffatta  salivazione  con  o senza 
tumefazione  delle  glandule  salivari  esista  indipendente- 
mente dairinfiammmazione  della  muccosa  buccale. 

Qualunque  sia  la  cagione  determinante  la  salivazio- 
ne si  osserva  che  i malati  emettono  questo  umore  in 
quantità  variabile,  e si  racconta  che  in  24  ore  giun- 
sero a versarne  circa  libbre  otto.  La  salivazione  è più 
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abbondante  nella  notte,  nel  tempo  del  sonno,  che  nel 
giorno.  Si  è creduto  dagli  scrittori  antichi,  ed  in  ispecie 
dal  Falloppio  che  la  saliva  di  chi  usava  smodatamente 
i preparati  mercuriali,  contenesse  ilmercurio.il  Colson 
dice  di  averlo  amalgamato  all’  oro  ed  al  rame,  ma 
il  Christison,  il  Mayer  e l’ Orlila  smentiscono  cote- 
sti resultamenti , poiché  ad  onta  di  esperienze  delica- 
tissime , mai  poterono  ottenere  il  mercurio  dalla  sa- 
liva di  chi  è in  preda  al  ptialismo;  e l’unica  altera- 
zione che  trovarono  nella  saliva  di  questi  infermi  fu 
la  diminuzione  della  parte  muccosa,  e la  prevalenza 
della  porzione  acquosa. 

La  membrana  muccosa  buccale  è a luogo  a luogo 
disseminata  da  placche  rossastre,  ricoperte  da  produ- 
zioni difteriche  di  colore  giallastro , le  quali  membra- 
nelle  difteriche  hanno  sede  alle  gengive,  alla  lingua, 
alla  volta  palatina  ed  in  qualunque  altra  provincia  della 
muccosa  della  bocca.  Cadute,  o meglio  remosse  cote- 
ste  pseudo-membranelle  si  veggono  ulcerazioni  irre- 
golari, e risipelatose  con  distruzione,  più  o meno  no- 
tabile della  muccosa.  Altre  volte  le  pseudo-membrane 
restano  aderenti  alle  sottostanti  ulcerazioni , e pren- 
dono un  aspetto  grigiastro.  L’ infiammazione  della 
membrana  muccosa  si  diffonde  a tutta  la  bocca  e 
specialmente  alle  gengive,  ed  alla  lingua , la  quale  ha 
scolpita  sopra  di  lei  la  forma  dei  denti  per  la  pres- 
sione che  essi  vi  esercitano.  Le  gengive  infiammate 
e tumefatte  si  distaccano  dai  denti;  questi  divengono 
vacillanti,  e con  il  progredire  della  malattia  cado- 
no, poiché  l’infiammazione  dal  solo  foglietto  interno 
del  follicolo  dentario,  il  quale  è in  rapporto  di  ade- 
renza con  il  colletto  del  denle,  si  diffonde  al  periostio 
alveolo-dentario,  che  per  la  sua  infiammazione  separa 
i denti  dagli  alveoli,  e nasce  la  caduta  di  essi. 
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In  alcuni  rari  casi  l’ infiammazione  è intensissima 
accompagnata  da  stato  febbrile  grave,  susseguito 
dalla  gangrena,  da  fenomeni  d’infezione  generale, 
da  dimagramento,  diarrea,  tremori,  paralisi,  convul- 
sioni emaci  tzione  e morte.  Altre  volte  a causa  delle 
suppurazioni  che  si  fanno  fra  la  muccusa  ed  il  perio- 
stio delle  gengive  ne  segue  il  denudamento  delle  ossa 
e di  qui  la  necrosi,  e la  carie  dei  bordi  alveolo-mas- 
sillari. 

Durata  e terminazione.  — Ordinariamente 
tanto  la  stomatite , che  la  salivazione  durano  pochi 
giorni , altre  fiate  negli  individui  scrofolosi  assumono 
un  carattere  piuttosto  lento. 

L’esito  di  queste  infermità  per  il  solito  è la  risolu- 
zione; altre  volte  terminano  con  le  raccolte  purulen- 
te, con  le  malattie  delle  ossa,  e la  caduta  dei  denti.  Si 
é notato  siccome  esito  loro  la  gangrena,  l’emaciazione, 
e anco  la  morte , ma  questi  esiti  fortunatamente  sono 
rarissimi  e dipendono  più  presto  dalla  cachessia  mer^ 
curiale,  che  non  dalla  stomatite. 

Diagnosi.  — Circa  alla  diagnosi  della  stomatite 
mercuriale  la  si  deduce  dal  sapere  che  il  malato  ado- 
pra,  od  adoprò  i preparati  mercuriali,  dall’essere  assai 
numerose,  più  superficiali,  accompagnate  e precedute 
dalla  salivazione  le  esulcerazioni  idrargiriche  a differen- 
za delle  sifilitiche  le  quali  vengono  in  numero  assai 
minore  ed  occupano  le  amigdale,  il  palato  duro , e 
quello  molle  a preferenza.  Si  distinguono  anco  dall’  es- 
sere coteste  ulcere  assai  smorte  ma  più  dolenti  delle 
sifilitiche  e ricoperte  da  quella  pellicola  difterica  di 
cui  abbiamo  parlato.  Nella  stomatite  la  caratteristica 
delle  ulcere,  si  è quella  di  occupare  più  specialmente 
la  lingua,  le  labbra  e le  gengive  in  corrispondenza 
dell’ultimo  dente  molare.  Esse  peggiorano  sotto  l’uso 
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dei  preparati  mercuriali,  cagionano  il  fetore  del  fiato, 
non  che  il  sapore  di  rame  che  sentono  i inalati.  Co- 
testo  sapore  costituisce  un  carattere  assai  speciale 
delle  ulcere  mercuriali  onde  ha  qualche  importanza. 

La  salivazione  mercuriale  pai  si  distingue  da 
quella  iodica , poiché  in  quest’ ultima,  secondo  il  Payan 
non  avvi  infiammazione  buccale,  nè  ulcerazioni,  nè 
fetore  di  saliva,  nè  viscosità  di  lei,  nè  tampoco 
sapore  metallico,  che  anzi  è salso:  infatti  l'analisi 
chimica  vi  rintraccia  i preparati  d’iodio. 

Prognosi.  — Ordinariamente  la  stomatite  passa 
alla  risoluzione,  altre  volte  la  salivazione  è talmente 
abbondante  da  spossare  i malati.  Si  sono  notati  sic- 
come conseguenze  di  questo  morbo  gli  ingorghi  gravi 
alle  glandule  del  collo , gli  ascessi  alle  gengive  con 
denudamento  delle  ossa  massillari,  e con  carie  e ne- 
crosi di  esse. 

Cura.  — La  cura  della  stomatite  è diretta  od 
a prevenirla  od  a curarla  una  volta  che  essa  si  sia 
già  sviluppata. 

Per  prevenire  i fenomeni  della  stomatite,  e della 
salivazione  gli  antichi  scrittori  consigliavano  di  unire 
la  canfora,  o lo  zolfo,  od  anco  il  solfuro  di  calce  am- 
moniacale alla  pomata  mercuriale,  ed  asserivano  di 
avere  ottenuti  così  eccellenti  resultati.  Però  le  espe- 
rienze ulteriori  hanno  dimostrata  la  poca  razionali- 
tà, e la  manchevolezza  di  coleste  asserzioni. 

Per  opporsi  alla  salivazione  secondo  alcuno  biso- 
gna studiarsi  di  favorire  le  esalazioni  della  pelle , è 
le  secrezioni  intestinali , quindi  occorre  riguardare  i 
malati  dalle  brusche  impressioni  del  freddo,  e deV- 
l’ umido  e tenere  ben  ordinati  gli  intestini.  Noi  con- 
veniamo sulla  utilità  di  questi  precetti  sebbene  senza 
colesti  riguardi  abbiamo  veduti  guarire  molti  sifilitici. 
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presso  i quali  poi  non  si  svilupparono  fenomeni  mer- 
curiali, di  sorta.  Contuttociò  non  posso  disconvenire 
che  l’epoca  migliore  per  eseguire  la  cura  mercuriale 
sia  la  stagione  calda,  ma  confesso  però  che  tenendo  ben 
coperti  i malati  e facendoli  ritirare  presto  la  sera  e 
lasciandoli  più  in  letto  la  mattina  si  può  compiere  sem- 
pre la  cura  idrargirica.  In  caso  di  bisogno  anco 
nell’inverno  rigido  si  possono  eseguire  le  cure  mer- 
curiali basta  che  si  inibisca  ai  maiali  di  eseire  nelle 
giornate  fredde,  ed  umide  ed  alle  ore  in  cui  il  sole 
non  abbia  rialzato  la  temperatura  dell’  atmosfera  a 
discreto  calore.  Crediamo  utile  di  praticare  nei  giorni 
alterni  alle  frizioni  mercuriali  i bagni  caldi , e l’ uso 
di  qualche  purgativo  non  che  qualche  infusione  o de- 
cozione di  sostanze  reputate  siccome  sudorifiche.  Il 
Mattioli  raccomandava  di  unire  ai  mercuriali  la  can- 
fora, la  qual  cosa  venne  assai  commendata  eziandio 
dal  Raulin. 

Altro  sistema  importante  per  prevenire  la  sali- 
vazione, e la  stomatite  che  la  cagiona,  si  è quello 
di  adoprare  i mercuriali  a dosi  prudenti  e discre- 
tissime, quello  di  lasciare  qualche  giorno  di  riposo, 
quello  di  cominciare  a dosi  piccolissime  fino  ad  aumen- 
tare giornalmente  la  quantità  in  proporzione  alla  tol- 
leranza dei  malati.  Lo  sciacquare  la  bocca  con  l’ infu- 
sione di  rose  di  Provenza,  con  il  vino,  con  l'acqua 
diacciata,  con  le  soluzioni  di  allume  e l’ adoprare  dei 
collutori  ove  entrino  la  china,  la  coclearia  ed  il  rafano 
rusticano  è cosa  utilissima.  Le  soluzioni  di  acqua , 
con  entro  tintura  di  mirra,  e poche  gocce  d’acido 
cloroidrico  giovano  egualmente,  se  in  specie  si  ammi- 
nistra cinque  , o sei  goccie  di  laudano  liquido  sciolto 
nell’acqua  di  menta,  o in  quella  di  fior  d’arancio. 
Il  Lagneau  raccomanda  assai  I’  uso  dei  purgativi 
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di  quando  a quando,  e di  tal  pratica  molti  si  lo- 
dano. 

Noi  crediamo  che  stando  attaccati  ai  precetti  che 
abbiamo  indicati  siano  difficili  ad  osservarsi  i fenomeni 
di  stomatite,  e di  salivazione  mercuriale. 

Ogni  qual  volta  ad  onta  delle  precauzioni  che  ab- 
biamo accennate  si  dichiarasse  la  salivazione , bisogne- 
rebbe desistere  dall’ amministrazione  dei  preparati  di 
mercurio,  (ino  a che  non  fossero  perfettamente  ristabi- 
liti i malati.  Ma  quando  anco  sospeso  1’  uso  dei  mer- 
curiali, i fenomeni  di  cui  parliamo  continuassero, 
in  allora  bisognerebbe  adottare  un  sistema  di  cura 
per  vincere  cotesti  fenomeni.  I rimedj  utili  nella  sto- 
matite e nella  salivazione  sono  stati  divisi  nelle  tre 
categorie  seguenti  dal  celebre  Lagneau. 

da  Rimedj  che  agiscono  localmente  sulla  bocca. 
— Secondo  il  Lagneau,  il  primo  a proporre  medica- 
menti onde  opporsi  alla  inormale  azione  del  mercurio 
fu  Avicenna,  il  quale  per  ovviare  alla  salivazione  pro- 
pose i gargarismi  addolcenti,  o i leggermente  tonici 
fatti  con  l’infusione  di  camomilla,  e di  dulcamara.  In 
seguito  il  celebre  Giovanni  Vigo  prescrisse  gli  ammo- 
glienti ed  i dolcificanti,  i quali  vennero  poi  supplantati 
dagli  astringenti  leggeri  ; oggi  si  usano  ora  gli  am- 
moglienti ed  ora  gli  astringenti  a seconda  che  la  sto- 
matite è accompagnata  da  stato  infiammatorio,  o da  ri- 
lassatezza dei  tessuti.  Quando  sianvi  fenomeni  di  feb- 
bre infiammatoria,  e di  intensa  infiammazione  i salassi 
generali , le  applicazioni  delle  mignatte  alle  vicinanze 
delle  mascelle  possono  giovare.  Se  passato  il  periodo 
infiammatorio,  sorgono  delle  ulcerazioni  atoniche  al- 
lora alcune  sostanze  vegetali  furon  lodate  contro  la 
salivazione;  così  il  sommo  Linneo  dice  dì  avere  gua- 
rito il  ptialismo  mercuriale  con  l' infusione  di  foglie 
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di  marrhube  volgare;  lo  Swediaur  si  loda  della  ra- 
dice della  dorstcnia  contragerva  nei  casi  di  stomatite 
e salivazione.  I gargarismi  astringenti  con  l’ allume, 
eon  il  cloruro  di  calcio  e di  sodio  furon  parimente 
giovevoli.  Lo  stesso  si  dica  dei  gargarismi  con  la 
china,  con  la  ratania,  con  la  coclearia  , con  il  rafano 
rusticano  e con  1’  acido  cloridrico.  Nelle  persone  sog- 
gette abitualmente  alle  malattie  delle  gengive  il 
dott.  Schoepf  si  loda  molto  delle  frizioni  fatte  alle 
parti  malate  con  la  china,  e l’ allume:  io  adoprai 
questo  mezzo  con  profitto  notevole  in  un  caso. 

L’ uso  della  pietra  infernale,  e del  solfato  di  rame 
parimente  ha  giovato. 

L’ oppio  adoprato  internamente  a più  riprese  nella 
giornata , sia  che  venga  amministrato  in  sostanza 
od  allo  stato  di  laudano  ha  apportalo  vantaggio. 
L’ esimio  Ermanno  Boerhaave  lo  prescriveva  per 
uso  interno  alla  dose  di  uno  a due  grani  il  giorno, 
ina  in  più  volte  nello  spazio  delle  ventiquattro  ore. 

Il  celebre  Ilunter  si  lodava  moltissimo  dei  garga- 
rismi di  papavero  ai  quali  aggiungeva  il  laudano.  Il 
Lagneau  dice  che  mediante  l’ oppio  ha  prevenuto 
alcune  stomatiti.  Noi  in  alcuni  casi  di  leggera  sto- 
matite abbiamo  adoprato  il  decotto  di  papavero  con 
trenta  gocce  di  laudano  e le  stomatiti  sono  scompar- 
se, ma  quelle  stomatiti  erano  così  miti  che  forse 
sono  guarite  più  per  la  sospensione  del  mercurio  che 
per  l’azione  dell’ oppio; cionondimeno  Io  crediamo  far- 
maco alquanto  utile. 

2a  Rimedj  che  agiscono  per  revulsione.  — I medi- 
camenti che  operano  una  revulsione  sopra  organi  lon- 
tani più  o meno  dalla  bocca,  giovano.  I revulsivi  en- 
terici od  i purgativi  sono  stati  usati  e vantati  dagli 
antichi  fino  a noi  ; e migliori  fra  questi  sono  i salini 
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dotati  di  attività  come  il  solfato  di  magnesia  e simili  ; 
i drastici , come  la  scialappa , il  rabarbaro,  !’  aloè  , la 
gomma-gutta  ed  altri  analoghi  hanno  parimente  gio- 
vato. I revulsivi  cutanei,  come  i bagni  caldissimi, 
i pediluvi,  i maniluvi  fatti  nell'  aceto  senapato  non 
che  le  frizioni  ed  i senapismi  secchi  hanno  egualmente 
arrecato  vantaggio. 

I vessicanti  di  cantarelle,  con  utile  immenso 
furon  usati  nei  casi  di  salivazione  ostinata.  Gli  altri 
epispastici  più  miti,  come  le  imbroccazioni  con  l’ am- 
moniaca, con  l’euforbio  e con  altre  sostanze  irri- 
tanti parimente  giovarono. 

Le  coppe  secche,  e quelle  scarificate  furon  qual- 
che volta  adoprate  con  un  certo  profitto. 

Tanto  gli  epispastici  che  le  coppe,  quanto  i ves- 
sicanti di  cantarelle  si  consigliano  di  applicarli  alla 
nuca,  alle  spalle  ed  anco  alle  braccia. 

3®  Rimedj  che  neutralizzano  il  mercurio.  — Onde 
neutralizzare  il  mercurio  bisognava  pensare  ad  am- 
ministrare dei  rimedi  valevoli  a combinarsi  con  lui. 
Partendo  da  questi  concetti  il  Brassavola  edilFalloppio 
prescrivevano  di  tenere  in  bocca  delle  ciambelle  di 
oro  perchè  il  mercurio  si  amalgamasse  con  esso:  il 
Lagneau  dice  di  avere  esperimentato  un’immensità 
di  volte  questo  espediente,  e mai  negli  individui  af- 
fetti da  stomatite  vide  amalgamarsi  il  mercurio 
all’  oro. 

Altri  stando  alla  affinità  sorprendente  con  cui  lo 
zolfo  si  unisce  al  mercurio,  proposero  di  adoprare 
i bagni  sulfurei,  le  pasticche  di  zolfo,  e le  prese  di 
cremor  di  tartaro  e zolfo.  Il  Lagneau  si  loda  assai 
dell’uso  dello  zolfo,  e dei  purgativi,  e dice  che 
spesso  li  sono  riusciti  utili. 

I solfuri  di  calcio , e di  magnesio  sono  stati  ado- 
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prati  con  utilità  unitamente  alle  sostanze  acidulate. 
Con  la  miscela  di  queste  acque  acidulate , si  aveva 
per  scopo  di  decomporre  cotesti  solfuri  e di  formare 
dei  sali  con  le  basi  di  essi,  mentre  così  era  lasciato 
libero  lo  zolfo.  Il  primo  di  questi  rimedj  fu  proposto 
dairHahnemann,  il  secondo  dal  celebre  Cullerier  se- 
niore, ma  dietro  le  ulteriori  osservazioni  cliniche  sono 
stati  proscritti  avvegnaché  hanno  originato  vomiti 
anco  di  sangue,  più  o meno  intensi,  coliche,  e per- 
fino fenomeni  d’ incipiente  infiammazione  intestinale. 

Il  Lagneau  referisce  come  i sali  piombici  e più 
specialmente  gli  acetati  siano  stali  usati  contro  que- 
sta infermità.  Disapprova  altamente  I’  uso  interno  del 
soltoacetato  di  piombo,  perchè  produsse  coliche 
saturnine.  Dice  di  avere  esperimentato  questo  sale  in 
gargarismi,  ma  non  ne  ottenne  i portentosi  resultati 
di  cui  parla  il  Labonnardière.  In  un  caso  di  stoma- 
tite volli  anch’io  usare  l’acetato  di  piombo  in  garga- 
rismo, e per  dir  il  vero,  me  ne  trovai  assai 
contento  senza  che  dovessi  deplorare  il  minimo  scon- 
certo enterico  ; ciò  non  pertanto  credo  esser  questo 
un  rimedio  di  una  azione  assai  dubbia,  e non  esente 
da  alcuni  inconvenienti. 

L’Hunler  loda  sommamente  i bagni  di  mare  i quali 
gli  usava  principalmente  contro  le  affezioni  sifilitiche 
gravi  delle  ossa  che  si  erano  mostrate  ribelli  ai  mer- 
curiali, ed  ognuno  che  voglia,  nella  di  lui  importante 
opera,  potrà  verificare  questo  mio  asserto  (I).  LoSwe- 
diaur  narra  di  avere  ottenuti  buoni  effetti  eziandio  dalla 
tintura  di  cantarelle  amministrata  per  uso  interno. 

In  fine  dirò  come  le  bevande  accomodate  a grade- 

(l)  Traile  de  la  syphilis.  — Annolé  par  Ricord.  — Paris 
S4S,  pag.  C3S. 
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vote  acidità,  tanto  mediante  gli  acidi  vegetali  che  mercè 
quelli  minerali  abbiano  sempre  giovato.  Il  Pearson 
ed  il  Lagneau  si  valsero  molto  delle  bevande  aci- 
dulate  con  l’acido  solforico;  altri  adopravano  a tale 
scopo  l'acido  nitrico  o il  cloridrico-  Questi  rimedj 
sono  stati  adoprati  alquanto  diluti  come  bevande  or- 
dinarie, oppure  si  usarono  siccome  gargarismi,  e 
qualche  volta  anco  furon  prescritti  concentrati  quali 
caustici.  Ma  con  quest’ultimo  scopo  in  oggi  sono 
poco  usati,  mentre  che  diluti  tanto  sotto  forma  di 
gargarismi,  che  in  bevanda,  tutto  giorno  si  usano  e 
non  con  piccol  profitto,  per  la  qual  cosa  non  pos- 
siamo che  grandemente  commendarli. 

Spessissimo  vedemmo  riescire  a maraviglia  l’a- 
cido cloridrico  alla  dose  di  20  gocce  in  una  libbra  d’a- 
cqua indolcita  tanto,  quanto  fosse  sufficiente  per  ren- 
derla discretamente  gradevole. 

In  alcuni  casi  di  salivazione  e stomatite  mercu- 
riale negli  individui  affetti  da  sifilide  volli  tentare 
l’ioduro  di  potassio  tanto  in  gargarismi  che  per  uso 
interno , e ne  ebbi  buoni  resultati  ; tuttavolta  i fatti 
che  io  ho  raccolti  essendo  poco  numerosi  non  oso 
che  semplicemente  animare  i pratici  ad  esperimen- 
tare  questo  rimedio.  Se  dall’ uso  di  esso  l’umanità 
trarrà  un  notabile  vantaggio  mi  chiamerò  assai  sod- 
disfatto di  avere  insistito  coll’  Hufeland,  con  il 
De-Michelis,  con  il  Gauthier,  con  il  Grave,  e con  , 
altri  perchè  i preparati  d’  iodio  siano  usati  in  queste 
infermità. 

Ciò  esposto  terminerò  di  parlare  di  questo  soggetto 
con  dire  che  ad  ottenere  una  salda  guarigione  bisogna 
sospendere  i mercuriali,  sottrarre  gl’infermi  anco 
dalle  azioni  loro  le  più  remote;  amministrare  i rimedj 
locali,  tanto  indiretti,  che  diretti,  cominciando  dai 
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più  miti  fino  ai  più  violenti  occorrendo  ; ma  ripetiamo 
pure  con  il  celebre  Lagneau  che  i medicamenti  che 
più  giovano  nei  casi  ostinati  sono  i ripetuti  purgativi 
e quando  il  caso  lo  esiga  i vessicatori  di  carttarelle, 
non  che  i setoni  posti  alla  nuca,  che  secondo  lo  Swc- 
diaur  sarebbero  utilissimi. 

Onde  non  omettere  nulla  di  ciò  che  fa  parte  delle 
malattie  così  dette  mercuriali  dirò  adesso  qualche  cosa 
sull’  ecsema  mercuriale , od  idrargiria  di  Alley , e 
quindi  parlerò  anco  della  cachessia  mercuriale. 

CAPITOLO  XVI. 

DELL’ERITEMA  OD  ECZEMA  MERCURIALE,  OD  ALTRIMENTI 
DELLA  IDRARGIRIA  DELL’ ALLEY. 

I primi  a descrivere  questa  infermità  furono  i 
medici  inglesi;  infatti  il  Pearson,  il  Bell,  il  Brendel, 
Giorgio  Alley  , il  Mathias,  il  Willan  , ed  il  Bateman 
molto  scrissero  su  questo  soggetto;  quindi  i medici  fran- 
cesi ed  italiani  ne  parlarono  anco  essi.  Frai  primi  meri- 
tano di  esser  menzionati  il  Rayer,  il  Cazenave  , il 
Cullerier,  e Ratier;  frai  secondi,  il  Frank  Giuseppe, 
il  Gensana,  il  Gamberini  ed  altri. 

Per  esantema,  od  ecsema  mercuriale , o idrargi- 
ria dell’ Alley  s'intende  un’eruzione  cutanea  prodotta 
dall’  amministrazione  interna  od  esterna  del  mercu- 
rio, e caratterizzata  da  vessicule,  più  o meno  con- 
fluenti, occupanti  una  superficie  più  o meno  rossa- 
stra della  pelle,  accompagnata,  o nò  da  febbre. 

Canoe.  — Alcuni  credono  che  questo  morbo  mer- 
curiale nasca  unicamente  da  cause  atte  ad  irritare  la 
pelle  o le  muccose,  e dicono  che  il  morbo  di  cui  parliamo 
nulla  abbia  di  specifico,  perchè  sostengono  che  possa 
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essere  orinato  da  tutte  quelle  cagioni , che  sono  atte 
a produrre  l’ecsema  genuino  ; altri  all’opposto  mentre 
non  negano  che  le  sostanze  irritanti  lo  possano  destare 
con  certa  frequenza,  pure  sostengono  che  questa 
eruzione  stia  più  particolarmente  ad  indicare  l’in- 
tossicamento  mercuriale.  Questa  è l’opinione  che  oggi 
predomina,  tuttoché  il  Cazenave  si  sia  sforzato  di  fare 
sparire  dal  quadro  delle  malattie  mercuriali,  l’ idrar- 
giria dell’Alley,  dichiarandola  qual  malattia  imma- 
ginaria (4)  avendo  tentato  di  mostrare  non  essere 
essa  che  l’ecsema  simplex , od  il  rubrum  od  anco 
l’ impitiginodes. 

Ciò  non  di'  meno  presentemente  si  ritiene  dai  mi- 
gliori scrittori  che  il  mercurio  amministrato  senza 
molta  regola  possa  facilmente  produrre  l’eruzione  mer- 
curiale. — Tutti  i pratici  concordano  anco  nel  crede- 
re come  il  più  spesso  sia  originata  dalle  frizioni  mer- 
curiali, ma  convengono  però  che  la  stessa  ingestione 
del  menzionato  metallo  possa  contribuire  nello  svilup- 
pare l’ idrargiria.  — Negli  individui  di  abito  linfatico 
nervoso,  negli  scorbutici,  o nei  malaticci  più  facil- 
mente si  osserva  l’esantema  mercuriale;  nei  raffina- 
tori, e nei  minatori  poi  questa  infermità  non  infrequen- 
temente è stata  osservata.  Lo  stato  elettrico  dell’atmo- 
sfera ed  il  freddo  secondo  l’ illustre  Giuseppe  Frank 
parimente  vi  influirebbero.  11  dolt.  Gensana  osservò  un 
caso  di  hydrargyria  mitis  nella  stagione  estiva;  ciò 
prova  come  non  sempre  il  freddo  sia  la  causa  che 
maggiormente  influisce  a produrre  questa  infermità. 
Alcune  volte  è vero  che  vi  sono  degli  individui,  i quali 
dopo  poche  frizioni  o poscia  che  hanno  ingeriti  pochi 
grani  di  preparazioni  mercuriali  vanno  soggetti  a 
quest’  eruzione  senza  che  se  ne  sappia  determinare 

(l)  Dictionnaire  de  Medécinc,  T.  XIX,  pug.  879. 
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troppo  bene  la  ragione,  quindi  sapientemente  osserva 
il  rammentato  Giuseppe  Frank  quando  annovera  come 
principalissima  causa  di  queste  infermità  una  idio- 
sincrasia particolare  dell’  infermo,  per  cui  a questo 
grandemente  disdice  il  mercurio. 

Sede  e divisione.  — L’  idrargiria  occupa  di 
preferenza  i lombi,  le  cosce,  lo  scroto,  l’inguine,  e 
l’ipogastro;  qualche  volta  si  estende  a tutto  il  te- 
gumento, altre  rarissime,  fiate  al  dire  di  Giuseppe 
Frank  avrebbe  occupato  anco  la  faccia. 

L’ idrargiria  è stata  divisa  in  tre  varietà  a se- 
conda della  sua  minore,  o maggiore  intensità;  è cosi 
che  1’  Alley  ne  ammette  tre  specie  che  non  diversi- 
ficano fra  loro  che  di  grado:  quindi  riconosce  una 
hijdrarggria  mitis,  una  simplex  fcbrilis , ed  una 
infine  maligna. 

Sintomi.  — Secondo  il  celebre  Frank  l’idrargiria 
di  qualunque  specie  ella  sia  è preceduta  da  una  febbre 
d’indole  reumatico-catarrale  con  senso  di  inquietudi- 
ne generale;  la  pelle  si  fa  pruriginoso,  ed  è cospersa 
da  sudori  che  esalano  un  odore  particolare  simile  a 
quello  della  saliva  degli  individui  che  sono  in  preda 
al  ptialismo;  in  alcuni  infermi  avvi  salivazione  e sa- 
pore metallico  in  bocca.  — Dopo  uno  o due  giorni 
la  febbre  si  comporta  variamente,  quindi  sorge  al- 
l’epoca qui  notata  un’eruzione  mercuriale  , la  quale 
ora  appartiene  ad  una  ed  ora  ad  un’  altra  delle  tre 
menzionate  specie  di  ecsema  mercuriale. 

Nell’  hydrargyria  milia  l'eruzione  è rappresen- 
tata da  una  immensità  di  vcssicule  si  minute  che  non 
sempre  si  scorgono  senza  la  lente.  — Per  lo  più 
I’  eruzione  è disseminala  ed  accompagnata  da  certo 
arrossamento  alla  pelle,  il  quale  sparisce  sotto  la  pres- 
sione del  dito,  ma  appena  quello  è remosso  nuovainen- 
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te  essa  si  fa  rubiconda.  — Questa  specie  di  hijdrar- 
yyria  è preceduta  da  fenomeni  miti,  ma  alcune  volte 
unitamente  a siffatta  eruzione  si  notano  e la  ce- 
falalgia e del  vomito. 

Neir/iydrargi/ria  simplex  febrilis  la  pelle  si  fa 
assai  urente  e ruvida  al  tatto,  le  vessicule  sono  in- 
visibili sul  primo,  e solo  si  scorgono  delle  macchie 
simili  alla  roseola,  eccettuato  che  non  sono  di  figura 
lenticolare,  e che  facilmente  si  fanno  confluenti. — 
Le  vessicule  adagio  adagio  aumentano  di  volume,  si 
riempiono  di  un  fluido  prima  trasparente,  poi  opaco 
ed  in  seguito  anco  marcioso.  La  febbre  si  fa  mag- 
giore, i polsi  sono  frequenti  assai,  hannovi  fenomeni 
di  stato  gastrico,  avvi  sete  intensa,  lingua  sporca,  e 
senso  di  oppressione  alla  regione  epigastrica.  Ordi- 
nariamente giunta  che  sia  l’ infermità  al  quarto  giorno 
segue  l’ esfogliazione,  qualche  volta  anco  dopo  cote- 
sta  epoca  il  tegumento  sottostante  resta  rosso,  e 
la  menzionata  desquamazione  ogni  di  si  va  a far  mi- 
nore per  quindi  terminare  in  un  modo  definitivo. 

I fenomeni  precursori  di  questa  varietà,  sono  la 
cefalalgia,  lo  stato  gastrico  ed  un  senso  di  sfini- 
mento generale. 

Nell’  hydrargijria  maligna  avvi  gravezza  mag- 
giore di  fenomeni;  ciò  non  ostante  essa  può  tenere  die- 
tro, ed  essere  anco  conseguenza  delle  varietà  suddette. 
Il  calore  della  pelle  cresce  assai  d’intensità,  si  fa 
urente;  e questa  membrana  si  fa  sede  di  violento 
dolore,  e diviene  di  un  colore  piuttosto  acceso' ma 
pure  tendente  al  cupo.  Le  bolle  che  prima  erano 
piccole  si  fanno  più  grosse  e rompendosi  forniscono 
un  fluido  di  qualità  più  o meno  acre  e di  un  fetore 
piuttosto;  notevole.  I malati  si  lamentano  di  dolo- 
re di  gola , sono  agitatissimi,  hanno  l’ insonnio , 
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sentono  un  dolore  tale  come  se  alcuno  lacerasse 
loro  la  pelle  già  denudata,  ed  il  Barbantini  narra  il 
fatto  di  un  infermo  dello  Spens  al  quale  sembrava 

che  la  sua  carne  fosse  strappata  a brani. 

Prognostico.  — Saviamente  riflette  1’  illustre 
Giuseppe  Frank  quando  dice  che  confondendo  que- 
sti fenomeni  idrargirici  con  quelli  celtici,  e conti- 
nuando l’ amministrazione  del  mercurio  facilmente 
si  darebbe  luogo  ad  aggravare  il  morbo  e mettere 
in  forse  la  vita  dell’  infermo.  — All’opposto  cessando 
immediatamente  di  amministrare  il  mercurio,  gli  am- 
malati guariscono  con  una  certa  facilità.  — Circa 
al  prognostico  dell’idrargiria,  l’Alley  ci  dà  questa 
statistica.  Su  43  malati  28  maschi  e 45  femmine, 
ne  ebbe  otto  morti,  cosicché  concludendo  possiamo 
dire  che  l’ idrargiria  non  è malattia  gravissima. 

Cura.  — Per  remuovere  1’  idrargiria  bisogna 
immantinente  desistere  dalla  applicazione  esterna,  o 
dall’  ingestione  dei  mercuriali,  ed  allontanare  i malati 
dai  luoghi  ove  si  sviluppano  i vapori  idrargirici,  nel 
caso  che  essi  abbiano  prodotto  l’ infermità  di  cui 
faccio  parola  in  questo  luogo. 

Poscia  è uopo  usare  i bagni  semplici,  e quelli  con 
l’amido.  L’amministrazione  dei  purgativi,  dei  sali 
inedii  rinfrescanti , e delle  bevande  dolcificanti  rie- 
scono egualmente  utili.  A questi  medicamenti  da  al- 
cuno si  aggiungono  le  bevande  leggermente  acide,  le 
quali  spesso  hanno  anco  esse  giovato.  — Allora  quan- 
do con  l’idrargiria  sianvi  insonnio,  ambascia,  e do- 
lore intenso  alla  pelle,  l’ amministrazione  dell’  oppio 
ha  apportato  sollievo  a cotesti  patimenti.  L’  uso  dei 
ferruginosi,  quello  dell’  inula  elenio  sono  stati,  per 
ciò  che  ne  dicono  alcuni  pratici,  utili  rimedj. 

Il  celebre  Giuseppe  Frank  asserisce  esser  cosa  ben 
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fatta  astenersi  dalle  aspersioni  fredde , dall’  uso  della 
polvere  di  amido,  e di  carbone  sulla  località,  non 
che  dalle  lozioni  con  l’  acqua  di  calce  e da  quelle 
con  l’acetato  di  piombo. 

Io  finirò  questo  capitolo  dicendo  che  la  cura  prin- 
cipale sta  adunque  nei  rimedj  che  disopra  abbiamo 
accennato,  e nell’  adozione  di  una  rigorosa  igiene. 

CAPITOLO  XVII. 

DELLA  CACHESSIA  MERCURIALE. 

Per  cachessia  mercuriale  s’ intende  una  pecu- 
liare alterazione  dell’ umano  organismo  indotta  dal 
diuturno,  e smodato  abuso  assoluto,  o relativo  dei 
preparati  idrargirici.  Siffatta  cachessia  viene  origi- 
nata da  una  speciale  suscettività  insita  a certi  in- 
dividui tutte  le  volte  che  o per  ragioni  di  cure 
speciali  mal  dirette , o per  professioni , o per  cause 
meramente  accidentali  i preparati  mercuriali  s’in- 
troducono nella  loro  economia,  ed  agiscono  morbosa- 
mente. 

Che  i preparati  mercuriali  potessero  originare 
malattie  speciali,  già  lo  dissero  varj  medici  ed  oggi 
non  avvi  alcuno  che  ignori  come  dalla  diuturna 
azione  del  mercurio  ne  resulti  danno  all’ organismo 
dell’uomo  e degli  animali. 

Gli  scrittori  antichi  e moderni  fanno  ripetuta 
prova  di  quanto  qui  asserisco.  — Infatti  Paracelso, 
Balcianello,  Junken,  Feraci, Borricchio,  Heistero,  Am- 
brogio Pareo,  e l’ illustre  nostro  Bernardino  Ra- 
mazzini  (1)  non  ci  hanno  eglino  parlato  delle  ma- 

(t)  De  Morbi»  Arlificum  Diatriba  — Oniu  oasi*.  Ctntve 
1711,  pag.  480  a 492. 
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lattie  proprie  degli  individui  che  soggiacciono  alla 
diuturna  azione  del  mercurio,  sia  per  ragione  di  pro- 
fessioni speciali , sia  anco  a causa  di  mala  cura  onde 
debellare  le  celtiche  infermità?  Ognuno  che  brami 
conoscere  minutamente  ciò,  apra  il  libro  dell’  im- 
mortale medico  di  Carpi  ed  ivi  troverà  con  che  farsi 
ricco  di  simili  osservazioni. 

Oltre  i menzionati  medici  molti  altri  avvene  che 
con  alacrità  coltivarono  questa  parte  di  scienza.  E 
fra  i tanti  menzionerò  1’ Astruc,  il  Mathias,  il  Die- 
terich,  il  Fuorcroy,  1’Alley,  il  Merat,  il  Maslieurat, 
lo  Swediaur,  il  Bell,  1’  Hunter,  il  Proohaska,  il  Trous- 
seau,  e Pitloux,  non  che  l'erudito  nostro  dott.  Ba- 
ruffi di  Rovigo.  — • Ciò  detto  passiamo  ad  enumerare 
le  cause  che  valgono  a sviluppare  la  mercuriale 
cachessia. 

Canne.  — Le  cause  che  sono  atte  allo  sviluppo 
della  cachessia  mercuriale  è necessario  che  eserci- 
tino una  azione  subordinata  od  alla  costituzione  ed 
idiosincrasia  degli  infermi,  o all’  intensità  dell’  intos- 
sicamento  mercuriale,  o finalmente  alla  diuturnità 
di  azione  di  questi  preparati  idrargirici. 

Quanto  ai  temperamenti  tutti  i medici  poterono 
osservare  come  siano  più  facilmente  impressionati 
da  cosiffatti  principj  gli  individui  di  temperamento, 
linfatico  scrofoloso,  e quelli  di  costituzione  debole,  e 
malaticcia.  Gli  infermi  che  intraprendono  le  cure  mer- 
curiali sotto  mala  direzione,  e gli  uomini  che  eserci- 
tano certi  pericolosi  mestieri  destinati  principalmente 
ad  addobbare  il  palagio  del  ricco,  e coi  quali  anzi- 
ché trovarvi  argomento  di  onorata  sussistenza,  rin- 
tracciano male  augurata  sorgente  di  patimenti,  di 
miseria  e della  stessa  morte , quasi  tutti  questi  indi- 
vidui possono  essere  afflitti  da  malori  idrargirici. 
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Allora  quando  il  mercurio  sia  amministrato  da 
persone  inesperte  ed  ignoranti  può  cagionare  anco  con 
una  certa  tal  qual  frequenza  l’ infermità  di  cui  si  par- 
la. Laonde  dalla  costoro  incuranza  devesi  ripetere 
la  facilità  con  che  in  alcuni  casi  speciali  si  vedono 
affetti  da  cachessia  mercuriale  gli  individui  che  in- 
traprendono le  cure  antisifilitiche  sotto  la  direzione 
di  uomini  ignari  della  scienza,  o mercè  il  consiglio  di 
medici  poco  pratici  in  questa  specie  di  studj.  — Ec- 
cettuate queste  peculiari  circostanze  per  le  quali  anzi 
che  farne  rimprovero  alla  scienza  medica  ed  ai  suoi 
veri  cultori,  si  dovrebbe  far  rampogna  alla  credulità 
ed  alla  dabbenaggine  umana,  eccettuato  questi  casi 
dico,  è difficilissimo  che  dietro  intelligenti  cure  pos- 
sano sorgere  fenomeni  di  cachessia  mercuriale  nel 
tempo  che  gli  infermi  intraprendono  un  trattamento 
antisifilitico.  — E sebbene  sia  vero  esservi  alcune 
speciali  idiosincrasie  nelle  quali  servono  pochi  atomi 
di  mercurio  a produrre  fenomeni  idrargirici,  tutta- 
volta  io  credo  che  si  possa  sostenere  che  essi  feno- 
meni, sono  assai  miti  e che  mai  si  elevano  al  grado 
da  costituire  la  cachessia  di  cui  ora  si  parla. 

Ma  mentre  ciò  asserisco  sento  la  necessità  di 
avvertire  come  diversamente  proceda  la  bisogna  re- 
lativamente all’  influenza  che  spiegano  certe  profes- 
sioni e certe  accidentalità  circa  allo  sviluppo  di  que- 
sta cachessia,  nella  quale  grande  influenza  spiegano 
i princip]  mercuriali  allora  quando  assumono  lo  stato 
vaporoso  e volatile.  — Quindi  è che  i minatori,  gl’  in- 
doratori, gli  specchiaj,  ec.  i quali  vengono  obbligati 
dal  mestiere  loro  ad  esporre  alla  azione  del  fuoco 
i minerali  contenenti  il  mercurio,  facilmente  possono 
venire  affetti  da  questo  genere  di  cachessia.  Quelli 
che  facevano  professione  di  frizionare  i sifilitici 
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parimente  ne  furono  afflitti.  — Ma  il  mercurio  può 
produrre  i suoi  effetti  anco  senza  essere  applicato 
direttamente  sull’ organismo,  tutte  le  volte  che  vi 
siano  cause  capaci  a volatilizzarlo.  — ■ È così  che  il 
celebre  Rainazzini  riporta  il  caso  narrato  da  Fabbri- 
zio  Ildno,  di  quella  donna  che  essendo  vicina  al  suo 
marito  mentre  esso  si  frizionava  in  una  stanza  ad 
alto  calore,  ebbe  a soffrire  fenomeni  mercuriali  ; 
quindi  ei  racconta  anco  del  Fernel  e del  Frombesario, 
i quali  hanno  osservato  per  cause  consimili  tremori 
e vertigini  mercuriali.  — Il  Fourcroy  nelle  sue  note 
al  Ramazzini  dice  come  un  giovine  affetto  da  sifilide 
essendosi  messo  a fare  il  doratore,  guariva  da  una 
grave  lue  che  da  molto  tempo  lo  affliggeva.  — Il 
Colson  cita  il  celebre  Dumeril  il  quale  narra  di  avere 
ottenuto  il  mercurio  dai  calcinacci  di  una  sala  di 
venerei  ove  si  solevano  praticare  le  frizioni,  e dice 
infine  come  egli  e quattro  discepoli  fossero  presi  da 
tumefazione  mercuriale  alle  getigivc  per  il  semplice 
soggiornare  nelle  infermerie  dei  sifilitici. 

Ma  un  fatto  ben  più  imponente  sebbene  acciden- 
tale che  servì  a sviluppare  gravi  affezioni  mercu- 
riali tanto  sugli  uomini,  che  sugli  animali,  si  è quello 
narrato  dal  Dott.  Burnett  (I),  il  quale  descrisse  gli 
effetti  prodotti  dalla  volatilizzazione  del  mercurio 
nell’equipaggio  del  vascello  inglese,  il  Trionfo.  — Fu 
nel  4810  che  circa» trenta  botti  di  mercurio  ven- 
nero caricate  su  questo  vascello  : disgraziatamente 
il  metallo  uscì  dai  barili  e dalle  vessiche  ove  era 
contenuto,  e si  sparse  su  tutto  il  bastimento  e più 
specialmente  nel  magazzino,  ove  era  il  deposito  del 
pane  e degli  altri  commestibili. 

(I)  TrAHSACTIOKS  PHILOS  'PflIQUIS,  |>.  2a,  pog.  102. 
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Nello  spazio  di  circa  tre  settimane  duecento 
nomini  furono  affetti  da  grave  salivazione,  da  ul- 
cerazioni alla  bocca  e alla  lingua,  non  che  da  pa- 
ralisi parziali,  e da  gravi  disturbi  intestinali.  — Sif- 
fatti malefici  effetti  non  si  fecero  risentire  unica- 
mente sopra  gli  uomini,  ma  ben’ anco  sugli  animali 
che  erano  a bordo,  cosicché  i montoni,  i maiali,  le 
capre,  i volatili,  i gatti,  i topi  e perfino  un  cane  ed 
un  canarino  morirono. 

Cotesti  vapori  mercuriali  determinarono  con  una 
certa  facilità  gravi  affezioni  di  petto,  onde  tre  indi- 
vidui morirono  tisici  in  breve.  Due  altri  individui 
poi  essendo  anch’  eglino  affetti  da  tise  restarono  in 
Gibilterra,  ed  altri  andarono  soggetti  allo  scorbuto 
mercuriale,  alla  carie  e necrosi  degli  ossi  massillari. 
Da  questo  fatto  e da  quello  di  certi  mestieranti  che 
adoprano  il  mercurio,  sempre  più  vien  provato  quanto 
sia  giusta  la  sentenza  del  Ramazzini,  che  sostiene 
provenire  i danni  maggiori  arrecati  dalle  sostanze 
mercuriali  dalla  volatilizzazione  loro  operata  per  l’a- 
zione del  fuoco,  con  il  qual  mezzo,  a senso  del  me- 
dico di  Carpi,  I’  idrargirio  invade  ed  attacca  gli  ossi, 
il  cuore,  il  cervello  e perfino  i polmoni.  E la  ragione 
per  cui  in  siffatti  casi  le  affezioni  mercuriali  sono  più 
comuni  di  quello  che  lo  siano  negli  individui  sifi- 
litici che  adoprano  il  mercurio,  sta  inquantochè  essi 
Io  prendono  con  certa  regolatezza , non  si  espongono 
ai  di  lui  vapori,  e perchè  infine  quando  sono  medi- 
cati da  esperti  medici  mai  ne  fanno  abuso. 

Sintomi.  — Nel  tessere  l'istoria  dei  sintomi 
della  cachessia  mercuriale,  prenderò  a modello  le 
descrizioni  del  sommo  Ramazzini,.  del  Fernel,  del 
De  Sauvages,  del  Fourcroy,  del  Mathias,  del  Pro- 
choska,  del  Trousseau,  del  Baruffi,  e di  altri  che  per 


Digitized  by  Google 


DELLE  MALATTIE  VENEREE 


803 

ragione  di  brevità  ometto.  Ecco  la  enumerazione  dei 
sintomi:  sul  primo  gli  infermi  si  lagnano  di  dolore 
alla  testa,  accompagnato  da  senso  di  peso , capiple- 
nio  ; l’ udito  è pervertito,  ed  avvi  senso  di  sussurro 
alle  orecchie;  la  vista  ognora  si  fa  deficiente  e con- 
fusa. II  senso  del  gusto  è assai  modificato;  i malati  di- 
cono di  sentire  un  sapore  metallico  in  bocca  accom- 
pagnato da  aumento  di  secrezione  salivare,  da  infiam- 
mazione, da  tumefazione  ed  ulcerazione  alle  gengive. 

I loro  denti  gli  sembrano  che  siano  assai  mobili,  e 
con  il  progredire  del  tempo  mostrano  di  essere  pro- 
clivi a cadere,  e cadono  di  fatto  determinando  certe 
volte  la  carie  e la  necrosi  degli  ossi  massiilari;  poscia 
gli  infermi  sono  presi  da  un  senso  di  fiacchezza  e lan- 
guore generale,  onde  gli  occhi  si  fanno  abbattuti , e 
languidi.  Le  glandule  linfatiche  ovunque  si  possono 
ingorgare,  e costituire  così  i bubboni  mercuriali. 
La  pelle  può  pure  essere  sede  di  ulceri  mercuriali. 

II  periostio  e le  ossa  anco,  possono  andare  soggetti 
ad  intumescenze  mercuriali.  Spesso  si  nota  un  senso 
di  sfinimento  in  tutta  la  persona,  il  volto  si  fa  pal- 
lido e smorto,  e per  tal  guisa  assume  il  colore  lu- 
rido proprio  dei  minatori,  e così  viene  a costituirsi 
la  chlorosis  rachialgica  (1)  del  De  Sauvages,  la  quale 
clorosi  fu  descritta  anco  dal  Ramazzini  e dallo 
Strock.  — Gli  infermi  sentono  dolori  ora  in  una  ar- 
ticolazione, ora  in  un’  altra;  infatti  questi  talora  risie- 
dono alle  mani  talora  ai  piedi  ed  altrove.  Cotesti  do- 
lori si  esacerbano  nella  notte.  Gli  infermi  provano  un 
senso  di  peso  alle  membra  per  cui  stanno  volen- 
tieri seduti.  Le  estremità,  e specialmente  le  mani,  son 

(*.)  Vedi  Nosologia  Melhodica.  — Venetiis  1775,  T.  2, 
pag.  518.  > • 
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prese  da  un  tremito  che  si  fa  sempre  maggiore,  onde 
i malati  non  sono  capaci  di  portare  alla  loro  bocca 
nè  l’alimento,  nè  la  bevanda. 

Il  tremore  può  invadere  tutta  la  persona  non 
esclusa  la  lingua,  nel  qual  caso  i malati  provano  dif- 
ficoltà a parlare , e balbuziano.  È a questo  balbu- 
ziamento  speciale  (però  non  sempre  esistente),  che 
il  De  Sauvages  dava  il  nome  di  psellismus  melali i- 
cus  (4).  Procedendo  oltre  l’ infermità  , la  degluti- 
zione si  fa  difficile  ed  anco  manchevole,  a causa  di 
ostinata  disfagia.  — La  respirazione  diviene  affanno- 
sa, difficilissima,  accompagnata  da  tosse  con  escreato 
muccoso,  purulento,  ed  anco  sanguigno.  Il  cuore 
palpita  con  molta  frequenza  ed  irregolarilà.  I malati 
malamente  si  reggono  diritti  a causa  dello  sfini- 
mento e degli  intercorrenti  tremori,  i quali  ultimi 
fenomeni  sono  alleviati  alcune  volte  per  pochi 
momenti  durante  il  sonno.  Le  funzioni  digestive  ed 
assimilative  ognora  vengono  meno,  e giungono  quindi 
a farsi  manchevoli. 

Spesso  si  dichiara  una  implacabile  diarrea,  la 
quale  alcune  fiate  è associata  a pervertimento  nella 
secrezione  epatica  e pancreatica.  Altre  volte  da  alcuni 
pratici  vennero  notate  siccome  affezioni  associate 
certe  emorragie  passive.  Siffatte  emorragie  sogliono 
il  più  spesso  aver  sede  alla  bocca , e specialmente 
alle  gengive,  e nelle  altre  membrane  muccose  qua- 
lunque esse  sieno.  Oltre  le  emorrogie  passive  le 
quali  non  sono  poi  frequentissime,  in  questi  ma- 
lati si  osservano  con  una  certa  facilità  gli  infiltra-* 
menti  sierosi,  che  si  manifestano  più  particolar- 
mente nelle  estremità  inferiori,  e perciò  si  vedono  i 

(*)  Opera  citata,  Tom.  I,  pag.  409. 
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piedi  che  si  fanno  assai  tumidi.  Ma  imporla  avver- 
tire come  alcune  volte  gli  infiltramenti  sierosi  si 
facciano  assai  più  diffusi,,  per  cui  si  producono  l’ona- 
sarca,  V uscite , l’idrotorace,  V idropericardio , ed 
anco  l’ idromeningite.  Il  sangue  di  questi  infermi  è 
immensamente  depauperato , la  fibrina  e la  globulina 
si  mostrano  scarse  e discendono,  tanto  perciò  che 
riguarda  la  loro  proporzione,  quanto  per  quello  che 
ha  rapporto  alle  qualità  loro.  Il  fluido  di  cui  parlia- 
mo diviene  acquoso,  sciolto,  scolorato,  difficilmente 
coagulabile  : in  una  parola  mostra  di  avere  in  se  gli 
elementi  di  disorganizzazione  e di  fluidificazione 
operati  dal  mercurio  che  di  già  si  è intruso  in  esso. 
E che  il  mercurio  esista  nel  sangue  e negli  umori 
viene  comprovato  dall’ esperienze  del  Colson  (I),  il 
quale  lo  inveniva  nel  sangue  di  un  individuo  affetto 
da  lue,  mentre  prendeva  forti  dosi  di  sublimato.  Il 
siero  che  colava  dalle  estremità  inferiori  del  dora- 
tore di  cui  il  Fourcroy  traccia  ^istoria  (nelle  sue 
note  al  Ramazzini),  parimente  conteneva  il  mercu- 
rio; la  saliva  e l' orina,  non  che  le  ossa  di  quelli  che 
sono  sottoposti  ad  una  smodata  cura  antisifilitica,  a 
senso  di  alcuni  pratici  conterrebbero  egualmente  il  mer- 
curio. Ma  mentre  noi  abbiamo  detto  che  il  sangue  per 
dato  e fatto  delle  sostanze  mercuriali  discende  nella 
scala  dèlia  sua  composizione,  troviamo  che  il  Lemerie 
e l’ Andrai  ci  portano  innanzi  osservazioni  fatte  e su- 
gli animali  e sugli  uomini,  ove  non  che  essere  dimi- 
nuito l’ elemento  fibrinoso  era  anzi  aumentato. 

Anche  l’ egregio  dottor  Gamberini  esaminò  il  sangue 
di  varii  individui  sui  quali  furono  praticate  le  fri- 
zioni mercuriali,  ed  ebbe  spesso  l’istesso  resultato 

'morsale rfe  trnn  fii fab  oir*Ji*ta  li  torrA 
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che  i surrammentati  scrittori,  se  non  che  egli  saga- 
cemente ci  avverte,  come  la  plasticità  del  fluido 
sanguigno  aumentava  negli  individui  di  abito  di  corpo 
robusto  e di  temperamento  sanguigno,  invece  che  essa 
diminuiva  negli  individui  cachettici. 

Ora  facendomi  a contemplare  i menzionati  fatti, 
a me  sembrano  possibili  queste  congetture  con  le 
quali  spero  dimostrare  la  verità  della  prima  mia 
asserzione,  cioè,  che  realmente  i preparati  di  mer- 
curio inducano  dissoluzione  negli  elementi  plastici 
del  sangue. 

Ed  in  realtà  1*  aumento  della  fibrina  nel  sangue  degli 
individui  infetti  per  sifilide  che  adoprano  i mercuriali 
può  tenere  a varie  ragioni:  così  cotesto  aumento  può 
non  essere  reale,  ma  relativo  al  depauperamento 
degli  altri  materiali  organici  del  sangue;  può  tenere 
alla  modificata  azione  deleteria  della  sifilide  ( siccome 
non  se  lo  dissimula  lo  stesso  Gamberini  ),  la  quale  ve- 
nendo ammansita  dai  preparati  mercuriali  diviene 
causa  per  cui  i principi  plastici  del  sangue  riprendono 
novella  e più  florida  vita,  e può  infine  siffatto  incre- 
mento tenere  alle  flogosi  locali,  allo  acceleramento  del 
corso  del  sangue,  ed  allo  stato  febbrile,  di  cui  parle- 
remo, che  per  dato  e fatto  dei  mercuriali  si  desta. 
Da  ciò  resulta  che  scevrando  i menzionati  fatti  da 
questi  avvenimenti  razionali  e possibili,  noi  ritrovia- 
mo vera  la  nostra  prima  proposizione  la  quale  ha 
valevole  appoggio  nelle  osservazioni  dei  più  accurati 
clinici,  che  hanno  ritenuto  e ritengono  essere  dimo- 
strato dalle  più  irrefragabili  prove  avere  i mercu- 
riali in  se  stessi  una  azione  dissolutiva  sul  fluido 
sanguigno  e non  una  plastica. 

Anco  il  criterio  della  cura  di  questa  affezione 
patentemente  dimostra  ciò  : infatti  il  sommo  Ra- 
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mazzini  dice  essere  perniciosissimo  il  salasso  nella 
cachessia  mercuriale  e si  esprime  così  : « a phleboto - 
mia  vero,  cane  pejus  et  angue,  ut  dici  solet,  caven - 
dum  » (4).  Laonde  questi  argomenti  viepiù  persuadono 
circa  le  verità  da  noi  asserite.  Ma  ritornando  ai 
sintomi  bisogna  che  noi  diciamo  come  il  più  spesso 
la  cachessia  mercuriale  sia  accompagnata  da  perver- 
timento nelle  azioni  vascolari  e nervose.  Così  i polsi 
ora  sono  fiacchi,  ora  deboli,  ma  qualche  volta  anco 
celeri.  Gli  scrittori  antichi  notano  come  il  più  spesso 
siano  lenti:  e qui  giova  dire  come  a senso  loro  per  lo  più 
questi  infermi  vengano  a morte  senza  essere  assaliti 
da  febbre,  la  qual  cosa  molla  meraviglia  arrecò  al 
sommo  Ramazzini  (2),  che  tosto  consultando  gli  scrit- 
tori trovò  come  il  Ballonio  ed  il  Fernel  avessero  no- 
tata la  stessa  cosa. 

Gli  autori  più  recenti  poi  mentre  trovavano  che 
spesso  succedeva  quello  che  avevano  insegnato  gli 
antichi,  pure  ebbero  luogo  di  osservare  uno  stato 
febbrile  d’indole  lenta  con  acceleramento  e depres- 
sione nei  polsi,  con  calore  alla  cute  e ritennero  es- 
sere cotesto  speciale  stato  febbrile  originato  per  dato 
e fatto  del  mercurio.  A cotesto  stato’speciale  alcuni 
hanno  data  la  denominazione  di  febbre  mercuriale. 
LI  Crisolle,  il  Trousseau,  il  Pidoux  ed  altri  distinti 
medici  sì  stranieri  che  italiani,  hanno  potuto  verificare 
che  qualche  volta  l’ intossicamento  mercuriale  era 
accompagnato  da  fenomeni  febbrili  anco  più  spiegati, 
la  qual  cosa  venne  detta  anco  dal  Mathias.  Ma  il  si- 
stema nervoso  sì  centrale  che  periferico  mostrano 
pure  di  risentire  l’ azione  del  semifluido  metallo  ; 

(t)  Op.  dt.,  pag.  *89. 

(*)  Op.  eli.,  pag.  481. 
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infatti , i malati  sono  qualche  volta  agitati  da  tremo- 
ri, da  convulsioni  e cadono  anco  in  paralisi,  e più 
spesso  divengono  tardi , sordi , stupidi , perdono  la 
memoria,  soffrono  di  vertigini,  son  presi  da  delirio  fu- 
rioso ed  eziandio  da  allucinazioni.  Sovente  a questi 
disturbi  encefalici  tien  dietro  la  paralisi,  la  quale  as- 
sume ora  la  forma  di  paraplegia,  ora  quella  di  emi- 
plegia ed  ora  quella  di  paralisi  generale. 

Giunti  gli  infermi  a questo  punto  anco  i fenomeni 
dei  versamenti  sierosi  sempre  più  si  accrescono,  le 
condizioni  degli  intestini  parimente  si  aggravano  vie- 
più, la  diarrea  assume  i caratteri  colliquativi , i sudori 
si  fanno  viscidi  e profusi,  l’ all'anno,  la  tosse,  gli 
escreati  muccosi,  purulenti,  e sanguigni  ognora  au- 
mentano, la  fisonomia  diviene  ippocratica  e ben  pre- 
sto a questi  sintomi  tien  dietro  la  morte. 

Dall’  esposizione  che  noi  abbiamo  fatta,  chiaro  re- 
sulta come  questi  disgraziati  avvenimenti  più  presto 
siano  propri  di  quelli  individui  che  abusano  e si  sot- 
topongono alla  smodata  azione  dei  mercuriali,  sia  a 
causa  di  cure  antisifilitiche  mal  dirette,  sia  a causa 
di  mestieri  che  gli  espongono  all'  azione  diuturna  del 
menzionato  metallo,  piuttostochè  di  quelli  che  ne 
fanno  moderato  e salutare  uso. 

Anatomia  patologica.  — Già  parlammo  delle 
alterazioni  anatomiche  che  son  proprie  della  stoma- 
tite mercuriale,  ora  dobbiamo  occuparci  di  altre  le- 
sioni anatomiche  le  quali  appartengono  più  particolar- 
mente alla  cachessia  mercuriale.  Negli  individui  affetti 
da  questa  infermità  oltre  alle  lesioni  irritative  risie- 
denti negli  intestini,  oltre  agli  ingorghi  glandolari, 
oltre  alle  affezioni  infiammatorie  ed  ulcerose  aventi 
sede  alla  pelle,  alle  labbra,  alle  gengive,  alla  lingua, 
alle  fauci,  alla  muccosa  laringeo,  bronchiale  e pol- 
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inoliare , le  quali  ultime  costituiscono  la  così  detta 
lise  mercuriale , se  ne  nolano  altre.  È così  che  i 
tessuti  di  questi  cadaveri  si  mostrano  assai  infiltrati 
per  sierosità.  Il  sangue  loro  per  lo  più  è sciol- 
to, scorrevole,  altre  fiate  se  ne  raccoglie  una  certa 
quantità  nelle  cavità  destre  del  cuore,  siccome  potè 
osservare  Avicenna  in  una  bertuccia  che  veniva  a 
morte  per  avere  trangugiato  troppo  mercurio.  Se- 
condo alcuni  medici  negli  affetti,  e nei  morti  per  ca- 
chessia idrargirica  si  sarebbe  invenuto  il  mercurio 
tanto  nei  fluidi  che  nei  solidi  componenti  rumano  or- 
ganismo. Ma  assai  più  di  rado  nei  primi  che  nei  secondi. 
Che  nei  fluidi  degli  individui  sottoposti  alle  cure  mer- 
curiali si  sia  trovato  il  mercurio  lo  asseriscono  varj  au- 
tori. Cosi  Alessandro  Petronio  nella  sua  opera  (De  morbo 
gallico  ) dice  di  avere  osservato  nell’  orina  di  un  sifili- 
tico sottoposto  all’ unzioni  idrargiratc  un’immensità 
di  globuli  di  mercurio.  Musa  Brasavola  racconta  di 
un  altro  infermo  che  dopo  tre  frizioni  vomitò  una 
quantità  di  mercurio  ( argenti  vivi  evomuit ) e dice 
come  da  varj  giorni  si  lamentasse  di  dolore  all’ epiga- 
strio. — Il  Falloppio  assicura  di  avere  isolato  il  mercu- 
rio dalla  saliva  mediante  l’oro.  Il  Colson  dice  di  averlo 
rinvenuto  eziandio  nel  sangue,  c lo  Zeller  in  que- 
sto fluido  e nella  bile.  Il  dott.  Cantù  lo  trovò  nelle 
orine,  cd  il  celebre  Leopoldo  Gmelin  lo  inveniva 
nella  saliva  di  alcuni  sifilitici  che  erano  sottoposti 
alla  cura  delle  frizioni  mercuriali.  Laonde  a senso  di 
molti  pratici  il  mercurio  si  può  osservare  anco  senza 
l’ajuto  di  minute  indagini.  Ma  io  dissi  che  non  solo 
nei  fluidi  ( ciò  che  da  alcuno  è negato)  è stato  trovato 
il  mercurio  , ma  ben  anco  nei  solidi  (ciò  che  dai  più 
è ammesso  ),  quindi  sento  la  necessità  di  riportare 
i fatti  che  stanno  a convalidare  ciò.  Gli  scrittori  di- 
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cono  di  avere  invenuto  il  mercurio  nella  cavità  to- 
racica, nella  addominale,  nell’ encefalica,  nei  visceri, 
nelle  articolazioni  e nelle  ossa.  Bene  è vero  che  essi 
pure  ci  facevano  avvertiti  della  rarità  di  siffatto  avve- 
nimento, il  quale  in  oggi  è divenuto  rarissimo,  stante 
la  razionale  pratica  con  cui  si  amministra  il  mercurio. 

I medici  antichi  pure  registrarono  fatti  di  tal  gene- 
re: così  il  Falloppio  narra  di  aver  veduto  il  mercurio 
raccolto  nella  tibia,  per  cui  disse:  « fidi  collectum  ibi 
( nella  tibia  ) argentimi  vivum  » (1).  Il  celebre  Musa 
Brasavola , e Petronio  riportarono  pure  fatti  consimili 
a quelli  del  Falloppio.  Il  Bartolino,  il  Fourcroy  e 
1’  Horn  videro  trapelare  il  mercurio  dai  pori  della 
cute  mercè  il  sudore. 

II  Girtanner,  1’  Hunter , il  Cullerier  ed  il  Bard, 
negano  che  il  mercurio  possa  penetrare  nei  nostri 
tessuti  ed  ivi  risiedere.  L’ Hunter  dice  che  per  quante 
osservazioni  anatomiche  abbia  egli  fatte,  mai  potè 
osservare  simili  raccolte  mercuriali:  ecco  le  sue  pa- 
role : « Mes  recherches  anatomiqucs  m’ont  convaincu 
que  cette  circonstance  ( l’ esistenza  del  mercurio  ) 
ne  se  presente  jamais  (2);  » onde  conclude  che  i me- 
dici furon  indotti  in  errore,  o per  ignoranza,  o per  im- 
maginazione esaltata.  Il  Cullerier  ed  il  Bard  (3)  so- 
stengono analoga  opinione  a quella  dell’  Hunter  circa 
alla  questione  che  ora  ci  occupa.  A questo  proposito 
i menzionati  scrittori  notano  come  uno  studente  di 
medicina  abbia  mostrato  loro  due  estremità  inferiori 
nelle  quali  eravi  contenuto  il  mercurio,  ma  essi  po- 

(t)  De  morbo  gallico,  Francoforti  1883,  pag.  82». 

(2)  Traile  de  la  syphilis , annoté  par  Babinghton  et  par  Ri- 
cord, Paris  1848,  p,  898. 

(5)  Dictionnaire  des  Sciences  médicales,  Paris  1819,  T.  XXXII, 
uri.  Mercube,  pag.  488. 
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terono  sapere  che  colà  il  metallo  era  stato  intro- 
dotto dopo  la  morte  avendolo  insinuato  pei  fori  che 
servono  alla  nutrizione  delle  ossa. 

A convalidare  ciò  raccontano  come  uno  studente 
facendone  la  prova  riuscisse  a far  penetrare  il  mercu- 
rio in  una  tibia  fresca  ed  in  una  secca,  insinuandolo 
nella  prima  mercè  i fori  nutritivi  delle  ossa,  e nella 
seconda  mercè  altre  più  piccole  porosità.  Chiaro  si 
vede  da  ciò  come  il  Cullerier  ed  il  Bard  abbiano  in  ani- 
mo di  fare  credere  che  unicamente  si  sia  trovato  il 
mercurio,  quando  vi  sia  stato  insinuato  artificialmente 
nel  cadavere;  la  qual  cosa  mentre  offende  la  buona 
fede  e la  perizia  dei  medici  antichi,  è in  contradi- 
zione con  ciò  che  pensarono  i migliori  ed  i più  dotti 
medici  che  scrissero  su  questo  punto  di  scienza.  A 
mostrare  che  realmente  il  mercurio  si  possa  accumu- 
lare nell’organismo  nostro,  serva  il  sapere  come  il 
Brendel  possegga  fatti  che  ciò  comprovano,  e come 
lo  Swediaur  dica  di  avere  trovato  nei  polmoni  di  un 
cadavere,  che  nel  tempo  di  vita  abusò  di  mercurio,  dei 
piccoli  tubercoli  nel  centro  dei  quali  vi  erano  alcuni 
globetli  del  semi-fluido  metallo.  Il  Fodère  narra  di 
avere  osservato  nel  Museo  anatomico  di  Strasburgo 
un  cranio  di  un  venereo  tutto  compenetrato  dal 
mercurio.  Il  Wepfer  pure  lo  rinvenne  in  varii 
crani  di  individui  che  abusarono  di  preparati  idrar- 
girici. Finalmente  lo  Stroli,  1’ Herr.il  Reynaud  , 
citati  dal  Ricord  (4)  nelle  sue  note  all’  Hunter,  am- 
mettono siffatto  avvenimento;  il  Reynaud  poi  riporta 
l’istoria  importantissima  di  un  certo  Signol  affetto 
da  grave  sifilide  per  la  quale  venne  a morte  (2)  dopo 

(1)  Traile  de  la  sypliilis,  Paris  ISIS,  pag.  595  e 96. 

(2)  Trai  té  pratique  des  maladics  vénériennes,  Paris  1815, 
pag.  416  lino  a 429. 
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avere  subite  molte  cure  mercuriali:  ebbene!  nel  cer- 
vello di  quel  disgraziato  marinajo,  mercè  delicate 
analisi  chimiche,  il  Marchand  trovò  il  mercurio.  Il 
Grisolle  dopo  di  essersi  dichiarato  partigiano  della  esi- 
stenza possibile  del  mercurio  nelle  ossa,  convalida  la 
sua  opinione  appoggiandosi  alle  osservazioni  del  Colson, 
del  Velpeau  e del  Gerardin.  Poste  le  quali  cose,  con- 
cluderò dicendo  che  mentre  le  raccolte  di  mercurio 
nei  nostri  tessuti  le  non  sono  frequenti,  pure  le  . 
osservazioni  cliniche  comandano  che  siano  ammesse, 
segnatamente  negli  individui  in  cui  siffatti  preparati 
hanno  agito,  o con  troppa  intensità,  o per  troppo 
tempo,  o perchè  furono  malamente  amministrati. 

Diagnosi  c Prognosi.  — La  cachessia  mer- 
curiale si  può  confondere  con  le  affezioni  scorbuti- 
che e con  le  celtiche  inveterale  principalmente.  Le 
affezioni  scorbutiche  non  sono  destate  da  cause  tutte 
speciali  c non  abbisognano  dell’azione  dei  preparati 
mercuriali  per  far  mostra  di  loro;  che  anzi  queste 
malattie  scorbutiche  sono  caratterizzate  da  quell’ in- 
sieme di  fenomeni  che  costituiscono  lo  scorbuto  ed 
esigono  una  cura  loro  peculiare  alquanto  diversa  ed 
opposta  da  quella  della  cachessia  mercuriale. 

Le  celtiche  infermità  diversificano  dalle  affezioni 
idrargiriche  poiché  quelle  le  si  possono  manife- 
stare senza  l' introduzione  del  mercurio  nell’  umana 
economia,  perchè  hanno  cause  tutte  proprie,  feno- 
meni egualmente  peculiari  e perchè,  finalmente,  le  ma- 
lattie veneree  risentono  vantaggio  mercè  l’uso  dei  pre- 
parati idrargirici,  invece  che  le  malattie  mercuriali 
sono  notabilmente  aggravate  dall'  amministrazione  di 
cotesti  rimedi,  i quali  sono  anzi  i reali  fattori  delle  af- 
fezioni mercuriali.  Se  le  malattie  idrargiriche  sieno  as- 
sociate a quelle  scorbutiche  od  anco  alle  celtiche,  al- 
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lora  la  diagnosi  viene  a farsi  maggiormente  difficile,  e 
per  stabilire  la  natura  dell' infermità  che  abbiamo  in 
esame,  bisogna  valersi  di  utili  criteri i,  e studiare 
se  nell'  individuo  soggetto  del  nostro  esame  vi  siano 
i complessivi  caratteri  che  a queste  supposte  infer- 
mità si  addicano.  Non  importa  dire  come  a stabi- 
lire la  diagnosi  delle  infermità  mercuriali  tanto  sem- 
plici che  complicate,  bisogni  sempre  valersi  del  crite- 
rio deirdimiufLzione,  tanto  giustamente  in  oggi  te- 
nuto in  sì  alto  conto  ed  in  sì  splendido  grado.  Qua- 
lora poi  si  possa  stabilire  mercè  delicate  indagini 
che  in  un  dato  individuo  sussistono  associate  le  af- 
fezioni celtiche  e le  mercuriali,  bisognerà  che  il 
medico  diriga  la  sua  attenzione,  contro  ambedue  que- 
ste infermità,  avendo  però  cura  di  combattere  più 
violentemente  l’ elemento  morboso  che  si  mostrerà 
di  maggior  gravezza. 

Quanto  al  prognostico,  dirò  che  se  la  cachessia 
mercuriale  sia  sollecitamente  trattata  con  gli  oppor- 
tuni rimedj,  allora  essa  si  risolve  con  una  certa  fa- 
cilità; ma  allorché  è lasciata  in  balia  di  se  stessa, 
possono  sempre  più  aggravarsi  i di  lei  fenomeni,  e 
quindi  non  tanto  infrequentemente  siffatte  affezioni 
terminavano  con  la  morte. 

Cura.  — Contro  la  cachessia  mercuriale  gio- 
vano tutti  i preparati  cui  abbiamo  fatto  parola  espo- 
nendo la  cura  della  stomatite  mercuriale,  e quivi 
riesce  assai  utile  la  cura  diaforetico,  quella  specifico, 
quella  analettica  ed  infine  quella  tonica. 

I mezzi  che  meglio  servono  alla  cura  sudorifica, 
sono  le  decozioni  così  dette  diaforetiche,  quindi  quelle 
praticate  con  la  salsapariglia,  con  il  guajaco  e con 
altre  piante  dolcificanti. 

L’ uso  dei  bagni  ben  caldi,  di  quelli  a vapore  secco 
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ed  umido,  tanto  semplici,  quanto  solforosi,  che  aroma- 
tici parimente  riescono  utili,  avvegnaché  per  dato  e 
fatto  di  essi  si  dà  luogo  all’  eliminazione  o neutraliz- 
zazione delle  sostanze  idrargiriche.  Ad  ottenere  siffatti 
resultati  si  sono  inventati  speciali  apparecchi  assai 
ingegnosi  dal  Gales  e dal  Darcet  specialmente.  Cote- 
ste  macchine  si  adoprano  per  praticare  le  fumigazioni 
ed  i bagni  solforosi. 

I purgativi  e gli  emeto-catartici  sono  stati  molto 
vantati  contro  le  menzionate  infermità;  infatti  spesso 
arrecarono  immenso  vantaggio  tanto  in  questo  genere 
d’  affezioni  mercuriali,  come  nell’  altre  di  cui  già  ho 
altrove  discorso. 

L’  Hunter  loda  molto  1’  uso  dello  zolfo  nella  cura 
delle  affezioni  mercuriali.  Il  Prochaska  ha  poi  regi- 
strati i bei  resultati  ottenuti  dal  Verbcck  e da  altri, 
mercè  l’ amministrazione  del  menzionato  metalloide 
per  uso  interno.  A tal  uopo,  amministrava  parti  eguali 
di  zolfo  e di  nitro  alla  dose  di  uno  fino  a due  danari 
sciolti  in  una  tazza  di  tiglio,  quindi  lo  propinava 
poco  prima  che  i malati  andassero  in  letto  alla  sera. 
Con  il  prescrivere  tali  sostanze  ha  creduto  di  riu- 
scire a far  combinare  il  mercurio  con  lo  zolfo,  e cosi 
trar  fuori  dall’  organismo  il  menzionato  metallo. 

Altri  crederono  ben  fatto  di  persistere  nell’  uso 
dei  bagni  caldi,  di  quelli  a vapore,  e. nell’ ingestione 
delle  bevande  calde  e sudorifiche.  — Il  decotto  di 
guajaco  e di  salsapariglia  ha  molto  corrisposto  per 
tale  scopo.  — Lo  Swediaur  narra  come  un  tal  suo 
amico  lo  informasse  che  i medici  del  Malays,  i quali 
si  trasmettono  per  eredità  le  loro  cognizioni  circa  alla 
cura  delle  malattie  mercuriali,  allora  quando  sono 
loro  presentati  dei  malati  di  sifilide  indagano  se  in 
essi  vi  siano  segni,  di  affezioni  mercuriali;  qualora 
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sembri  loro  che  sì,  gli  amministrano  una  decozione 
di  erbe  che  preparano  essi  stessi.  — Questa  deco- 
zione produce  forti  dolori  e fa  gonfiare  assai  gli  in- 
fermi che  la  ingeriscono,  ed  allora  che  siffatto  gon- 
fiore è giunto  ai  piedi  ordinano  agli  ammalati  un 
bagno  contenente  alcune  erbe  speciali.  Mercè  que- 
sto bagno  credono  i rammentati  empirici  di  spri- 
gionare il  mercurio  che  trovasi  nell’  interno  dell’  or-  • 
gallismo.  Lo  Swediaur  dice  essere  fatto  positivo  che 
appena  preso  il  bagno  i malati  si  sentono  benissimo , 
ed  assicura  di  avere  avuto  queste  comunicazioni  da 
persone  degne  di  fede  e stimabilissime. 

I preparati  d’oro  sono  stati  da  alcuni  vantati 
contro  le  malattie  mercuriali;  ed  il  Dieterich  si  di- 
chiara forte  partigiano  di  cotesti  medicamenti,  non 
che  delle  sostanze  ioduratc.  L’  oppio  pure  fu  ammini- 
strato in  siffatte  infermità  con  immenso  giovamento; 
infatti  molti  medici  parlarono  di  queste  sue  proprietà 
ed  inculcarono  ai  pratici  di  adoprarlo,  onde  così  op- 
porsi ai  progressi  deU’infermità  di  cui  ora  si  fa  parola. 

L’  Hunter  anco  lodava  moltissimo  l’oppio  nelle  affe- 
zioni mercuriali.  Egli  Io  adoprava  in  clisteri,  in  gar- 
garismo, e per  uso  interno,  asserendo  di  averne  avuti 
eccellenti  resultali.  Noi  crediamo  utilissimo  nell’  af- 
fezioni mercuriali  antiche  che  già  precedentemente 
furono  curate  con  mezzi  valevoli  a modificare 
l'essenza  loro,  1’  uso  dei  bagni  salati.  Questa  nostra 
opinione  è nata  dall’ osservare  come  dopo  le  cure 
antisifilitiche  resti  nell’  organismo  di  quegli  infermi 
qualche  cosa  che  gli  fa  assomigliare  assai  ai  scro- 
folosi. — E l’ Hunter  a senso  nostro  era  guidato  da 
questi  principi  quando  prescriveva  i bagni  di  mare 
nelle  sifilidi  in  cui  fu  abusato  del  mercurio.  — Ciò 
serva  per  togliere  certi  pregiudizi  circa  cl  creduto 
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nocumento  dei  bagni  salati  negli  individui  che  già 
ebbero  una  malattia  venerea  o mercuriale. 

Altro  rimedio  che  a parer  mio  giova  notabilmente 
nelle  affezioni  mercuriali,  si  è l’ ioduro  di  potassio. Quan- 
do parlai  dell’  iodio  e dei  suoi  preparati  mi  sforzai  per 
dimostrare  come  abbia  questo  medicamento  maggior- 
mente giovato  nei  sifilitici  che  già  avevano  fatto  reiterato 
uso  del  mercurio.  Infatti  considerando  le  storie  per  le 
quali  si  raccontano  i portentosi  vantaggi  arrecati  da 
cotesto  metalloide  e dalle  sue  combinazioni,  chiaro 
apparisce  come  tutti  gli  scrittori  lo  abbiano  quasi 
sempre  adoprato  negli  individui  sifilitici  che  già  ave- 
vano abusato  del  mercurio,  per  cui  fino  d’ allora  diceva 
che  forse  l’ iodio  apportava  maggior  vantaggio  contro 
le  affezioni  mercuriali,  che  contro  le  sifilitiche,  quan- 
tunque giovasse  anco  in  queste  ultime  infermità.  Io 
ho  adoprato  l’ ioduro  di  potassio  tanto  internamente 
che  in  gargarismo  in  alcuni  casi  di  salivazione  con 
fenomeni  di  cachessia  mercuriale,  e ne  ebbi  eccel- 
lenti resultati,  per  cui  mi  credo  autorizzato  di  pro- 
porlo quale  anti-idrargirico.  Dopo  a^ere  esperimen- 
tato  l’ iodio  per  tale  oggetto,  ebbi  cura  di  consultare 
gli  scrittori,  e mi  sentii  pieno  di  conforto  vedendo  che 
il  celebre  Hufeland  riportava  varii  casi  di  malattie 
mercuriali  guarite  mercé  l’ iodio  dal  dott.  De  Knod 
e dal  Kluge  (I).  Essi  adopravano  l’ iodio  alla  dose  di 
uno  fino  a due  grani  al  giorno  sciolto  in  una  solu- 
zione di  siroppo.  Ma  a dire  il  vero  V amministrazione 
dell"  ioduro  di  potassio  torna  molto  più  proficua  che 
quella  dell’  iodio , quindi  è savio  consiglio  di  tentare 
quel  rimedio  tanto  per  uso  interno,  quanto  per  uso 

(i)  Gazzetta  Universale  Medico-Chirurgico-Farmaceutic»,  N* 
18,  Venezia,  3 Novembre  t8S5,  pog.  Mo. 
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di  gargarismo.  Io  fui  confortato  in  quella  idea  spe- 
rando che  le  ulteriori  osservazioni  verranno  a sem- 
pre più  comprovare  quanto  qui  ho  detto  sull’  effica- 
cia di  questo  medicamento.  Óra  è da  dirsi  che  per 
quanto  dalle  cose  che  in  questo  momento  ha  pub- 
blicate a Parigi  il  Kuelte,  resulti  che  il  bromuro  di 
potassio  non  giova  nelle  affezioni  sifilitiche,  tu  Ita  vol- 
ta, stante  alcune  proprietà  chimiche  e terapeutiche  di 
questo  corpo,  io  voglio  raccomandare  di  esperimen- 
tarlo  nelle  affezioni  mercuriali  con  la  fiducia  che 
possa  riescire  utile. 

Altri  medicamenti  che  molto  giovano  nelle  affe- 
zioni idrargiriche  sono  le  sostanze  toniche,  le  astrin- 
genti, ed  anco  i preparati  ferruginosi. 

Le  sostanze  astringenti  che  vennero  usate  a tale 
oggetto  sono  la  ratania,  la  china,  non  che  l’ al- 
lume e le  acque  acidule  assai  dilute.  La  ratania  si 
adopra  in  decotto  alla  dose  di  due  dramme  e più, 
bollita  in  dieci  once  di  fluido  acquoso.  A questa  de- 
cozione si  aggiunge  poche  gocce  di  acido  idroclorico, 
e si  prescrive  il  tutto  in  gargarismo. 

La  china  si  adopra  alla  stessa  dose  della  rata-  * 
nia , e questa  si  usa  tanto  all’  interno  che  per  garga- 
rismo; quando  si  prescrive  internamente,  per  lo  più 
non  si  aggiunge  1’  acido  idroclorico. 

Le  acque  alluminose  e quelle  ac.idulate  ; quelle 
contenenti  le  tinture  di  mirra,  di  coclearia,  di  rafano 
rusticano  e consimili  altre  sostanze  eccitanti,  anti- 
settiche ed  antiscorbutiche,  parimente  apportarono 
vantaggio.  Questi  rimedj  si  sciolgono  nelle  decozioni 
astringenti,  od  anco  nell'  acqua  comune  , e si  ado- 
prano  in  gargarismi  da  praticarli  due  o tre  volte  al 
giorno. 

Dirò  finalmente  come  contro  la  cachessia  mercu- 
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rjale,  siano  riusciti  giovevoli  i preparati  ferruginosi,  ed 
in  ispecial  modo  la  tintura  di  ferro,  i fiori  di  sale  am- 
moniaco marziale  ossia  l’ idroclorato  di  ammoniaca 
e di  ferro,  non  che  il  lattato  di  questa  stessa  base. 
Queste  sostanze  amministrate  a discrete  dosi,  e con 
certa  perseveranza,  hanno  sempre  apportato  ottimi 
resultati:  onde  è savio  consiglio  di  amministrarle  anco 
in  questa  cachessia,  certi  che  saranno  per  riuscire 
utilissime,  particolarmente  allora  quando  insieme  a 
siffatta  peculiare  infermità  vi  siano  associate  condi- 
zioni oligoemiche  ed  idroemiche  del  fluido  sanguigno. 

Ecco  così  terminato  il  nostro  scritto,  il  quale 
sebbene  assai  manchevole  e povero,  pure  speriamo 
che  troverà  un  qualche  compatimento,  avuto  ri- 
guardo che  fu  destinato  a soccorrere  ai  bisogni  della 
studiosa  gioventù  italiana  dalla  intelligenza  e zelo 
della  quale  di  sovente  troppo  si  esige  senza  che  ad 
essa,  da  chi  più  si  dovrebbe,  siano  somministrati  cor- 
rispondenti mezzi  di  istruzione. 

Quanto  poi  alle  nostre  opinioni,  se  ci  verranno 
criticate  con  quella  dignità  che  propria  deve  essere 
di  chi  fa  professione  di  utili  discipline,  noi  faremo 
tesoro  di  quelle  riflessioni  per  modificare  ed  anco  cor- 
reggere i principi  che  guidarono  i nostri  studj,  poiché 
sempre  cercammo  il  vero,  ed  ognora  saremo  grati  a 
chi  ce  lo  additi.  Se  in  tal  guisa  verrà  fatto  uso 
della  libertà  di  giudicare,  noi  crediamo  con  il  sommo 
Pietro  Giordani  che  attenendoci  a cotesta  decente  ed 
utile  libertà,  potremo  mostrare  agli  stranieri  essere 
falso  che  gli  Italiani  non  sappiano  disputare. 


FINE. 
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CONTENENTE 

LE  PRINCIPALI  PRESCRIZIONI 

USATE  NELLE  AFFEZIONI  VENEREE 

MEDICAMENTI  VANTATI  CONTRO  I COSÌ  DETTI 
FENOMENI  CELTICI  PRIMITIVI  (4) 

Formule  adoprate  nella  blenorragia. 

N»  4.  Polvere  temperante. 


Pr.  Cremor  di  tartaro One.  2 

Nitro  Dr.  1 

Zucchero  fine One.  i 


Mese,  e dividi  in  otto  prese,  da  darsene  una  la  mattina  ed  una  la 
sera  sciolta  in  un  poco  d’acqua:  si  usa  nel  periodo  acuto  dello 
scolo. 

N°  2.  Pozione  dello  Chopart. 

Pr.  Resina  di  copaibe  . . . 

Alcool  rettificato  .... 

Siroppo  di  balsamo  del  Tolù 
Acqua  distillata  di  menta  . 

Detta  di  fiori  d’  arancio  . 

Siroppo  di  capelvenere  . . 

Alcool  nitrico 

Mese.  Di  questa  pozione  se  ne  amministra  tre  cucchiaiate  nei  corso 
della  giornata , avendo  la  precauzione  di  agitare  la  boccia. 

(i)  Ho  tenuto  questo  sistema  di  classificazione  imitando  ciò  che  per 
il  primo  ha  fatto  V illustre  Doti.  Gamberini. 
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N*  3.  Pozione  del  Cullerier. 

Pr.  Copaibe  One.  I 

Acqua  di  fonte One.  4 

Torlo  d’uovo Num.  f 

Laudano  liquido  Goc.  6 

liete.  Tutta  questa  dose  si  ingei  tsce  in  48  ore. 

N0  4.  Oppiato  astringente  del  Baumés. 

Pr.  Conserva  di  rose One.  „ I 

Siroppo  di  fior  d’  arancio One.  2 

1 epe  cubebe  1 parti  uguali  Gran.  30 

Balsamo  di  copaibe J 

Mese.  Si  prescrive  in  quattro  volte  della  giornata. 

N°  5.  Siroppo  anli-blenorragico. 

Pr.  Siroppo  di  balsamo  del  Tolù Lib.  1 

Sottocarbonato  di  ferro  . . . . ì „ 

> parti  uguali  Dram.  2 
Estratto  di  ralania \ 1 ° 

Mese.  Si  amministra  alla  dose  di  quattro  a sei  cucchiaiate  nelle  venti- 
quattro ore. 

N°  6.  Boli  anti-gonorroici. 

Pr.  Balsamo  di  copaibe  .....  1 , 

Pepe  cubebe  } ParU  u«uah  0“C‘  h 

Magnesia  alba  q.  b.  per  farne  boli  n*  50  da  prendersene  in  più 
volte  della  giornata  da  fO,  20  6no  anco  30. 

N*  7.  Boli  anti-gonorroici  ferruginosi. 

Pr.  Balsamo  di  copaibe q 

Pepe  cubebe } Parti  uSuah  0nC-  J* 

Protojoduro  di  ferro Gran.  3 

Oppio Gran.  2 

Magnesia  alba  q.  b.  per  fare  boli  n°  50. 

Tanto  la  formula  segnata  di  n®  6 che  questa,  si  usano  quando  la  gonor- 
rea sia  passata  al  periodo  cronico  e non  sia  accompagnata  nè  da 
dolore,  nè  da  erezione. 

Clisteri  anti-gonorroici. 

N"  8.  Clistere  di  copaibe. 

Pr.  Besina  di1  copaibe Dram.  6 

Torlod'uovo *um.  i 
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Estratto  gommoso  d’oppio Gran,  1 

Acqua  di  fonte  One.  6 


Mese.  Questi  clisteri  si  amministrano  quando  i malati  non  sopportano 
per  bocca  il  copaibe.  Se  ne  fanno  fare  uno,  due,  ed  anco  tre  nel 
corso  della  giornata. 

IS"  9.  Clistere  oppiato. 

Pr.  Decotto  di  malva One.  6 

Laudano  liquido  Goc.  SO 

Mese.  Se  ne  amministrano  due  o tre  nelle  24  ore. 

N°  10.  Clistere  oppiato  e canforato. 


Pr.  Canfora  rasp Gran.  10 

Estratto  gommoso  d’oppio Gran.  1 

Torlo  d’ uovo Num.  1 

Acqua  di  fonte One.  6 


Mese.  Tanto  questo  clistere  ehe  gii  altri,  si  adoprano  contro  l’erezione 
ostinata. 

Injezioni  usate  nella  blenorragia. 

N 11.  Injezioni  di  polpa  di  tamarindo. 


Pr.  Polpa  di  tamarindo One.  3 

Acqua  di  fonte One.  8 


F.  decotto  e filtra  secondo  l’  arte. 

Questa  injezione  riesce  molto  utile  negli  scoli  blandi  e recenti. 

N*  12.  Injezioni  di  ratania  e china. 

Pr.  Ratania 
China. 

Acqua  di  fonte One.  10 

F.  decotto  e filtra  secondo  l’arte. 

Si  amministrano  due  o tre  injezioni  nelle  31  ore,  esse  sono  assai 
utili. 

N“  13.  Injezione  del  Dott.  Taddei  dì  Livorno. 


Pr.  Balsamo  di  copaibe Dram.  3 

Emulsione  di  mandorle  dolci  con  gomma  ....  One.  S 
Acqua  coobata  di  lauro-ceraso Dram.  2 


Mese,  e fai  tre  injezioni  al  giorno.  L’autore  la  commenda  in  ogni  pe- 
riodo dello  scolo.  A me  alcune  volte  giovò,  altre  non  arrecò  van- 
taggio di  sorta. 


parti  uguali  Dram.  3 
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N«  44.  Injezione  con  il  solfato  di  zinco. 

Pr.  Acqua  di  piantaggine One.  9 

Solfato  di  zinco Gran.  40  fino  a 20  e 30 

Laudano  liquido Goc.  30 

Mese.  Questa  è assai  usata,  e se  ne  fa  una  injezione  la  mattina  ed 
una  la  sera. 

IS°  45.  Injezione  con  V acetato  di  piombo. 


Pr.  Acqua  distillata  .............  One.  8 

Acetato  di  piombo  cristallizzato Den.  2 */* 

Laudano  liquido Goc.  45 


Mese.  Si  possono  fare  fino  a tre  iniezioni  al  giorno  quando  i malati 
le  sopportano. 

N*  46.  Injezione  con  il  vino. 


Pr.  Acqua  distillata  di  rose One.  4 

Vino  rosso  buono . » 2 


Mese.  Si  può  aumentare  gradatamente  il  numero  delle  iniezioni  e la 
dose  del  vino,  quando  i malati  le  tollerano. 

N”  47.  Injezione  con  il  vino  e con  il  tannino. 


Pr.  Vino  rosso  buono One.  6 

Tannino  puro Gran.  8 


Mese,  e fai  un’iniezione  la  sera  ed  una  la  mattina. 

N*  48.  Injezione  con  V allume. 

Pr.  Acqua  di  piantaggine,  o di  rose  o decotto  di  china 


o di  ratania One.  8 f’-t 

Solfato  d’allumina,  e di  potassa Den.  2 r,  f jf 


Mese.  Questa  injezione  si  adopra  da  noi  con  molto  profitto  nella  blc* 
norragia  delle  donne. 

N*  49.  Injezione  caustica  di  nitrato  d’argento. 


Pr.  Acqua  distillata . One.  I 

Kitrato  d’argento  cristallizzato Gran.  40 


Mese.  Questa  si  adopra  come  abortiva  nelle  blenorree  ribelli,  ma 
produce  forti  dolori. 
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N“  20.  Altra  injezione  di  nitrato  d’argento. 


Pr.  Acqua  distillata One.  S 

Nitrato  d’argento Gran.  4 

Laudano  liquido  Goc.  20 


Mese.  Questa  formula  produce  minori  dolori  dell’  antecedente  ed  ha 
gli  stessi  usi. 

IN®  2i.  Injezione  con  il  nitrato  acido  di  mercurio. 


Pr.  Acqua  distillata One.  3 

Nitrato  acido  di  mercurio Goc.  1 fino  a 3 


Mese.  Tali  injezioni  si  adoprano  più  peculiarmente  nelle  blenorragie  delle 
donne  e se  ne  possono  fare  due,  e tre  nel  corso  della  giornata. 

N®  22.  Injezione  con  l’ioduro  di  ferro. 


Pr.  Acqua  distillata One.  G 

Protojoduro  di  ferro Gran.  3 


Mese.  Da  aldini  l’ ioduro  è stato  spinto  fino  alla  dose  di  diciotto 
grani.  È bene  usare  questa  injezione  con  circospezione  poiché  al- 
cune fiate  ha  prodotti  intensissimi  dolori. 

N°  23.  Injezione  con  la  tintura  di  iodio. 

Pr.  Acqua  distillata One.  2 

Tintura  di  iodio Goc.  4 fino  a G 

Mese.  Se  ne  fa  un’ injezione  la  sera  ed  una  la  mattina;  però  è poco 
usata. 

Rlmcdj  contro  l’erezione. 

IN®  24.  Injezione  calmante  contro  ! erezione  del  pene. 


Pr.  Acqua  di  malva  . One.  3 

Estratto  gommoso  d’oppio Gran.  2 fino  a 4 


Mese.  Si  fa  un’ injezione  la  sera  ed  una  la  mattina. 

N®  25.  Soluzione  sedativa  contro  l’erezione 
ostinata  e dolorosa  del  pene. 


Pr.  Acido  acetico  diluto  . - Dr.  3 

Acetato  di  morfina Gran,  i 


Mese.  Questa  soluzione  l’ho  adoprata  facendo  delle  leggiere  inocula- 
zioni lungo  il  canale  della  uretra  ed  ebbi  immediata  cessazione 
dell’erezione,  onde  nei  casi  ostinati  credo  utile  il  tentare  anco 
questo  mezzo. 


Digitized  by  Google 


824  antisifi  litico 

No  26.  Pomata  anli-blenorrayico. 

Pr.  Sugna  purificata 0nc‘  1 

Nitrato  d’ argento ®r‘  * 

Mese.  Si  ungono  le  candelette  con  questa  pomata , si  introducono 
per  circa  due  o tre  pollici  e si  lasciano  cosi  per  uno  ed  anco  tre 
minuti. 

N*  27.  Pomata  contro  gli  indurimenti  plastici 
dell’  uretra. 


Pr.  Ioduro  di  potassio ur* 

Lardo  lavato 0nc- 

Estratto  di  cicuta Den- 

Mese.,  per  frizione  lungo  l’ uretra. 

N°  28.  Pillole  oppiate  e canforate  contro 
l’ erezione. 


Pr.  Oppio  depurato Gran.  3 

Canfora Gran.  12 


Estratto  di  gramigna  q.  b.  per  fare  n°  6 pillole.  Se  ne  amministrano 
una  o due  la  sera , ordinariamente  producono  effetti  salutari. 

Colliri!  contro  1’  oftalmia  blenorraglca. 

N°  29.  Collirio  di  solfato  di  zinco. 

l’r.  Acqua  distillata  di  rose One.  5 

Solfato  di  zinco Gran.  12 

Laudano  liquido ; • Goc.  20 

Mese.,  per  collirio 

N°  30.  Collirio  di  ioduro  di  potassio. 


Pr.  Acqua  distillata ■ Gnc.  5 

Ioduro  di  potassio • Gran.  3 

Mese.,  per  collirio  nelle  macchie  della  cornea  che  tengono  dietro  all’  of- 
talmia blenorragia. 

N"  31.  Collirio  di  nitrato  d’argento. 


l’r.  Acqua  distillata One.  3 

Nitrato  d’ argento  cristallizzato  Gran.  3,  a 6 fino  anco  alò  e 20 
Mese.,  per  collirio. 

Con  il  nitrato  d’argento  unito  alle  sostanze  grasse  si  compone  la  pomata 
del  Janin , del  Gauthrie  e del  Yelpeau  descritte  in  tutti  i formu- 
lari generali,  per  cui  ci  asteniamo  di  qui  darne  le  formule. 
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No  32.  Collirio  con  il  sublimato  coi~rosivo 


Fr.  Acqua  distillata One.  3 

Sublimato  corrosivo Gran.  4 fino  a IO 

Mese.  Se  ne  istilla  qualche  goccia  mattina  e sera  dentro  le  palpebre. 

Formule  contro  le  uleerc  primitive. 

N°  33.  Soluzione  di  sublimato. 


Fr.  Sublimato  corrosivo Gran.  3 

Acqua  distillata One.  4 


Mese.,  per  lozione.  Si  intridono  le  fila  e poscia  spremute  si  appli- 
cano sulle  ulcere. 

N"  34.  Soluzione  di  nitrato  d’argento  fuso. 


Fr.  Nitrato  d'argento  fuso Gran.  6 

Acqua  distillata One.  3 

Laudano  liquido ' Goc.  20 


Mese.,  per  lozione  come  sopra.  Si  può  adoprare  questa  soluzione  per 
cauterizzare  le  ulcere  in  alcuni  casi  invece  della  pietra  infer- 
nale in  sostanza.  Tanto  usando  questa  prescrizione  che  quella 
della  formula  32,  allora  quando  si  applicano  le  fila  intrise  biso- 
gna osservare  che  non  oltrepassino  la  sede  delle  ulcere  vale  a dire 
che  non  tocchino  la  pelle  sana. 

N"  33.  Polvere  di  china,  e calomelano. 

Pr.  China-china  polverizzata  . ...  , . „ Dr>  2 

Calomelano  per  sublimazione ...  1 

Mese,  e poni  sulle  ulcere 

N“  36.  Pomata  risolutiva. 


Fr.  Fornata  mercuriale  della  metà Dr.  2 

Ioduro  di  potassio Dr. 


Mese.,  per  frizione  nell’ ulcere  indurate. 

N°  37.  Polvere  antisettica  contro  le  ulcere 
depascienti. 

Fr.  Canfora 

China 

Zucchero 

Mese.,  esattamente,  e poni  sopra  le  ulcere. 


ì parti  uguali 
J Dr. 
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Formule  contro  ft  bubboni  primitivi. 

]N°  38.  Cerotto  del  Vigo  cum  mercurio  (4). 


Pr.  Cerato  semplice One.  8 

Cera  gialla  » 2 

Resina  di  Pino » 2 

Mirra Or.  5 

Gommo-amraoniaco » 5 

Olibano  (2) » 5 

Polvere  di  zafferano » 3 

Mercurio One.  12 

Sugna  ................  « l ‘/i 

Terebentina >•  2 

Stirace  liquido » 6 

Olio  dì  lavanda Dr.  '/> 


Mese.,  e distendi  sulla  tela.  Questo  cerotto  è molto  lodato  contro 
gl'ingorghi  glandulari  indurati. 

N°  39.  Cerotto  di  cicuta  t e di  ioduro  di  piombo. 


Pr.  Cerotto  di  cicuta One.  1 

Ioduro  di  piombo Dr.  1 


Mese,  e distendi  sopra  l’allude,  o la  tela  e fai  che  abbia  la  grandezza 
del  bubbone  sul  quale  deve  essere  applicato,  • 

N®  40.  Cerotto  stibiato. 


Pr.  Cerotto  di  cicuta  della  grandezza  della  palma  di  una  mano,  e pol- 
verizzato con  20  grani  di  tartaro  stibiato.  La  quantità  di  questo 
tartaro  stibiato  varia  secondo  la  grandezza  del  cerotto.  Cotesto 
cerotto  poi  è impiegato  come  eccitante  uci  bubboni  indolenti. 


N*  41.  Caustico  del  Malapert. 


Pr.  Sublimato  corrosivo  Gran.  20 

Acqua  distillata One.  i 


Mese.  Si  intridono  in  questa  soluzione  le  fila  , e si  pongono  sulla  su- 
perficie del  bubbone  decuticolala  dal  vessicante. 

N°  42.  Pillole  risolutive  del  Baumés. 


parti  uguali  Gran.  36. 


Pr.  Calomelano 

Polvere  di  cicuta  ..... 

Sapone  medicinale  quanto  basta  per  fare  numero  36  pillole.  Si  ammi- 
nistrano da  due  fino  a quattro  il  giorno  e si  adoprano  contro  i 
bubboni  indurati,  e negl’indurimenti  del  testicolo. 

(1)  Fi  sono  varie  formule  circa  al  cerotto  del  Figo.  Noi  riprodurremo 
una  delle  più  accreditate. 

(2)  Nella  ricetta  del  Codice , ed  in  quella  del  Fay  invece  dell’ oli- 
bano vi  è lo  bdellio. 
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N°  43.  Soluzione  di  ioduro  di  potassio. 


Pr.  Acqua  distillata One.  6 

Ioduro  di  potassio Dr.  1 

Siroppo  di  Cedro One.  6 


Mese,  e dividi  in  dieci  boccette  da  prendersene  una  la  mattina, 
ed  una  la  sera.  Si  può  aumentare  gradatamente  la  dose  fino  ad 
amministrarne  4,  o ò boccette  al  giorno.  Questa  soluzioue  mi  ha 
molto  giovato  nei  bubboni  lenti,  ed  indurati. 

Non  importa  dire  come  nei  bubboni  si  usino  1 cataplasmi  am- 
mollienti di  farina  di  seme  di  lino,  di  pane,  o consimili,  onde 
togliere  lo  stato  infiammatorio,  o pure  onde  frenarlo  se  è troppo  forte. 
Alcune  volte  si  suole  irrorare  questi  impiastri  con  1’  acqua  vegeto- 
minerale  quando  si  vuole  favorire  la  risoluzione,  e con  il  laudano,  o 
con  la  decozione  satura  di  papavero  quando  si  voglia  diminuire  il 
dolore. 


Formule  contro  le  vegetazioni  primitive. 

N°  44.  Pomata  caustica  di  sabina3  d’  allume 
e di  calomelano. 

Pr.  Lardo  lavato Dan.  Ss 

Polvere  di  sabina *)  parti  ugualj 

Allume > 

Calomelano  ...........  J 

Mese,  esattamente.  Con  questa  pomata  si  frizionano  le  vegetazioni,  e 
così  suppurano,  e cadono  in  piccoli  brani. 

N°  45.  Pasta  di  Vienna. 


Pr.  Potassa  all*  alcool - Den.  6 

Calce  viva » 5 


Mese.  Al  momento  di  servirsene  si  riduce  allo  stato  di  pasta  mercè 
qualche  goccia  di  alcool,  quindi  si  applica  per  circa  un  mezzo 
minuto  ed  anco  più  sulle  vegetazioni. 

L' acido  nitrico,  quello  cloridrico,  la  pasta  di  zinco,  quella  di  antimo- 
nio, quella  di  arsenico  sono  state  parimente  adoprate. 

46.  Soluzione  di  nitrato  d’  argento. 


Pr.  Acqua  distillata  One.  3 

Nitrato  d’argento Den.  2 


Mese,  e applica  sulle  vegetazioni  mercè  un  pennellino  di  vajo,  e po- 
nivi sopra  fila  asciutte. 
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pj*  47.  Soluzione  di.  nitrato  acido  di  mercurio. 

■ Pr.  nitrato  acido  di  mercurio Goc.  15 

Atqna  distillata One.  ® 

Mese,  e tocca  le  vegetazioni  mercè  un  pennellino  di  vajo  e copri 
con  le  fila  semplici. 

Prima  di  terminare  di  parlare  dei  rimedj  usati  nella  sifilide  pri- 
mitiva voglio  avvertire  che  io  ho  il  sistema  ( siccome  più  volte 
dissi  ) di  prescrivere  anco  in  queste  forme  primarie  i mercuriali, 
quindi  amministro  il  sublimato  alla  dose  di  un  ottavo  di  grano  il 
giorno , fino  ad  un  quarto  ed  anco  in  dose  maggiore.  Per  lo  più  lo 
fo  prendere,  o sotto  forma  di  liquore  del  Yan-Swieten,  o di  pillole  del 
Dupuytrcn,  e di  quelle  del  Taddei. 

FORMULE  USATE  CONTRO  LA  SIFILIDE  CONSECUTIVA. 

Rimedj  usati  nelle  forme  cosà  dette 
secondarie. 

IV  48.  Unguento  mercuriale  doppio. 


: ì 


parti  uguali 
Den.  4 


Pr.  Mercurio  metallico 

Lardo  lavato 

Mese,  secondo  l’arte  mercè  le  opportune  precauzioni. 

Si  adopra  per  frizione  alla  dose  di  mezza  dramma  fino  ad  una  ed 
anco  più. 

N°  49.  Unguento  mercuriale  semplice , o della  metà. 

pr.  Unguento  mercuriale  doppio Dr.  4 

Lardo  lavato One.  2 

Mese.  Si  adopra  come  risolutivo  negli  indurimenti  glandulari,  e in 
quelli  del  testicolo. 


N"  50.  Cerato  mercuriale. 


Pr.  Cerato  semplice  senza  acqua One.  I 

Unguento  mercuriale  doppio  ........  Dr.  2 */j 

Mese.  È usato  da  alcuni  per  medicare  le  ulcere. 

N°  51.  Unguento  con  sublimalo  del  Cirillo. 


Pr.  Lardo  lavato One.  I 

Sublimato  corrosivo Dr.  4 


Mese,  e tritura  in  apposito  mortaio.  Di  questo  unguento  se  ne  ammi- 
nistra da  un  denaro  fino  a mezza  dramma  , e se  ne  fanno  frizioni 
alla  pianta  dei  piedi. 
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N0  52.  Fumigazioni  mercuriali. 

Pr.  Calomelano Dr.  R 

Dividi  in  quattro  prese  per  farne  altrettante  fumigazioni.  « 

N°  53.  Fumigazione  con  il  cinabro. 

Pr.  Cinabro Den.  la  3 

Questa  dose  si  pone  nel  bagno  fumigatori,  oppure  si  getta  sui  car- 
boni accesi. 


N*  54.  Bagno  con  il  sublimato. 

Pr.  Sublimato  corrosivo  ....  Dr.  2 fino  a onc.  '/a  ed  anco  1. 

Acqua  piovana Lib.  1 >/ a 

Mese,  e versa  nel  bagno  generale. 

N"  55.  Pediluvio  del  Ferducci. 


Pr.  Sublimato Dr.  1 fino  a 3 

Acqua  piovana Lib.  1 

Mese.  Da  versarsi  nell'acqua  calda  destinata  al  pediluvio. 

N°  56.  Gargarismo  con  il  sublimato. 

Pr.  Sublimato  corrosivo Gran.  3 

Alcool Den.  1 

Acqua  distillata Onc.  6 

Mese.,  per  gargarismo.  ■ — Si  adopra  nelle  ulceri  della  bocca,  delle  fauci 
ed  anco  della  faringe. 

N*  57.  Pillole  del  Plenk. 


Pr.  Mercurio  vivo  puro Dr.  1 

Gomma  arabica » 3 

Amido  polverizzato » 1 


Siroppo  di  cicoria  quanto  basta. 

Mese,  e dividi  in  pillole  di  cui  ognuna  pesi  3 grani.  Si  cominci  con 
amministrarne  una  ogni  sera. 

N°  58.  Pillole  del  Belloste. 


Pr.  Mercurio  vivo  puro Dr.  3 

Miele  bianco  Onc.  8 

Mese.,  c tritura  fino  all’estinzione  del  metallo,  quindi  aggiungi 

Agarico  bianco  s.  p Dr.  4 

~ Aloe  succotrino  p » * 

Scamonea  p » 2 

Pepe  bianco  p » 3 

Mese,  e confeziona  in  pillole  di  grani  4 l' una.  Se  ne  ammini- 
strano 1 o 2 il  giorno. 
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N°  59.  Pillole  del  Sedillot. 


Pr.  Unguento  mercuriale Dr.  3 

Sapone  medicinale » 2 

Amido  . . . *. . >»  * 


Mese,  e fai  pillole  di  grani  A per  ciascuna , amministrane  2,  A fino 
a 8 nelle  ventiquattro  ore. 

Tanto  le  pillole  del  Plenk  che  quelle  del  Belloste,  e del  Sedillot 
si  crede  da  alcuni  che  producano  facilmente  la  salivazione,  e quindi 
sono  poco  adoprate  in  oggi. 

IN"  60.  Pillole  del  Dupuytren 


Pr.  Sublimato Gran,  ‘/a  o 1|j 

Estratto  acquoso  d' oppio » */a  0 lh 

Resina  di  guajaco » A 


Mese,  e fanne  una  pillola.  Di  queste  pillole  se  ne  amministra  una 
ogni  sera. 

N°  61.  Pillole  dello  Dsondi. 

Pr.  Sublimato  corrosivo Gran.  12 

Sciogli  in  alcool  quanto  basta,  ed  aggiungi  polvere  di  gomma  arabica 
e di  licopodio  q.  b.  per  farne  240  pillole. 

IN"  62.  Pillole  di  mercurio  solubile  dell 3 Hahnemann. 


Pr.  Mercurio  solubile  dell’  Hahnemann Gran.  S 

Estratto  di  liquirizia Dr.  2 


Mese,  c fai  pillole  n°  64  da  amministrarsene  da  una  fino  a dieci  il 
giorno. 

N"  62  bis.  Pillole  del  Moscati. 


Pr.  Ossido  nero  del  Moscati.  . Gran.  3 

Estratto  molle  di  china » H 

Estratto  gommoso  d’oppio » 2 


Mese,  e fai  n°  20  pillole.  Se  ne  amministrano  una,  due,  tre,  ed 
anche  quattro  nel  corso  della  giornata. 

IN"  63.  Pillole  del  Professore  Taddei. 

Pr.  Sublimato  corrosivo  Dr.  2 

Acqua  distillata  q.  b. 

Soluzione  saponacea  di  glutine  q.  b. 

Estratto  di  gramigna  q.  b._ 

Mescola  secondo  l’arte,  e dividi  in  288  pillole  di  cui  ciascuna  con- 
tiene un  >/j  grano  del  mercuriale  impiegato  Cl). 

(4)  Per  maggiore  schiarimento  quanto  al  modo  di  manipolazione 
Pedi  la  pagina  607. 
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N°  64.  Liquore  del  Fan-Swieten. 


Pr.  Sublimato  corrosivo Gran.  4 

Alcool  rettificato One.  •/ j 

Acqua  distillata » 10 


Mese,  e dividi  in  20  boccette.  Se  ne  amministra  una  ogni  giorno 
avendo  la  avvertenza  di  darle  sciolte  o nel  decotto  di  guajaco  o 
di  salsapariglia , oppure  in  quello  di  orzo.  Questa  è la  formula 
che  il  pili  spesso  è usata. 

N°  65.  Soluzione  di  lattato  di  mercurio. 


Pr.  Lattato  di  mercurio Gran.  3 

Acqua  distillata One.  8 

Sciroppo  semplice » 1 


Mese.  Se  ne  amministra  una  chuccbiajata  da  cafTè  ogni  sera,  e si  può 
darne  fino  a tre. 


N°  66.  Decotto  di  salsapariglia. 


Pr.  Salsapariglia One.  1 

Acqua  di  fonte Lab.  1 


Pai  bollire  , e riduci  a metà.  Se  ne  amministra  una  decozione  di 
sintil  dose  ogni  sera. 

]N°  67.  Decotto  di  guajaco. 


Pr.  Guajaco  raspato One.  1 

Acqua  di  fonte Lib.  1 


Fai  decotto  riducendo  a metà,  ed  amministrane  uno  ogni  ser#. 


jN°  68.  Decotto  di  salsapariglia  e guajaco. 

Pr.  Salsapariglia ) parti  uguali. 

Guajaco j One.  */i 

Acqua  di  fonte Lib.  1 

Fai  decotto  riducendo  a metà , ed  amministrane  una  decozione  ogni 
sera.  Spesso  ad  ognuna  di  queste  prescrizioni  si  suole  aggiun- 
gere un  sesto,  od  un  quarto  di  grano  di  sublimato  per  ciascuna 
sera. 

N°  69.  Decotto  Lusitano. 

(Y.  lib.  70,  pag.  740.) 

N°  70.  Decotto  del  Pollini. 

( V.  lib.  7°,  pag.  747.  ) 

N°  74.  Decotto  del  Dupuytren. 

(V.  lib.  7o,  pag.  747.) 

IN0  72.  Decotto  del  Jlayer. 

( V.  lib.  70,  pag.  748.  ) 
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N*  73.  Decotto  forte  dello  Zittmon. 


I*r.  Radice  di  salsaparl^ia 

Acqua  di  fonte 

Fai  bollire  per  un  quarto  d’ora  ed 

Zucchero  d’allume 

Calomelano 

Cinabro  antimoniato 

Si  continui  la  ebollizione  fino  a ridurre 


One.  7 

Lib.  Si 

aggiungi 

One.  I *;'» 

One.  ’/* 

Dr.  I 

il  tutto  ai  due  terzi  e poscia 


vi  si  infondano  le  seguenti  sostanze  cioè 


Foglie  di  sena a 

Radice  di  liquirizia One.  */* 

Anici  e finocchio  ( parti  uguali  ) One.  ‘/j 


ML-sc.  e filtra.  Se  ne  amministra  una  libbra  la  sera,  ed  una  la  mattina. 


K®  74.  Decotto  debole  dello  Zittinan. 


Si  aggiunga  al  residuo  della  precedente  Decozione: 

Salsapariglia  contusa One.  (> 

Acqua  di  fonte • • • ^ib.  25 

Fai  bollire  ed  aggiungi 

Scorza  di  cedro 1 

Cannella ( Parti  tt&u#,i 

Piccolo  cardamomo I Dr.  3 

Radice  di  liquirizia J 

Mese,  e filtra.  Si  adoprano  contemporaneamente  queste  due  decozioni 
g ontro  le  affezioni  veneree  inveterale.  Si  fa  cominciare  la  cura  con 
un  purgante.  Quindi  si  amministra  la"  mattina  una  libbra  del  decotto 
forte , al  mezzogiorno  due  libbre  di  quello  debole,  e la  sera  altra  lib- 
bra di  quello  forte.  Si  seguita  questo  metodo  per  quattro  giorni,  e nel 
quinto  giorno  si  amministra  un  purgante,  quindi  si  continua  ri- 
prendendo il  solito  purgante  dopo  altri  quattro  giorni.  In  oggi 
però  è raro  che  sia  prescritto  questo  rimedio. 


N*  75.  Decotto  del  Felst. 

(V.  lib.  7°,  pag.  748.) 

IN"  76.  Decotto  del  Salvador i. 

(V.  lib.  7°,  pag.  746.) 

IN®  77.  Decotto  del  Cestoni. 


Pr.  Salsapariglia One.  4 

Acqua Lib.  1 1 


Si  maceri  per  II  ore,  e si  faccia  bollire  fino  alia  riduzione  della  metà. 

N°  78.  Siroppo  del  Cuisinier. 

(V.  lib.  7®,  pag.  748.) 
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IN0  79.  Siroppo  del  Larrey. 

(V.  lib.  7®,  pag.  749.) 

IV*  80.  Siroppo  antisifilitico  s o Rob  del  Boyveau 
Laffecteur. 

(V.  lib.  7°,  pag.  7S0.) 

N°  81.  Siroppo  del  Quel. 

(V.  lib.  7®,  pag.  749.) 

N*  82.  Siroppo  del  Peyrilhe. 


Pr.  Foglie  di  melissa One.  4 

Dette  di  sena » >/, 

Acqua  di  fonte Lib.  4 


Mese,  e quindi  evaporizza  a dolce  calore  e aggiungi  tanto  zucchero 
quanto  sia  sufficiente  per  fare  un  denso  siroppo  nel  quale  poi  in- 
fondi una,  o*due  dramme  di  ammoniaca.  Si  amministra  inco- 
minciando dalla  dose  di  un’  oncia , fino  a quattro  al  giorno. 

N®  83.  Siroppo  sudorifico  del  Ricord. 

Pr.  Salsapariglia  acciaccata 
Guajaco  raspato  . . 

Acqua  comune Lib.  4 

Mese,  e fai  macerare  per  ventiquattro  ore,  quindi  riduci  a metà 
mercè  mite  calore,  filtra,  ed  aggiungi  da  una  a due  libbre  di 
zucchero.  Se  ne  amministra  da  due  a quattro  once  nelle  venti- 
quattro  ore. 

IV*  84.  Siroppo  jodurato  di  salsapariglia  del 
Ricord. 


Pr.  Siroppo  di  salsapariglia One.  4 

Ioduro  di  potassio Gran.  SO 


Mese.  Si  fa  prendere  in  due , o tre  volte  sciogliendolo  in  una  decozione 
di  tiglio,  di  viole,  d’  acqua  d’orzo,  o di  altre  sostanze  consimili. 

85.  Siroppo  di  protojoduro  di  ferro. 


Pr.  Siroppo  sudorifico Lib.  4 

Protoioduro  di  ferro  . . Dr.  4 


Mese.  Si  amministra  da  due  a sei  cucchiajate  al  giorno. 

Formule  contro  i così  detti  fenomeni 
terziari!. 

N0  86.  Pomata  di  ioduro  di  potassio. 


Pr.  Ioduro  di  potassio Dr.  ! 

Lardo  lavato One.  4 

Mese,  per  frizione. 

53 


dosi  eguali  One.  6 
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N°  87.  Pomata  di  protojoduro  di  mercurio. 


Pr.  Lardo  lavato 0nc'  1 

Protojoduro  di  mercurio Den.  '/*  fino  a 1 

Mese,  per  frizione.  Si  adopra  più  specialmente  nei  bubboni  indurati, 
e nella  sifilide  tubercolosa. 


No  88.  Pomata  di  joduro  di  potassio  jodurata. 


Pr.  Ioduro  di  potassio  . . 

Iodio  purissimo  • • • 

Lardo  lavato 

Mese,  per  frizione. 

N°  89.  Pomata 

Pr.  Ioduro  di  piombo  . . . 

Lardo  lavato 

Mese,  per  frizione. 


Dr.  >/» 

Gran.  I tino  a 3 

One.  I 

di  ioduro  di  piombo. 

Dr.  '/* 

?..  One.  i 


N°  90.  Pomata  semplice  di  ioduro  di  solfo. 


Pr.  Ioduro  di  zolfo  ..........  Deo.  ’/j  fino  a 1 

Lardo  lavato One.  \ 

Mese,  e fai  frizione.  Si  adopra  nella  sifilide  tubercolare. 

N°  91.  Pomata  composta  di  ioduro  di  solfo. 


Deutossido  di  mercurio.  . . . ) „ Gran.  *8 

Protocloruro  di  mercurio:  precipitato  j 1 


Ioduro  di  zolfo Gran.  5 

Zolfo  sublimato Dr.  \ 

Lardo  lavato  recente One.  I 


Mese,  per  frizione.  Si  usa  contro  le  eruzioni  celtiche , e contro  le  co- 
lorazioni che  persistono  dopo  la  disparizione  delle  escrescenze  . 
e delle  pustole  piatte. 

N°  92.  Pomata  di  catrame , e di  ioduro  di 
potassio. 


Pr.  Lardo  lavato  . . . . • • • One.  2 

Catrame Dr.  3 

Ioduro  di  potassio » ’/» 


Mese.  Si  adopra  nella  sifilide  squammosa. 


N°  93.  Pomata  di  china  contro  l’alopecia. 


Pr.  China  rossa  polverizzata Dr.  •/» 

Midolla  di  bove  One.  1 


Essenza  di  bergamotta,  o qualunque  altra  . . . Gocc.  30 

Mese,  e fai  frizione  sui  peli,  e capelli. 
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N®  94.  Pomata  cantaridata  contro  V alopecia. 

Pr.  Lardo  lavato One.  i 

Tintura  di  cantaridi Gran.  28  a 36 

Mese,  per  frizione  sui  capelli , e sopra  altri  peli  ; per  l' istesso  uso  si 
adopra  la  pomata  segnata  con  la  formula  di  n°  92. 

N°  95.  Bagno  iodurato. 

Pr.  Iodio Dr.  1 fino  a One.  ’/» 

Ioduro  di  potassio One.  ’/a  fino  a » 1 

Acqua  distillata One.  6 

Mese,  e versa  in  un  bagno. 

N“  96.  Pillole  di  ioduro  di  mercurio. 

Pr.  Protoioduro  di  mercurio Gran. 

Tridace » */a 

Mese,  per  una  pillola.  Se  ue  amministrano  da  due  a sei  aumentan- 
done il  numero  ogni  otto  o dicci  giorni. 

N“  97.  Altra  formula  dipillole  di  ioduro  di  mercurio. 

Pr.  Protoioduro  di  mercurio Gran,  1 

Tridace » 1 

Estratto  d’oppio » */» 

Estratto  di  guajaco » 3 

Mese,  per  una  pillola.  Se  ne  amministrano  da  due  a quattro  per  ogni 
giorno  aumentandone  in  seguito  la  dose. 

N°  98.  Soluzione  di  ioduro  di  potassio. 

Pr.  Ioduro  di  potassio.  Dr.  2 

Acqua  distillata  . . One.  16 

Siroppo  di  cedro  » 2 

Mese,  e dividi  in  dodici  boccette.  Si  amministra  una  boccetta  il 
giorno  facendola  ingerire  ciascuna  in  tre  volte  della  giornata, 
sciolta  nel  decotto  d’orzo,  ed  in  quello  di  guajaco  o salsapa- 
riglia. Dopo  alcuni  giorni  si  può  fare  ingerire  due,  tre  ed  anco 
quattro  e più  di  queste  boccette. 

N°  99.  Soluzione  iodurata  e ferruginosa. 

Pr.  Ioduro  di  potassio ) parti  uguali 

Protoioduro  di  ferro j Den.  >/i 

Acqua  distillata One.  6 

Mese,  ed  amministrane  da  una  a quattro,  ed  anco  fino  a sei  cuc- 
chiaiate al  giorno.  Si  suole  ordinariamente  prescrivere  scioglien 
dola  in  un  mezzo  bicchier  d’acqua  zuccherata. 


Digitized  by  Google 


ANTISIFILITICO 


836 

IN°  400.  Soluzione  di  cianidrar girato  di  ioduro 
di  potassio  del  Castelnau. 

Pr.  Acqua  distillata . One.  5 

Cianidrargirato  di  ioduro  di  potassio Gr.  4 

Mese,  ed  amministrane  una  cucchiaiata  la  mattina,  ed  una  la  sera,  vale 
a dire  quasi  un’oncia  al  giorno;  in  seguito  si  può  aumentarne  la 
dose  per  modo  che  si  consumino  tutte  le  cinque  once  della  so- 
luzione nelle  ventiquattro  ore.  11  Castelnau  ha  adoprato  questa 
soluzione  anco  per  uso  esterno,  ma  allora  la  spingeva  a dosi 
maggiori.  La  raccomanda  grandemente  in  lozioni  sull’  ulcere 
consecutive  antiche. 

N"  401.  Pillole  di  ioduro  doppio  di  mercurio 


e di  potassio  del  Puche. 

Pr.  Ioduro  doppio  di  mercurio,  e di  potassio  ....  Den.  i 
Zucchero  di  latte  » S 


Mucillaggine  di  gomma  quanto  basta  per  fare  pillole  numero  venti- 
quattro da  amministrarsene  una,  due,  tre,  ed  anco  più  il  giorno. 
Bisogna  quivi  procedere  con  una  certa  circospezione. 

N"  402.  Pillole  aurifiche  del  Chrestien. 


Pr.  Cloruro  d’oro  e di  sodio.  Gr.  I 

Estratto  di  dafne  mezereon 30 


Siroppo  semplice  quanto  basta  per  fare  ne  15  pillole  da  amministrar- 
sene da  una  fino  a tre  al  giorno. 

N*  403.  Pillole  d’ ossido  d’ oro. 

Pr.  Ossido  d’oro ; Gran.  1 

Estratto  di  cicuta 1 parti  uguali 

Estratto  di  dulcamara j Gran.  10 

Mese,  e fai  dieci  pillole  da  amministrarsene  una,  fino  a due  ogni 
giorno. 

N"  404.  Polvere  aurifica. 

l'r.  Cloruro  d’oro,  e di  sodio Gran.  1 

Polvere  di  iride  fiorentina,  o di  licopodio  ...  » 2 

Mese,  c dividi  in  12  cartucce  uguali.  Si  fanno  frizioni  sulla  lingua, 
^e  nella  faccia  interna  delle  gote  con  ciascuna  di  coleste  cartucce 
ogni  giorno.  — Queste  frizioni  si  fanno  umettando  il  dito  indice 
destro  con  la  saliva,  stropicciando  per  lo  spazio  compreso  dai 
5 ai  10  minuti;  se  non  si  potesse  fare  la  frizione  sulla  lingua  a 
causa  di  malattia  si  può  praticare  anco  sulle  gengive,  ma  bisogna 
aver  cura  di  non  toccare  i denti  poiché  altrimenti  si  annerireb- 
bero. 
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N°  405.  Polvere  di  cloruro  d’ argento. 


Pr.  Cloruro  d*  argento Gran,  4 

Polvere  di  iride  fioreniina » 2 


Mese,  e dividi  in  dodici  cartucce  da  adoprarsene  una  per  sera  in 
frizione  sulla  lingua.  Tanto  i preparati  d’oro  e di  platino,  che 
questi  d’argento,  si  usano  nelle  sifilidi  gravi,  ed  in  cui  prece- 
dentemente fu  fatto  abuso  dei  preparati  di  mercurio. 

N°  406.  Polvere  di  cloruro  di  platino.  ' 


Pr.  Cloruro  di  platino Gran,  4 

Polvere  di  liquirizia  » 2 


Mese,  e dividi  in  dodici  cartucce  da  farsene  frizioni  alla  lingua,  una 
la  sera  ed  una  la  mattina. 

N°  407.  Pillole  d’ ossido  d‘  argento. 

Pr . Ossido  d’ argento Gran.  1 

Estratto  di  tarassaco  quanto  basta  per  fare  K*  40  pillole  da  am- 
ministrarsene una  per  sera. 

N°  408.  Siroppo  di  ioduro  di  ferro  del  Dupasquier. 

Pr.  Protoioduro  di  ferro Gran.  4 

Siroppo  semplice One.  8 

Mese,  e amministrane  una  cucchiaiata  la  sera  ed  una  la  mattina. 

Fi”  409.  Pillole  di  proto-ioduro  di  ferro. 

Pr.  Protoioduro  di  ferro Gran.  4 

Gomma  o polvere  di  liquirizia  quanto  basta  per  fare  42  pillole  da 
amministrarsene  da  due,  tre  fino  a quattro  il  giorno. 

N°  440.  Tintura  del  Foioler  e del  Pearson. 

( V.  lib.  7»,  pag.  703  e 704.  ) 

N°  444.  Tintura  di  cianuro  di  mercurio. 


Pr.  Estratto  di  bosso One.  4 '/a 

Estratto  di  aconito  napello I parti  uguali 

Idroclorato  di  ammoniaca ) Dr.  3 

Olio  essenziale  di  anici,  o di  sassofrasso  ....  Den.  4 

Cianuro  di  mercurio Gran.  48 

Acqua  . ...  One.  44 

* Alcool  rettificato  a 33° » 40 


Mese,  e fai  una  tintura  che  filtrata  deve  pesare  una  libbra  e otto 
once.  — Si  amministra  incominciando  da  una  cucchiajata  da  cafTè 
la  mattina,  ed  una  la  sera  sciolta  in  un  mezzo  bicchier  d!  acqua 
zuccherata,  o nel  decotto  d’orzo. 
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IN0  112.  Pillole  di  cianuro  di  mercurio. 

Pr.  Cianuro  di  mercurio  porfirizzato Gran.  6 

Oppio » 12 

Midolla  di  pane Dr.  1 

Miele Dan.  9 


Mese,  c fai  n°  80  pillole,  delle  quali  ciascuna  contiene  un  16mo  di  grano 
di  cianuro,  ed  un  8°  di  grano  d’oppio. 

M"  413.  Gargarismo  cìanurato. 


Pr.  Cianuro  di  mercurio Gran.  15 

Decotto  Leggero  di  semi  di  lino,  o di  radice  di  malva.  Lib.  1 

Mese.,  per  gargarismo. 

N*  1 1 4.  Pomata  cianurata 

Pr.  Cianuro  di  mercurio Gran.  10 

Lardo  lavato One.  1 

Mese,  per  frizione. 


Tutti  questi  preparati  cianurati  si  adoprano  nei  casi  gravi  di  sifilide, 
ove  gli  altri  preparati  siano  stati  adoprati  senza  utilità. 

FORMULE  CONTRO  LE  MALATTIE  MERCURIALI. 

N"  115.  Bugno  a vapore  solfureo. 

Pr.  Fiori  di  zolfo Den.  4 fino  a 15 


Questa  dose  è sufficiente  per  un  bagno. 

N"  116.  Collutorio  contro  la  stomatite. 

Pr.  China  china One.  '/i 

Ratania  Dr.  2 

Acqua Lib.  . 1 

Fai  decotto,  riduci  a metà  ed  aggiungi: 

Tintura  di  mirra Den.  2 

Ioduro  di  potassio  . Dr.  1 

Mese,  per  collutorio. 

1N“  117.  Collutorio  di  china  con  acido  cloridrico. 

Pr.  China  china One.  1 

Acqua ....  Lib.  2 

Tintura  di  coclearia  armoracea Den.  2 

Fai  decotto,  riduci  a metà,  ed  aggiungi 

Acido  cloridrico Den.  1 */» 

Mese,  per  collutorio. 
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ÌS°  118.  Collutorio  vinoso. 


Pr.  Vino  rosso  generoso One.  S 

Piante  aromatiche  diverse Dr.  3 


Pai  infusione  per  ventiquattro  ore  e filtra. 

Si  usano  tutti  questi  collutorj  nella  stomatite  mercuriale. 

ÌN°  119.  Soluzione  anti-idrargirica  (li  ioduro 
di  potassio. 


Pr.  Ioduro  di  potassio.  . . Dr.  4 

Acqua  distillata - One.  IO 

Siroppo  di  cedro One.  I 


Mese,  per  collutorio,  e gargarismo. 

N°  d20.  Soluzione  di  ioduro  di  sodio. 


I’r.  Ioduro  di  sodio Dr.  4 

Acqua  distillata One.  8 


Mese,  per  collutorio  e gargarismo. 

Mentre  si  fanno  eseguire  questi  gargarismi  c collutorj , è bene 
amministrare  contemporaneamente  per  uso  interno  l' induro  di  potas- 
sio, o meglio  quello  di  sodio  a dose  di  trenta,  quaranta,  sessanta 
ed  anco  di  ottanta  grani  al  giorno,  certi  che  arrecherà  non  piceni 
sollievo. 

L’ioduro  di  sodio  di  cui  abbiamo  fatto  uso  in  vari  casi,  è stato 
preparato  dall'  esperto  farmacista  Pegna  col  processo  descritto  dai 
Huspìni.  Crediamo  col  nostro  Dott.  Gambcrini  che  nelle  affezioni  ve- 
neree in  cui  è indicato  l’ ioduro  di  potassio,  si  debba  sostituire  d’ora 
innanzi  quello  di  sodio,  perchè  più  omogeneo  e perchè  non  produce 
inconveniente  alcuno  abbenchè  spinto  alla  dose  d' oltre  cento  grani 
al  giorno. 

I preparati  di  zolfo,  quelli  di  china  , quelli  di  ratania , quelli  d’al- 
lume, ed  infine  quelli  di  ferro  amministrati  per  uso  interno  si  sono 
mostrati  assai  utili  nelle  affezioni  mercuriali.  Roi  non  ne  diamo  le 
singole  formule  avvegnaché  siffatti  rimedj  rientrano  nella  terapeutica 
generale. 


ri.MS  PEL  tuBJltEARU). 
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SULLA. 

VACCINAZIONE  CELTICA 

O MEGLIO 

SULLA  S1F ILÌZZ AZIONE  NELL’UOMO 

RIFLESSIONI  STORICO-CRITICHE 
• oc 


Quo  minus  noia,  eo  mngis  esplorami» 
sani. 


Ferkel. 


Les  faits  sont  tes  meilleurs  raisonne- 
nients,  cnr  un  fait  est  le  raisonne- 
inenf,  plus  la  preme. 


Hostesuuiev. 


Fino  da  quando  io  vedeva  pubblicate  le  belle 
esperienze  dell'  illustre  Auzias-Tiircnne  sulla  sifiliz- 
zazione  nelle  scimmie,  e subitochè  l’ egregio  Dott. 
Casimirro  Sperino  m’inviava  in  dono  la  sua  prege- 
vole Memoria  sulla  sifiiizzazione  nell’ uomo,  l’animo 
mio  ponderando  quei  fatti  meravigliosi  restava  sor- 
preso ed  attonito , poiché  chiaramente  scorgeva  che 
mentre  quegli  esperimenti  potevano  essere  forieri 
di  grandi  e avventurose  scoperte,  pure  si  commoveva 
nel  pensare  come  per  mala  ventura  dall’  adozione  di 
coteste  esperienze  potessero  forse  sorgere  anco  gravi 
conseguenze.  Contemplando  però  più  addentro  le  espe- 
rienze dell’illustre  medico  del  Sifilicomio  di  Torino, 
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vedendo  l’esattezza  da  Esso  tenuta  in  quelle,  e sa- 
pendo ancora  che  da  ninno  inconveniente  quegli  espe- 
rimenti erano  stati  seguiti,  io  mi  sentiva  incorag- 
giato e desideroso  d’ intraprenderli. 

Ma  tra  perchè  i malati  costantemente  si  rifiuta- 
vano di  sottomettersi  a siffatte  prove,  tra  perchè 
intanto  varii  distinti  medici  parigini  scrivevano  sui 
danni  che  derivare  potevano  da  coteste  inoculazioni, 
io  mi  ristava  dal  proporle  e sul  subito  la  mia  co- 
scienza rimaneva  titubante  su  ciò  che  più  consen- 
taneo fosse  con  gl’interessi  della  Scienza  e dell’ uma- 
nità. Di  qui  io  vedeva  la  necessità  di  contemplare 
i fatti  che  Ano  ad  ora  possedeva  la  sifilizzazione,  e 
studiare  quelli  senza  spirito  di  parte  e senza  idee 
preconcette.  Da  tali  studj  opinava  che  sarebbe  da 
ricavarsi  qualche  utile  ammaestramento  per  deci- 
dersi ad  adottare  od  a proscrivere  gli  esperimenti 
del  distinto  Medico  di  Torino. 

Prima  di  procedere  alla  contemplazione  di  que- 
ste esperienze  credei  ben  fatto  di  non  preoccuparmi 
di  qualsiasi  concetto  che  deducibil  fosse  dalle  co- 
gnizioni di  sifilografia  che  fino  ad  ora  hanno  domi- 
nato nelle  scuole  circa  alla  natura  ed  essenza  dei 
fenomeni  celtici  primitivi,  sebbene  questa  nuova  se- 
rie di  fatti  mi  potesse  dare  argomento  ad  appoggiare 
le  idee  che  ho  emesse  non  ha  guari  intorno  alle  in- 
fermità veneree  primarie  (1).  Quindi  è che  fedele  a 
questi  principj  io  voglio  pur  anco  concedere  ipoteti- 
camente che  per  i fatti  pertinenti  alla  sifilizzazione 
le  teorie  fino  ad  ora  dominanti  in  sifilopatia  venis- 

(0  Vedi  Libro  3,#  Cap.  i,*  pag.  275,  e seguenti  : Vedi  anco 
la  mia  memoria  sulla  sililide  primitiva , considerata  siccome 
infezione  generale  peculiare. 
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sero  a cadere,  tuttavolta  panni  potersi  ritenere  che 
male  si  apporrebbe  chi  persistesse  nel  vizioso  si- 
stema di  accomodare  i fatti  alle  teorie,  avvegnaché 

0 priori  bisognerebbe  già  condannare  per  insussi- 
stenti ed  erronee  l’ esperienze  dello  Sperino.  Ma  poi- 
ché nelle  scienze  nostre  siccome  anco  in  quelle  fi- 
siche i fatti  debbono  dominare,  ed  anteporsi  alle 
dottrine,  è così  che  ritener  si  devono  questi,  quando 
anco  quelle  venissero  pure  a completamente  distrug- 
gersi. 

Fermo  in  questi  principj  e ritenendo  con  il  Dott. 
Hiffelsheim  (4)  che  « la  queslion  de  la  siphilisation 
est  à resoudre  mais  non  a rejcler  à V avance  » io 
credo  che  siamo  in  dovere  di  esaminare  pacatamente 

1 fatti  che  in  sì  grave  materia  si  stanno  svolgendo. 
Perciò  appunto  occorre  spogliarsi  di  ogni  preven- 
zione nè  sgomentar  ci  deve  la  sembianza  di  para- 
dosso che  assumono  i fatti  a questa  nuova  scoperta 
relativi,  poiché  tutte  le  grandi  scoperte  l’Istoria 
c’  insegna  essersi  presentale  molte  volte,  sotto  cote- 
sta  mala  avventurosa  forma. 

Premesse  queste  cose  io  contemplerò  la  sitìliz- 
zazione  sotto  tre  punti  di  vista.  Indagherò  4°  se  i 
fatti  cui  si  appoggiano  i Sifilizzatoci  siano  veri  e 
perciò  atti  a farci  ammettere  la  validità  della  vac- 
cinazione sifilitica  nell’ uomo;  2°  Ricercherò  se  am- 
messi per  veri  codesti  fatti  siamo  noi  peranco  in 
diritto  di  riconoscere  e ritenere  l'utilità  dell’ espe- 
rienze inoculatone  tonto  nello  scopo  preventivo  che 
nel  curativo  delle  affezioni  veneree;  3°  Mi  studierò 
di  determinare  se  l’ attenta  osservazione  clinica  con- 
validi indirettamente  i fatti  della  sifilizzazione,  e se 


(l)  Ved.  Gaz.  Mcd.  de  Paris,  N*  «3,  Anno  ISSI. 
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quest’  ultima  possa  divenire  mai  nociva.  È sulla  ri- 
gorosa considerazione  di  questi  tre  punti  di  scienza 
che  noi  formuleremo  la  nostra  opinione , la  quale 
tuttoché  povera  e manchevole,  pure  sarà  l’espres- 
sione fedele  del  nostro  pensiero,  che  ben  volentieri 
eangeremo,  quando  ci  venga  dimostrato  che  real- 
mente esso  sia  erroneo. 

1°  SE  I FATTI  CUI  SI  APPOGGIANO  I SIF1LIZZATOR1 
SIANO  VERI  E PERCIÒ  ATTI  A FARCI  AMMETTERE  LA 
VALIDITÀ  DELLA  VACCINAZIONE  SIFILITICA  NELL  UOMO. 

Ognuno  sa  come  la  sifilizzazione  sia  nata  dalle 
esperienze'  dell’  Auzias-Turenne  praticate  con  lo 
scopo  di  mostrare,  che  contrariamente  all’opinione 
del  celebre  Hunter,  del  Ricord,  del  Cullerier,  del- 
l’Helot,  del  Davese  e di  altri,  il  virus  venereo  pri- 
mitivo era  trasmissibile  dall’  uomo  agli  animali,  e 
da  questi  a quello , siccome  è dimostrato  dall’  espe- 
rienze del  Robert  di  Wels,  del  Sigmund,  e del  Di- 
day  (1).  Ma  1’ Auzias-Turenne  dalle  sue  esperienze 
non  solo  deduceva  cotesta  trasmissibilità  ma  ben  anco 
dichiarava  che  reiterando  le  esperienze  inoculatone 
sugli  animali  e specialmente  sulle  scimmie , queste 
dopo  varj  innesti  (5,  6,  7,  8,  9,  40  ec.  ) si  mo- 
stravano indifferenti  al  virus.  Cosicché  dopo  avere 
praticate  otto,  o dieci  inoculazioni,  si  potevano  ri- 


(l)  Questo  dolio  siQlografo  ha  inoculato  sopra  se  stesso  il 
pus  tolto  da  un’ulcera  di  un  gallo,  e prese  così  un’ ulcera,  ed 
un  babbone  che  passato  alla  suppurazione  fu  aperto  dal  Pro- 
fessor Petrequin.  — Anco  il  Robert  del  Wels  inoculò  sopra  se 
stesso  il  pus  preso  dalle  ulceri  delle  scimmie  e così  acquistò 
delle  ulcere  che  furono  riconosciute  per  tali  dallo  stesso 
llicord. 
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petere  quanto  uno  voleva,  sicuri  che  quelle  non 
erano  più  capaci  ad  indurre  e trasmettere  sugli  ani- 
mali (scimmie)  nè  pustule  caratteristiche,  nè  ulceri  si- 
filitiche. Da  queste  esperienze  l’ Auzias-Turenne  de- 
duceva (4)  che  tanto  l’ uomo  che  gli  animali  (scim- 
mie), se  vengono  ripetutamente  o per  lungo  tempo 
contaminati  dal  virus  venereo  primitivo,  essi  finiscono 
con  non  risentire  altrimenti  la  di  lui  azione  nociva 
e con  non  avere  a lamentare  gli  effetti  che  da  esso 
dipendono. 

È a questa  speciosa  prerogativa  dell’  organismo 
che  1’  Auzias-Turenne  dà  il  nome  di  Sifilizzazione 
o di  Vaccinazione  sifilitica.  Egli  ritiene  che  la  si- 
filizsazione  siasi  generata  invariabilmente  su  tutti 
gli  animali  su  cui  egli  ha  indotto  la  saturazione  si- 
filitica, mercè  le  reiterate  inoculazioni  praticate  con 
il  virus  ulceroso:  poscia  stabilisce  grande  differenza 
fra  la  sifilide  costituzionale  e la  sifilizzazione.  In- 
fatti a senso  suo  la  sifilide  costituzionale  è compa- 
tibile con  una  nuova  infezione  primitiva  e si  estrin- 
seca mercè  alcuni  speciali  sintomi  ; la  sifilizzazione 
all’  opposto  importa  seco  l’ immunità,  avvegnaché 
gli  individui  sifilizzati,  secondo  il  Turenne,  sono  re- 
frattarii  alle  nuove  infezioni,  ed  anzi  ne  vengono  per 
lei  garantiti.  Dichiara  inoltre  che  avvi  molta  analo- 
gia fra  la  sifilide  -ed  il  vajuolo,  e la  sola  differenza 
che  esiste,  sta  in  ciò  che  nel  vajuolo  serve  una  sol$ 
inoculazione  positiva  per  garantire,  invece  che  nella 
sifilide  ve  ne  vorrebbero  varie,  onde  rendere  il  sog- 
getto refrattario  alle  ulteriori  inoculazioni.  Final- 
mente sostiene  essere  la  sifilizzazione  uno  stato 
costituzionale,  o meglio  un’infezione  generale,  ben 


(I)  Gazelte  me<i.  ile  Paris,  l'tfSI,  n.  4,  pag.  43. 
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distinta  dalla  lue , sulla  quale  offre  il  doppio  vantag- 
gio, dell’  immunità  contro  le  ulceri  e di  una  garan- 
zia contro  qualunque  altro  fenomeno  sifilitico.  Da 
questa  dottrina  egli  stabilisce  un  nuovo  canone  pra- 
tico, assai  singolare,  cioè  di  non  curare  i fenomeni 
primitivi  e di  lasciarli  in  balìa  loro:  e ciò  perchè 
« Il  est  iniportant  de  laissev  marcher  ceux-ci  pour 
quils  produisent  completement  leur  effiet  syphili - 
sant  » (4).  Ma  senza  entrare  peranco  in  discussione 
su  questo  soggetto,  e continuando  ad  addurre  i fatti 
che  servirono  di  base  alla  nascente  sifiliszu sione , 
cade  adesso  in  acconcio  di  parlare  delle  esperienze 
che  tennero  dietro  a quelle  dell’  Auzias-Turenne , 
voglio  dire  degli  esperimenti  del  Dott.  Casimirro 
Sperino  (2).  Questo  dotto  medico  intraprese  le  ino- 
culazioni sopra  52  prostitute  affette  da  lue  celtica 
primitiva  e secondaria,  giacenti  nel  Reale  Sifilico- 
mio di  Torino.  L’inoculazione  fu  fatta  con  una  lan- 
cetta, in  tre  o quattro  punti  dell’ organismo,  ma  il 
più  spesso  sull’  addome.  Le  menzionate  inoculazioni 
erano  ripetute  una  ed  anco  due  volte  la  settimana.  Le 
punture  venivano  ricoperte  con  cerotto  adesivo.  — 
Al  terzo  o quarto  giorno  dell’  inoculazione  compari- 
vano le  pustule  e le  ulceri  caratteristiche.  Mercè 
questi  esperimenti  osservava  che  le  ulceri  artificiali 
resultanti  dalla  inoculazione  del  pus  ulceroso  pri- 
mitivo erano  tanto  più  miti,  quanto  più  si  protrae- 
vano le  inoculazioni.  Infatti  sempre  più  piccole  mo- 
stravansi  le  ulceri  che  prodotte  erano  dagli  ultimi 


(1)  Vedi  Gazette  Méd.  de  Paris,  1831,  n.  4,  pag.  44. 

(2)  Sulla  siillizzazione  nell' Uomo  — Memoria  Ietta  nell’a- 
dunanza dei  23  Maggio  1831  alla  Reale  Accademia  Medico-Chi- 
rurgica di  Torino. 
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innesti  ; e dopo  8 o dieci  inoculazioni  il  pus  ulce- 
roso non  produceva  modificazione  di  sorta  poiché 
nel  luogo  della  puntura  non  comparivano  nè  le  pu- 
stole caratteristiche3  nè  le  ulceri  sifilitiche. 

Di  più  a senso  del  menzionato  scrittore  siffatte 
inoculazioni  avrebbero  un  potere  curativo  e contro 
i fenomeni  primitivi  ribelli  e contro  quelli  costitu- 
zionali. Le  opinioni  del  medico  piemontese  sono  ap- 
poggiate ad  esperimenti  fatti  nel  Regio  Sifilicomio  di 
Torino,  in  presenza  a varii  distinti  medici.  La  Reale 
Accademia  Medico-Chirurgica  di  quella  città,  ha  no- 
minata una  commissione  composta  dei  Sigg.  Frola , 
Demaria,  Freschi,  Pertusio,  e Sella.  Questa  com- 
missione è alla  vigilia  di  pubblicare  il  suo  rapporto 
ed  abbiamo  ragione  di  credere  che  esso  sarà  in  con- 
ferma dei  fatti  dello  Sperino.  — Il  Dott.  Pietro 
Mottini  (4)  medico  dei  Bersaglieri  Piemontesi  intra- 
prendeva alcune  esperienze  inocu latorie,  e poteva 
così  confermare  quelle  dello  Sperino , sia  relativa- 
mente alla  incolumità  delle  successive  inoculazioni, 
come  in  rapporto  all’  utilità  curativa  di  esse. 

Il  Prof.  Flaver  di  Pavia  egli  pure  sta  intrapren- 
dendo delle  esperienze  che  convalidano  quelle  dello 
Sperino.  Fra  poco  l’ottimo  mio  amico  il  Dott.  Gam- 
berini  pubblicherà  i resultati  delle  sue  inoculazioni 
che  so  essere  concordi  con  quelli  dei  scrittori  men- 
zionati. 

In  Prussia  pure  il  Dott.  Fouquet  medico  militare 
intraprese  consimili  esperienze  che  starebbero  in 
armonia  con  quelle  del  Dott.  Sperino  e degli  altri 
medici  qui  menzionati. 

A Parigi  in  questo  momento  esistono  varii  indi- 
te) Vedi  Gazz.  med.  ita],  fed.  Tose.,  n.  72,  pag.  S74. 
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vidui  che  mercè  le  inoculazioni  si  sono  sifilizzati  ; 
essi  si  pongono  a disposizione  della  Accademia  onde 
voglia  intraprendere  queste  esperienze. 

Il  Dott.  Lavai , antico  allievo  dello  Spedale  di 
Val  de-Grace , mediante  le  successive  inoculazioni , 
è giunto  ad  essere  assolutamente  refrattario  all’azione 
del  virus  sifilitico,  poiché  al  dire  del  Prof.  Mar- 
chal  (I)  (de  Calvi)  ha  subito  più  di  cento  inocula- 
zioni senza  effetto.  — Ed  egli  stesso  si  è presentato 
all’  Accademia  di  Medicina  ove  ha  asserito  avere 
subito  dal  Prof.  Ricord  due  inoculazioni,  di  7 pun- 
ture per  ciascheduna  senza  resultato  alcuno. 

L’  Accademia  ha  nominata  una  commissione,  com- 
posta del  Velpeau,  del  Begin,  del  Ricord,  del  Roux 
e di  altri  per  intraprendere  cotesti  esperimenti  sul 
mentovato  Lavai. 

In  questi  giorni  leggemmo  nella  Gazzetta  degli 
Ospedali  di  Parigi  che  un  altro  individuo  il  Sig.  Pa- 
gès,  studente  medicina  è quasi  sifilizzato,  e si  sotto- 
pone ad  essere  soggetto  degli  esperimenti  che  sarà 
per  praticare  la  commissione  accademica. 

11  Dott.  Auzias-Turenne  apre  adesso  un  corso  di 
lezioni  onde  eseguire  gli  esperimenti  della  sifilizza- 
zione.  A tale  scopo  I’  anfiteatro  della  scuola  Pratica 
di  Parigi  sarà  aperto  al  pubblico  ogni  domenica. 
Questa  serie  di  esperienze  che  ora  si  stanno  intra- 
prendendo mostrano  l’ importanza  e la  necessità  di 
continuare  questi  studj. 

Esposti  i fatti  che  sono  servili  di  base  alla  sifi- 
lizzazione  bisogna  ricercare  se  essi  siano  veri ; 
quindi  se  abbiano  il  valore  che  loro  attribuiscono 
gli  scrittori  di  cui  fino  adora  abbiamo  fatta  menzione. 

(I)  Gazette  dcs  Hòpit.,  n.  137  — 29  novembre  1831. 
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Se  noi  riandiamo  con  la  nostra  mente  sulle  espe- 
rienze dell’  Auzias-Turenne  siamo  indotti  ad  asserire 

che  Egli  dedusse  la  sifilizza zione  dall’osseivare  che 
inoculando  sulle  scimmie  il  virus  venereo  ulceroso, 
le  ulcere  prodotte  dalla  prima  inoculazione  erano 
più  estese,  di  quelle  che  originate  sono  dalle  suc- 
cessive. Di  più  continuando  coteste  inoculazioni,  per 
7,  8,  9 e dO  volte  sappiamo  che  dopo  quelle  le 
scimmie  mostravansi  refrattarie  agli  ulteriori  inne- 
sti, onde  si  poteva  inoculare  loro  quanto  pus  si  voa 
leva  senza  produrre  altrimenti  nè  puslule,  nè  ulceri. 
— Dai  fatti  dell’ Auzias-Turenne  non  era  permesso 
però  dedurre  che  egual  cosa  accadere  dovesse  anco 
nell’  uomo,  ed  era  appoggiandosi  a questa  ragione 
che  alcuni  medici,  e specialmente  il  Didav  sostene- 
vano che  gli  esperimenti  del  Dottor  Auzias-Turenne 
non  valevano  a indurre  eguali  conseguenze  sullTio- 
mo.  — 11  Dottore  Sperino  poi  esperimentava  per  il 
primo  le  inoculazioni  al  modo  del  Dottor  Auzias- 
Turenne  sopra  52  prostitute  giacenti  nel  Reale  Sifi- 
licomio di  Torino. 

Questo  distinto  medico  facendo  quelle  inocula- 
zioni sull’ addome  delle  prostitute  potè  accertarsi, 
che  le  ulceri  resultanti  dalle  prime  punture  inocu- 
latone, erano  estese  e di  aspetto  assai  caratteristi- 
co; quelle  resultanti  dalle  successive  inoculazioni 
erano  di  migliore,  e più  mite  aspetto  e finivano  per 
non  produrre  alterazione  ulama  allorché  l’ esperi- 
mentotore  era  giunto  ad  avere  eseguite  nove,  o dieci 
inoculazioni.  — Infatti  praticava  in  seguito  molte 
altre  inoculazioni  sopra  coteste  donne,  ma  tutte  riu- 
scivano senza  resultato  alcuno.  — All’opposto  se 
con  l’ istessa  lancetta  intrisa  nel  pus  ulceroso  pun- 
zecchiava altre  donne  che  non  fossero  state  prece- 
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dentementf  inoculate , quel  pus  che  in  quelle  non 
aveva  effètto  ulcerante,  in  queste  lo  aveva  assai 
rimarcatile. 

Ponderati  questi  esperimenti  diligentemente  lo 
Sperin)  deduceva  che  mercè  le  ripetute  inoculazioni 
1’  orgmismo  delle  prostitute  mostravasi  indifferente 
a risentire  l’azione  del  virus,  non  essendo  questo 
capace  a generare  altrimenti  nè  la  pustula  caratte- 
ristica nè  l’ ulcera  che  ad  essa  tien  dietro.  — Di 
più  avendo  usate  le  inoculazioni  sopra  alcune  pro- 
stitute affette  da  fenomeni  celtici  ribelli  con  lo 
scopo  di  effettuare  la  cura  sifilizzante,  vedeva  che 
quelle  inferme  venivano  sollecitamente  a guarire.  — 
Da  ciò  deduceva  il  medico  Torinese  che  queste  ino- 
culazioni potevano  servire  di  valevole  argomento 
curativo  contro  la  sifilide  stessa.  — Infatti  mercè 
coteste  inoculazioni  guarivano  molte  prostitute  che 
non  avevano  trovato  giovamento  alcuno  dai  più  van- 
tati rimedj  antisifilitici.  E tali  e tanti  erano  i mira- 
coli da  esse  prodotti  che  (i)  « essendo  oramai  ri- 
conosciuti i vantaggi  dalle  stesse  ammalate,  succede 
non  di  rado,  che  alcune  delle  medesime  vinta  la  re- 
pugnanza  dei  primi  esperimenti  mi  pregarono  di 
sottoporle  all’inoculazione  del  virus  sifilitico,  che 
risanò  le  loro  compagne.  » Queste  asserzioni  dello 
Sperino  trovano  appoggio  nei  fatti  riferiti  dal  Dottor 
Pietro  Mottini  testé  citato,  il  quale  oltre  ad  avere 
osservato  che  reiterando  le  inoculazioni  gli  infermi 
rendonsi  indifferenti  alle  affezioni  celtiche  successi- 
ve, ha  anco  prodotto  l’istoria  di  alcuni  infermi  sifili- 
tici che  guarivano  mercè  la  cura  delle  inoculazioni. 

(i)  Sono  parole  del  Doti.  Sperino.  Vedi  sifllizzaeione  nel- 
l’ nomo. 
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Lo  stesso  Dottore  Gamberini  per  quello  che  ci 
venne  asserito  avrebbe  ottenuto  risultati  simili , a 
quelli  dei  menzionati  medici,  perchè  dopo  la  quarta 
o la  quinta  inoculazione  generalmente  i malati  mo- 
stravansi  indifferenti  alle  successive.  Di  più  in  al- 
cuni casi  osservava  che  mercè  le  inoculazioni,  vol- 
gevano in  meglio  le  affezioni  sifilitiche  che  eransi 
mostrate  ribelli  per  molto  tempo  agli  ordinarli  ri- 
medj  antisifililici. 

Il  Dottor  Fouquet  di  Prussia  registra  egli  pure 
casi  consimili,  e dice  di  avere  guariti  tre  sifilitici 
mercè  1’  inoculazione  del  virus.  — Anco  lo  Zelaschi 
ha  scritto  un’  istoria  ove  trovano  appoggio  i fatti 
del  nostro  Sperino. 

Da  quello  che  abbiamo  detto  finora  possiamo  de- 
durre che  i fatti  dello  Sperino  hanno  valida  con- 
ferma nelle  osservazioni  che  di  già  pubblicarono  il 
Mottini,  il  Flaver,  il  Fuoquet,  il  Zelaschi,  e in 
quelle  che  fra  breve  pubblicherà  il  nostro  dotto  Si- 
filografo,  Pietro  Gamberini,  non  che  nell’ esperienze 
intraprese  sopra  loro  stessi  dal  Lavai , dal  Pagès  e 
da  altri. 

Cosicché  parmi  si  possa  a tutto  oggi  parteggiare 
per  la  veridicità  ed  autenticità  delle  esperienze  dello 
Sperino.  — Ora  per  smentire  queste  osservazioni  a 
me  sembra  non  confacente  sistema  quello  adoprato 
dal  Castelnau,  dal  Cullerier,  dal  Lebert,  e da  al- 
tri (4),  poiché  il  dare  delle  mentite  senza  avere  in- 
traprese esperienze  e senza  avere  documenti  per 
dimostrare  la  non  veridicità  delli  altrui  esperimenti, 
pare  cosa  non  permessa  nè  fra  medici  coscenziosi , 

(i)  Vedi  Gazette  des  Hòpit.,  156,  157  e seguenti,  no- 
vembre 1851. 
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nè  fra  uomini  che  si  rispettino.  I fatti  si  debbono 
distruggere  col  mostrare  la  non  veridicità  loro,  dopo 
che  siansi  intraprese  numerose  esperienze,  e mai 
potranno  distruggersi  coi  ragionamenti  a priori.  — 
È a questa  viziosa  maniera  di  ragionare  che  prin- 
cipalmente devono  attribuirsi  i pochi,  e mal  sicuri 
progressi  delle  mediche  discipline.  — Esperienze  e 
fatti  prima,  poi  deduzioni  e ragionamenti.  — Quando 
i primi  stian  fermi,  poco  o nulla  bisogna  curarsi  se 
i secondi  non  vengono  più  a collegarsi  coi  primi.  — 
Cosicché  prima  di  porre  in  ridicolo  la  sifilizzazione, 
e smentire  varii  uomini  coscenziosi  ed  onesti , bi- 
sognava che  i Signori  Castelnau,  Cullerier,  e Ri- 
cord avessero  tentati  altrettanti  esperimenti  e che 
avessero  da  quelli  avuti, resultati  sempre  negativi. 
In  tal  caso  noi  avremmo  trovato  giusto  il  loro  modo 
di  ragionare,  ed  ognuno  avrebbe  sconsigliato  di  con- 
tinuare questi  studi  ^sulla  sifilizzazione. — In  una 
parola  io  credo  che  la  questione  della  sifilizzazione 
debba  studiarsi  senza  spirito  di  parte,  e non  posso 
lodare  chi  la  giudica  e la  rigetta  senza  aver  docu- 
menti di  fatto  che  1’  autorizzino  a ciò.  — Laonde 
fino  ad  ora  io  stimo  che  T esperienze  dello  Sperino, 
del  Mottini,  del  Zelaschi  non  siano  state  minima- 
mente annientate  e penso  però  che  conservino  sem- 
pre il  loro  valore.  — Ciò  posto  vengo  a sviluppare 
il  secondo  punto  di  questo  mio  scritto. 

2°  Se  ammessi  cotesti  fatti  siamo  per  anco  in 

DIRITTO  DI  RICONOSCERE  L’ UTILITÀ  DELLA  SIFILIZZA- 
ZIONE  TANTO  NELLO  SCOPO  PREVENTIVO  CHE  NEL  CU- 
RATIVO DELLE  AFFEZIONI  VENEREE. 

E innegabile  che  chiunque  si  faccia  a ponderare 
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i latti  che  servono  d’ appoggio  alla  sifilizzazione , 
troverà  miglior  consiglio  a negarli,  piuttostochò  am- 
mettere una  serie  di  esperienze  che  stanno  più  o 
meno  contro  alle  dottrine  che  lino  ad  ora  ricevute 
erano  in  sifilografia.  Noi  crediamo  però  che  quando 
le  osservazioni  son  vere,  si  delibano  a quelle  sacri- 
ficare  le  dottrine,  molto  più  che  non  è cosa  nuova 
nella  scienza  nostra  vedere  svolgersi  le  più  gran- 
diose scoperte  sotto  il  sembiante  del  paradosso. 

Quindi  è che  gli  uomini  saggi  ed  onesti  in  sì  de- 
licate quistioni  debbono  attenersi  ai  fatti , e giudicare 
senza  prevenzione  di  essi,  pronti  a disdirsi  quando 
P esperienza  gli  smentisca.  Operando  in  questa  guisa 
le  utili  verità  possono  liberamente  manifestarsi,  e 
così  non  si  dovrà  lamentare  quello  che  l’ islorip 
delle  grandi  scoperte  ci  mostra,  voglio  dire  la  si- 
stematica opposizione  a tutto  quello  che  è nuovo  ed 
inesplicabile,  quasi  che  noi  nella  scienza  nostra  non 
avessimo  dolorosi  esempi  dei  danni  arrecati  da  un 
sì  vizioso  sistema  di  ragionare.  La  storia  dell’  ino- 
culazione, e vaccinazione  del  vaiuolo  è la  pagina 
la  più  splendida,  e la  più  eloquente  per  mostrare 
la  verità  di  queste  mie  osservazioni. 

Ciò  posto,  ci  si  domanderà  se  l’ esperienze  del- 
l’ inoculazione  nello  intento  delle  vaccinazioni  sifili- 
tiche si  debbano  o nò  praticare  sugli  individui  sani 
nello  scopo  di  evitare  le  infenzioni  veneree,  che  ac- 
cidentalmente potessero  sorgere. 

Per  quanto  sia  difficile  adesso  dare  una  esatta 
risposta  a questo  quesito,  pure  credo  che  come 
mezzo  preventivo  non  si  debbano  usare,  e ciò  per- 
chè non  avvi  anco  tale  raccolta  di  fatti  per  dedurre 
assolutamente  ed  in  un  modo  certo  che  quelle  ino- 
culazioni saranno  sempre  innocue,  praticate  sopra 
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lutti  gli  individui  soni.  Non  slimo  che  si  debbano 
porre  in  pratica,  perchè  sarebbe  ridicolo  di  esporre 
alle  ulceri  artificiali  chi  non  ha  preso,  e forse  non 
potrà  prendere  mai  la  sifilide.  — Non  reputo  linai- 
mente  che  si  debbano  adoperare  queste  inoculazioni 
per  cura  preventiva,  perchè  se  con  il  tempo  le  espe- 
rienze della  vaccinazione  sifilitica,  praticate  sui  sani 
venissero  per  disgraziata  congiuntura  a produrre 
danni,  noi  temeremmo  di  ricevere  giusti  e fondali 
rimproveri.  — A tutti  questi  argomenti  si  aggiunga, 
che  fino  a quando  i fatti  dell' utilità  loro  non  ab- 
biano persuaso  1’  universalità  degli  uomini,  noi  con 
molta  prababilità  non  troveremmo  chi  si  facesse  si- 
filizzare, onde  guarentirsi  da  una  malattia  che  non 
ha.  Di  più  giova  avvertire  che  ninno  dei  nostri  me- 
dici Italiani  ha  consigliato  la  sifilizzazione  siccome 
metodo  da  usarsi  negli  individui  sani  per  guarentirli 
dalla  sifilide,  ed  infatti  lo  stessa  Sperino  ci  avverte 
clic  i sifilizzatoci  « mai  hanno  inoculato  il  virus  cel- 
tico, se  non  in  individui  affetti  da  grave  malattia 
venerea  » (1).  Dette  queste  poche  parole,  relativa- 
mente alla  sifilizzazione  nello  scopo  igienico  e pre- 
ventivo, vengo  ora  a dire  qualche  cosa  della  sifiliz- 
zazione nello  scopo  curativo  delle  celtiche  affezioni. 

Il  Doti.  Sperino  fu  il  primo  a registrare  i felici 
successi  ottenuti  nella  cura  delle  affezioni  veneree 
mercè  le  ripetute  e successive  inoculazioni  prati- 
cate nello  scopo  di  ottenere  la  sifilizzazione  sopra 
certe  prostitute  sulle  quali  esperimentava.  — Fu  in 
tale  emergenza  che  potè  riconoscere  « (2)  l’ utilità 

(1)  Gazzetta  Medica  Italiana  Stati  Sardi,  li.  49,  8 dicem- 
bre 1831. 

(2)  Son  suj  parole:  Vidi  la  di  lui  memoria  S:;lla  sitUizza- 
zione  nell’ uomo,  pag.  e e i. 
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« doli’  inoculazione  del  virus  sifilitico  nella  cura 
« della  sifilide  primitiva,  e costituzionale. 

« Tutte  le  ulceri  primitive  recenti,  e non  troppo 
« vaste  osservate  nelle  donne  sottoposte  agli  espe- 
« rimenti  scomparvero  senza  cura  pochi  giorni  dopo 
« che  esistevano  alcune  ulceri  artificiali,  e le  ulceri 
« vastissime,  croniche,  indurite,  esistenti  da  due,  da 
« quattro  anni,  restie  ai  mercuriali,  all'joduro  di 
« potassio,  a moltissime  cauterizzazioni  col  nitrato 
« d’  argento,  col  nitrato  acido  di  mercurio,  colla  pa- 
ti sta  di  Vienna,  alla  recisione  stessa  del  tessuto 
« esulcerato,  s'  avviarono  tosto  alla  cicatrizzazione 
« dopo  poche  inoculazioni  di  pus  virulento,  preso 
a da  ulceri  recenti  in  altre  donne.  Le  vaste  c pro- 
ci fonde  ulceri  inguinali  virulente  cicatrizzarono  as- 
ce sai  presto  dopo  1’  inoculazione:  che  anzi  in  una 
« donna  affetta  da  ulcera  primitiva  alla  forchetta,  e 
« da  bubbone  inguinale  d’  ambi  i lati  in  cui  la  flut- 
ti Illazione  indicava  una  notevole  raccolta  di  rnnte- 
« ria  purulenta,  vidi  in  pochi  giorni  assorbirsi  il 
« pus,  in  seguito  ad  alcune  ulceri  artificiali  inne- 
« stale  sul  ventre.  — I tubercoli  muccosi  che  uni- 
ci temente  ad  ulceri  primitive  si  osservarono  in  al- 
ci cune  donne  svanirono  pure,  sotto  la  potente  azio- 
cc  ne  del  virus  inoculato.  — Così  una  vasta  ulcera 
cc  alla  faccia  posteriore  della  faringe  risanò  dopo  la 
« quinta  inoculazione,  così  alcune  ulceri  secondarie 
cc  serpiginose  al  ginocchio  destro  cicatrizzarono  pron- 
« tamente  in  una  donna  in  cui  gli  stessi  dolori  osice- 
li copi  dell’  osso  frontale  furono  eziandio  sedati.  Di- 
ce modochè  1’  innocuità  cd  i vantaggi  dell'  inocula- 
ci zione  essendo  oramai  riconosciuti  dalle  stesse  ani- 
ci inalate,  succede  non  di  rado  che  alcune  delle  ine- 
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« desime,  vinta  la  ripugnanza  dei  primi  esperimen- 
« ti,  mi  pregarono  di  sottoporle  all’  inoculazione  del 
« virus  sifilitico  che  risanò  le  loro  compagne.  » 

Queste  erano  le  prime  esperienze  che  il  Doti. 
Sperino  sottoponeva  alla  saviezza  della  Reale  Acca- 
demia Medico-Chirurgica  di  Torino,  e si  noti,  a glo- 
ria maggiore  dell’  illustre  sifilografo  come  non  pa- 
ventando Egli  ed  anzi  desiderando  la  propagazione 
di  tali  studj  sempre  ha  avuto  cura  di  circondarsi  di 
varii  medici  che  assistevano  a siffatti  esperimenti. 
— È così  che  Egli  rammenta  fra  quelli  i Doti.  Bon- 
gioanni, Mazzucchclli,  Ricca,  Baggini,  Guagno,  Peras- 
si,  e Muzzi.  — Gli  stessi  Prof.  Faraut,  Romand, 
Flaver,  Fenoglio  e Catella  visitarono  i di  lui  infermi. 

Io  ho  citato  questi  nomi  non  già  perchè  occor- 
resse difendere  la  delicatezza  troppo  conosciuta  del- 
V ottimo  mio  amico  Dott.  Sperino,  ma  perchè  così 
sentissero  rossore  certi  medici  stranieri  che  giun- 
sero quasi  ad  ingiuriare  con  V anatema  della  falsità 
gli  esperimenti  di  questo  laborioso  e distinto  me- 
dico. 

Ma  che  le  inoculazioni  siano  riuscite  utili  nella 
cura  delle  affezioni  celtiche  è cosa  che  a questi 
giorni  I’  ha  osservala  anco  il  Dottore  Pietro  Motti- 
ni.  Infatti  egli  dice  (1):  « Gli  innesti  ripetuti  sono 
« spesso  utilissimi  a favorire  la  cicatrizzazione  delle 
« piaghe  sifilitiche  restie  agli  ordinari!  trattamenti. 
« Il  soldato  P.  Francesco  dell’  ottavo  battaglione 
« bersaglieri  giaceva  nello  spedale  dal  26  maggio 
« per  bubboni  degenerati:  quando  fu  sottoposto  alla 
« inoculazione  presentava  due  larghe  piaghe  agli  in- 

(I)  V.  Gaz.  Med.  II.  Toscana,  K*  72,  pag.  87*,  anno  1881. 
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« filini,  dolenti,  ed  a bordi  rialzati  assai  consistenti 
« ed  in  istato  stazionario  da  moltissimi  giorni:  l’in- 
« fermo  poi  non  era  stato  per  anco  sottoposto  alla 
« cura  mercuriale.  Solo  da  due  giorni  erasi  dato 
« principio  all’  uso  interno  dell’  ioduro  di  potassio, 
« alla  dose  tenuissima  di  quattro  grani  al  giorno  e 
« che  fu  sospeso  la  mattina  stessa  degli  esperimen- 
ti ti.  Dopo  i due  primi  innesti  cessò  affatto  la  mor- 
ii bosa  sensibilità  dei  medesimi,  e si  avviò  rapida - 
« mente  il  processo  di  rimarginasene  con  sorpresa 
« nostra  e dei  Colleghi.  » 

11  Mottini  poi  ritiene  anco,  che  più  da  lodarsi 
sia  l’ inoculazione  « nelle  sifdidi  inveterate,  ribelli 
v agli  ordinarli  trattamenti  di  cura  ed  interessanti 
« profondamente  l’organismo;  e nella  sifilide,  di  qual- 
« siasi  grado,  delle  prostitute,  massime  di  quelle  di 
« bas  etage,  cui  V esercizio  quotidiano  del  loro  me- 
« stiere  mettendole  a continuo  contatto  con  ogni 
« sorta  di  uomini  le  espone  a frequenti  attacchi  di 
« sifilide  (-1).  » Ài  fatti  esperimentali  del  Mottini  pre- 
sto verranno  a far  seguilo  quelli  dell'  ottimo  mio 
amico  Pietro  Gamberini  (che  fra  poco  vedranno  lo 
luce  ) i quali  da  persona  che  fu  testimone  di  quegli 
esperimenti  so  che  confermano  i resultati  dello  Spe- 
rino e dei  Mottini. 

In  questo  momento  il  mio  dotto  collega  Casi- 
mirro  Sperino  mi  ha  inviate  due  altre  memorie, 
una  scritta  da  Lui  e l'altra  dal  Dolt.  Zelaschi:  tulle 
due  servono  a confermare  1’  utilità  della  sililizza- 
zione  nella  cura  della  sifilide  primaria  e conse- 
cutiva. 

Tja  Memoria  dello  Sperino  contiene  altri  fatti  che 

(I)  V.  Ioc.  ci{. 
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comprovano  1’  utilità  della  sifilizzazione  nella  cura 
delle  celtiche  affezioni.  Per  dimostrare  queste  ve- 
rità io  lascio  che  parli  1’  istesso  dotto  sifilografo  di 
Torino  (4). 

« Nell’  intervallo  di  sei  mesi  50  sono  le  donne 
« che  sifilizzate  totalmente  od  in  parte,  ma  guarite 
« con  questo  solo  mezzo  delle  gravi  malattie  celti- 
« che  da  cui  erano  affette,  uscirono  già  dal  Sifilico- 
« mio.  Fra  queste,  sette  rientrarono,  e tutte  furono 
« presentate  alla  Commissione  accademica.  In  due 
« di  queste  non  si  osservò  alcun  sintonia  di  sifilide, 
« nè  primitiva  nè  secondaria,  e le  semplici  ferite 
« lacerate  vulvari  da  cui  erano  affette,  diedero  per 
« pochi  giorni  un  pus  sieroso  che  ripetutamente  ino- 
« culato  in  soggetti  non  sifilizzati  non  produsse  al- 
ti cuna  pustola.  In  tutte  e due  le  lacerazioni  cica- 
« trizzarono  senza  alcun  mezzo  curativo  in  cinque 
« ad  otto  giorni,  ed  uscite  tosto  dal  Sifilicomio  non 
« vi  rientrarono  finora.  In  tre  altre  che  trovansi 
« attualmente  nell’  ospedale  da  pochi  giorni,  osser- 
« vansi  ulceri  semplici  non  indurite  prive  dei  ca- 
li ralteri  sifilitici,  il  pus  delle  quali  inoculato  sopra 
« altra  donna  non  sifilizzata  non  diè  alcun  risulta- 
li lo.  In  una  in  cui  il  processo  di  sifilizzazione  ri- 
ti masc  incompiuto,  poiché  affetta  durante  la  cura 
« da  acuta  metrite,  che  richiese  un  energico  me- 
li todo  antiflogistico,  e più  volte  da  febbri  intermit- 
« tenti,  si  osservò  alla  forchetta  una  piccola  ulcera 
« primitiva  non  indurita  ma  sifilitica,  il  pus  della 
« quale  ha  dato  luogo  per  innesto  in  due  altre 
« donne  a piccole  ulceri  di  breve  durata,  e che  ci- 


(«)  v.  Ca u.  Mcd.  It.  Siali  Sardi,  K°  49,  dicembre  issi, 
Pag.  403. 
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« catrizzata  senfca  alcun  mezzo  curativo,  in  pochi 
« giorni  le  permise  pure  di  uscire  del  Sifilicomio. 
« Nella  settima  poi,  in  cui  mollissime  ulceri  artifi- 
« ciali  erano  state  necessarie  per  condurla  a quello 
« stato  singolare  in  cui  1’  individuo  non  risente  più 
« T azione  del  pus  virulento,  si  osservò  un’  ulcera 
« primitiva  vulvo-vaginale  non  indurita,  susseguita 
« da  bubone  inguinale  destro  suppuralo,  ma  non  vi- 
te rulento,  come  lo  dimostrò  facilmente  1’  aspetto 
« dell’  apertura,  e lo  comprovò  il  niun  effetto  del- 
« l’  inoculazione  del  pus  bubonico  in  altra  donna. 
« In  essa  fu  fatta  la  diagnosi  di  ulcera  primitiva  si- 
te filitica , poiché  comprovata  dall’  effetto  positivo 
« della  praticata  inoculazione  in  altra  donna  non  si- 
ti filizzata.  E quest’  ultimo  fatto  solo  può  finora  con- 
te siderarsi  come  un  esempio  infirmante  la  deside- 
« rata  e sperata  durevole  immunità  da  nuove  iu- 
te fezioni. 

« In  tutte  queste  donne  non  si  osservò  alcun  sin- 
« toma  di  sifilide  costituzionale,  come  pure  in  tutte 
« quelle  finora  risanate  con  questo  mezzo  e conti- 
« nuamente  sorvegliate,  e lo  stato  generale  del  loro 
« organismo  è sempre  soddisfacente. 

« Ma  se  un  caso  di  recidiva  e tre  dubbii  pos- 
te sono  lasciar  qualche  incertezza  nel  mio  animo 
« circa  1’  avvenire  della  sifilizzazione  qual  mezzo 
« profilattico  della  sifilide  primitiva,  mi  conforta  an- 
te cora  e mi  riconduce  a sperare  la  seguente  consi- 
te derazione. 

et  Le  donne  sifilizzate  e che  uscite  dall’ospedale 
te  si  espongono  ora  sovente  a fonti  contagiose,  sono 
« in  gran  parte  giovani  e per  lo  più  avvenenti,  quelle 
et  cioè  che,  giusta  quanto  osservai  tuttora  negli 
e<  anni  andati  e quanto  osservasi  tuttora  nelle  pro- 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


860 

« stillile  non  sifilizzate,  vi  entrarono  più  volte  en- 
ti tro  I'  anno.  Ebbene,  durante  quasi  tutto  1’  anno 
« 1850,  il  numero  giornaliero  delle  ammalate  nel 
« Sifilicomio  oltrepassò  quasi  sempre  i duecento.  Il 
« 1°  febbraio  d851,  mese  in  cui  poche  erano,  per 
« la  dovuta  prudenza,  le  donne  in  via  di  sifilizzazio- 
« nc,  trovavansi  nell'  ospedale  219  inferme.  11  1° 
« giugno  ve  n’  erano  ancora  205,  e d’allora  in  poi 
« il  numero  andò  sempre  decrescendo,  in  guisa  che 
« il  2 dicembre  il  numero  era  ridotto  a 126  rico- 
«.  verate. 

« Ancora  una  parola  sugli  effetti  delle  molte,  ri- 
ti petute,  simultanee  e successive  inoculazioni  del 
« virus  sifilitico,  che,  giusta  il  dire  di  alcuni  colle- 
« ghi,  dovrebbero  recar  danno  all’  organismo.  Ora- 
ti mai  un  anno  è trascorso  dacché  io  ho  intrapreso 
« i miei  esperimenti,  e posso  asserire  che  la  siiìliz- 
« zazione  ben  condotta  non  solamente  è innocua, 
« ma  lascia  godere  agli  individui,  che  ne  sono  il 
« soggetto,  una  salute  perfetta.  Ed  a questo  propo- 
ti sito  dirò  che  se  in  una  donna  in  cui  furono  fatte 
« soltanto  cinque  punture  in  due  inoculazioni,  ed  in 
« un’  altra,  in  cui  due  sole  incisioni  furono  prati- 
li cute,  una  grave  malattia  interna  sopravvenne  nel- 
« 1’  estiva  stagione  e le  tolse  di  vita,  queste  non 
« possono  menomamente  venir  considerate  quale  un 
« insuccesso  della  sifilizzazione,  come  si  vedrà  dalle 
« osservazioni  che  da  me  saranno  esattamente  pub- 
« blicate.  » 

Da  ciò  si  veda  come  il  nostro  Dott.  Sperino  sia 
nella  certa  scienza  e coscienza  che  i di  lui  esperi- 
menti non  possono  venire  smentiti  da  alcuno,  ed  io 
per  la  stima  che  nutro  di  lui  oso  sperare  che  anzi 
quelli  esperimenti  verranno  anche  all’  estero  verifi- 
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cati  e di  ciò  già  ne  fornisce  lusinghevole  speranza 
1’  illustre  Prof.  Marcai  ( de  Calvi  ) mercè  la  sua  let- 
tera in  favore  della  sifilizzazione,  e mediate  l’appun- 
tamento che  dà  al  Castelnau  di  trovarsi  fra  un  mese 
all’  Accademia  di  medicina  di  Parigi  (4)  ove  esporrà 
i fatti  che  a senso  suo  servono  di  base  a questa 
nuova  scoperta. 

Lo  scritto  del  Dott.  Zelaselo  contiene  una  istoria 
dettagliata  che  conferma  l’utilità  della  sifilizzazione 
nella  cura  della  sifilide  primitiva  e costituzionale  (2). 
— Soggetto  di  quella  istoria  è un  certo  Carlo  Z. 
affetto  da  prima  di  ulceri  prepuziali  indurate , da 
scolo  e da  bubbone,  e poi  da  sifilide  cutanea , e da 
periostosi  alla  tibia. 

Mercè  varie  e ripetute  inoculazioni  il  mentovato 
C.  Z.  guarisce  perfettamente.  Infatti  il  Dott.  Zela- 
selo dice;  « Tutti  i fenomeni  sifilitici  sì  primitivi, 
« che  costituzionali  sono  guariti.  — Sono  cicatriz- 
« zate  le  ulceri  prepuziali,  le  due  cutanee  della 
« faccia  inferiore  del  pene,  l’ ulcere  al  meato  ori- 
« nario , e tutte  le  ulceri  dell’ inoculazioni.  È sva- 
« nito  l’indurimento  dell’ulcere  prepuziale,  e dell’  ul- 
« cere  al  meato  urinario  e delle  ulceri  artificiali.  — 
« È sciolto  l’intasamento  ghiandolare  all' inguine,  e 
« l’enfiagione  alla  tibia;  sono  scomparsele  macchie 
« cutanee , è compiutamente  cessato  lo  scolo  ure- 
« traie.  Il  sifilizzato  ripigliò  i consueti  sonni.  — 
« Tale  fu  l’ andamento  ed  il  successo  di  questo  pro- 
« cesso  di  sifilizzazione  (3).  » — Ora  tutti  questi 
dati  di  fatto  non  si  possono  per  quello  che  a me 

(1)  V.  Gaz.  Mèi.  des  llópit.  N°  142,  dicembre  1881, 

(2)  Vedi  Gazzetta  dell’ assoc.  Medica  degli  Stali  Sardi,  N®  1, 
Decembre  1831. 

(5)  Vedi  la  stessa  Gazzetta,  ivi  pag.  8. 
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sembra  distruggere  coi  ragionamenti,  ma  bisogna 
che  i critici  si  appiglino  ad  altro  modo  di  argomen- 
tare; questo  gli  sarà  fornito  unicamente  dalla  via 
dell’esperienza. 

I critici  ripetano  adunque  questi  esperimenti,  e 
se  le  loro  inoculazioni  non  sortiranno  eguali  resul- 
tati ed  anzi  smentiranno  le  esperienze  dello  Sperino, 
del  Mottini,  del  Zelaschi,  e di  tutti  quelli  che  am- 
mettono la  validità  delle  esperienze  inoculatorie , è 
certo  che  ognuno  darà  loro  ragione  : ma  rammen- 
tino essi  che  a distruggere  i fatti  vi  vogliono  argo- 
menti positivi  dedotti  dall’esperienza  perchè  il  ra- 
gionamento non  ha  potere  per  distruggerli  ed  è anzi 
fecondo  di  utili  ammaestramenti  onde  mostrare  la 
pochezza  dell’  umano  sapere. 

Esposte  le  osservazioni  che  gli  scrittori  sulla 
sifilizzazione  riportano  per  dimostrare  il  potere  cu- 
rativo di  lei  nelle  affezioni  celtiche , occorre  svi- 
luppare l’ ultima  questione  che  ancora  ci  resta  a 
trattare. 

5°  Se  l’osservazione  clinica  convalida  i fatti 

CONCERNENTI  LA  SIFILIZZAZIONE,  E SE  QUESTA  PRA- 
TICA POSSA  MAI  RIUSCIRE  DANNOSA. 

Se  noi  astrattamente  consideriamo  questa  inda- 
gine, siamo  indotti  a ritenere  che  quanto  maggiori, 
e gravi  sono  le  lesioni  celtiche  e quanto  più  esse 
durano,  altrettanto  sopracaricandosi  di  virus  l’or- 
ganismo, devono  queste  infermità  essere  più  formi- 
dabili e più  gravi.  — Questo  canone  è stato  da  tutti 
i medici  fino  ad  ora  ritenuto  e ciò  perchè  sembrava 
siccome  sempre  sembra  coerente  ai  principj  i più 
fondamentali  di  sifilografia  che  fino  ad  ora  sono  stati 
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ritenuti  nella  Scienza.  — Ma  noi  mentre  ammette- 
vamo la  verità  di  questa  proposizione  non  ci  pote- 
vamo rendere  ragione  del  perchè  bene  spesso  ci  era 
occorso  di  osservare  ulceri  insignificanti  (quasi  leg- 
gerissime escoriazioni)  seguite  da  intensa  lue,  non 
che  bubboni  risoluti , o che  ebbero  poca  e brevis- 
sima suppurazione  egualmente  essere  essi  seguiti  da 
fenomeni  celtici  consecutivi.  All'  opposto  spesse  fiate 
avevamo  osservati  casi  gravissimi  di  sifilide  primi- 
tiva che  minimamente  furon  seguiti  da  fenomeni 
consecutivi. 

Cotesti  casi  mi  hanno  sempre  molto  impressio- 
nato, e nella  mia  memoria  sulla  sifilide  primitiva 
ebbi  cura  di  notare  come  avessi  io  osservati  indi- 
vidui che  affetti  da  leggerissime  escoriazioni  pure 
erano  andati  soggetti  ad  intensa  lue.  — Oggi  poi, 
sono  al  caso  di  dire  che  nelle  sifilidi  primitive  gravi 
o che  si  ripeterono  varie  volte , o che  ebbero  lunga 
durata  vidi  difficilissimamente  sorgere  la  lue;  al  con- 
trario in  quelle  miti  e di  breve  durata. 

Io  credo  che  a varii  altri  medici  sarà  occorso 
di  osservare  ciò.  Ed  in  vero  l’Àuzias-Turenne  asse- 
risce di  aver  fatte  consimili  osservazioni  cliniche, 
ed  il  Dott.  Sperino  poi  fu  condotto  da  questi  fatti 
clinici  ad  intraprendere  le  di  lui  esperienze  sulla 
sifilizzazione  nell’uomo.  Se  con  il  tempo  si  redigerà 
una  statistica  la  quale  mostri  realmente  che  le  af- 
fezioni primitive  gravi  e di  lunga  durata  inducano 
più  difficilmente  la  lue  che  le  miti  e di  breve  du- 
rata, allora  potremo  ritenere  che  esista  in  questi 
casi  una  sifilizzazione  naturale. 

Quanto  a me,  io  confesso  di  avere  osservata 
la  lue  più  facilmente  nelle  ulceri  c bubboni  guariti 
con  sollecitudine,  che  nei  casi  gravi.  — La  cosa 
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stessa  (già  lo  dicemmo)  avrebbero  osservato  1’ Au- 
zias-Turenne,  il  Dott.  Sperino  e molti  stimabili  pra- 
tici che  ebbi  cura  di  consultare.  L’  opinione  popo- 
lare che  spesse  volte  è fedele  interprete  della  os- 
servazione clinica  ritiene  gli  stessi  principii.  — In- 
fatti il  volgo  teme  assai,  allorché  vede  troncare , o 
guarire  sollecitamente  le  affezioni  celtiche  dicendo 
che  la  malattia  non  ha  sfogato  e che  perciò  essa 
produrrà  forti  malanni.  — Io  non  volendo  adesso 
preoccuparmi  in  sterili  dottrine  dirò  solo  che  per 
quello  che  io  ho  potuto  osservare  in  questi  ultimi 
tempi  specialmente  i fatti  clinici  convaliderebbero 
quelli  della  sifilizzazione.  L’ Auzias-Turenne,  lo  Spe- 
rino ed  altri  pratici  dedurrebbero  nell’istesso  modo. 
— Ora  sta  ai  medici  che  negano  la  veridicità  di 
queste  esperienze  il  mostrare  se  i loro  fatti  clinici 
sieno  concordi,  o nò  coi  nostri. 

Si  è infine  domandato  se  dalle  esperienze  delle 
inoculazioni  nello  scopo  di  indurre  la  sifilizzazione 
ne  potessero  sorgere  gravi  danni  all’  umanità.  — 
Noi  diremo  che  stando  ai  fatti  dello  Sperino,  del 
Mottini  e del  Zelaschi  mai  ne  sarebbe  nato  danno 
alcuno. 

Però  contrariamente  a questi  fatti  i quali  mo- 
strerebbero l'innocuità  della  sifilizzazione,  noi  ve- 
diamo che  varii  distinti  medici  di  Parigi  senza  in- 
traprendere esperimenti,  hanno  condannato  con  forti 
e gravi  parole  questa  pratica.  — Ed  in  vero  sen- 
timmo come  contro  la  sifilizzazione  si  scagliò  il 
Cullerier,  e come  all’ anatema  che  egli  indirizza  alla 
sifilizzazione  facessero  plauso,  ed  il  Forget  e il  Ri- 
cord, ed  il  Latour,  non  che’  tutta  l’accademia  di 
Chirurgia  di  Parigi. 

Il  Castelnau  più  di  ogni  altro  si  fece  a combat- 
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tere  la  sililizzazione,  ed  anzi  egli  sostiene  che  le 
inoculazioni  non  possono  che  danneggiare  l’ umano 
organismo  se  praticate  sui  sani  e peggiorare  le  con- 
dizioni dei  sifilitici,  se  praticate  sugli  infermi.  — A 
questi  argomenti  ne  aggiunge  altri  dedotti  dai  fatti 
dell’  inoculazione  praticata  nello  scopo  diagnostico, 
da  cui  egli  dice  avere  osservati  danni  immensi,  e di 
più  si  appoggia  ad  un  fatto  che  il  Ricord  ha  presen- 
tato all’Accademia  di  Chirurgia. 

Quanto  ai  di  lui  ragionamenti  per  noi  nulla  li  va- 
lutiamo, quando  realmente  i fatti  dimostrino  l’ inno- 
cuità delle  inoculazioni  praticate  nel  modo  necessa- 
rio ad  indurre  la  sifiliszazione.  — Circa  ni  danni 
dedotti  dalle  esperienze  che  varii  anni  fa  si  intra- 
prendevano nello  scopo  diagnostico,  noi  stessi  li  am- 
mettemmo (1) , e perciò  inculcammo  grandissime 
restrizioni  a quelli  esperimenti:  ma  per  amore  del 
vero  dobbiamo  dire  come  le  inoculazioni  attuali  ab- 
biano in  se  diversità  di  processo,  di  scopo  e di  re- 
sultati, e perciò  crediamo  che  non  debbansi  confon- 
dere quelle  esperienze  con  queste  che  praticate  sono 
dai  sifilizzatori. 

Il  fatto  poi  al  quale  tanto  si  appoggia  il  Castel- 
nau  (2)  per  dimostrare  i danni  dell’  inoculazione  si- 
filitica è quello  osservato  sopra  Francesco  Rogè,  che 
morì  per  erisipela  sviluppata  a causa  di  inoculazioni 
praticate  nello  scopo  diagnostico  ; quindi  è che  esso 
non  può  combattere  la  dottrina  della  sifilizzozione, 
poiché  passa  immensa  differenza  quanto  agli  effetti 
fra  le  inoculazioni  eseguite  per  il  diagnostico  e quel- 
le praticate  nello  scopo  della  sililizzazione. 

Le  prime  sono  seguite  certe  volte  da  fenomeni 

(t)  Vedi  Cap.  IV,  pag.  38 , e scg. 

(2)  Vedi  Uazette  des  Hòpit.,  n°  138,  20  novembre  1881. 
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gravi  a senso  di  alcuni  pratici,  perchè  esse  si  pra- 
ticano una  sola  volta,  e non  si  moltiplicano  e ripe- 
tono fino  ad  indurre  quella  speciale  saturazione,  in 
cui  l’ individuo  resta  incolume  al  contagio.  Ciò  è così 
vero  che  lo  stesso  Sperino  ci  insegnò  come  dopo  la 
prima  inoculazione  l’istesso  infermo  ne  sopporti  an- 
co altre,  ma  poi  ci  avverte  che  mercè  le  successive 
e ripetute  inoculazioni  quell’  istesso  infermo  acquista 
la  speciale  proprietà  di  non  risentire  altrimenti  l’ a- 
zione  del  virus.  — Da  ciò  devesi  dedurre  che  tutte 
le  volte  che  le  esperienze  inoculatone  non  siano  ri- 
petute successivamente  ed  a breve  distanza  fra  loro, 
non  divengono  atte  a produrre  la  sifilizzazione. 

Quindi  è che  le  esperienze  delle  inoculazioni  pra- 
ticate nello  scopo  del  diagnostico  e quelle  nell'  altro 
della  sifilizzazione,  non  condotte  con  le  regole  che 
Sperino  ha  decifrate,  non  possono  minimamente  va- 
lere ad  infirmare  la  dottrina  della  sifilizzazione.  — 
È per  questa  ragione  che  il  Dott.  Sperino  rimpro- 
vera il  Ricord  di  avere  lasciato  troppo  lungo  inter- 
vallo di  tempo  fra  una  inoculazione  e l’altra,  e di 
avere  poco  moltiplicate  le  inoculazioni  nel  Dott.  L. 
tedesco,  il  quale  per  tal  sistema  di  inoculazioni  non 
potè  restare  sifilizzato.  Di  più  perchè  il  Dott.  L.  si 
inoculò  al  braccio  il  pus  preso  dai  turbercoli  muc- 
cosi  esulcerati  delle  tonsille  di  un  altro  medico  te- 
desco, e non  il  pus  virulento  dell’ulcera  primitiva  ?- 
Sappiamo  che  il  Ricord  caratterizzò  quei  tubercoli 
esulcerati  delle  tonsille  per  ulceri  primitive , ma  noi 
per  il  decoro  del  medico  tedesco  e per  la  di  lui  mo- 
ralità diremo  con  Vidal  che  si  inoculò  il  virus  se- 
condario e non  il  primitivo.  Da  ciò  bisogna  dedur- 
re , che  1’  esperienze  del  Dott.  L.  non  poterono  avere 
effetto  sifilizzante,  perchè  niuno  ha  detto  di  adoprare 
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il  pus  delle  ulceri  secondarie , perchè  non  si  dove- 
vano praticare  le  inoculazioni  ad  intervalli  di  quat- 
tro o cinque  mesi,  e perchè  operando  in  questa  gui- 
sa, non  che  impedire  Io  sviluppo  della  sifilide  costi- 
tuzionale , si  viene  anzi  a favorirla.  — Il  Dott.  Spe- 
rino narra  che  basta  sospendere  per  un  mese  l’ ino- 
culazione molteplice  del  virus  per  vedere  tosto 
comparire  la  lue  ; ma  dice  che  questa  si  arresta  e 
guarisce  mercè  le  numerose  inoculazioni  praticate 
secondo  i dettami  della  sifilizzazione  (1).  Per  la  qual 
cosa  c uopo  consigliare  di  praticare  le  inoculazioni 
a breve  distanza  di  tempo  l’una  dall’altra,  e di 
moltiplicare  le  punture  per  modo  da  eseguirne  un 
numero  piuttosto  notevole,  per  essere  certi  dell’ ef- 
fetto loro  sifilizzante.  — Si  eseguiscano  adunque  in 
siffatta  guisa,  questi  esperimenti  che  per  quello  che 
noi  sappiamo  fino  ad  ora  sono  riusciti  sempre  inno- 
cui. Laonde  io  credo  che  per  ora  nulla  contro  indichi 
questi  esperimenti  sui  malati.  Che  se  in  seguito  essi 
riuscissero  dannosi  allora  si  smentiscano  pure  le 
esperienze  del  distinto  medico  torinese,  ma  altrimenti 
vai  meglio  tacere,  c non  scoraggiare  chi  cerca  di 
essere  utile  alla  scienza  ed  all’  umanità. 

Prima  che  1’  esperienza  abbia  confermato  e com- 
pletato i fatti  relativi  alla  sifilizzazione,  io  non  vo- 
glio emettere  spiegazione  alcuna  quanto  alle  qui  ac- 
cennate delicate  questioni  sopra  questo  speciale  pro- 
cesso, nè  voglio  discutere  qual  sarà  in  allora  la  dot- 
trina che  più  converrà  ritenere  in  sifilografia  circa 
ai  fenomeni  celtici  primitivi,  i quali  in  ultima  ana- 
lisi, sarebbero  quelli  che  indurrebbero  la  maravi- 

(l)  V.  Gazzetta  Medica  degli  Stati  Sardi,  N*  49  anno  l8oi , 
pag.  403. 
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gliosa  prerogativa,  di  preservare  dalle  affezioni  ve- 
neree, e di  guarirle  quando  fossero  già  nate 

Neanco  voglio  adesso  dire  se  queste  prerogative 
le  saranno  permanenti,  e durature,  nè  credo  possi- 
bile di  decifrare  se  quell’  islesso  innesto  sifilizzante 
che  preserva,  dalle  successive  inoculazioni  ulteriori 
e che  cura  le  affezioni  veneree,  sarà  poi  egualmente 
capace  a garantire  i sifilizzati  dai  congressi  impuri. 
Nè  voglio  infine  proclamare  la  maggiore  valentia 
della  cura  sifilizzante  su  quella  mercuriale  nel  trat- 
tamento delle  celtiche  affezioni  inveterate,  poiché  un 
tal  giudizio  sarebbe  intempestivo,  precipitato  e forse 
erroneo.  Quindi  è che  queste  importanti  quistioni  non 
possono  essere  risolute  che  mercè  lo  accurato  stu- 
dio dei  fatti  e mediante  il  tempo. 

Ma  attendendo  i responsi  dell’ esperienza  parmi 
intanto  che  i medici  che  per  loro  buona  fortuna 
sono  in  posizione  di  tentare  le  inoculazioni  sifilitiche 
abbiano  già  il  diritto  anzi  il  dovere  di  eseguirle  sia 
nell’interesse  della  Scienza  che  in  quello  dell’uma- 
nità. — Laonde  io  oso  sperare  che  anco  fra  noi,  ed 
in  questo  stesso  Ospedale  ove  fino  ad  ora  ha  sussi- 
stito una  clinica  sifilitica  ed  ove  deltano  tanti  uo- 
mini insigni,  non  si  vorrà  più  oltre  trascurare  di 
studiare  una  serie  di  fatti  che  già  furono,  e sono 
soggetto  di  pubblici  esperimenti  negli  ospedali  di  To- 
rino, di  Bologna,  di  Pavia  e di  Parigi.  Si  intrapren- 
dano adunque  coteste  esperienze  e concorriamo  anco 
noi  Toscani  a dare  incremento  olla  sifilizzazione , la 
quale  se  verrà  confermata  oltre  a potere  diventare 
cagione  di  umana  letizia,  potrà  accrescere  gloria 
alla  nostra  sventurata  patria. 
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NECESSITÀ  D’ INTRAPRENDERE  ESPERIENZE 

INTORNO 


ALIA  IHOCUUSIONB  VSNSHIA 


La  questione  che  attualmente  occupa  i medici  i 
più  distinti  e più  valenti  di  Europa  è certamente 
quella  della  sifllizzazione.  Questa  grandiosa  scoperta, 
se  verrà  confermata  sarà  la  più  splendida  e la  più 
orgogliosa  conquista  dello  ingegno  umano.  Per  essa 
verrà  diminuito  uno  dei  più  terribili  morbi  che  af- 
fligga la  nostra  specie,  e sarà  fatto  riparo  a molte 
infermità  che  ricevono  gravità  maggiore  dall’  in- 
fluenza del  principio  venereo.  — Noi  scrivemmo  (non 
è molto  tempo  ) sulla  necessità  di  intraprendere  anco 
qui  in  Toscana  consimili  esperimenti;  ma  ci  stu- 
diammo di  essere  riservati,  facendo  solo  voti  perchè 
i medici  che  sono  in  posizione  da  intraprendere 
esperimenti  nei  pubblici  ospedali  non  restassero 
freddi  e pigri  spettatori.  — A senso  nostro  ad  essi 
incombe  obbligo  di  dare  mano  a siffatte  esperienze 
giacché  questo  avvenimento,  la  sifllizzazione,  si  col- 
lega col  benessere  dell’umana  società.  Noi  fino  da 
quando  vedemmo  nascere  la  sifllizzazione  restammo 
dubbiosi  su  i suoi  resultati,  ed  anzi  sul  primo  li 
tememmo,  poscia  incoraggiati  dall’esperienze  di  uo- 
mini onesti,  e coscienziosi  ci  determinammo  a con- 
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sigliare  gli  esperimenti  inoculalorii.  — Si  noti  però, 
che  mentre  si  divideva  questa  opinione,  non  ci  era- 
vamo pronunziati  nè  in  favore  nè  contro  alla  sifi- 
lizzazione,  e scrivemmo  unicamente  per  combattere 
coloro  che  cogli  a priori  stimano  distruggere  tutto, 
appoggiandosi  al  loro  non  può  essere,  al  -loro  non  ci 
credo,  quasi  che  coteste  fanciullesche  dicerie  potes- 
sero distruggere  i fatti  che  uomini  onesti  e dotti 
hanno  osservato,  e quelli  che  per  avventura  si  po- 
tessero venire  a seuoprire  in  progresso  di  tempo. 
I resultati  delle  esperienze  non  si  possono  distrug- 
gere che  coi  fatti  e non  con  le  asserzioni.  — Quindi 
è che  occorre  raccogliere  quelli  per  vedere  se  co- 
teste  nuove  esperienze  debbono  restare  nel  domi- 
nio della  scienza,  oppure  da  essa  bandirsi.  — È 
unicamente  da  questi  studi  che  noi  potremo  dedurre 
il  reale  valore  della  sifilizzazione.  — In  tal  guisa 
vedremo  se  questa  pretesa  scoperta  riceverà  con- 
ferma, o se  malauguratamente  dovrà  restare  nella 
scienza  come  un  semplice  conato  che  ad  ogni  modo 
onorerà  chi  sacrificò  se  stesso  per  tentare  di  strap- 
pare alla  natura  uno  dei  suoi  più  imponenti  segreti 
che  segnerebbe  una  pagina  non  peritura , anzi  im- 
mortale nella  storia  della  Medicina  Italiana. 

Duolci  che  adesso,  noi  non  possiamo  come  nello 
scritto  da  noi  pubblicalo  non  ha  guari  col  solo 
intendimento  di  promuovere  questi  studi  e di  far 
tacere  coloro  che  vorrebbero  assoggettare  i fatti 
alle  dottrine , inyece  che  queste  a quelli , duolci , 
dico,  che  non  possiamo  far  più  conto  di  uno  dei  più 
distinti  sifilografi  Italiani,  voglio  dire  dell’amico  no- 
stro Dolt.  Gamberini.  — E poiché  in  quel  nostro 
lavoretto  parlando  delle  esperienze  che  l’ illustre  si- 
filografo  di  Bologna  istituiva,  asserimmo  essere  esse 
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in  conferma  a quelle  del  Clinico  del  sifilicomio  di  To- 
rino, vogliamo  adesso  dire  in  qual  modo  venimmo 
in  cotesta  convinzione  e cognizione.  — Leggendo  il 
giornale  di  Fano  ( nel  quale  spesso  scrive  il  menzio- 
nato Gamberini)  sentimmo  che  l’egregio  nostro 
amico  aveva  intrapreso  gli  esperimenti  inoculatorii 
e che  essi  confermavano  quelli  del  Medico  Torine- 
se: nel  Gennajo  (se  non  erro)  un  nostro  collega  Bolo- 
gnese il  Dolt.  Matteo  Contoli  venendo  qui  in  Firenze 
aveva  la  gentilezza  di  informarci  delle  esperienze  del 
Gamberini  e ci  assicurava  che  aveva  potuto  verifi- 
care molle  delle  cose  scritte  dallo  Sperino.  — Forse 
il  Dott.  Contoli  non  fu  presente  che  ad  alcune  espe- 
rienze, e forse  intendeva  di  parlare  delle  facoltà  de- 
crescenti dei  successivi  innesti,  fatto  fondamentale 
della  inoculazione  sifilizzante,  e che  per  consenti- 
mento del  distinto  sifilografo  di  Bologna  sempre  ebbe 
luogo  di  verificare.  — Noi  abbiamo  voluto  decifrare 
queste  cose  perchè  niuno  potesse  dubitare  che  noi 
avessimo  asserito  questi  resultali  per  trovare  appog- 
gio in  fatti  che  realmente  non  sussistevano.  — Ed  a 
sempre  più  convincerci  nella  credenza  che  li  espe- 
rimenti del  Gamberini  fossero  favorevoli,  non  poco 
( senza  sua  colpa  ) vi  influì  Egli  stesso,  giacché 
spesso  scrivendoci  ci  annunziava  la  prossima  pubbli- 
cazione del  suo  interessante  lavoro,  senza  accen- 
narci che  le  di  lui  esperienze  erano  non  del  tutto 
concordi  con  quelle  dello  Sperino.  — Queste  furon 
le  ragioni  per  cui  noi  asserimmo  diversamente 
da  quello  che  poscia  il  Gamberini  ha  scritto.  La 
nostra  delicatezza  e 1’  amicizia  che  ci  lega  con  que- 
sto distinto  sifilografo  ci  imponevano  questa  dichia- 
razione. 

Ma  ad  onta  delle  osservazioni  in  numero  di  nove,. 

56 
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pubblicate  dal  Gamberini  ( le  quali  non  confermano 
appieno  le  numerose  esperienze  dello  Sperino  ) pure 
noi  non  desistiamo  dal  raccomandare  la  continuazione 
delle  esperienze  sulla  sifilizzazione.  — E ciò  facciamo 
perchè  il  Gamberini  stesso  verificò  il  potere  decre- 
scente ed  anco  abortivo  delle  successive  inoculazio- 
ni. — Infatti,  Egli  dice,  che  le  ulceri  resultanti  dagli 
innesti  successivi  vanno  sempre  diminuendo  e fini- 
scono con  non  ridestare  azione  alcuna  sulla  località 
punzecchiata.  — In  quelle  osservazioni',  certe  fiate 
non  nega  il  Gamberini  medesimo  un  certo  vantaggio 
prodotto  dalla  sifilizzazione,  cosi  nella  prima  osser- 
vazione dice  « si  vide  la  piaga  vaginale  incammi- 
narsi per  il  meglio,  lochè  non  era  avvenuto  da  lungo 
tempo  sotto  1*  uso  di  vari  rimedi  : ai  primi  di 
Luglio  la  piaga  era  compiutamente  cicatrizzata  (1)  ». 
Vero  è che  dopo  vario  tempo  dall’ ottenuta  guari- 
gione la  malattia  ricomparve,  ma  notisi  che  questa 
donna  era  affetta  da  lise  polmonare  conclamata. 

Nella  seconda  osservazione  constatò  pure  il  po- 
tere decrescente  delle  successive  inoculazioni:  infatti 
« il  sesto  innesto  ha  dato  una  piccolissima  pustula 
che  celeremente  è abortita.  Dal  7°  non  si  ottenne 
nulla  — sotto  la  sifilizzazione  in  questo  caso  le  ul- 
ceri sono  cicatrizzate  affatto  : è quasi  scomparsa 
l’ipertrofia  delle  grandi  labbra  (2)  ». 

Nella  terza  osservazione  dice  lo  stesso  Gamberini 
che  « il  5°  e 6°  innesto  sono  abortiti  e che  nulla 
si  è ottenuto  da  altri  due  innesti.  Esaminata  la  fi- 
stola del  pudendo  si  è riscontrata  perfettamente 
guarita.  » Dice  anco  che  l’ inferma  è uscita  guarita 

(1)  Vedi  annali  Universali  di  Medicina,  Milano  — 1852,  feb- 
braio, pag.  211. 

(2)  Vedi  ibid.,  pag.  2is. 
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c che  si  mantiene  la  guarigione  ad  onta  che  la 
seguiti  nel  mestiere  della  meritrice.  Poscia  sog- 
giunge anco  che  « la  guarigione  persiste  e manca 
finora  qualunque  fenomeno  costituzionale  e primi- 
tivo (4).  » 

Nella  quarta  osservazione  mercè  l’ inoculazioni 
non  ebbe  cicatrizzazione  delle  ulceri,  ma  quivi  pure 
osservò  il  potere  decrescente  delle  ulceri  successi- 
ve: al  decimo  innesto  non  si  ebbe  altro. 

Nella  quinta  osservazione , segue  la  facoltà  de- 
crescente delle  successive  inoculazioni,  ma  nota  che 
« la  piaga  della  gamba  che  prima  della  sifilizzazione 
era  piuttosto  dolente  e lurida  ora  è innavvertita  e 
di  un  bel  colore  roseo  (2).  » 

Nella  6a  e 7a  osservazione  mercè  la  sifilizzazione 
non  si  vedeva  alcuna  proficua  modificazione. 

Nella  8a  e 9a  la  sifilizzazione  non  produsse  al- 
cun proficuo  effetto. 

Per  amore  del  vero  dobbiamo  dire  come  anco 
negli  altri  casi  che  si  ebbe  una  qualche  modificazio- 
ne, pure  in  seguito  si  manifestarono  nuovamente  le 
affezioni  veneree  e solo  la  terza  osservazione  mo- 
stra il  potere  della  sifilizzazione  nella  sua  pienezza 

Però  a me  sembra  che  queste  esperienze  non 
diano  diritto  da  porre  in  oblio  la  sifilizzazione.  Infatti 
esse  sono  troppo  scarse  in  confronto  di  quelle  dello 
Sperino  e degli  altri  sifilizzatori.  — Di  più  esse  po- 
trebbero revocare  in  dubbio  il  potere  curativo  della 
sifilizzazione,  ma  non  quello  profilattico  della  lue, 
giacché  i malati  sui  quali  il  Gamberini  esperimen- 
tava  già  erano  affetti  dalla  lue.  — Quindi  occorre  che 

(«)  Vedi  ivi,  pag.  249. 

(2)  Ivi,  pag.  287. 


Digitìzed  by  Google 


APPENDICE 


874 

?„dSte  esperienze  sieno  tentate  negli  individui  che 
sono  affetti  da  semplici  fenomeni  primitivi,  ed  allora 
potremo  dedurre  circa  olla  facoltà  preservatrice  che 
infine  è ella  pure  importantissima.  — Inoltre  nove 
osservazioni  non  valgono  a distruggere  i fatti  dello 
Sperino,  del  Mott ini , del  Zelaschi  e di  altri,  molto 
più  che  sebbene  sconfortanti,  tuttavolta  hanno  in 
sè  qualche  cosa  che  incoraggia  alla  continuazione 
delle  esperienze;  e che  ciò  sia  vero  ce  lo  dice  lo 
stesso  Gamberini,  il  quale  sfiduciato  da  questi  in- 
successi , non  volendosi  assumere  fa  responsabilità 
dei  danni  che  venir  potrebbero  dalla  proscrizione 
della  sifilizzazione  scrive  un’appendice  (4),  nella 
quale  con  1’  onestà  che  gli  è propria,  avverte  che 
tutti  gli  individui  inoculati  sono  perfettamente  gua- 
riti. E che  solamente  venne  a morte  in  seguito  a 
vario  tempo  l’inferma  della  prima  osservazione,  ma 
a causa  dei  progressi  dell’  affezione  tubercolare  dei 
polmoni. 

Dunque  gli  inconvenienti  della  siGlizzazione , ne 
siano  certi  i sfiduciati  e timidi  medici  sono  sempre 
dominabili. 

Ponendo  fine  alla  appendice  parla  della  necessità 
di  non  sconfortarsi  e domanda  se  <<  Al  cospetto  di 
« queste  piuttosto  benefiche  risultanze  sarà  egli  le- 
« cito  anatemizzare,  come  praticasi  da  taluno,  la 
« sifilizzazione  ? dovrassi  abbandonare  affatto  questo 
« esperimento  come  dannoso  e pregiudicevole  ? Se 
« ha  in  sè  medesimo  della  verità  ( Osserv.  Ili)  a 
« modo  che  bene  studiato  possa  mettersi  a livello 
« della  vaccinazione  Jenneriana,  dove,  quando,  e 
« come  dovranno  proseguirsi  le  esperienze?  » 

(l)  Vedi  ivi,  pag.  4*6. 
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Queste  parole  dette  dal  chiarissimo  Sifilografo  di 
Bologna,  mostrano  in  quale  opinione  Egli  tenga  tut- 
tora la  sifilizzazione,  e chiudono  la  bocca  a coloro 
che  simili  agli  enuchi  vorrebbero  che  niuno  intra- 
prendesse quello  che  essi  non  sanno , e peggio  non 
possono  fare. 

Perciò  io  son  sempre  fermo  nel  ritenere  che  oc- 
corra ripetere  gli  esperimenti  sulla  sifilizzazione, 
pronto  a seguire  quella  via  che  la  sana  osservazione 
ci  mostrerà  essere  la  resili tanza  dei  fatti.  È que- 
sto, a senso  mio,  il  modo  di  giudicare  il  più  giu- 
sto, e che  confacente  sia  alla  nostra  Scienza. 

A mostrare  poi  che  la  sifilizzazione  non  è mo- 
ribonda, io  riporterò  qui  alcuni  brani  di  due  lettere 
che  l’ illustre  Sperino  mi  scriveva  in  questi  ultimi 
giorni.  Da  quelli  s’  impari  quale  sia  l’  onestà , e la 
convinzione  del  dotto  Clinico  del  sifilicomio  Torinese. 

Ecco  come  si  esprime: 

« La  sifilizzazione,  uscita  di  Francia,  nello  stato 
* embrionale,  si  farà  adulta  e vegeta  in  Italia,  vi 
« subirà  utili  ed  importanti  modificazioni  e fra  non 
« molto  verrà,  spero,  registrata  fra  le  utili  mediche 
« innovazioni. 

« Tale  almeno  si  è la  mia  opinione  ed  a questo 
« scopo  tendono  i miei  studi.  Ma  perchè  i molti  di- 
« stinti  sifilografi  italiani  non  vengono  a portarmi  il 
« loro  scientifico  aiuto  in  quest’  ardua  impresa , ed 
« a sostenermi  nella  lotta  contro  i detrattori  della 
« sifilizzazione  ? perchè  mi  lasciano  solo  nel  soppor- 
« tare  una  sì  grave  responsabilità,  e non  concorrono 
« tutti  coi  loro  lumi  e colle  loro  esperienze  ad  ag- 
« giugnere  la  loro  pietra  per  la  costruzione  del  nuovo 
« edilìzio  ? perchè  voi  solo,  o caro  Galligo,  veniste  a 
« dare  scientifico  e morale  appoggio  ai  fatti  da  me 
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« annunziati^  perchè  il  Sig.  Dott.  Gamberini  di  Bo- 
« logna,  praticate  appena  alcune  poche  inoculazioni 
« sifilitiche  in  nove  individui,  s’affrettò  a pubblicar- 
« ne,  forse  un  po’ leggermente , le  osservazioni  (-V. 
« Annali  universali  di  Medicina  — • fascicolo  di  feb- 
« brajo  — Milano),  le  presentò  quali  argomenti 
« contrari  alla  sifilizzazione , e ne  ricavò  corollari  i 
« quali  tendono  ad  infirmarne  e quasi  a negarne  af- 
« fatto  la  facoltà  profilattica  e terapeutica  ? 

« I fatti  del  Sig.  Gamberini  sono  incompiuti,  im- 
« perfetti  ed  inconcludenti  come  lo  dimostrerò  evi- 
« dentemente  nel  mio  lavoro  sulla  sifilizzazione  che 
« vedrà  la  luce  fra  poco,  ma  narrati  da  un  sì  di- 
« stinto  sifilografo  faranno  certamente  una  sinistra 
« impressione  sull’  animo  di  chi  non  ha  visto  coi  pro- 
le pri  occhi  gli  effetti  della  sifilizzazione,  e saranno 
« con  piacere  accolti  dagli  oppositori  onde  poter 
« anatemizzare  un’  altra  volta  e la  sifilizzazione  ed 
« i sifilizzatoci. 

« Io  sono  dolente  , che  un  nostro  italiano  abbia 
« precipitato  nel  produrre  una  consimile  pubblicazio- 
« ne,  e se  osassi,  lo  pregherei  di  leggere  queste  po- 
li che  parole  del  Sig.  Dott.  Seutin  di  Brusselle,  il 
« quale  mi  scrive  in  data  del  3 marzo:  « Il  y a 
« peu  de  jours  j’  ai  été  consulte  par  M.  Pietri  préfet 
« de  Police  de  Paris,  à 1’  effet  de  lui  faire  connaitre, 
« si  on  pouvait  autoriser  M.  le  D.  Auzias  à faire 
« pes  essais  de  syphilisalion. 

« Dans  ma  réponse  affirmative  je  lui  ai  rapportò  ce 
« que  je  avais  vu  à votre  clinique,  et  que  je  consi- 
« dérais  comme  un  devoir  d’ umanité  de  favoriser 
« les  expérimentations  de  ce  genre.  » 

« La  sifilizzazione  appena  nata  ebbe  contro  di  se 
« non  pochi  detrattori,  i quali  avrebbero  voluto  sof- 
« focarla  sul  suo  nascere  ora  con  teorie,  ora  chia- 
« mandola  immorale,  ora  lanciando  contro  i sifiliz- 
w zatori  calunnie  ed  ingiurie.  Tra  questi  oppositori. 
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« non  devesi  certamente  annoverare  if  Sig.  Gambe- 
« rini,  le  cui  osservazioni  e specialmente  l’appen- 
« dice  inserita  nelle  ultime  pagine  dello  stesso  fasei- 
« colo,  se  non  possono  servire  a dimostrare  i van- 
« taggi  od  i danni  della  sifilizzazione,  provano  almeno 
« in  modo  manifesto  che  in  Italia  si  studia  e si  cerca 
« il  vero  colla  rettitudine  d’animo  e coll’onestà  ne- 
« cessarla  a chi  vuol  coltivare  la  sublime  nostra 
« scienza  pel  vantaggio  dell’umanità  sofferente. 

« Vi  ringrazio  dell’  indicazione  datami  circa  il 
« Fouquet. 

« Conservatemi  la  vostra  amicizia,  vivete  felice  e 
« credetemi 

« Vostro  affez.  Collega 
« C.  Sperino.  » 

Nell’  altra  lettera  dice  « La  sifilizzazione  vi- 
« vrà,  io  ne  sono  certo  e produrrà  un  gran  bene 
* ma  prima  di  trionfare  dovrà  superare  molti  osta- 
le coli,  poiché  fra  i colleghi  io  trovo  pochissimi 
« amanti  della  scienza , della  verità  e def  progresso, 
« come  siete  voi.  Comunque  io  pubblicherò  tutti  i 
« fatti  e non  ometterò  certamente  i semi-successi. e 
« gl’inconvenienti,  poiché  se  poco  m’importa  la  ri- 
« putazione  di  scenziato,  a me  sta  immensamente 
<«  a cuore  quella  di  onesto  e buon  cittadino. 

« Lo  studio  giornaliero  della  sifilizzazione  fatto 
a sopra  molti  casi  recò  da  un  anno  in  qua  ne’  miei 
« esperimenti  alcune  modificazioni  che  oramai  la 
« rendono  più  pronta,  più  breve,  più  efficace  e sce- 
« vra  da  inconvenienti.  E la  modificazione  più  im- 
« portante  si  è quella  di  fare  contemporaneamente 
a ed  a brevi  intervalli  moltissime  inoculazioni. 

« Fra  i Medici  esteri  che  visitarono  il  mio  sifilico- 
« mio,  permettetemi  che  io  vi  parli  anco  del  celebre 
« Seutin  di  Brusselle,  il  quale  disse  : — sono  parole 
« del  Sig.  Auzias-Turenne  scrittemi  il  15  febbrajo.  — 
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« J’ai  va  M.  Seutin  à son  passage  à Paris  et  il  a 
« été  émerveillé  de  ce  que  vous  lui  avez  raontré  et 
« je  ai  ecrit  au  prefet  de  Police  — vous  pourriez 
« également  fa  ire  prendre  des  informations  à Bru- 
te xelles  auprès  de  M.  Seutin  qui  a été  temoin  de 
« ce  qui  se  passe  à Turin.  — Quindi  soggiunge:  — je 
« crois  qu’il  sera  d’un  grand  appui  à la  syphi- 
« lisation. 

« Càsimirro  Sperino.  • 

Da  tutto  questo  apparisce  manifesto  che  se  lo 
Sperino  uon  fosse  sicuro  dell’  esperienze  da  Lui  tenta- 
te, non  terrebbe  il  linguaggio  che  ha  sempre  te- 
nuto, nè  dai  suoi  detti  trasparirebbe  quella  sempli- 
cità, e lealtà,  che  è propria  delle  cose  vere. 

Ma  ad  onta  di  ciò  noi  non  abbiamo  detto  ancora 
se  la  sifìlizzazione  avrà  o nò  vita  perchè  questo  giu- 
dizio sarebbe  stato  intempestivo  e precipitato.  Però 
noi  non  chiedemmo  nè  adesso  chiediamo  altro  se 
non  che  si  facciano  esperimenti  per  così  potere  una 
volta  essere  al  caso  di  formulare  una  decisa  opinione 
su  questa  nuova  serie  di  fatti.  — Se  la  sifìlizzazione 
verrà  confermata  noi  saremo  contenti  di  avere  in- 
fluito (per  quella  piccola  parte  che  per  noi  si  po- 
teva) al  di  Lei  incremento;  se  per  mala  avventura 
poi  venisse  smentita  ci  dorrà  di  avere  vedute  fallite 
tante  lusinghiere  speranze,  ma  sempre  saremo  pa- 
ghi di  aver  raggiunto  il  vero.  Dunque  ad  ottenere 
questo  responso  vi  vogliono  esperienza  e tempo.  La 
prima  segna  l’ esistenza  dei  fatti,  e qualche  volta  lo 
dirò  con  Lacretellc  « ne  nous  éclaire  que  pour  nous 
donner  des  régrets  » il  secondo  poi , il  tempo , ha 
potere  assai  imponente  anco  esso  poiché  per  con- 
sentimento del  De-Labouisse  « tue  l’erreur  et  fait 
vivre  la  verité.  » 
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PEXMEFIGrO  SIFILITICO 

E CONGENITO  DEI  BAMBINI 


Non  è molto  tempo,  che  all’ accademia  Medica 
Nazionale  di  Parigi  ebbe  luogo  una  animata  discus- 
sione circa  al  pemfigo  sifilitico  dei  neonati. 

In  quella  circostanza  varii  oratori  presero  la  pa- 
rola, ma  più  di  qualunque  altro  vi  presero  parte  il 
sig.  prof.  Dubois,  autore  della  memoria  sul  pemfigo 
in  questione,  ed  il  sig.  Cazeaux,  incaricato  del  rap- 
porto accademico  sul  lavoro  che  il  prof.  Dubois 
insieme  al  Depaul  aveva  scritto,  e presentato  al- 
l’Accademia Nazionale  di  Medicina. — L’illustre  prof. 
Filippo  Ricord  prese  Egli  pure  la  parola,  ed  altri  di- 
stinti membri  fecero  la  cosa  stessa. 

La  quistione  verteva  sulla  esistenza  o non  esi- 
stenza del  pemfigo  sifilitico  nei  neonati. 

I signori  Dubois  e Depaul  dicevano  di  avere  os- 
servati varii  casi  di  pemfigo  sifilitico  nei  neonati,  c 
ne  riportavano  le  relative  storie.  — Il  sig.  Cazeaux 
asseriva  che  la  sifilide  congenita  nei  bambini,  mai 
venne  rappresentata  dalla  forma  pemfigoidea,  e che 
perciò  i menzionati  scrittori  avevano  descritto  casi 
di  pemfigo  genuino  complicato  con  la  sifilide.  — Il 
prof.  Ricord  poi  diceva  che  Egli  non  ha  osservato 
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mai  il  pemfigo  sifilitico,  ma  credeva  possibile  la  sua 
esistenza,  giacché  concepiva  che  il  virus  venereo 
potesse  determinare  qualunque  forma  eruttiva.  Però 
dichiarava  che,  per  ciò  che  era  a sua  cognizione, 
niuno  l'aveva  descritto.  In  seguito  a questi  fatti  il 
Depaul  riportava  anco  un’altra  storia,  nella  quale  si 
parlava  di  un  altro  bambino  affetto  da  pemfigo  si- 
filitico. 

Ciò  non  pertanto  il  Cazeaux  negava  tuttavia  re- 
sistenza del  pemfigo  sifilitico,  perchè  a senso  suo  non 
descritto  da  alcuno,  e perchè  i casi  del  Depaul  e del 
Dubois,  Egli  insisteva  a ritenerli  non  per  pemfigo  es- 
senziale, ma  qual  semplice  concomitanza  della  sifilide 
dalla  quale  a senso  suo  mai  potevasi  originare  la 
forma  pemfigoidea. 

Fino  da  quando  sentimmo  agitarsi  questa  impor- 
tante quistione  scrivemmo  ai  sig.  Dubois  e Depaul, 
dicendogli  che  il  pemfigo  sifilitico  esisteva,  e che  male 
si  opponeva  il  sig.  Cazeaux  credendo  che  alcuno  non 
l’avesse  descritto,  e che  errava  egualmente  allorché 
opinava  che  non  potesse  esistere  che  come  compli- 
canza nelle  affezioni  veneree,  ma  che  mai  si  potesse 
ritenere  come  da  esse  dipendente.  — Mentre  io  scri- 
veva queste  cose  l’ Accademia  chiudeva  la  discus- 
sione sulla  qui  accennata  quistione,  perciò  ho  cre- 
duto mio  dovere  di  scrivere  adesso  alcune  parole  su 
questo  soggetto  per  non  privare  la  scienza  di  fatti 
importanti,  e per  così  mostrare  che  realmente  esiste 
il  pemfigo  sifilitico  che  già  da  alcuno  era  stato  de- 
scritto; e che  male  opina  chi  pensa  che  debbasi 
. sempre  ritenere  come  una  complicanza  o associa- 
zione della  sifilide  congenita,  e si  ostina  a sostenere 
che  mai  da  quella  sia  prodotto  e perciò  nega  re- 
sistenza del  pemfigo  celtico  nei  neonati. 
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Che  il  pemfigo  sifilitico  esista  realmente  è cosa 
che  noi  possiamo  dimostrare  all’evidenza,  poiché 
nella  clinica  ostetrica  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova 
di  Firenze  diretta  dall’egregio  prof.  Pietro  Vannoni 
ne  abbiamo  osservati  varii  casi  fino  da  quando  noi 
seguivamo  le  sue  lezioni  cliniche.  E tale  osserva- 
zione poterono  (are  tutti  gli  studenti  di  quella  scuola, 
non  che  varii  distinti  medici  della  città,  che  qualche 
volta  ebbero  a vedere  la  forma  pemfujoide  qual  rap- 
presentanza della  sifilide  congenita  dei  bambini.  — 
Fra  questi  citerò  il  dolt.  Malini  che  disimpegna  l’ uf- 
ficio di  ostetrico  pei  poveri  del  quartiere  di  S.  Croce 
di  questa  città.  Egli  ebbe  la  gentilezza  di  comuni- 
carmi 1’  osservazione  di  due  infermi  di  cui  a suo 
luogo  parleremo.  Altri  medici,  e noi  stessi  nella  no- 
stra pratica  in  città , abbiamo  avuta  1’  occasione  di 
osservare  qualche  caso  di  pemfigo  sifilitico;  vero  è 
però  che  queste  infermità  non  sono  tanto  frequenti 
ad  osservarsi,  ma  però  non  sono  tanto  rare  da  giun- 
gere a porre  in  dubbio  l’esistenza  di  un  tal  fatto  cli- 
nico. — Quindi  è che  noi  non  possiamo  renderci  conto 
di  questa  differenza  d’opinioni  e di  fatti,  altro  che 
ammettendo  essere  in  Francia  straordinariamente 
rara  questa  forma  eruttiva.  Che  in  Toscana,  e se- 
gnatamente in  Firenze  si  vedano  di  quando  in  quando 
dei  casi  di  pemfigo  sifilitico  nei  neonati,  è cosa  che 
resulta  dai  registri  clinici  del  nostro  prof.  Vannoni. 
— Infatti  Egli  da  molti  anni  nelle  di  lui  esercita- 
zioni al  letto  delle  ammalate  sempre  ebbe  cura 
di  far  notare  agli  studenti  1’  esistenza  di  questa  for- 
ma eruttiva, e prendeva  da  ciò  argomento  per  dire 
che  era  cosa  singolare  come  gli  scrittori  non  faces- 
sero menzione  di  quella  forma  quale  rappresen- 
tanza della  sifilide  congenita. 
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A persuadere  poi  quei  medici  che  dubitano  della 
esistenza  del  pemfigo  celtico,  e che  asseriscono  che 
da  nessuno  è stato  mai  descritto  prima  dei  signori 
Dubois  e Depaul,  siccome  dissero  ed  il  Cazeaux, 
ed  il  Ricord  alla  Accademia  Medica  di  Parigi,  noi 
possiamo  dir  loro  che  se  alcune  volte  leggessero  anco 
i lavori  che  vedono  la  luce  in  Italia  non  cadrebbero 
in  questi  grossolani  errori  di  fatto. 

Ed  in  vero  in  questo  libro  di  malattie  veneree 
da  noi  pubblicato  per  la  prima  volta  nell’anno  4849, 
abbiamo  parlato  del  pemfigo  sifilitico  tanto  discor- 
rendo delle  forme  eruttive  in  genere , quanto  par- 
lando delle  affezioni  veneree  particolari  dei  neonati. 

Nel  primo  punto  (4)  dicevamo  che  il  pemfigo  si- 
filitico esisteva,  che  il  Dubois  ed  il  Cruveilhier  ne 
ammettevano  l’ esistenza,  ma  che  la  maggior  parte 
degli  scrittori  erano  di  opinione  contraria,  non  ri- 
tenendo per  sifilitico  neanco  il  pemphigus  ncona- 
torum  che  si  osserva  nei  bambini  che  nascono  da 
madri  sifilitiche.  — Proseguendo  oltre  davamo  il  ca- 
rattere di  siffatta  eruzione  dicendo:  « Le  bolle  del 
pemfigo  infantile  dopo  la  loro  rottura  sono  seguite 
da  ulcerazioni  più  o meno  circoscritte.  All’  intorno 
delle  bolle,  e sopra  gli  impiagamenti  stessi  si  vede 
che  la  pelle  assume  il  colore  cupreo,  ossia  quello 
del  rame  ; (2)  » — Nel  secondo  luogo  (3)  parlo  par- 
ticolarmente delle  affezioni  veneree  e proprie  ai 
bambini,  ed  ivi  riporto  dei  casi  che  il  prof.  Van- 
noni  fino  d’ allora  aveva  la  gentilezza  di  comu- 
nicarmi. Ed  in  vero,  fo  menzione  di  un  bam- 


(1)  Vedi,  pag.  514. 

(2)  Vedi  ivi,  pag.  514. 

(s)  Vedi  ivi,  pag.  454  e seg. 
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bino  che  « era  affetto  da  ulcerazioni  alla  bocca,  e 
da  un’  eruzione  pemfigoide,  circondala  da  un’  areola 
rameica  che  aveva  sede  alle  vicinanze  dell’ano.  » 
— Più  sotto  parlo  di  una  bambina  « che  era  af- 
fetta da  una  eruzione  pemfigoide  all'ano  analoga  a 
quella  del  caso  antecedente  (4).  » 

Finalmente  anco  nella  istoria  che  il  prof.  Van- 
noni  ci  comunicò  e che  noi  inserimmo  nel  nostro 
Trattato  (2)  sta  scritto  « che  sulla  cute  della  poppante 
«i  manifestarono  delle  vessicole  pemtigoidi,  le  quali 
rompendosi  davano  uscita  ad  un  siero  giallognolo,  e 
lasciavano  un’ulcera.  » 

Da  ciò  panni  si  possa  dedurre  che  1’  asserzione 
dei  Sig.  Cazeaux  e Ricord  era  erronea,  poiché  non 
è vero  che  niuno  non  abbia  descritto  il  pemlìgo  quale 
pertinenza  della  sifilide.  Queste  parole  sono  suffi- 
cienti a mostrare  che  il  pemfigo  in  discorso  se  non 
fu  osservalo  in  Francia,  pure  qui  in  Firenze  non  è 
mancata  la  circostanza  di  dover  medicare  molti 
bambini  che  erano  affetti  da  questa  infermità.  — Dal 
4849  e 50  tanto  il  Prof.  Vannoni  che  io,  abbiamo 
avuto  opportunità  di  osservare  altri  bambini  affetti 
da  pemfigo.  — In  questo  istesso  anno  4852  il  Prof. 
Vannoni  ne  ha  osservali  varii  casi.  Anzi  Egli  so- 
stiene esser  questa  eruzione  una  delle  più  frequenti 
ad  osservarsi  nella  nostra  clinica  ostetrica,  ove  sono 
ricevute  a differenza  degli  altri  paesi,  tutte  le  donne 
gravide  in  qualunque  stato  elleno  si  trovino. 

A mostrare  che  il  pemfigo  dei  neonati  non  è, 
quando  esiste  una  complicanza  pura  e semplice  della 
sifilide  ma  che  da  essa  dipende,  parmi  che  molto  a 


C1)  Vedi  ivi,  png.  458. 
(2)  V.  Ivi,  pag.  477. 
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proposito  servano  due  casi  che  io  osservai,  i quali 
sono  quelli  appunto  che  io  comunicai  ai  sigg.  De- 
paul  e Dubois,  quando  agitavasi  la  discussione  su 
questo  soggetto  alla  Accademia  di  Medicina  di  Parigi, 
a quelli  ne  aggiunsi  altri  due  che  il  Dott.  Matini, 
ebbe  la  bontà  di  comunicarmi,  e che  egualmente 
feci  conoscere  ai  sigg.  Dubois  e Depaul. 

Non  volendo  defraudare  i medici  di  fatti  che 
credo  importanti  io  farò  una  succinta  narrazione 
di  queste  quattro  osservazioni. 

Osservazione  4a — C.  B.  maritata,  dell'età  di  anni 
34,  di  temperamento  linfatico-bilioso,  di  buona  e forte 
costituzione,  ella  ebbe  sempre  buona  salute  e solo 
varii  anni  or  sono  fu  affetta  da  ulceri  e scolo  va- 
ginale. Usata  apposita  cura  1’  inferma  guariva.  In  se 
guito  divenne  gravida  e partorì  in  due  epoche  succes- 
sive due  feti  nati  abortivamente,  giacché  in  ambe- 
due le  gravidanze  il  parto  sarebbesi  determinato  al 
sesto  mese.  ’ 

Per  quello  che  narrava  la  madre  sembra  che 
quei  feti  ( che  erano  noti  morti  ) venissero  alla  luce, 
avendo  la  pelle  tutta  arrossata,  ed  a luogo  a luogo 
cospersa  di  ulceri  ed  impiagamenti. 

Dopo  qualche  tempo  questa  donna  cominciò  a 
sentire  del  prurito  alle  parli  pudende,  ma  non  cre- 
dette di  essere  malata  di  sifilide,  giacché  non  aveva 
nè  scolo  nè  ulceri  come  la  volta  antecedente,  infatti 
quel  prurito  le  scomparve  mercè  delle  posche 
fredde. 

Divenuta  poscia  gravida , essa  mi  volle  consul- 
tare: fu  allora  che  esaminandola  riscontrai  che  i 
dolori  della  gola  di  cui  essa  laguavasi  dipendevano 
da  ulceri  che  occupavano  le  amigdale  ed  il  velo 
penduto  palatino.  La  faringe  era  rossa  ed  a luogo 
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a luogo  ricoperta  da  uno  strato  bianco  e muccoso, 
che  le  cagionava  un  nojoso  senso  di  secchezza  alla 
gola.  — La  pelle  di  questa  donna  erasi  ricoperta  di 
molte  macchie  rossastre , circondate  da  un  cerchio 
color  di  rame.  — Le  parli  genitali  erano  sane.  Mercè 

10  stetoscopio  applicato  sopra  il  bassovenlre  sento 

11  rumore  di  soffio  tanto  placentale,  che  quello  car- 
diaco del  feto,  benissimo  distinti , ma  però  assai 
più  deboli  di  quello  che  sogliono  essere  ordinaria- 
mente. — Dallo  sviluppo  dell’  utero  e dai  computi 
che  la  donna  ha  fatto , ritenghiamo  che  ella  sia 
al  7°  od  8°  mese  di  gravidanza. 

Essendo  le  cose  in  tale  stato  immediatamente  le 
prescrivo  il  sublimato  alla  dose  di  un  quarto  di  grano 
al  giorno,  unitamente  ad  egual  dose  di  oppio  sotto 
forma  pillolare.  — Esternamente  le  fo  usare  le  fri- 
zioni mercuriali  alle  cosce.  — Dopo  venti  giorni 
circa  che  faceva  la  cura  era  assai  migliorata  e si 
avanzava  ccleremente  verso  la  guarigione,  la  quale 
verso  il  trentacinquesimo  giorno  era  completa.  — In 
quell’  epoca  appunto  questa  donna  partorì  felicemente 
un  feto  di  sesso  mascolino  benissimo  conformato 
e sano,  ma  dopo  un  mese  dalla  sua  nascita,  questo 
bambino  andò  soggetto  ad  una  eruzione,  rappresen- 
tata da  macchie  rameiche , in  vicinanza  ed  all’  in- 
torno delle  quali  vedevansi  delle  bolle  decise  di 
pemfigo  della  grandezza  di  una  noeciuola,  ed  ulcere 
anco  più  grandi.  — Queste  bolle  risiedevano  alle 
natiche,  alle  cosce,  ed  erano  circondate  da  una 
areola  color  rame.  — Il  liquido  in  esse  contenuto 
era  di  un  colore  giallo  scuro  ed  in  alcune  pustule 
era  quasi  purulento.  — Rotte  che  si  erano  le  bolle 
lasciavano  scoperta  una  superficie  ulcerala  a bordi 
ineguali  ed  anco  duri. 
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Sulla  bocca,  specialmente  nella  lingua  e nelle 
labbra,  si  notavano  varie  ulcere  più  caratteristiche, 
le  quali  esistevano  anco  ai  contorni  dell’  ano.  — Lo 
interno  delle  narici  vale  a dire  il  cominciamento  della 
sneideriana  era  egualmente  un  poco  ulcerato. 

In  questo  sialo  di  cose  io  consigliai  la  madre  di 
non  dare  altrimenti  latte  al  suo  bambino  e di  nutrire 
quello  mercè  rallattamento  artificiale,  fino  a quando  il 
bambino  non  fosse  perfettamente  guarito  dalle  ulceri 
della  bocca.  — Mentre  dava  questi  precetti  alla  ma- 
dre, ordinava  che  al  bambino  fosse  fatto  ingerire 
ogni  mattina  una  cucchiajata  di  latte  contenente  un 
decimo  di  grano  di  sublimalo  appositamente  prepa- 
rato. — Dopo  pochi  giorni  di  questa  cura , e dopo 
qualche  leggera  cauterizzazione  le  ulceri  residenti 
nella  bocca  erano  perfettamente  guarite,  ed  ordinai 
alla  madre  di  tornare  ad  allattare  il  proprio  figlio. 

Allora  ingiunsi  anche  alla  madre  di  prendere  il 
sublimato,  in  dose  di  un  quinto  di  grano  al  giorno. 
— Con  simili  prescrizioni  il  bambino  continuò  a miglio- 
rare; infatti  ben  presto  non  solo  le  ulceri  e le  macchie 
sifilitiche , ma  le  bolle,  e le  ulceri  pemfigoidi,  che  a 
quelle  tenevan  dietro  molto  migliorarono.  — Però 
alcune  di  coleste  ulceri  mantenendosi  ribelli , 1’  ap- 
plicazione delle  fila  intrise  in  una  soluzione  di  su- 
blimato servirono  a indurre  la  guarigione  con  po- 
chi altri  giorni  di  cura. 

Osservazione  2*  — A.  N.  dell’  età  di  anni  22,  di 
un  temperamento  sanguigno  bilioso,  di  una  costitu- 
zione robusta,  maritata,  soffrì  parecchie  malattie  ve- 
neree, tanto  primitive,  che  consecutive:  mai  ad  al- 
cuno manifestò  quelle  sue  infermità.  — In  cotesta 
epoca  partorì  una  bambina,  che  nacque  morta  avente 
la  pelle  coperta  di  varii  impiagamenti. 
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Era  questa  donna  prossima  al  secondo  parto,  al- 
lora quando  io  intrapresi  la  cura  dei  di  lei  malori, 
dei  quali  vengo  a dare  qui  un  breve  cenno. 

Esaminata  questa  donna  la  trovo  affetta  da  un 
ectima  sifilitico  che  aveva  sede  sulle  cosce  e sulle 
braccia.  — Aveva  anco  una  sifilide  maculosa  alla 
palma  delle  mani  ed  alle  piante  dei  piedi. 

Gli  prescrivo  un  quinto  di  grano  al  giorno  di  su- 
blimato, unito  ad  egual  dose  d’  oppio,  e le  fo  pra- 
ticare le  unzioni  mercuriali  alla  parte  interna  delle 
cosce.  Con  questo  sistema  di  cura  era  giunta  quasi 
a guarigione , quando  si  dichiararono  i dolori  del 
parto:  dà  alla  luce  una  bambina  affetta  da  ulcera- 
zioni alle  vicinanze  dell’  ano  e fra  le  dita  delle  mani 
e dei  piedi.  — La  pelle  di  questa  bambina  era  cospersa 
da  una  roseola  sifilitica  ed  ivi  notavamo  molte  bolle 
di  pemfigo,  alcune  delle  quali  rotte  e mostranti 
1’  ulcerazione  che  all’  apertura  loro  tien  dietro. 

Sottoposi  alla  cura  mercuriale  madre  e figlia  e 
nello  spazio  di  circa  un  mese  e mezzo  ambedue  si 
trovarono  guarite. 

Altre  due  osservazioni  potremmo  riportare  ed 
esse  sono  relative  a due  donne  affette  da  sifilide  as- 
sistite dal  nostro  amico  dott.  Matini. 

Esse  dettero  alla  luce  due  feti  morti  ed  affetti 
da  sifilide  maculare1,  e da  una  eruzione  pemfigoide 
delle  più  caratteristiche. 

La  prima  di  queste  madri  A.  P.  dava  alla  luce 
una  bambina,  nella  quale  1’  eruzione  e l’ulceraziono 
pemfigoide  risiedeva  sull’  addome  e sulle  cosce. 

La  seconda  madre  .C.  B.  dava  in-  luce  una 
bambina  nella  quale  il  pemfigo  risiedeva  unicamente 
alle  cosce  ed  alle  natiche.  — Il  resto  della  pelle 
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era  cosperso  di  macchie  celtiche  e di  ulcerazioni 
più  o meno  pronunziate. 

Queste  due  donne  partorivano  per  la  prima  vol- 
ta, ed  il  doti.  Matini  consigliavo  loro  d’intraprendere 
una  cura  antisifilitica. 

Ma  poscia  non  ebbe  più  luogo  di  vedere  quelle 
inferme,  nè  ha  potuto  sapere  in  quale  condizione 
presentemente  esse  si  trovino. 

Da  queste  poche  cose  che  abbiamo  detto  chiaro 
apparisce  che  realmente  la  eruzione  in  forma  pem- 
figoide  può  essere  di  natura  venerea,  e non  può  ne- 
gargli 1’  entità  venerea  perchè  essa  è dedotta  dalla 
clinica  osservazione. 

Il  dire  che  il  pemfigo  sia  piuttosto  una  com- 
plicanza che  reale  pertinenza  della  sifilide  è com- 
mettere un  errore,  poiché  nei  fatti  da  me  narrati 
vedemmo  egualmente  procedere  al  meglio  ed  alla 
guarigione  tanto  le  forme  veneree  rappresentate 
dal  pemfigo,  quanto  quelle  rappresentate  dalle  altre 
forme  che  coesistevano  negli  infermi  do  noi  os- 
servali. 

A me  serve  di  avere  segnalalo  questi  fatti,  e di 
aver  mostrato  che  bene  a ragione  gl’  illustri  Dubois 
e Depoul  sostenevano  esistere  il  pemfigo  anco  ge- 
neralo dalla  sifilide. 
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ALCUNI  TUMORI  SPECIALI  DEL  PENE 


Lo  scopo  di  questo  lavoro  si  è quello  di  de- 
scrivere certi  speciali  tumori  i quali  risiedono  sul 
pene,  e precisamente  sull’  uretra , sui  corpi  caver- 
nosi e qualche  volta  anco  nelle  vicinanze  del  pre- 
puzio. Questi  tumoretti  aventi  lo  aspetto  di  concre- 
zioni, variano  per  la  densità,  per  il  volume  e per 
la  configurazione  loro. 

G!i  scrittori  tanto  antichi  che  moderni  poco  par- 
larono intorno  a siffatti  tumoretti,  c unicamente  il 
Boyer,  il  Patissier,  il  Lerminier,  il  Ricord,  il  Vidal 
de  Cassis,  ne  dissero  qualche  parola  nei  loro  scritti 
descrivendoli  col  nome  di  Nodi  del  Pene.  In  questo 
mio  libro  mi  sono  alquanto  trattenuto  sopra  tali 
tumoretti , ma  mi  sono  occupato  più  specialmente 
di  quelli  che  sogliono  accompagnare  i così  detti 
fenomeni  consecutivi  della  sifilide,  dicendo  poco 
o nulla  intorno  a quelli  che  accompagnano  i feno- 
meni primitivi.  — Ora  m’intratterrò  e sopra  gli  uni 
e sopra  gli  altri  studiandomi  di  riempire  così  una 
lacuna  che  esiste  su  questo  punto  di  scienza. 

Sinonimia  e definizione.  — I tumori  cui  al- 
ludo furono  denominati  variamente,  così  chi  li  chiamò 
nodi  del  Pene,  chi  concrezioni  plastiche , chi  con- 
crezioni fibrose , chi  concrezioni  fbroplastiche  , chi 
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infine  concrezioni  ossee  , e ciò  avuto  riguardo  al- 
l’ aspetto  loro.  Il  Rirby  recentemente  descrisse  quat- 
tro casi  di  queste  infermità , sotto  il  nome  di  affe- 
zioni non  comuni  del  pene,  c nel  corso  di  questo 
libro  furono  da  me  chiamale  affezioni  fibroplasliche 
c fibrose  del  pene;  vedendo  ora  le  imperfezioni  di 
queste  denominazioni , mi  piace  di  controdislinguere 
piuttosto  questi  tumori  con  l’ epiteto  di  Tumori  spe- 
ciali del  pene.  Così  facendo  posso  descrivere  com- 
plessivamente queste  affezioni,  distinguendole  sepa- 
ratamente a seconda  delle  caratteristiche  loro  par- 
ticolari. 

Quantunque  non  sia  cosa  agevole  il  dare  la  de- 
finizione di  questi  tumori,  tultavolta  possiamo  dire 
esser  essi  certe  intumescenze  di  consistenza,  volume 
e figura  variabile,  occupanti  ora  una  parte  del  pene, 
ora  un’  altra,  ed  originate  per  io  più  sotto  l’ influenza 
delle  affezioni  sifilitiche  siano  primarie  o consecutive. 

Ubicazione  e divisione — Occupano  questi  tu- 
moretti  più  specialmente  la  parte  inferiore  dell'uretra 
e segnatamente  la  porzione  bulbosa , non  che  alcune 
fiate  eziandio  la  spungiosa  in  corrispondenza  del  fre- 
nulo. I corpi  cavernosi  alla  loro  volta  vanno  sog- 
getti a queste  intumescenze,  e noi  ne  abbiamo  os- 
servate alcune  sulla  parte  superiore  e sulle  laterali 
del  pene  che  le  occupavano  per  un’estensione  più  o 
meno  variabile. 

La  divisione  più  naturale  che  puossi  fare  di  que- 
sti tumori  si  è quella  che  deriva  dall’ origine  loro: 
così  noi  li  dividiamo  in  due  grandi  classi  cioè:  i*  in 
tumuri  che  accompagnano  o seguono  i fenomeni  cosi 
detti  primitivi  e segnatamente  lo  scolo  blenornagi- 
co;  2a  in  quelli  che  accompagnano  o seguono  le  così 
dette  affezioni  consecutive  e più  specialmente  quelle 
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aventi  sede  nel  sistema  fibroso  ed  osseo.  I tumori 
della  prima  classe  occupano  più  generalmente  l’ ure- 
tra nella  sua  porzione  bulbosa  e spungiosa,  e sono 
conseguenze,  e concomitanze  degli  scoli  d’indole  vi- 
rulenta. Hanno  un  volume  piuttosto  cospicuo,  ma 
uno  densità  minore  di  quelli  della  seconda  classe,  e 
raramente  risiedono  sui  corpi  cavernosi.  Quelli  della 
seconda  classe,  poi  occupano  per  lo  più  i corpi  ca- 
vernosi sia  nel  loro  tratto  dorsale  sia  nelle  loro  ra- 
dici, e tengono  dietro  od  accompagnano  le  affezioni 
così  dette  consecutive  e più  specialmente  quelle  rap- 
presentate dalle  intumescenze  ossee  e fibrose  rise- 
denti nelle  varie  parti  della  nostra  macchina.  Que- 
sti tumori  sono  di  un  volume  più  piccolo  dei  pre- 
cedenti ed  hanno  maggior  densità  di  quelli  della  prima 
classe  rinvenendosene  di  una  consistenza  fibrosa  c 
certe  volte  anco  ossea.  Queste  intumescenze  raramente 
occupano  l’uretra;  come  quelle  della  prima  classe  ve- 
demmo che  assai  di  rado  avevano  sede  nei  corpi  ca- 
vernosi. Questa  repartizione  sembrami  essere  impor- 
tantissima perchè  contempla  la  natura  di  questi  tumo- 
ri, l’indole  loro,  e la  sede  loro.  Siffatte  riflessioni 
possono  tornare  utili  anco  avuto  riguardo  alla  cura 
loro. 

Altra  divisione,  ma  di  minore  importanza  potreb- 
besi  istituire  circa  a questi  tumori.  Essa  non  è ap- 
poggiata alla  loro  natura  ma  al  loro  modo  di  estrin- 
secarsi. In  questo  concetto  potremmo  noi  repartire 
siffatti  tumori  avendo  considerazione  allo  aspetto  lo- 
ro: i°  in  tumori  fibroplastici , 2°  in  tumori  fibri- 
formi , 3°  in  tumori  osseiformi.  Chiaramente  scor- 
gesi  come  questa  divisione  non  abbia  l’ importanza 
deH’allra  più  sopra  accennata,  avvegnaché  con  fa- 
cilità si  concepisce  che  i tumori  fibroplastici  per 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


892 

successive  metamorfosi  possono  assumere  i caratteri 
di  tumori  fibrosi  cd  anche  ossei.  1/ osservazione  cli- 
nica convalida  queste  asserzioni.  Prima  di  progre- 
dire oltre,  giova  avvertire  come  ad  onta  che  noi 
ritenghiamo  per  imperfetta  questa  repartizione,  tut- 
tavolta  allorché  descriveremo  i sintomi  di  questi  tu- 
mori in  genere,  avremo  cura  di  denotare  ogni  spe- 
ciale loro  modificazione , sia  per  rapporto  alla  den- 
sità, al  volume,  alla  configurazione,  non  che  per  ciò 
che  ha  riguardo  alla  frequenza  della  loro  manifesta- 
zione, avuta  considerazione  al  modo  particolare  con 
cui  sogliono  estrinsecarsi.  Qui  importa  avvertire 
come  le  cose  che  sarò  per  dire  circa  a questi  tu- 
mori siano  esse  dedotte,  dalla  osservazione  di  di- 
ciannove individui  che  nel  corso  della  mia  pratica 
potei  medicare  per  queste  affezioni.  Sul  quadro  com- 
plessivo di  siffatte  osservazioni , io  ho  modellato 
questo  mio  lavoro.  In  questa  guisa  ho  creduto  di 
potermi  dispensare  dal  produrre  le  istorie  parziali , 
le  quali  oltre  che  mi  avrebbero  tratto  troppo  in  lungo 
facendomi  cadere  in  utili  ripetizioni  mi  avrebbero  fatto 
omettere  quella  generalizzazione  di  concetti  die  tanto 
utili  sono  onde  richiamare  la  benevola  attenzione  dei 
Lettori.  Ciò  posto  passiamo  oltre  nella  trattazione 
del  soggetto  in  discorso. 

Sintomi.  — Venendo  ora  a parlare  dei  feno- 
meni di  questi  tumori  comincio  dal  dire  come  essi 
non  sian  tanto  rari  ad  osservarsi  come  sarebbe  da 
credersi;  infatti  esaminando  diligentemente  l’uretra 
e i corpi  cavernosi  di  alcuni  individui , con  certa 
frequenza  potei  invenire  i rudimenti  di  queste  in- 
tumescenze. Questi  tumoretti  sogliono  mostrarsi  ne- 
gli individui  che  attualmente  sono  affetti  da  grave 
blenorragia  incordata , oppure  manifestaci  dopo  che 
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il  processo  infiammatorio  di  essa  sia  minorato;  al- 
cune fiate  però  si  osservano  presso  certi  individui 
che  non  hanno  segno  alcuno  di  affezione  celtica  nella 
attualità,  ma  che  però  in  precedenza  furono  affetti 
da  forme  ulcerose  sifilitiche  e segnatamente  da  quelle 
indurate  non  che  da  scolo.  Giova  qui  notare  come 
queste  intumescenze  in  questi  ultimi  casi  abbiano 
preceduto  ed  accompagnato  la  lue,  e come  con  essi 
siansi  associate  le  lesioni  dei  tessuti  fibrosi  ed  ossei 
costituenti  le  forme  terziarie. 

Portando  la  nostra  considerazione  circa  al  modo 
di  crescere  di  siffatti  tumori,  diremo  che  torna  dif- 
ficile il  determinare  il  graduato  sviluppo  di  questi, 
inquantochè  sopra  alcuni  malati  essi  manifestansi 
senza  loro  accorgimento.  Ciò  nullameno  non  cosi 
procede  la  bisogna  allorché  assumendo  volume  mag- 
giore gl’infermi  ne  vengono  avvertiti  con  maggiore 
sollecitudine;  nel  qual  caso  possono  rendere  conto 
del  modo  speciale  con  cui  queste  intumescenze  pren- 
dono accrescimento.  — Stando  alla  narrazione  che 
costoro  ne  fanno  possiam  dire  avere  incomincia- 
mento  queste  intumescenze  con  alcune  nodosità,  le 
quali  ora  manifestansi  lungo  1’  uretra,  ora  sui  corpi 
cavernosi,  ed  ora  anche  nelle  vicinanze  del  prepu- 
zio e segnatamente  verso  il  frenulo. 

Volume.  — Il  volume  di  questi  tumoretti  va- 
ria assai,  così  ne  vidi  della  grossezza  di  un  nocciolo 
di  ciliegia,  fino  a giungere  al  volume  di  una  piccola 
pesca.  Generalmente  però  non  fannosi  tanto  volumi- 
nosi e restano  stazionarj,  contentandosi  di  raggiun- 
gere il  volume  di  una  nocciuola. 

Configurazione.  — La  configurazione  di  que- 
sti tumori  è variabile,  poiché  alcune  fiate  mostransi 
di  forma  globulare,  altra  volta  ellissoide,  c certe 
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volte  infine  rmnifestansi  sotto  l’aspetto  di  nodosità 
inegualmente  sporgenti,  e di  figura  non  ben  deter- 
minabile, confondendosi  coi  tessuti  circonvicini  nei 
quali  insensibilmente  vanno  a perdersi,  inducendo 
pero  quivi  un  certo  indurimento. 

Sede  e numero.  ■ — La  sede  di  queste  produ- 
zioni morbose  già  dicemmo  essere  variabile.  Infatti 
ora  occupano  la  parte  inferiore  dell'  uretra,  ora  le 
laterali,  ora  i corpi  cavernosi,  ed  il  prepuzio  in  vi- 
cinanza del  frenulo.  Certe  volte  sembrano  superficiali, 
ed  aderenti  al  tessuto  fibroso  che  inviluppa  l’uretra  e 
i corpi  cavernosi,  altre  fiate  invece  pare  che  siano  in-  . 
terstiziali,  cioè  a dire  provenienti  dal  tessuto  cellulare 
sotto  muccoso  dell’  uretra  e da  quello  interstiziale 
dei  corpi  cavernosi  ; nei  quali  casi  codeste  intume- 
scenze assumono  facilmente  l’aspetto  di  nodosità. 

Il  numero  di  queste  concrezioni  può  essere  ora 
limitato  ad  una  sola,  ora  se  ne  possono  manifestare 
due,  tre,  quattro,  e in  due  casi  ne  potei  contare 
sei,  ed  otto  inclusive.  Quando  esistono  varie  di  que- 
ste nodosità  hanno  esse  un  volume  alquanto  diverso 
le  une  dall’  altre.  Così  in  un  mio  malato  che  feci 
visitare  in  mia  compagnia  dal  Dott.  Palamidessi  eran- 
venc  quattro,  tre  delle  quali  di  piccolo  volume  e re- 
sidenti sulla  porzione  spungiosa  dell’uretra,  ed  una 
del  volume  di  una  grossa  castagna  avente  sede  sulla 
porzione  bulbosa  di  questo  canale.  In  altri  casi  potei 
osservare  che  queste  ineguali  concrezioni  non  solo  ‘ 
avevano  diversità  di  volume,  ma  ben  anco  diversità 
di  sede  e di  consistenza,  poiché  in  un  individuo  ne 
contai  fino  ad  otto;  sei  delle  quali  occupavano  i 
corpi  cavernosi  (ed  erano  induratissime),  le  altre 
due  avevano  sede  sulla  porzione  spungiosa  del- 
1’  uretra. 
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Consistenza.  — Da  quello  che  finora  abbiam 
detto  chiaro  apparisce  come  questi  tumoretti  abbiano 
varia  consistenza,  infatti  se  ne  notano  dei  molli,  dei 
duri,  ed  anco  dei  durissimi.  In  alcuni  rari  casi  potei 
invenirne  dei  misti,  avvegnaché  un’istessa  concre- 
zione in  un  dato  punto  era  molle,  in  un  altro  car- 
nosa, in  un  altro  dura,  ed  in  certo  altro  punto  du- 
rissima, quasi  fosse  di  natura  ossea.  Le  concrezioni 
carnose  o molli  son  quelle  che  volentieri  io  deno- 
minerei tumori  plastici , perchè  originati  da  stravasi 
di  linfa  o da  emorragie  effettuate  nel  cellulare  che 
circonda  l’uretra  e i corpi  cavernosi,  non  che  nel 
cellulare  che  risiede  al  di  sotto  della  muceosa  ure- 
trale. Questo  genere  di  concrezioni  occupa  più  spe- 
cialmente la  porzione  spungiosa  e bulbosa  dell’ure- 
tra; esse  hanno  un  volume  piuttosto  notabile,  e son 
quelle  che  si  osservano  con  maggiore  frequenza. 
Altro  genere  di  concrezioni  si  ha  in  quelle  che  hanno 
ancor  maggior  consistenza,  partecipando  molto  alla- 
natura  dei  tessuti  fibrosi,  e che  perciò  io  denomi- 
nerei concrezioni  o tumori  fibriformi.  Occupano 
questi  più  specialmente  i corpi  cavernosi  ma  se  ne 
trovano  anche  lungo  l’uretra,  però  con  minore  fre- 
quenza, d’ ineguale  superficie  e di  tal  durezza  da  as- 
somigliare assai  ai  tumori  fibrosi,  per  quanto  a senso 
mio  non  ne  abbiano  l’ istessissima  natura.  Il  volume 
loro  c più  piccolo  dei  sopradescritti  tumori  plastici 
e si  osservano  con  molta  minore  frequenza  di  co- 
desti.  Altro  genere  di  concrezioni  infine  sono  quelle 
che  hanno  una  consistenza  durissima  e quasi  ossea, 
*e  sono  queste  di  un  volume  variabile,  essendosene 
osservale  alcune  grosse  come  un  nocciolo  di  cilie- 
gia, ed  altre  come  uno  di  susina.  Io  ne  osservai  una 
che  occupava  la  parte  inferiore  della  porzione  spun- 
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giosa  dell’uretra  (precisamente  in  corrispondenza 
dell' attaccatura  del  frenulo)  che  aveva  il  volume,  la 
figura  e la  consistenza  di  un  nocciolo  di  susina.  Ap- 
pena mi  si  offrì  questo  caso  ebbi  cura  di  consultare 
gli  scrittori  di  chirurgia,  onde  vedere  se  alcuno  di 
essi  avesse  avuto  luogo  d' imbattersi  in  concrezioni 
che  analoghe  fossero  a quella  che  io  aveva  sotto  oc- 
chio. Da  tali  ricerche  mi  resultò  che  il  Mac-Clellan 
ne  aveva  osservate  dalle  analoghe  : infatti  egli  ebbe 
cura  di  descriverle.  Anco  il  celebre  Patissier  (4) 
narra  di  avere  osservato  un  caso  di  concrezione 
nell'uretra  di  un  malato  nel  servizio  del  professore 
Lerminier  all’  ospedale  della  Carità  di  Parigi.  Quella 
concrezione  era  assai  voluminosa  c difficoltava  1’  e- 
missione  dell*  orina  talmente,  che  per  quanto  ripetu- 
tamente tentato  si  fosse  il  cateterismo  pure  a niuno 
era  stato  possibile  di  penetrare  in  vessiea.  Oltre 
questo  caso  egli  ne  osservò  un  altro  che  pure  ap- 
parteneva alla  pratica  civile  di  quel  professore,  ed 
ha  cura  di  notare  come  tanto  l’ infermo  dell’  ospe- 
dale della  Carità,  come  I’  altro  di  cui  qui  sopra  ab- 
biamo fatto  menzione  ambedue  guarirono  colle  fri- 
zioni mercuriale  fatte  e alla  regione  interna  delle 
cosce,  e sulle  istesse  intumescenze.  Il  Velpeau  poi  ha 
osservato  anche  egli  tumori  di  questo  genere,  i quali 
invece  di  risiedere  sull’uretra  erano  impiantati  sui 
corpi  cavernosi  del  pene  rendendogli  in  quella  cor- 
rispondenza quasi  ossescenti.  Il  Fabre  (2)  pure  ci 
dice  di  averne  osservati  alcuni  sui  corpi  cavernosi, 
ed  asserisce  di  averne  veduti  altri  mentre  seguiva  la 
Clinica  del  celebre  Boyer  e quella  del  Roux.  In 


(1)  Vedi  Dici,  des  S.  M*d.,  V.  pag.  144. 

(ì)  Vedi  Dici,  de  Mèdccine,  Voi.  f»,  pag.  ìli,  Paris  1841.  . 
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questi  ultimi  giorni  il  dott.  Hirby  (4)  distinto  medico 
inglese  ha  descritto  quattro  osservazioni  d' induri- 
menti cartilaginei  dei  corpi  cavernosi  attribuendoli 
alla  gotta.  Noi  però  mentre  ammettiamo  che  il  pro- 
cesso morboso  della  gotta  possa  originare  codesti  in- 
durimenti, pure  considerando  le  osservazioni  pro- 
dotte dall’ Hirby  troviamo  giuste  le  riflessioni  dei 
redattori  della  Gazzetta  Medica  di  Parigi,  e riten- 
ghiamo  codeste  alterazioni  morbose,  qual  esito  di 
affezioni  sifllitiche  precedenti , piuttnstochè  dipen- 
denza della  gotta,  senza  infirmare  però,  che  questa 
malattia  non  sia  capace  a generare  prodotti  morbosi 
consimili. 

Esposti  così  i fenomeni  fisici  che  caratterizzano 
questi  speciali  tumori,  veniamo  ora  a parlare  dei  di- 
sturbi funzionali  da  essi  generati. 

Disturbi  funzionali.  — Questi  tumori  ordi- 
nariamente non  sono  accompagnati  da  dolore , alcu- 
no , ed  unicamente  esso  manifestasi  quando  siffatte 
intumescenze  sono  associate  a stato  flussionario  e in- 
fiammatorio dell’  uretra  e dei  corpi  cavernosi.  La  qual 
cosa  accade  eziandio  , allorché  queste  produzioni  mor- 
bose vengono  ad  acquistare  un  volume  considerevole. 
Perciò  non  bisogna  dimostrare  che  questi  tumori  pos- 
sono determinare  il  dolore  anco  per  mera  compres- 
sione operata  da  essi  sui  nervi  appartenenti  all’  or- 
gano su  cui  risiedono. 

Il  pene  di  questi  infermi  mostrasi  impiccolito  ed 
ha  una  superficie  ineguale  più  o meno  bernoccoluta. 
Nel  tempo  dell’  erezione  il  membro  si  deforma  as- 
sai, e può  giungere  a prendere  le  forme  le  più  biz- 
zarre torcendosi  ora  in  un  senso,  ora  in  un  altro. 

(I)  Vedi  Gaz.  Méil.  de  Paris,  «8.10,  N°  37,  png.  G7G. 
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In  alcuni  casi  la  deformazione  è tale  e tanta , da 
non  potere  permettere  il  coito  sia  per  il  dolore  da 
cui  esso  è accompagnato,  sia  anco  per  la  impossi- 
bilità di  eseguire  la  copula , stante  la  viziosa  dire- 
zione del  membro  sul  quale  questi  tumori  risie- 
dono. 

L’  emissione  dell’  orina  generalmente  non  è im- 
pedita, ma  quando  questi  tumori  sono  molto  volu- 
minosi essa  è notabilmente  difficoltata , ed  allora  il 
getto  dell’  orina  assume  delle  caratteristiche  varia- 
bilissime mostrandosi  ora  bisoleato,  ora  trisoleato, 
ora  a pioggia , ora  a nastro , ed  ora  infine  assumen- 
do caratteristiche  speciali  che  malamente  potrebbonsi 
descrivere.  In  certi  casi  speciali  il  getto  dell’  orina 
vien  quasi  a sospendersi  ed  in  allora  è indispensabile 
il  cateterismo. 

L’ejaculazione  dello  sperma  soffre  essa  pure  certe 
modificazioni  le  quali  tengono  proporzione  con  il  vo- 
lume di  questi  tumori,  sia  che  essi  abbiano  sede  sui 
corpi  cavernosi,  o sull’uretra.  È così  che  l’umore 
prolifico  esce  dall’  uretra  dopoché  l’ erezione  è ces- 
sata ed  il  membro  è divenuto  flaccido.  Nel  tempo 
dell’  ejaculazione  i malati  si  lagnano  di  dolore  uretra- 
le, il  quale  dolore  è più  o meno  intenso  in  propor- 
zione del  maggior  o minore  volume  di  queste  con- 
crezioni. 

Per  lo  piu  le  produzioni  morbose  di  cui  parliamo 
non  generano  fenomeni  febbrili,  nè  tampoco  altri 
disturbi  generali  da  richiedere  cure  speciali.  Ciò  nul- 
ladimeno  lo  stato  flussionario  ed  infiammatorio  del- 
l’uretra e dei  corpi  cavernosi  può  determinare  un 
perturbamento  nelle  azioni  cardiaco-vascolari  e pro- 
durre così  la  febbre.  Non  occorre  che  io  noti  come 
queste  concrezioni  morbose  siano  per  lo  più  feno- 
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meni  concomitanti  o consecutivi  della  gonorrea , nè 
importa  tampoco  che  io  rammenti  come  queste  con- 
crezioni possano  essere  associate  ad  affezioni  sifili- 
tiche consecutive  del  genere  delle  terziarie,  poi- 
ché annunziai  ciò  allorché  parlai  della  divisione  di 
questi  tumori. 

Io  non  mi  tratterrò  a descrivere  in  speciale  modo 
i tumori  di  cui  parlo  considerati  in  rapporto  alle 
divisioni  loro , poiché  tanto  le  concrezioni  che  dir  si 
potrebbero  primarie  come  quelle  che  denominar  si 
potrebbero  secondarie  hanno  sempre  gli  stessi  carat- 
teri fisici  e seguiti  sono  dagli  stessi  disturbi  funzio- 
nali , e quello  che  è più  , richiedono  anche  l’ istessa 
cura.  Laonde  noi  possiamo  con  tutta  ragione  tenwe 
l’ ordine  qui  adottato. 

Tanto  le  concrezioni  primarie,  che  quelle  con- 
secutive ( per  quello  che  noi  abbiamo  osservato  ) ten- 
gono sempre  dietro,  od  accompagnano  la  gonorrea. 
Questo  fatto  noi  lo  reputiamo  di  grande  importanza 
poiché  sta  a mostrarci  come  queste  concrezioni  sieno 
realmente  pertinenza  ed  esiti  della  gonorrea.  Vero  è 
però  che  in  alcuni  casi  questi  tumori  ( concrezioni 
consecutive)  mostraronsi  molto  tempo  dopo  che  la 
gonorrea  pra  guarita.  Questo  fatto  potrebbe  infirmare 
quello  che  più  sopra  abbiamo  detto  cioè , che  la  go- 
norrea produce  sempre  questi  tumori.  Studiando  perù 
attentamente  questa  infermità  trovammo  ragione  con 
che  persistere  nel  nostro  concetto;  infatti  potemmo 
accertarci  che  in  alcuni  casi  dopo  guarita  la  gonor- 
rea restavano  dei  piccoli  nodi , o nell’  uretra , o nei 
corpi  cavernosi,  che  lasciati  in  balia  di  loro  stessi 
col  percorrere  del  tempo  finivano  coll’ originare  le 
concrezioni  così  dette  consecutive.  Per  la  qual  cosa 
troviamo  ragione  per  continuare  ad  asserire  essere 
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anco  le  produzioni  consecutive  pertinenza  della  go- 
norrea. Ciò  posto  è tempo  che  venghiamo  a discor- 
rere delle  cause  che  più  generalmente  producono 
questi  speciali  tumori. 

Cause.  — La  cagione  la  più  frequente  di  queste 
concrezioni  è riposta  principalmente  nell’ influenza 
che  il  principio  sifilitico  spiega  sul  nostro  organismo. 
In  una  parola  questi  tumori  si  osservano  più  gene-* 
Talmente  presso  quelli  individui  che  andarono  sog- 
getti ad  affezioni  celtiche,  ed  in  special  modo,  noi  li 
ritroviamo  sopra  coloro  che  ebbero  od  hanno  anco 
attualmente  la  gonorrea.  Sì,  la  gonorrea  come  pili 
sopra  dicemmo  è la  causa  principale  di  queste  infer- 
mità: ciò  è così  vero  che  queste  concrezioni  tengono 
esatta  proporzione  con  l’intensità  dello  scolo.  Infatti 
quanto  esso  è più  intenso  quanto  esso  ha  maggior 
durata,  quanto  più  è accompagnato  da  violenta  incor- 
dazione,  altrettanto  più  voluminosi  e cospicui  sono 
questi  tumori.  La  realtà  di  queste  asserzioni  è pa- 
tentemente dimostrata  dal  fatto  clinico.  In  vero  in 
tutti  i casi  da  noi  osservati  la  gonorrea  ha  prece- 
duto, od  accompagnato  i tumori  di  cui  parliamo.  Ad 
infermare  questa  verità  non  serve  il  dire  che  que- 
ste concrezioni  si  mostrarono  anche  dopo  molto 
tempo  che  la  gonorrea  era  guarita  poiché  se  si  fos- 
sero osservati  attentamente  questi  infermi  si  sarebbe 
potuto  vedere,  che  il  germe  di  questi  tumori  già 
esisteva  (irto  da  quando  oravi  la  gonorrea.  Quindi  è, 
che  le  concrezioni  di  cui  parliamo  siano  pure  con- 
secutive, si  debbono  ritenere  come  esiti  della  go- 
norrea, per  quanto  apparentemente  in  codesti  casi, 
superficialmente  considerati,  potessero  ritenersi  in- 
dipendenti, non  mostrandosi  quivi  l’ immediato  nesso 
fra  lo  scolo  e questi  tumori.  Non  si  creda  già  die 
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noi  non  concepiamo  la  possibilità  della  esistenza  Ji 
queste  concrezioni  anco  indipendentemente  dalla  go- 
norrea, e per  scio  effetto  e come  rappresentanti  i 
fenomeni  consecutivi  celtici,  poiché  anzi  ciò  crediamo 
possibile.  Ma  mentre  ammettiamo  queste  congetture 
dobbiamo  asserire  che  nei  casi  da  noi  osservati, 
sempre  trovammo  che  la  gonorrea  di  maggiore  o 
minore  intensità  avea  preceduto  coleste  concrezioni 
che  noi  qualificammo  e qualifichiamo  come  consecu- 
tive, perchè  sebbene  influenzate  dalla  gonorrea,  tut- 
tavolta  per  mostrarsi  dopo  molto  tempo  da  che  essa 
è guarita  e per  manifestarsi  unitamente  ad  altri  fe- 
nomeni celtici  consecutivi  noi  credemmo , siccome 
ancora  crediamo,  di  ritenere  queste  concrezioni  per 
mero  comodo  di  descrizione  quali  affezioni  consecu- 
tive, asserendo  però  che  rigorosamente  parlando,  non 
ne  hanno  esse  nè  l’ essenza  nè  la  natura  almeno  per 
quello  che  noi  abbiamo  finora  osservato. 

Altra  causa  di  questi  tumori  a senso  di  alcuni 
moderni  scrittori  e segnatamente  dell’  inglese  Kirby 
sarebbe  la  diatesi  gottosa.  Infatti  Egli  descrisse  quat- 
tro casi  d’ indurimenti  cartilaginei  dei  corpi  caver- 
nosi del  pene,  siccome  esiti  ed  effetti  della  gotta.  Ma 
qui  torna  opportuno  far  manifesto  come  i redattori 
della  Gazzetta  Medica  di  Parigi  (1)  tentino  di  mo- 
strare, esser  gli  indurimenti  cartilaginei  descritti 
dallo  scrittore  inglese  piuttosto  conseguenze  del  prin- 
cipio sifilitico  e non  del  gottoso.  L’osservare  che 
questi  infermi  andarono  alletti  da  infermità  celtiche, 
ed  il  vedere  come  alcuno  di  questi  malati  avesse  dei 
ristringimenti  uretrali  certamente  convalida  assai  il 
modo  di  vedere  dei  dotti  redattori  del  giornale  Pa- 


li) Vedi  Gaz.  Mèdie,  de  Paris,  I8j0,  N.  57,  pag.  670. 
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rigirio.  Dovendo  noi  pronunziarci  su  queslo  punto  di 
scienza,  diremo,  che  mentre  in  concreto  concor- 
diamo coi  redattori  del  Giornale  menzionato,  lutta- 
volta  non  possiamo  negare  che  il  principio  gottoso, 
e la  diatesi  urica  non  siano  in  certe  determinate 
circostanze  atte  «a  generare  le  concrezioni  di  cui  par- 
liamo e più  ancora  quelle  calcaree  quasi  ossescenti 
che  riguardar  potrebbonsi  come  depositi  tofacei.  Vero 
è però,  che  per  quanto  è a nostra  notizia  fino  ad 
ora  F osservazione  clinica,  non  appoggia  le  asserzioni 
del  Kirby.  Esposte  così  le  cagioni  che  più  solita- 
mente producono  questi  tumori , è tempo  che  noi 
parliamo  dell’  Anatomia  Patologica  di  essi  e della  Dia- 
gnosi loro. 

Anatomia  patologica.  — L’  Anatomia  Patolo- 
gica di  queste  concrezioni  morbose  è poco,  o punto 
conosciuta,  avvegnaché  mai,  o quasi  mai  poterono  i 
Medici  studiare  mercè  la  necrotomia  codeste  produ- 
zioni, e ciò  per  diverse  ragioni:  prima  perchè  for- 
tunatamente gl’infermi  di  queste  affezioni  vengono  a 
guarire  con  facilità,  in  secondo  luogo  perchè  non 
avendo  posto  mente  fino  ad  ora  a queste  concrezio- 
ni, con  molta  probabilità  si  sono  lasciate  sfuggire 
quelle  poche  occasioni  in  cui  forse  degli  studi  Pato- 
logico Anatomici  si  sarebbero  potuti  intraprendere. 
Noi  non  abbiamo  avuta  opportunità  di  trovare  que- 
sti tumorelti  negli  individui  che  morti  per  altre  ma- 
lattie erano  affetti  da  scolo,  quindi  non  siamo  stati 
fortunati  per  poterli  osservare  anatomicamente,  co- 
sicché circa  alla  anatomia  di  siffatti  tumori  non  pos- 
siamo aggiungere  nulla  a quel  poco  che  dicemmo  sul 
volume,  sul  numero,  sulla  consistenza  e sede  loro 
quando  tracciammo  la  Sintomatologia  di  essi.  Non 
lasciamo  di  parlare  di  questo  argomento  senza  far 
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voti  perchè  i medici  cerchino  di  studiare  questo 
punto  di  anatomia  patologica. 

Diagnosi  differenziale.  — Le  concrezioni  del- 
le quali  fino  ad  ora  abbiamo  discorso  possono  essere 
confuse,  primo,  coi  tumori  cistici;  secondo,  coi  tu- 
mori erettili  profondi  dell’uretra  e dei  corpi  caver- 
nosi; terzo  in  fine,  con  i depositi  tofacei  che  appar- 
tener potrebbero  alla  gotta. 

Siffatti  tumori  si  distinguono  da  quelli  cistici  poi- 
ché, questi  ultimi  occupano  generalmente  la  pelle 
ed  il  tessuto  cellulare  sottostante.  Sono  assai  più 
superficiali,  più  molli,  più  scorrevoli,  e hanno  una 
configurazione  liscia  e levigata.  Nel  tempo  dell'  ere- 
zione non  deformano  che  rarissimamentc  e quando 
son  molto  voluminosi,  il  getto  dell’ orine  e la  coti- 
figurazione  del  pene.  Aggiungasi  poi  che  rarissima- 
mente  i tumori  cistici  han  sede  sulla  verga.  Le  con- 
crezioni di  cui  parliamo  sono  quasi  sempre  profon- 
de, ineguali  nel’a  loro  superficie,  immobili,  dure, 
ed  han  sede  nei  tessuti  fibrosi  che  involgono  I’  ure- 
tra e i corpi  cavernosi,  non  che  nel  tessuto  cellu- 
lare profondo  che  sottosta  alla  muccosa  uretrale. 
Questi  tumoretti  sono  immobili,  e non  terminano  in 
un  modo  netto  e circoscritto  come  i cistici:  che 
anzi  sembrano  perdersi  e confondersi  nei  tessuti  cir- 
convicini sui  quali  risiedono  , ed  ivi  determinano  un 
sensibile  indurimento. 

I tumori  che  fan  soggetto  del  nostro  discorso  si 
distìnguono  dai  tumori  erettili  superficiali  e profon- 
di, per  essere  questi  ultimi  assai  più  molli,  per 
scomparire  sotto  la  pressione  della  mano,  e per  ri- 
manifestarsi una  volta  che  questa  sia  rimossa.  Que- 
sti tumori  erettili  sono  agitati  da  un  leggero  fre- 
mito determinato  dal  passaggio  del  sangue  che  li 
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percorre,  e soventi  volte  specialmente  se  sono  su- 
perficiali, hanno  una  colorazione  che  cambia  dal  co- 
lor biancastro  al  rosso  vinato,  nel  qual  caso  assu- 
mono l’aspetto  dei  così  detti  Nei  materni.  Giova 
però  avvertire  che  i tumori  erettili  sono  molto  rari 
su  questa  parte. 

Si  distinguono  i nostri  tumoretti  da  quelli  che 
propri  potrebbero  essere  della  gotta,  perchè  questi 
ultimi  dovrebbero  essere  accompagnati  da  altri  fe- 
nomeni constitutivi  la  podagra,  e di  più  assumer 
dovrebbero  anche  l’ aspetto  calcareo  tofaceo,  invece 
che  i tumori  che  noi  abbiamo  preso  a descrivere, 
hanno  una  consistenza  carnosa,  o fibrosa  ed  anco 
ossea,  però  con  tutte  le  apparenze  ben  diverse  delle 
disposizioni  saline  ed  amorfe  come  quelle  che  pro- 
prie sono  della  gotta.  Ecco  le  poche  cose  che  a sen- 
so nostro  servono  onde  stabilire  la  diagnosi  delle 
concrezioni  speciali  delle  quali  finora  abbiamo  par- 
lato. Ora  se  a tutti  questi  caratteri  enunciati  aggiun- 
geremo i segni  dedotti  da  un  esame  minuto  delle 
circostanze  anamnesliche  e segnatamente  se  ricer- 
cheremo se  sieno  sussistite  precedentemente  malat- 
tie sifilitiche  ed  in  particolar  modo  la  gonorrea,  al- 
lora il  nostro  giudizio  sarà  anco  più  rigoroso. 

Natura  e Genesi.  — Venendo  ora  a dir  qual- 
che cosa  circa  la  natura  e la  genesi  di  queste  con- 
crezioni, occorre  che  io  avverta  come,  non  mi  sarà 
dato  di  esporre  che  semplici  congetture,  poiché  l' A- 
natomia  Patologica  di  siffatti  tumori  resta  ancora  a 
studiarsi,  e bisogna  attendere  i di  lei  progressi  onde 
stabilire  qualche  cosa  di  preciso.  La  ragione  per  cui 
fino  ad  ora  l’Anatomia  Patologica  non  ci  potè  illu- 
minare sulla  natura  precisa  di  queste  concrezioni,  è 
dipendente  dall’  essersi  sempre  queste  risolute  mercè 
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una  cura  opportuna  , per  il  che  mai  fino  ad  ora  i 
medici  trovarono  occasione  d’ investigare  anatomica- 
mente queste  produzioni  morbose. 

Da  quello  che  già  dicemmo,  chiaro  resulta  come 
le  cose  che  saremo  per  dire  circa  alla  natura  e svi- 
luppo di  questi  tumori  non  si  debbano  ritenere  sic- 
come proposizioni,  nè  assolute,  nè  incorreggibili, 
poiché  tali  non  possono  essere  quando  mancano  del 
completo  e valido  appoggio  dell’  Anatomia  Pato- 
logica. 

Premesse  queste  dichiarazioni , ecco  quali  sono 
le  nostre  opinioni  in  proposito.  Noi  ritenghiamo  che 
questi  tumori  siano  conseguenza,  per  lo  più,  di  un 
processo  flussionario  e flogistico  determinato  dalla 
gonorrea  virulenta  , la  quale  sia  che  origini  degli 
stravasi  di  linfa  plastica,  sia  che  determini  delle 
emorragie,  nei  tessuti  dell’  uretra  e dei  corpi  caver- 
nosi, ciò  non  dimeno  può  benissimo  dar  luogo  ai  tu- 
mori cui  allude  il  nostro  discorso.  In  certi  casi  rari 
siffatte  intumescenze  vengono  costituite  da  tumore  • 
flogistico,  o semplice  dei  vasi  linfatici,  e dei  gangli 
che  occupano  coteste  regioni. 

Sembraci  indubitabile  che  questi  trasudamenti  sì 
plastici  che  emorragici,  possano  avere  sede  diversa. 
Cosi  essi  ora  si  operano  attorno  le  guaine  fibrose 
che  involgono  i corpi  cavernosi  e Y uretra,  ora  han 
luogo  nel  tessuto  interstiziale  dei  corpi  cavernosi  e 
dell’  uretra  ed  ora  nel  sistema  linfatico  e nei  gangli 
loro.  Il  più  spesso  però  si  effettuano  questi  trasuda- 
menti (quando  risiedono  nell’ uretra)  nel  tessuto 
cellulare  sotto  muccoso  dell’uretra  stessa  dipenden- 
temente e conseguentemente  ai  processi  chimico-or- 
ganici determinati  dall’  infiammazione  specifica  della 
gonorrea  virulenta.  Questo  ragionamento  ci  rende 
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conto  della  formazione  di  questi  tumori  in  seguito , 
o contemporaneamente  all’  esistenza  della  gonorrea, 
vale  a dire  circa  la  produzione  delle  concrezioni  che 
noi  dicemmo  primitive,  le  quali  ripetiamo  pure  una 
volta,  tengono  stretto  ed  immediato  legame  colla 
gonorrea , poiché  si  mostrano  insieme  con  essa,  o la 
seguono  più  o meno  tardi. 

Parlando  di  questi  tumori  noi  ne  enumerammo 
alcuni  che  ritenere  si  potevano  come  consecutivi , 
non  già  perchè  essi  si  manifestassero  senza  che  in 
precedenza  fosse  sussistita  la  gonorrea , ma  perchè 
facevano  mostra  di  loro  dopo  molto  tempo  che  la 
gonorrea  era  guarita  e senza  che  i malati,  sapes- 
sero ad  essa  attribuirli.  Ciò  non  pertanto  noi  non 
sapremmo  negare  che  codesti  tumori  in  discorso  non 
tengano  un  certo  e determinato  rapporto,  colla  go- 
norrea che  per  lo  avanti  era  esistita,  cosicché  ri- 
tenghiamo  che  si  effettuassero  codeste  concrezioni 
in  un  modo  insensibile  e lento , talmente  che  i ma- 
lati non  giunsero  ad  averne  coscienza,  se  non  quando 
essi  tumori  con  1’  andare  del  tempo  acquistato  ave- 
vano un  notevole  volumè. 

La  diversità  circa  all’  aspetto  e consistenza  di 
questi  tumori  noi  la  ripetiamo  dalle  progressive  me- 
tamorfosi loro.  Così  le  concrezioni  plastiche  si  con- 
vertono in  quelle  fibroplastiche , e queste  alla  loro 
volta  di  quelle  ossescenti , in  grazia  di  ulteriori  la- 
vori chimico-organici , che  per  mala  ventura  noi  non 
bene  possiamo  determinare.  Solo  ci  serve  però  di 
ritenerli  siccome  effetti  della  infiammazione  specifica 
determinante  la  gonorrea , senza  negare  che  nelle 
ulteriori  trasformazioni  e metamorfosi,  non  vi  possa 
avere  grande  influenza  il  processo  chimico-organico 
proprio  della  sifilide  così  detta  consecutiva. 
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Prima  di  lasciare  1’  argomento  che  ci  occupa  vo- 
glio avvertire  come  sopra  un  istesso  tumore  si  pos- 
sono invenire  forme  di  processi  chimici  diversi;  così 
noi  potemmo  osservare  un  tumore  uretrale  che  in 
un  luogo  era  molle  in  un  altro  aveva  consistenza 
fibriformc  ed  in  altro  punto  sembrava  quasi  osseo. 
Io  ho  voluto  avvertire  questo  fatto  per  mostrare 
come  la  varietà  di  consistenza  di  questi  tumori  sia 
dipendente  da  processi  chimico-organici  di  ulteriore 
metamorfosi,  e forse  anco  da  influenze  peculiari 
in  grazia  delle  quali  le  parti  fluide  vengono  assor- 
bite successivamente  dando  luogo  così  a tumori  fi- 
brifórmi  ed  osseiformi.  Dico  fibriformi  ed  osseifor- 
mi , perchè  quantunque  ne  abbiano  1 aspetto  tutta- 
volta  non  ammetto  che  ne  abbiano  nè  la  natura , 
nè  1*  essenza , in  quantochè  se  tali  realmente  fos- 
sero difficilmente  si  sarebbero  potuti  risolvere  sotto 
1’  azione  dei  rimedi  di  pertinenza  medica. 

Prognostico.  — Se  ora  noi  dovessimo  formu- 
lare un  preciso  prognostico  di  queste  infermità 
stando  ai  fatti  da  noi  osservati  esso  sarebbe  favore- 
volissimo, in  quantochè  tutti  i nostri  infermi  mercé 
cure  opportune  guarirono  perfettamente.  Il  numero 
degli  infermi  affetti  da  questi  tumori  ammonta  a di- 
ciannove, dei  quali  sei  avevano  tumori  lungo  l' ure- 
tra e lungo  i corpi  cavernosi  insieme. 

Siffatti  tumori  erano  di  consistenza  discreta,  ed 
« avevano  1’  apparenza  e le  caratteristiche  dei  tumori 
che  noi  abbiamo  chiamati  plastici.  Sopra  altri  cin- 
que individui  noi  osservammo  questi  stessi  tumori, 
ma  occupavano  essi  unicamente  1’  uretra  lungo  la  sua 
porzione  spungiosa  e bulbosa.  Sopra  quattro  individui 
ritrovammo  concrezioni  di  consistenza  maggiore  ed 
aventi  i caratteri  di  quelli  che  noi  denominiamo  tu- 
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x mori  fibriformi.  Questi  ultimi  avevano  sede  unica- 
mente limito  le  parli  laterali  dei  corpi  cavernosi,  ed 

in  uno  di  questi  quattro  infermi  ( Simone  P ) 

ve  ne  era  uno  che  occupava  la  radice  sinistra  del 
corpo  cavernoso  corrispondente.  In  altri  due  indivi- 
dui crauvi  dei  tumori  fibriforrni  che  occupavano  1’  u- 

retra  ed  uno  di  questi  infermi  ( Giuseppe  M ) 

avevane  uno  del  volume  di  un  nocciolo  di  albicocca 
che  occupala  l’ uretra  spungiosa  in  corrispondenza 
della  fossa  navicolare,  e precisamente  ai  lati  del  fre- 
nulo. Quest’infermo  fu  osservato  in  mia  compagnia 
dal  Professore  Regnoli,  il  quale  disperava  fortemente 
sulla  possibilità  della  risoluzione  mercè  le  cure  me- 
diche, della  qual  cosa  io  stesso  era  persuaso  tal- 
mente che  se  il  malato  non  si  fosse  opposto  io  avrei 
eseguita  l’ estirpazione  del  tumore  molto  più  che 
questo  mostravasi  mobile.  Ma  l’ insistenza  dell’  in- 
fermo nel  rifiutare  l’ operazione,  mentre  io  intanto 
continuava  la  cura  colle  frizioni  mercuriate  tanto 
sulla  località,  che  alla  parte  interna  delle  cosce  dette 
torto  alle  nostre  previsioni  perchè  nel  breve  giro 
di  quindici  giorni  il  tumore  si  risolvette  compieta- 
mente,  e perchè  fino  ad  ora  esso  non  si  è più  ma- 
nifestato. 

Finalmente  altri  due  casi  potemmo  osservare.  Il 

primo  sopra  un  certo  Ranieri  F affetto  da  un 

tumore  lungo  la  parte  laterale  del  corpo  cavernoso 
sinistro,  di  volume  piuttosto  cospicuo,  e di  consi- 
stenza variabile,  poiché  in  una  porzione  il  tumore 
era  molle,  in  altra  era  duro  ( fibriforme  ) ed  in  altra 
infine  era  durissimo  quasi  ossescente.  Quest'  infermo 
con  massima  mia  sorpresa  guariva  mercè  le  pillole 
di  calomelano  e cicuta,  adoprate  unitamente  alle  fri- 
zioni mercuriali  e sulla  parte  interna  delle  cosce  e 
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sul  tumore.  11  2°  caso  infine  era  rappresentato  da 
var]  tumori  lungo  l’ uretra,  uno  dei  quali  volumi- 
nosissimo residente  nella  di  lei  porzione  bulbosa  ed 
avente  durezza  ossea.  Qui  fu  adoprelo  l’ ioduro  di 
potassio  ad  alte  dosi,  le  frizioni  mercuriali  unita- 
mente all’  uso  dei  bagni.  Con  siffatto  sistema  que- 
st’ infermo  ( Ferdinando  M ) nello  spazio  di  un 

mese  e mezzo  venne  a guarire. 

Le  osservazioni  che  abbiamo  riportato  dimostrano 
manifestamente,  come  questi  tumori  siano  di  facile 
risoluzione;  ciò  nullameno,  con  tutti  questi  tumori 
da  noi  descritti  si  risolvono  con  eguale  facilità.  In- 
fatti i tumori  plastici  si  dileguano  più  facilmente  dei 
fibriformi,  e questi  più  presto  degli  oissei,  cosicché 
si  può  stabilire  che  gli  stravasi  plastici  sono  più  fa- 
cilmente assorbibili  di  quelli  fibriformi,  e di  quelli 
ossei,  i quali  ultimi  concepiamo  benissimo  che  po- 
trebbero esser  refrattar]  a qualunque  genere  di  cura.  » 

Del  resto  poi  questi  tumori  difficilmente  potranno 
costituire  una  malattia  grave.  Ritengo  che  la  gra- 
vezza loro  sia  collegata,  o con  le  affezioni  sifilitiche 
consecutive  con  le  quali  coesistono,  o sia  dipendente 
dagli  effetti  meccanici  che  per  il  loro  volume  questi 
tumori  possono  determinare  sull’  uretra,  impedendone 
l’egresso  dell’ orina,  non  solo,  ma  non  permettendo 
che  si  possa  eseguire  nè  anco  il  cateterismo , nel 
qual  caso  chiaramente  si  comprende  come  la  estir- 
pazione di  questi  tumori  torni  indispensabile. 

Cura.  — Prima  di  intraprendere  la  cura  di 
queste  affezioni  bisogna  determinare  se  esse  siano,  o 
no,  accompagnate  da  infiammazione.  Qualora  lo  siane 
le  applicazioni  generose  di  mignatte  sulle  località , 
ed  anco  al  perineo  riusciranno  utilissime. 

Allorché  l’infiammazione  non  preesistesse  o che 
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<iià  fosse  stata  vinta  mercè  il  sanguisugio  locale,  in 
allora  la  cura  che  più  corrisponde,  è quella  risolu- 
tiva e specifica  operata  con  il  mezzo  dell’  ammini- 
strazione dei  preparati  di  mercurio,  e con  quelli  di 
ioduro  di  potassio,  sia  internamente,  sia  esternamen- 
te. Fra  i preparati  di  mercurio  che  trovai  più  utili 
sono  rappresentati  dal  calomelano  unito  alla  cicuta, 
adoperati  per  uso  interno,  mentre  nell’  istesso  tempo 
bisogna  porre  in  opera  le  frizioni  mercuriali,  prati- 
cate sulla  parte  interna  della  coscia,  lungo  l’ uretra, 
ed  i corpi  cavernosi,  e sui  tumori  stessi. 

Il  calomelano  in  alcuni  casi  l’ho  spinto  fino  alla 
dose  di  dodici  grani  il  giorno  unitamente  ad  altret- 
tanta dose  di  polvere  .di  foglie  di  cicuta.  Occore  av- 
vertire come  abbia  sempre  avuto  la  precauzione 
( onde  sperimentare  la  tolleranza  dell’  infermo  ) di 
cominciare  ad  amministrargli  due  grani  la  mattina,  e 
due  la  sera,  unitamente  ad  altrettanta  dose  di  cicu- 
ta, giungendo  così  ad  amministrarne  fino  alla  dose  di 
un  mezzo  screpolo  nelle  ventiquattro  ore.  Nel  tempo 
ohe  adoprava  questi  mezzi  non  lasciava  di  praticare 
le  frizioni  mercuriali  nel  modo  che  qui  sopra  ho  notato. 

In  alcuni  casi,  specialmente  presso  gli  individui 
che  precedentemente  avevano  usato  i preparati  mer- 
curiali, adoprai  l’ ioduro  di  potassio  incominciando 
dai  dodici  grani  il  giorno  fino  a giungere  ad  ammi- 
nistrarne cinquanta  grani  nelle  ventiquattro  ore. 
Anco  in  questi  casi  non  mi  stava  da  prescrivere  le 
unzioni  mercuriali  praticate  nei  modi  più  sopra  de- 
scritti. 

I bagni  caldi  spesse  fiate  gli  trovai  utilissimi.  Ed 
in  certe  circostanze  l’ impiastro  di  pane  e cicuta , 
stimo  che  potrebbe  esser  vantaggioso  onde  contri- 
buire alla  risoluzione  di  questi  tumori. 
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Da  quello  che  ho  esposto  fin’  ora,  chiaro  appari- 
sce come  i tumori  speciali  da  ine  descritti  debbansi 
ritenere  per  infermità  di  facile  risoluzione.  Ciò  non 
pertanto  noi  non  disconosciamo  la  possibilità  che  le 
concrezioni  analoghe  a quelle  da  noi  descritte  , in 
certi  casi  mostrinsi  ribelli  a qualunque  cura  operata 
coi  mezzi  di  pertinenza  della  medicina.  Così  quando 
gli  argomenti  terapeutici  tornati  fossero  inutili  e al- 
lorché i menzionati  tumori  sia  per  la  sede  loro,  co- 
me anco  per  il  volume  comprimendo  fortemente 
l’uretra  vietassero  la  emissione  delle  orine,  e che 
tornasse  difficilissimo  ed  anco  impraticabile  il  cate- 
terismo, in  queste  emergenze  ognun  vede  che  altro 
partito  non  resterebbe  se  si  eccettuano  quelli  dedotti 
dalla  chirurgia  cruenta , voglio  dire,  o l’ estirpa- 
zione dei  menzionati  tumori,  oppure  la  formazione 
di  un’  apertura  abnormale,  onde  dare  uscita  alle  ori- 
ne. Se  si  rifletta  però  che  remosse  le  concrezioni  di 
cui  parliamo,  tolte  sarebbero  le  cause  dell’  iscuria, 
allora  si  fa  chiaro  come  meglio  converrebbe  d’ in- 
traprendere 1’  estirpazione  totale,  o parziale  di  que- 
sti tumori. 

Qui  giova  avvertire  che  mentre  la  manualità  di 
questa  operazione  sembra  semplicissima,  tuttavolta 
stante  le  adesioni  che  questi  tumori  hanno  coi  tes- 
suti sui  quali  risiedono,  la  dissezione  loro  riesce 
.difficilissima  e non  scevra  di  pericoli  a causa  delle 
emorragie  che  potrebbonsi  originare  per  le  lesioni 
del  tessuto  vascolare  dei  corpi  cavernosi  e dell’ure- 
tra, su  cui  siffatti  tumori  risiedono  e s’  immedesi- 
mano. Per  la  qual  cosa  occorre  che  prima  che  i! 
Chirurgo  ne  intraprenda  l'estirpazione  ponga  in  ope- 
ra tutti  i mezzi  terapeutici  tratti  dalla  medicina , 
quindi  sarà  bene  che  adopri  quelli  incruenti  dedotti 
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dalla  chirurgia,  ed  inflne  che  riserbi  unicamente  pei 
casi  urgentissimi  i mezzi  chirurgici  cruenti,  facendo 
uso  però  di  quel  senno  che  controdistingue  così  me- 
ravigliosamente il  dotto  operatore,  da  colui  che  tale 
non  è. 

Sono  queste  le  cose  che  ho  creduto  di  riunire 
in  questo  scritto,  -con  l’unico  scopo  d’invitare  i 
pratici  a produrre  alla  loro  volta  fatti  consimili  che 
certamente  ad  alcuno  di  essi  sarà  accaduto  di  os- 
servare. Una  volta  che  su  questo  punto  di  scienza, 
siasi  raccolta  numerosa  serie  di  fatti,  allora  le  no- 
stre cognizioni  sulla  natura  di  siffatti  tumori  ver- 
ranno ad  esser  complete  ed  esatte,  e così  saranno 
corrette,  e riempite  le  non  poche  imperfezioni  e la- 
cune di  questo  umile  e deboi  lavoro.  » 


fine  deli,'  appendice. 
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